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RMtt*  del  mondo. 


•i  : i '*i  .!  • 


■ - ».  > : 

Straberne,  Plinio,  Tolomeo,  oll’rirono  in  quest’età  la 

descrizione  del  mondo  conosciuto,  quasi  un  inven- 
tario delle  terre  qhe  Roma  dominava  o usufruttuava  ; 
e noi  sulle  traccio  di  essi,  degli  storici  e de’  compì-  , 
latori  vorremo  trascorrerlo,  per  conoscere  il  teatro 
deU’upjaniià  ‘ . ; . ..  ; 

* . ^ ■ < ’ f ■ ■ 1 1 • * • . * i ' *.  . i * < : 1 t , 

, (t)  Ai  predetti  tre  geografi  bisogna  aggiungere  il  compendio  di  Dinsir.i  -,  ,.i 
PmsceTt  rUpnr/ueiJ  otxoujtlveu  in  bei  versi  greci,  e quello  abbastanza  arido 
ed  oscuro  di  Postremo  Met*.  Il  primo  fa  poco  pili  che  metter  in  ver»!  Slrè» 
bone:  l'altro  segue  Ersloslene,  conservandoci  particolarità,  dedotte  forse  dy 
opere  che  più  non  possediamo,  e che  egli  non  ebbe  bastante  critica  per  va- 
gliare. Perdute  molle  opere,  ri  restano  il  Periplo  ilei  mar  Posso  di  AàmMsó, 
rhe  probabilmente  era.  up  negoeiante  romano  , stanzialo  ad  Alessandria! 

Isiooao  ni  Csstcc  che  scrisse  Stallimi  Parlici,  ridicola  compilatone  intorno 
a quei  tremendi  popoli. 

Fra  i moderni  vedi  Gosssmm,  tìJogr.  dee  Greci  ai  mirice,  in  4»,  e Recha- 
ehes  tur  U geogruphie  de*  Grece,  l vo|.  in  1°.  , ; . . -j  • , # 

Gìtuiei,  Geogtnfia  per  introdniionc  alla  il.  unir,  fi  ed.) 

MìssiiTj  Geografia  de  Greci  e de‘  Romani. 

. Mu-ts-BhUs,  Hall  de  la  géographie.  .. 

Waunsea,  Gèogr.  ancienne  liistorique  et  compaice  dei  Gaulcs  cisalpine  et 
transalpine,  suine  de  l'anal)  se  giographique  dee  amiraircs  ancieiit.  Far»  1839. 

Yedasi  la  nostre  .(tari*  nello  Titolo  , . , . ...  . . . ,f 
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In  eùarMiQ  ijpjfii)gevi«w  divisa  la  terra , due  gelate 
ai  pMi  , ‘uifa  tofildà  fra  { tròpici;  inabitate  C Inabi- 
tabili; e frapposte  le  due  temperate,  dall  una  all’altra 
delle  quali  non  era  possibile  il  tragitto.  Limitavansi 
dunque  le  cognizioni  geografiche  a questa  zona  nostra 
settentrionale,  che  escludendo  gli  antipodi,  abbrac- 
ciava le  tre  parti  dell’ AfcJ»vl»ilAa  ed  Europa,  cir- 
concinte dall’Oceano  (<  ). 

L’Asia  è la  parte  che  Strabone  professa  meglio  cono- 
sciuta ai  geografi,  mercè  le  spedizioni  di  Alessandro  : 
pia  gli  illudeva  la  falsità  delle  relazioni,  e l’errore  dei 
meridiani  cui  riferivano  i luoghi.  Il  Tauro,  nel  qual 
nome  raccoglievano  montagne  affatto  distinte,  traver- 

— ^ , j I * p j AJ 

sava,  secondo  gli  antichi,  tutta  l’Asia,  da  rimpetlo  a 
Rodi,  fin  presso  Ti  ne,  ultimo  confine  orientale,  per  la 
lunghezza  di  quarantacinquemila  sladii:  talché  quella 
farle  dèi  mondo  restava  parte  di  qua  , parte  di  là 
dal  Tai/ro. 

‘ Alla  pr  ima  faceano  confine  il  Tanni , la  paludd 
ì.ì.  diMeotide,  l’Eusino,  l’Oceano  settentrionale,  il  Caspio, 

qua  del  « % jl  • ■ , , - . , 1 

Ta«ro  e la  lingua  che  separa  qnèsto  dall  Eùsmo.  • 

Al  nord  gli  Sciti  vagavano  su  carri:  indi  i Sbrinati, 
, razza  di  quelli,  ed  i Siraci,  alcuni  erranti,  altri  agri- 
"*io“  coli,  aventi  per  capitale  Uspa,  ampio  ricinto  dì  capatine 
di  vimini,  tre  giornale  discosto  da  Tanai.  Imperante 
Claudio , furono  distrutti  dai  Romani , ajultiti  dagli 
Aorsi,  altra  gente  delle  rive  settentrionali  del  Caspio, 
che  arma  Va  ducenlomila  cavalieri,  e su  camelli  pe- 
netrava fra  gli  Armeni  e i Medi  a cercare  le  ricche 
merci  dell’  India  e della  Babilonia.  Forse  appartene- 
vano alla  famiglia  famosa  degli  Unni  ( J).  Avvicinavano 

(•)  Vedi  il  sogno  (li  Svipiooe  negli  Scliinr.  e Noie  voi.  II.  pag.  25J. 

(2)  Nel  luogo  dove  Strabone  colloca  gli  Aorsi,  Dionigi  Periegele  suo  con- 
temporaneo' mette  gli  O roti  : Tolomeo  colloca  sul  Borirtene  i Chimi.  Aior  in 
lingua  Mitica  significa  uomo,  e pare  die  Arni  cipri  incise  hi  «lesso. 
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la  palude  Meotide  varie  genti,  indicate  da’  Greci  col 
nome  di  Meoti  : al  Bosforo  i Sindi,  gli  Aspurgiani, 
gli  Achei  e gli  Eniochi , i quali  corseggiavano  le 
coste  dell’Eusino,  e riponevano  la  preda  nelle  fo- 
reste di  quercia  delle  scabre  loro  montagne.  Più  ad- 
dentro stanziano  gli  'Z.igì,  i Cerceti,  forse  avi  dei  Cir- 
cassi; i Macropogoni  o lunga-barba;  i Hirofagi  o 
mangia-vermi  •,  i prodi  Soani , possessori  di  miniere 
d’oro  : più  lungi  gl’lberi  nella  Georgia,  divisi  in  quattro 
Caste  di  principi  -,  sacerdoti , guerrieri  e servi.  L’Al- 
bania era  abitata  da  genti  abbastanza  pulite,  e ricche 
pel  commercio.  • ' . 

Alla  Colchide  non  il  vello  d’oro  si  andava  a cer- 
care, ma  tele  fine,  cera,  catrame;  nè  più  vi  si  face- 
vano temere  le  amazoni  guerresche. 

La  II  regione  , dall’orientale  riva  del  mar  Caspio 
alzavasi  fin  olle  parti  della  Scizia  che  toccano  l’India 
e l’Oceano  orientale.  Vi  dimoravano  gli  Sciti,  gl’Ir- 
cani,  i Sogdiani  e i Battri , i quali  ùltimi  davano  a 
divorar  ai  cani  i genitori  invecchiati , fin  quando  le 
usanze  greche  non  ebbero  imbellito  le  città  di  Balk 
e di  Maracanda  ( Samar  Kand').  Le  miniere  dell’Asia 
settentrionale  fornivano  lavoro  a questi  e ad  altri 
popoli  minori.  La  Scizia  propria  doveasi  dividere  in 
Sarmatica  ed  Asiatica  , corrispondenti  la  prima  alla 
Tartaria,  l’altra  al  Mogol.  Quelli  che  avevano  preso 
parte  colle  vicende  de’  popoli  civili  scompaiono  dalla 
storia  dopo  Mitradate,  e forse  prosperavano  nel  cuor 
della  Russia,  fin  quando,  avendo  i Germani  e gli  Unni 
lasciato  vuota  la  riva  destra  dell’Elba,  essi  tornarono 
misti  coi  Sarmati,  assumendo  il  nome  di  Svevi  ('). 

Chi  dalla  Battriana  venisse  per  la  Partia,  era  dalle 

(I)  Uauisc,  Ccsck.  dcr  Skrten  ccc.  Storia  degli  Sciti  c degii  Alemanni 
ai  nostti  giorni*  Berlino  <835. 


1!  reg. 
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Porte  Caspie,  per  cupi  valloni  infesti  da  serpenti  * 
introdotto  alla  vasta  pianura  della  Media,  fecondata 
da  mille  rigagni , e dove  Ecbatanu  e Rage  conserva- 
vano gli  avanzi  della  persiana  magnificenza  ; e il  ma- 
gio continuava  a prestare  1’  innocente  suo  culto  al 
fuoco  presso  le  sorgenti  di  nafta.  Una  porzione,  di- 
venuta indipendente  al  tempo  d’Alessandro,  conservò 
fin  oggi  il  nome  d Atropatenc  ( Atlcvbaidjan  ). 

Fra  le  montagne  che  chiudono  la  Media  ad  occi- 
dente erravano  i Girli,  probabilmente  i Curdi  odierni; 
avanti  ai  quali  si  arrestarono  gli  eserciti  di  Marc’Au- 
tonio,  di  Trajano  e di  Giuliano.  L’Armenia,  già  po- 
derosa ai  tempi  di  Pompeo,  che  poi  vide  il  suo  re 
Arluvasde  rallegrar  col  proprio  sangue  i trioni!  di 
Antonio  e Cleopatra,  per  poco  solivi  il  dominio  del 
costoro  tiglio  Alessandro,  e scosso  il  giogo  straniero, 
tioriva  allora  di  ricchezze  e di  potenza,  massime  nelle 
due  città  di  A rtasata  e Tigranocerta  , che  poi  fra 
il  IV  e ’l  V secolo  rimasero  ecclissate  da  Teodosio- 
poli,  superata  essa  pure  da  Arzern  ( Erzeruni ) e da 
altre  città,  le  quali  parlano  ancora  il  linguaggio  con 
cui  si  cantavano  inni  voluttuosi  ad  Anaiti. 

Nelle  aride  pianure  della  Cappadocia,  ricinta  dal 
Tauro  e dall’  Antitauro  , prosperano  il  grano  e ca- 
valli di  somma  leggerezza  : e in  cento  castelli  e nella 
città  di  Mazaca  (Cesarea,  Kaisarieh ) abitava  una 
gente  di  razza  aramea,  che  alla  libertà  oiferta  dai 
Romani  preferì  un  padrone  assoluto;  e che  si  arric- 
chiva dal  vendere  schiavi  (*  ).  Nella  Cataonia  sor- 
geva il  tempio  di  Ma,  il  cui  pontefice  era  quasi  so- 
vrano della  citta  fabbricatagli  attorno, 
oliati  liiWcT  «I  'JMJXU Cry  Mtchiun  f.U«b  iiD‘ 

(I)  Mwu  ifmt  dirci,  egei  herii  Cnpprniocum  rix.  , S, 

ÌIUBAT.  X 
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! La  parte  di  Cappadocia  vicina  all’ Eufrate,  della 
Anche  Piccola  Armenia,  rideva  di  orti  e vigneti.  Le 
coste  sull’Eusino  aveano  preso  il  nome  di  regno  del 
Ponto.  Alcuni  degli  abitanti,  detti  Mosineci  dalle  alte 
torri  ( tnosrnì ) in  cui  ricoveravano  i loro  ladronecci, 
usavano  battelli  di  scorza  d’albero;  e nudi,  dipinto 
il  tergo,  mescevansi  pubblicamente  colle  donne  loro: 
e ai  soldati  di  Pompeo,  come  già  a quelli  di  Seno- 
fonte,  offersero  un  idromele  velenoso.  Trepezo  ( Tre- 
bisonda  ) avviavasi  alla  grandezza  cui  giunse  sotto 
Adriano,  e più  al  tempo  delle  crociate. 

. Parte  del  Ponto,  e il  resto  dell’Asia  Minore  (')ivrc*. 
compresa  la  Cilicia  formano  la  quarta  regione:  dove 
abbastanza  ci  son  note  la  Pailagonia  dai  coraggiosi 
guerrieri,  la  Bitinia  ricca  di  legname  da  coslruziohe, 
di  marmi,  di  cristalli  di  ròcca,  di  formaggi  e d’  ogni 
frutto  della.  Grecia,  eccetto  l’olivo;  la  Mista  colla  fa- 
volosa Troade , ove  fiorivano  Cizico , fabbricata  coi 
marmi  tratti  dall’isola  Proconneso  {Marmava);  Lain- 
psaco,  dai  vini  lodati;  Pergamo,  principale  città  del 
paese;  e Nicomedia  che  dovea  divenir  sede  di  Dio* 
deziano.  Parte  della  Frigia  era  stata  occupala  dai 
Galli,  e nominata  Gallazia,  ricca  di  biade  e di  corag- 
gio: nella  Frigia  propria,  Sinnada  era  costruita  di 
marmo  bianco  picchiettato  di  rosso;  Apamea  trasse  dal 
commercio  il  nome  di  Armadio  {Cibotos)'.  Laodicea, 
arricchita  dalle  greggie  preziose,  si  ornava  di  monu- 
menti. La  Catacecaumene,  cioè  bruciata,  avea  nome 
dalle  ceneri  che  pareand  coprirne  i piani  vulcanici, 
cari  alla  vigna.  In  riva  al  Meandro  abbondano  le  fon; 
t.  r.  <•  i ' 

, ■ • i . - ; - ■ 

(I)  Questo  nome,  elle  noi  applichiamo  alla  penisola  collocata  fra  il  Ponto 
lSusmo,  l’Arcipelago,  il  mar  di  Cipro  e il  Tauro,  era  ignoto  agli  antichi, 
finché  tutto  il  paese  non  riconobbe  la  dominazione  dei  Romani. 
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tane  calde  : ed  efflorescenze  saline  nutriscono  copiosi 
armenti  attorno  a Licaonia  ( leoni um , Konieh  ) città 
capitale,  ricca  d’aqne  salse,  scarsa  di  dolci. 

Nella  Lidia,  dal  Tmolo  sgorga  il  Paltolo,  volgente 
pagliuzze  d'oro  : e Sardi  serbava  alcune  vestigia  del- 
l’antica magnificenza,  come  Sinope,  Amiso,  Ancira. 

In  riva  all’ Egeo  stendesi  l’-Eolide;  poi  a mezzodì 
la  Jonia,  Sorrisa  da  tutta  la  bellezza  del  cielo;  e se 
Mileto,  madre  di  ottanta  colonie , ha  perduto  le  do- 
vizie e l'industria,  fioriscono  per  esse  Efeso  e Smirne. 
Vengono  poi  Alicarnnsso  dei  Dori,  Gnido  voluttuosa, 
Lesbo,  e Chio  dal  mastice  e dal  vino  prelibato:  Samo, 
vedovata  de’  suoi  vasi  e delle  statue,  Rodi  sposa  del 
Sole,  che  colla  libertà  perdette  il  primato  nella  marina. 

La  Licia  vide  la  costituzione  delle  sue  repubbliche 
federative  rovinata  prima  da  Binilo,  poi  da  Claudio 
imperatore;  ed  offriva  gl’intrepidi  suoi  marinai  alle 
vicine  nazioni. 

La  Cilicia  è divisa  in  propria  e montuosa  ( aspera ), 
detta  dalle  montagne  vestite  di  cedri  e di  pini.  I de- 
liziosi frutti  di  Cipro,  i fichi,  i melagrani  si  diceano 
piantati  di  mano  della  dea  delle  voluttà  che  v’  avetf 
culto  principale;  il  ladano  che  stillava  d’ogni  arbusto, 
gli  olii  profumati,  il  miele  aromatico,  gli  enormi  ceppi 
di  preziose  viti,  il  frumento  prediletto  ai  ghiotti  ; il 
canape,  il  legnarne,  le  gemme,  il  diaspro,  l'asbesto,  il 
rame,  da  cui  trasse  il  nome  (xiffrpo?),  vi  arricchivano 
un  milione  di  paesani. 

Il  mar  Nero  , seminato  di  bassi  fondi  e di  scogli 
coperti,  agitato  da  frequenti  procelle  e dalle  nebbie 
offuscalo,  richiede  navi  di  particolar  forma,  e speciale 
cognizione  del  navigare  , fatto  ogni  di  più  difficile  , 
secondo  aveu  predetto  Polibio.  Le  selle  foci  del  Da- 
” •'.hum-U  >4  «I  Mm .ta  m K • . ■ • ■ » 
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nubio  son  ingombre  di  sabbia,  tanto  elio  appena  si 
può  approdare  a Salmidessa , e ai  legni  grossi  è 
inaccessibile  il  porto  di  Sinope.  Ottime  cale  apre 
invece  il  Chersoneso  Taurico  ; e i legnami  fluttuanti 
sul  Don  e sul  Dnieper  , sono  lavorati  negli  arsenali 
di  Panticapea. 

A mezzodì  del  Tauro  s’inContrano  ad  est  al’  In-  *•>•/* 
diani,  ad  occidente  de’ quali  in  suolo  sterile  giacciono  t.»»» 
gli  Arii,  poi  dopo  i Persi,  i Susiani,  i Babilonesi,  la 
Mesopotamia,  la  Sh*ia,  l’Arabia.  Sono  paesi  di  lunga 
storia,  ma  alla  cui  cognizione  nulla  o ben  poco  ag- 
giunsero i geografi  d’ allora.  11  leone  di  Babilonia 
avea  cedalo  il  fastoso  trono  a Seleucia,  vicina  al  Tigri, 
ove  trasferironsi  seicentomila  abitanti  dalla  città  di 
Semiramide.  Di  Ninive  ( ampia  il  giro  di  undici  gior- 
nate) neppur  le  vestigia  si  riscontravano.  Nell’ Alta 
Siria , a fecondar  la  quale  è sollevato  l’ Oronte  con 
macchine  ingegnose,  serbansi  le  città  fondate  da’Se- 
leucidi,  nè  smunte  ancora  dall'ingordigia  de’  procon- 
soli. Antiochia  gareggia  con  Roma  ed  Alessandria,  e 
ai  teatri,  al  circo,  ai  lubrici  boschetti  di  Dafne  invita 
i voluttuosi,  sinché  non  vengano  a santificarla  la  sede 
di  Pietro  e la  tomba  di  Barnabà.  Laodicea  si  arric- 
chisce del  porto  e delle  vigne:  il  territorio  d’Apamea 
basta  a nodrir  un  esercito  : Pulmira  intanto  cresce 
occulta  fra  le  palme  e i limpidi  ruscelli , ove  si 
ristorano  le  carovane:  ina  accanto  le  sorge  Berea, 
che  col  nome  di  Aleppo  deve  giganteggiare  sulle  sue 
rovine. 

Il  Libano  e rAnti-Libano,  incoronali  di  cedri,  che 
proteggono  le  nevi  fra  una  contrada  cocente,  danno 
asilo  agli  Iturei  ( Diusi?  ),  e al  piede  loro  Damasco  e 
Balbeck  aquistano  fiore.  Le  porpore  di  Tiro,  i vetri 
di  Sidone  ricordano  appena  l'antico  commercio  della 
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Fenicia:  a Gaza,  ad  Àscalona,  a Cesarea,  a Berito,  ' 
ad  Eliopoli  sono  coltivate  le  scienze,  animato  il  com- 
mercio, blandite  le  voluttà.  Dalla  Galilea  e dalla  Git*- 
dea  è stato  tolto  lo  scettro  non  la  coltura  e l’indu- 
stria : e le  sventure  vi  avvivano  la  speranza  del  pro- 
messo liberatore. 

Su  questi  paesi  ad  or  ad  ora  s’ avventavano  gli 
Arabi,  infinite  tribù,  parte  stabili,  le  più  erranti  fra 
le  sabbie  stese  dalla  Siria  e dall’Eufrate  al  mar  Rosso, 
che  traduceano  le  merci  dell’  India  e dell’  Africa , e 
-l’incenso,  la  mirra,  i balsami  del  loro  paese,  agli  scali 
della  Siria  e dell’  Egitto.  Se  nulla  ai  Romani  fruttò 
la  spedizione  di  Gallo,  offri  qualche  informazione 
sopra  un  popolo,  che  sottrasse  la  sua  nomade  indi- 
pendenza  ai  vincitori  di  tant’ altri,  e che  sei  secoli 
dopo  dovea  sottomettere  tanto  mondo  alle  sue  leggi 
e alle  sue  credenze.  I cento  sceichi  dominavano  patriar- 
calmente sulle  tribù,  facendo  costar  caro  l’atlentare  a 
questa  loro  specie  di  libertà,  che  solo  perderono  in 
parte  allorché  piantaronsi  in  terreni  meno  infecondi. 
Senza  stabile  dimora  nè  costanti  maritaggi,  la  donna 
portava  in  dote  una  tenda  e una  lancia;  non  cono1- 
scevano  il  pane  e il  vino:  vestivano  ampii  manti,  un 
turbante,  larghi  usatti  e una  leggera  stolli»  in  cintura: 
Alcuni  abbonivano,  secondo  la  ti-adizione  d" Ismaele, 
il  mangiar  carne  sanguinosa  : altri  invece  beveanó 
sangue  umano,  e pascevansi  perfino  della  carne  dei 
nemici:  e messi  al  soldo  de’ Romani  o de’ Persiani  , 
lasciavano  impronta  del  loro  passaggio  come  le  caval- 
lette. Altri  su  barche  di  cuojo  andavano  in  corso. 

La  costa  del  Malabar  fra  Goa  e Bombay  era  già 
conosciuta  col  nome  di  Costa  de1  pirati , per  qnelK 
che  sempre  l’infestarono  fino  ai  Maratti  d’oggidi. 

Al  tempo  di  Tolomeo  erano  cresciute  le  cogiti- 
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zioni  intorno  all’Asia  meridionale;  ma  i geografi  moderni 
sono  ancora  a contendere  sopra  il  far  corrispondere  le 
incerte  sue  determinazioni  coi  paesi  moderni.  Quanto 
alln  orientale,  le  scoperte  più  inoltrate  degli  antichi 
terminarono  alla  Serica.  Ma  qual  paese  è indicato  con 
questo  nome?  Plinio  e Mela  dicono  che  « i Seri  abi- 
« tano  in  mezzo  alle  regioni  orientali,  di  cui  gli  Sciti 
«e  gl’indi  occupano  le  due  estremità;»  e poiché, 
secondo  loro,  l’Asia  finisce  alquanto  all’est  del  Gange 
e alquanto  al  nord  del  Caspio,  è evidente  ch’e’po- 
neano  i Seri  nel  Tubet  (■  ),  donde  traevasi  eccellente 
ferro,  pelliccie  , palle  aromatiche  ( malabathrum ) e 
principalmente  il  sericum  e la  serica  materies.  Rotte 
le  comunicazioni  per  le  guerre  coi  Parti,  la  seta  di- 
ventò preziosissima  , finché  ai  tempi  di  Giustiniano 
si  portarono  in  Europa  i semi  del  baco  e P arte 
d’ educarli. 

Le  carovane  andandovi , da  Battra  salivano  ai  Co- 
medi, presso  le  fonti  dello  Jassarte,  indi  a Tasckend, 
e per  le  gole  di  Conghez,  traversato  il  Kasgar,  per- 
venivano in  sette  mesi  alla  capitale  dei  Seri,  popolo 
dolce  ma  rozzo,  che  fuggiva  la  società  degli  stranieri, 
aspettava  i compratori,  e senza  una  parola  barattava 
col  danaro  europeo  la  sua  seta,  la  lana,  il  malabatro. 
Finivano  dunque  le  cognizioni  degli  antichi  al  lembo 
del  deserto  di  Cobi. 

Al  golfo  arabico  e al  mar  delle  Indie  si  dirigevano  Afta 
le  utili  ricerche  d’Alessandria,  che  divenuta  greca  e 
poi  romana,  era  d ubitanti  e di  trailico  doviziosa,  se 
non  che  l’ inclinazione  ai  godimenti  e la  volubile 

q'  •’’‘I ■">!  ’ " **•’■  V'1'  vV1'” 

(O  Ammiano  Marcellino  sembra  veramente  descrìvere  l’alto  prono  de!  Tubet 
quando  dice  : Coutra  orientaUni  plagimi  in  or  bis  speciali  concertai  aggeriun 
sanimi  tates  ambiata  Sera s.  In  hanc  ilaque  pUmiùem  kiulique  prona  tildi* 
vitate  praruptwn  #(c«  X&lil.  6*  . m,i; 
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volontà  le  toglievano  di  rendersi  formidabile.  Sul  trono 
de’ Faraoni  e de’ Tolomei  sedeva  un  prefetto  romano, 
e ai  sacerdoti',  custodi  d’arcane  dottrine,  erano  suc- 
ceduti parabolani  ed  abbietti  impostori,  intenti  con 
teurgie  e sortilegi  a trar  danari  dal  popolo , prote- 
zione dai  re  colle  adulazioni. 

L’Africa  veniva  assomigliata  a un  triangolo  rettan- 
golo , avente  per  base  la  costa  dalle  Colonne  a Pe- 
lusio;  per  lato  perpendicolare  il  Nilo,  prolungandosi 
fin  all’Oceano,  e per  ipotenusa  il  lembo  dall’Etiopia 
allo  Stretto.  11  vertice,  eccedendo  la  zona  Lorrida,  re- 
stava inaccessibile , ma  credevasi  posto  ad  ottomila 
ottocento  stadii  dall'  equatore,  cioè  alla  latitudine  di 
dodici  gradi  e mezzo  ; metà  appena  della  grandezza 
vera:  errore  che  quindici  secoli  dopo  incoraggiò  a 
tentare  il  giro  del  Capo  di  buona  Speranza. 

Delle  trecento  città  africane  dominate  da  Cartagine 
ignoriamo  quali  ancora  durassero,  ma  essa  era  risorta 
a splendida  vita,  non  però  all'antica  attività.  Le  pia- 
nure della  Mauritania  e della  Numidia  davano  sino 
il  dugencinquanta  per  uno  di  ricollo;  in  modo  che 
erano  il  granajo  di  Roma  , e molte  città  crescevano 
per  commercio,  mentre  accettavano  la  civiltà  romana. 
Cinque  ne  racchiudeva  la  fertile  e melanconica  Cire- 
naica, al  cui  oriente  stendevansi  le  aride  coste  della 
Marmariea  : e pochi  alle  oasi  interne  penetravano. 
Pure  la  Libia  era  meglio  nota  agli  antichi  che  non  a 
noi , conoscendone  essi  la  triplice  messe,  secondo  la 
diversa  elevazione  del  terreno,  i branchi  di  gazelle, 
d'antilopi,  di  montoni  cornuti,  di  giovenche  di  Bar- 
beria, di  sciacali,  di  porcispini,  di  donnole,  e traen- 
done il  silfo  che  equiparavasi  all’argento  ( 1 ). 

(l)  Del  silfio  o laserpUio  Dioscoriile  vanta  le  qualità  medicinali  Si  ado- 
perava per  atulorifico  e per  d.ir  grato  odore  al  fiato  e alle  vivande  piti  deli- 
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Dopo  le  notizie  che  a Memfi  e a Cirene  avea  rac- 
colto Erodoto  sull’  interno  dell’  Africa,  poco  o nulla 
se  n’era  imparato.  Coi  Cartaginesi  perì  la  memoria 
delle  relazioni , eh’  essi  continuavano  coi  popoli  sul 
Niger,  e le  ardite  navigazioni  di  Annone  relegavansi 
tra  le  favole.  Da  Plinio  appare  che  i Romani  cono- 
scevano solo  un  terzo  di  quel  continente  : e che  Giuba 
re  di  Mauritania  aveva  indagato  le  fonti  del  Nilo, 
ch’esso  colloca  in  un  luogo  della  Mauritania  interiore, 
donde  quel  fiume  « sdegnoso  di  scorrere  fra  aridi 
« sabbioni,  s’ asconde  sotterra  per  molte  giornate  di 
« cammino.  » Poi  ricompare  nella  Mauritania  cesa- 
rea, e guardali  i popoli  vicini , torna  ad  ascondersi 
pel  cammino  di  venti  giornate , finché  raggiunge  i 
confini  degli  Etiopi.  Cosi  confonde  il  Nilo  col  Niger. 
L’iscrizione  di  Aduli  (')ci  indicò  una  spedizione  in- 
terna, ma  che  forse  si  limitò  al  paese  fra  il  golfo  Ara- 
bico e l’Astape  {Abavai).  Sotto  Augusto,  Candace  regina 
d’Etiopia  aveva  invaso  l’Alto  Egitto  con  soldati  senza 
disciplina,  nè  altre  armi  che  larghi  scudi  di  acciajo, 
asce,  spiedi  e sciabole.  Il  prefetto  Petronio  li  respinse 
ed  inseguì  fra  i deserti  ove  era  perito  Cambise  : ma 
appena  si  ritirò,  la  fiera  regina  risorse,  poi  di  nuovo 
assediata  spedi  ambasciadori  ad  Augusto  che  le  con- 
2i2i  cesse  facilmente  la  pace,  poco  desideroso  d’inabitati 
" c deserti,  sciogliendola  anche  dall’imposto  tributo. 

Dei  popoli  interni  dell’Africa  i Romani  nominano  i 

tate.  Osare  net  tesoro  di  Roma  trovò 'un  pezzo  di  questa  pianta  che  pesava 
centiindìci  libbre,  e conservava*!  fja  i metalli  preziosi.  Al  tempo  di  Straberne 
era  divenuta  anche  più  rara  per  le  devastazioni  delle  tribù  nomadi,  dic'egli, 
mentre  Plinio  dice  per  avarizia  de’ pubblicani  che  la  distruggevano  per  ven- 
derla pili  cara.  Nello  Specimen  flora  libica  «824,  Gliviani  pubblicò  la  descri- 
zione d’un  nuovo  silfio  ( tìutpsia  silphium  ) ch’egli  crede  sia  quel  degli  antichi, 
e ch’egli  raccolse  nella  Cirenaica. 

(t)  Vedi  Scliiar.  e Note  del  lib.  IV,  N.°  VII. 

Racc.  Voi.  V.  2 
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Nasamoni  , i Gelidi  dietro  al  paese  de’  Cartaginesi  e 
de’ Numidi,  e i Garamanli  ( Fezzan  ) di  là  dal  corso 
del  Sole , alle  estremità  del  mondo  ( { ).  Nell’  Etio- 
pia, come  chiamavano  il  paese  fra  i Garamanli  e le 
cataratte  del  Nilo , l’ immaginazione  collocava  le  più 
strane  tribù  di  mangia-struzzi  ( strutiojagi)  , mangia- 
cavallette  ( acridofagi ),  mangia-tutto  ( panfagi  ) ; altri 
abitanti  in  caverne  ( trogloditi ):  e quali  d’immense 
bocche  ( gamjrfiasantes  ) , quali  di  terribile  sguardo 
( blemmjres ,),  quali  pigmei  o giganti. 

Nell’oceano  Atlantico  supponevano  le  isole  Fortu- 
nate , nome  favoloso  un  tempo,  ma  che  forse  dopo 
Sartorio  indicò  le  Canarie;  e dove  Orazio  consigliava 
a migrare  coloro  che  fossero  stanchi  de’ guai  di  Roma. 
Poetico  rimedio  a guai  che  solo  dal  Cielo  potevano 
esser  riparati. 

Plinio , che  volendo  abbracciar  ogni  materia  nella 
sua  enciclopedia,  nessuna  ne  approfondò,  e che  nella 
geografia  misura  tutti  i differenti  stadi i per  un  ottavo 
di  miglio  romano  , nè  discernendo  gli  autori  antichi 
dai  recenti,  mescola  opinioni  contraddittorie,  stima  che 
l’Europa  formi  un  terzo  del  mondo  continente,  più 
un  ottavo;  l’Asia  un  quarto,  più  un  quattordicesimo; 
l’Africa  un  quinto,  più  un  sessantesimo.  Questo  basta 
per  togliergli  ogni  fede  riguardo  a’  paesi  lontani,  ma 
ne  accerta  ancora  che  gli  antichi  non  conoscevano  la 
China,  nè  le  parli  più  orientali  dell’Asia. 

Le  scarse  cognizioni  geografiche  di  Strabone  sareb- 
bero chiuse  fra  una  linea  tirata  dal  capo  San  Vincenzo 
alle  foci  del  Gange,  e dai  paesi  del  Niger  fin  all’Elba 
nell’Europa  che  ci  resta  ora  ad  esaminare. 

Cominciando  ad  occidente , s’ incoiitra  la  penisola 

(Q  Virgilio, 
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iberica,  della  quale  Vairone  fa  primi  abitatori,  oltre  euhop. 
Cartaginesi  e Fenici,  i Celti,  gli  Iberi  ed  i Persi.  In  r 8 
questo  nome  egli  confonde  i Persci  o Traci , forse 
gente  celtica,  che  dalla  Tesprozia  e dall'llliria  venuta 
in  Italia  , ove  fu  conosciuta  col  nome  di  Umbri,  ne 
venne  poi  cacciata  dai  Pelasgi,  sopraggiunti  otto  ge- 
nerazioni prima  della  guerra  di  Troja.  Allora  si  ri- 
fuggì nei  contorni  del  lago  di  Costanza  (Brigantinus), 
e fra  il  Rodano  e l’Isero  col  nome  di  Allobrogi,  donde 
si  allargò  sulle  coste  di  Spagna,  più  vicine  ai  Pire- 
nei, a mezzodì  ed  a ponente.  Le  costoro  stazioni  sono 
distinte  per  la  desinenza  briga , cònsona  cpn  quella 
di  hi- in , usata  fra  i Traci  vicini  al  Bosforo  e al 
Ponto  Eusino,  secondo  dice  Strabone  a proposito  di 
Selymbria , Mesembria  , Poltiobria.  Ora  nomi  siffatti 
si  trovano  su  lutto  il  contorno  della  Spagna,  dalle 
sorgenti  dell’Ebro  sino  al  Capo  Sacro  ; il  che  ne  in- 
vita a supporre  che  quei  popoli  vi  si  estendessero 
per  via  di  mare.  Ma  già  più  anticamente  Zacinti  ed 
Ardeati  pelasgi  aveano  nella  Spagna  fondata  Sagunto, 
cinta  come  Tarragona  di  mura  ciclopiche,  conformi  a 
quelle  delle  città  toscane.  Altrove  notammo  la  somi- 
glianza di  nome  de’  paesi  ispani  cogli  itali  ( 1 ),  tanto 
antichi  da  non  potersi  attribuire  ai  tardi  accampamenti 
romani  (2). 

Ora  Augusto  avea  divisa  la  Spagna  in  Lusitania , 
Betica  e Tarragonese.  La  Betica  ( Granata , Andalu- 
sia ),  ricca  di  olii,  lane  fine  e superbe  città,  come 
Cade  , Corduba  , Ilispali  ( Siviglia  ) era  abitata  dai 
Turdetani  che  possedeano  vetusti  monumenti  di  slo- 


(1)  y.  Scliiar.  e Noie  «Hib.  Ili,  N.°  LXXVHI, 

(2)  V.  Pbtit-Radix,  Mcm.  de  l’inslil.  roral  de  trance  l.  VI.  Vedasi  pure 
GaASLix,  de  tlbérie,  ou  Essai  cri  tigne  sur  C origine  des  premi'eres  poptdaliont 
de  CEspagne.  Parigi  1838. 
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ria  e di  poesia.  I Lusitani  agili  al  corso  , terribili 
nella  guerra  minuta  , stanziavano  fra  il  Tago  e il 
Duro  ; più  a tramontana  i Galleci  ( Galizia  ) e i sel- 
vaggi montanari  Cantabri,  cui  ducento  anni  di  guerra 
non  aveano  resi  docili  al  giogo  di  Roma  ; e dove  le 
madri  trucidavano  i loro  bamboli  anziché  cadessero 
in  mano  del  nemico , e i figli  il  proprio  padre  con- 
dotto in  catene.  I Celliberi  , avanzo  de’  concjuislatori 
venuti  dalla  Gallia,  e che  all’impetuoso  coraggio  dei 
Galli  faceano  prevalere  la  fermezza  della  resistenza, 
dopo  snidati  dalle  fortezze  dai  Romani  piegavansi 
a vita  civile  tra  l’ Ibero  ( Ebro)  e le  fonti  del  Tago. 
Trecentosessanta  città  vi  contava  Plinio,  tra  cui  Cas- 
sar Augusta  ( Saragozza  ) sull’ Ibero  ecclissava  le  al- 
tre dell’  interno  : e Augusta  emerita  (Merida  ) capo 
della  Lusitnnia  e asilo  dei  veterani , frenava  gl’  indi- 
pendenti.  Fra  quelle  a mare  fiorenti  per  industria 
aveano  il  primato  Tarracone  e Cartagine  Nuova  , do- 
poché era  perita  la  troppo  fedele  Sagunto.  Nelle 
Baleari  cresceva  una  gente  allegra, voluttuosa,  destra 
a colpir  di  fionda. 

La  Gallia  dividevasi  in  Belgica  di  là  dalla  Senna; 
c,m*  Celtica,  tra  la  Loira  e la  Senna  , delta  poi  Lionese; 
ed  Aquilania , tra  la  Loira  e i Pirenei  ; la  costa  del 
MediLerraneo , la  Linguadoca  , la  Provenza,  il  Del- 
finato  formavano  la  Narbonese.  Nella  prima  molte 
nazioni  germaniche  miste  ai  Celli,  formarono  diversi 
popoli , che  parlavano  altrimenti  da  questi.  Gli  Aqui- 
tani  erano  di  Tazza  ibera.  Fra  le  milleduecento  città 
della  Gallia  nelle  parti  meridionali  fioriva  la  greca 
Massilia  per  savie  leggi  e .per  industria;  Narbona 
sede  della  potenza  romana  , cominciava  ad  ingran- 
dirsi, con  costumi  semplici  e alquanto  grossolani. 
Cesare  aveva  spalancalo  ai  Galli  la  città  ed  il  senato 
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di  Roma;  ma  Augusto  ne  li  respinse  per  rinvalidare 
la  nazionalità  latina,  gli  aggravò  anzi  di  tributi,  vi 
fondò  una  città  col  nome  arcano  di  Roma  ( Valentia ) , 
piantò  colonie  ad  Orange,  a Frejus  , a Carpenlras , 

Aix,  Apt,  Vienna;  e il  nome  di  Giulia  e & Augusta 
attestava  i servili  privilegi  di  varie  città.  Poi  alle 
tante  antiche  antepose  la  nuova  di  Lugduno  per  col- 
locarvi la  sede  dell’ amministrazione  , opportunissima 
al  commercio,  comunicando  col. mare  pel  lapido  suo 
fiume,  e appoggiata  all’ alpi.  Traverso  a queste  già 
aveva  aperto  un  calle  1’  Ercole  Fenicio,  valicando 
il  colle  di  Tenda;  e sull’ orme  di  quel  simbolo  d’ in- 
duslre  colonia  spianarono  i Romani  la  via  Aureiia. 

A ’ abbondavano  il  grano  e la  segale;  la  vigna  pro- 
sperava in  tutta  la  Narbonese  ; nelle  foreste,  accanto 
alla  devota  quercia  crescevano  gli  olmi  e le  betulle  , 
e rinomato  era  il  vischio  de’Pirenei,  sacro  nei  riti  dei 
Druidi.  I Galli  vestivano  un  mantello  corto  ( sagutn ), 
un  farsetto  ( palla  ),  brache  di  colori  vivi  e variegati: 
onde  venne  il  nome  di  Gallia  bracala  alla  Narbonese, 
a differenza  della  cornala  libera  e della  togata  di 
qua  dall  ’ Al  pi. 

Alla  Celtica  ascrivevano  pure  la  Gran  Bretagna , b«l8i., 
colle  ricche  pascione , le  folle  nebbie , le  frequenti 
pioggie , i costumi  agresti  , le  capanne  sparse  fra 
le  selve,  che  eccitò  l’avarizia  de’ Romani  per  la 
pesca  delle  perle,  e la  loro  gelosia  perchè  di  là,  come 
dal  focolare  del  culto  druidico,  uscivano  incita- 
menti patriotici  alla  Gallia  continentale.  La  Bretagna 
romana,  estesa  dalle  conquiste  di  Agricola,  fu  dalia 
muraglia  d’ Adriano  limitala  fra  il  golfo  di  Solevay  e 
Pimboccatura  del  Tyne.  AI  di  là  stavano  i Caledònii, 
che  i Latini  credettero  nominati  Fieli  ( ' ) per  le  fi- 

(i)  Da  piclioeh,  che  in  celtico  suona  ladro. 
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gure  disegnate  sui  corpi  giganteschi;  e che  soccombet- 
tero poscia  agli  Scoli,  popolo  celtico  venuto  d’Irlanda. 
Il  solo  Cesare  indica  fra  i Damnoni  ( Cornova  gli  a ) 
le  miniere  di  stagno  che  v’  aveano  invitata?  i Fenici: 
più  si  conoscevano  quelle  d’  oro , d’ argento,  di  ferro. 
York  era  sede  del  governo,  Londra  arricchivasi  del 
commercio.  . 

L’Ierna,  che  pure  è la  ubertosa  Erin,  viene  descritta 
iriiad.  come  incolta  e micidiale  da  Strabone,  ma  poi  i Bri- 
tanni la  fecero  conoscere  per  viva  di  pascoli  e di 
pórti  e pieghevole  al  governo.  Quel  nome  romano 
èra  dedotto  dagli  Ivernii , la  nazione  colà  più  nu- 
merosa. 

I Celti  della  Bretagna  poco  differivano  da  quei  del 
continente  pel  modo  di  vivere:  abitavano  in  capanne 
coniche  , armavansi  come  quelli  di  lunga  sciabola  , 
ma  dai  Caledonii  aveano  appreso  i carri  di  guerra; 
coprivansi  il  viso  di  color  turchino  , con  lunghi  ca- 
pelli e mustacchi  e vesti  di  pelli;  e soggetti  a piccoli 
principi,  fabbricavano  villaggi,  e attendevano  ai  campi 
ed  alle  greggie.  I Caledonii  al  contrario  dipingevansi 
a disegno,  andavan  nòdi,  e caricavano  le  braccia  e 
le  reni  di  enormi  anelli  di  ferro,  nè  viveano  che  di 
caccia,  senza  curare  l’abbondantissima  pesca. 

Con  espressione  che  dipinge  il  loro  carattere  , i 
Romani  chiamavano  mare  nostro  quel  che  bagna  tre 
lati  d’ Italia , mentre  il  settentrionale  è chiuso  dalle 
Alpi  in  un  semicircolo,  che  tocca  con  un  estremo  il 
golfo  d’  Adria , coll’  altro  il  Ligustico.  Ma  le  Alpi 
furono  rnal  conosciute  agli  antichi:  e dell’Italia  dispu- 
tavano se  avesse  /orma  di  triangolo  o di  quadrato  , 
e le  davano  una  direzione  quasi  da  oriente  ad  oc- 
cidente. Paese  di  confini  naturali  cosi  pronunziati 
parea  dover  essei’e  con  un  solo  nome  indicato;  ep- 


Digìtized  by  Google 


RIVISTA  DEL  MONDO.  25 

pure  non  1’  ebbe.  Gli  antichi,  denominando  le  regioni 
secondo  le  genti  che  vi  dimoravano,  non  al  contra- 
rio come  usa  tra  noi  moderni,  qui  pure  distinguevano 
varii  paesi  secondo  gli  abitanti.  Italia  fu  dapprima 
nominata  la  penisola  formata  dal  golfo  Lametico  o di 
Sant’Eufemia  e da  quello  di  Scilace,  che  oggi  diciamo 
Calabria  Ulteriore;  poi  al  tempo  dello  storico  Antioco, 
stendevasi  al  nord  sino  al  fìumicello  Laus  e a Meta- 
ponto;  uscente  il  V secolo  di  Roma,  indicava  quanto 
resta  a mezzodì  del  Tevere  e dell’ Esimo;  Polibio  pel 
primo  v’  abbraccia  anche  la  Venezia  e la  Gallia  Ci- 
salpina; ma  tale  denominazione  geografica  non  aquislò 
realtà  se  non  quando  Augusto,  Marc’  Antonio  e Lepido 
vollero  impedire  che  la  Cisalpina  fosse  governata  da 
un  proconsole,  il  quale,  come  Cesare,  potesse  fin  presso 
Roma  guidare  Un  esercito  incontrastato.  Augusto  poi  la 
divise  in  undici  regioni,  comprendendovi  anche  l’Il- 
liria(’),e  tale  rimase,  fin  quando,  caduto  l’impero, 
il  nome  d’ Italia  venne  a limitarsi  alla  parte  setten- 
trionale, alla  qual  pure  fu  dato  ai  di  nostri , allorché 
ne  prese  il  titolo,  un’ombra  di  regno  da  cui  erano 
esclusi  e la  Toscana  e Roma  e i paesi  ove  tal  nome 
naque.  Poi  anche  quell’  ombra  svanì,  e il  nome  non 
vive  che  nelle  memorie  e nelle  speranze. 

Alla  Gallia  ascrìvevano  gli  antichi  la  patte  supe- 
riore : i Liguri  fremevano  e faticavano  sulle  scoscese 
pendici  del  Genovesato,  i Veneti  colà  ove  dovea  poi 
dominare  la  mirabile  sposa  ed  or  vedova  dei  mari.. 

Dalle  fertili  pianure  della  Gallia  Cisalpina  si  scen- 
di) <•  Lazio  e Campania,  2.  il  Piceno,  3.  la  Lucania,  il  Bruzio  coi  Saten- 
lini  e la  Puglia;  4.  i Permiani,  Marrucini,  Peligni,  Mani,  Veslioi,  Sanniti  e 
Sabini;  5.  il  Piceno;  6.  PCmbria  ; 7.  l’Etruria  ; 8.  la  Cisalpina;  9.  la  Ligu- 
ria; tu.  la  Venezia,  coi  Carni,  gli  Japigi  c l'istria;  li.  la  Gallia  Traiu- 
patlana.  , ' 
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deva  ai  larghi  padelli  (*),  ora  conversi  nelle  ridenti 
campagne  di  Parma  e di  Modena  : maresi  e fitte  in- 
festavano, come  Brescia,  Mantova,  Como,  Reggio,  così 
la  terra  che  siede  fra  Aitino  ed  Aquileja  ( 2 ),  e Ravenna 
sorgente  dalle  lagune  ( 3 ).  Dal  porto  di  Luni  cerca- 
vansi  i marmi  : nell’  Etruria  la  spada  inesorabile  avea 
schiantata  l’ antica  civiltà  ; lé  regioni  dei  Sabini  e 
degli  Umbri  nella  servitù  nutrivano  abbondanza  di 
armenti.  Per  magnifiche  strade  si  giungeva  alla  Cam- 
pania, occhio  d’ Italia,  > ove  Pozzuoli  univa  il  com- 
mercio di  tutto  il  Mediterraneo;  e Napoli,  non  mi- 
nacciala ancora  dal  Vesuvio,  coi  greci  costumi  allet- 
tava gli  ozii  dei  vincitori  del  mondo.  11  Sannio  era 
stato  spopolato  dalle  vittorie  di  Siila;  la  Lucania,  il 
Bruzio  ( Calabria  ),  l’Apulia  , aveano  sull’ antica  in- 
nestato la  nuova  civillà  , e il  vanto  delle  greche  co- 
lonie conccntravasi  in  Brindisi , consueto  imbarco 
per  la  Grecia.  Tutta  Italia  dicevasi  comprendere  mille 
centonovanlasette  città. 

La  pingue  Sicilia,  la  insalubre  Sardegna,  la  sel- 
vaggia Cimo,  ove  f esule  Seneca  (4)  trovava  ancora 
vestigia  del  parlare  iberico,  e dove  i Celli  sopravve- 
nuti portarono  il  nome  di  Corsica  (5);  e principal- 
mente Elba  col  suo  ferro,  facendo  corona  alla  terra 
di  Giano,  partecipavano  alle  sue  vicende. 

Al  fiume  Elba,  come  dicemmo,  Strabone  colloca 
l'estremità  settentrionale  d’  Europa  , di  qua  della 
quale  pone  i Germani , eh’  egli  però  distribuisce  più 
confusamente  che  non  facciano  Plinio  e Tacilo.  Ma 

(O  Ctc.  Ep.  f'nm.  X. 

(2)  VITHOVIO  |.  V.  — Sr« acosi  V. 

(.1)  Si  chimo  Araci.  I.  8. 

(4)  Comni.  uri  Fieli’,  c.  8. 

(5)  Da  cors,  palude  o giunco. 
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oltreché  i Romani  e i Greci  non  andavano  cosi  at» 
tenti  nel  cercare  e ponderati  nel  ventilare  la  verità, 
denominandosi  i paesi  dai  popoli,  avviene  che  da  un 
geografo  o da  uno  storico  all’  altro  si  trovi  spostata 
una  contrada,  perchè  altrove  se  ne  mutò  il  nome. 

Col  vago  titolo  di  Germania  indicavano  gli  anti- 
chi  il  paese  poco  conosciuto  che  siede  fra  il  Reno, 
il  Danubio,  il  Teiss,  la  Vistola  , il  Baltico  e il  mare 
del  Nord,  comprendendovi  pure  la  Scandinavia  e il 
Chersoneso  Cimrico.  Gli  eserciti  romani  aveano  sco- 
perto il  vero  corso  del  Danubio  in  Germania  e in 
Pannonia,  onde  non  si  faceva  più,  come  ai  tempi  di 
Aristotele,  venire  dall’ Istria  in  linea  i-etta.  Al  nord 
di  esso  conoscevasi  il  paese  Odo  alla  Vistola  e al 
Baltico,  credulo  un  seno  dell’oceano  denominato  Sar- 
matico,  entro  il  quale  giacessero  le  isole  di  Scan- 
dinavia, e la  Tuie  di  Pitea,  e che  congiungesse  i mari 
Scitico  e Serico,  co’ quali  il  Caspio  credevasi  comu- 
nicare. 

La  Scandinavia,  già  visitata  da  Pitea  ( Thiuland ) ( ' ) 
che  sali  fino  al  Baltico  , da  quelli  che  ne  credevano 
l’esistenza,  era  tenuta  per  un  arcipelago  di  grandi 
isole,  appendice  della  Svevia  o Germania  orientale. 
Vi  conosceano  i Cimri  che  nel  Chersoneso  Cimrico 
( Jutland ) raccoglievano  l’ambra;  gliSvioni  (Svedesi) 
possenti  in  mare  e in  terra  , sotto  monarchi  assoluti, 
quali  dalle  saghe  islandesi  ci  sono  dipinti  i re  ponte- 
fici, successori  di  Odino:  i Gottoni  o Goti  che  uni- 
vano la  libertà  col  governo  di  un  solo:  ed  altri  po- 
poli, con  reggimenti  più  fissi  e civiltà  più  adulta  che 
non  i Germani.  Nella  Russia  centrale  collocavansi  i 
monti  Rifei,  non  mai  vedovali  di  neve. 

(I)  Vedi  sopra  voi.  U pag.  422, 
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Già  i Romani  aveano  sperimento  come  ferissero  le 
armi  germaniche , e i Longobardi  in  riva  ali’  Elba 
pajono  il  popolo  più  lontano  cui  raggiungessero  i 
loro  eserciti  : i mercadanti  frequentavano  il  grande 
Stato  costituito  dal  marcomanno  Marobod  nella  Boio- 
einia,  la  Silesia  ed  altre  contrade  vicine,  sovvertite 
da  un  principe  goto.  Verso  lo  sbocco  della  Vistola 
sapevano  nominare  i Ven'edi,  scorridori  feroci  ; e ri- 
salendo esso  fiume,  i Ligi  o Luti  forse  i Liesci  del 
medio  evo,  progenitori  dei  Polacchi,  come  avi  dei 
Russi  erano  i Roxolani  o Roxani  e gli  Jazigi , forse 
razza  sarmata  ; i Bastami,  abitatori  della  Polonia  me- 
ridionale, formavano  secondo  Plinio  un  quinto  della 
nazione  germanica. 

Più  tardi  al  sud-ovest  della  Lituania  si  conobbero 
i Fenni  ( Finlandesi  ),  che  poi  nell’  undecimo  secolo 
passarono  nella  Finlandia  ; incivili  affatto  e sudici  , 
senz’  armi  nè  cavalli  nè  tampoco  capanne  , pasciuti 
d’ erbe,  vestiti  di  pelli , dormendo  in  terra , non  fi- 
dando die  nelle  freccie  , cui  faceano  le  punte  con 
ossa.  1 selvatici  presi  in  caccia  riponevano  fra  le  in- 
trecciate frondi  degli  alberi,  ove  giovani  riposavano, 
vecchi  morivano,  preferendo  questa  condizione  alla 
schiavitù  de’  popoli  colti , sobbalzati  da  speranza  e 
timore.  Berebisle  re  dei  Geti  o Daci,  eccitava  la  gelo- 
sia de’ Romani  colle  sue  conquiste,  e arrestava  in  riva 
al  Boristene  le  correrie  de'Sarmati,  che  dai  paesi  fra 
H Caucaso,  il  Tanai  e il  Caspio  onde  nasceano,  erano 
venuti,  per  istigazione  di  Mitradate,  contro  gli  Sciti, 
e che  abbandonando  i carri  e il  vagabondaggio,  si 
piantarono  nella  Lituania  e nelle  regioni  vicine,  dive- 
nendo ceppo  di  genti  estranee  alla  stirpe  slava. 

Chi  dalla  Germania  e dalla  Dacia,  unica  provincia 
che  i Romani  abbiano  posseduta  di  là  del  Danubio, 
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pieghi  «il  mar  Caspio  , trova  un’  imfnensa  pianura  , 
donde  venivano  le  pelliccie  in  cambio  d’  abiti  e di 
vini.  Tanai,  sul  fiume  del  nome  stesso,  era  stata  di- 
strutta dai  re  del  Bosforo  per  risorgere  nel  medio 
evo:  ma  Olbia  sul  Boristene  era  avvivata  dal  com- 
mercio. 

Sulla  riva  occidentale  del  Baltico  sedevano  gli  Estii, 
forse  stipite  degli  Estonii,  che  portavano  al  collò 
l’ immagine  d’  un  cinghiale,  animale  sacro  a Freya,  e 
raccoglievano  1’  ambra,  meravigliandosi  di  vederla 
cercata  a prezzo. 

Nella  Germania  orientale  , divisa  per  l’Elba  dai 
Romani,  dimoravano  gli  Svevi  cacciatori  e mandriani, 
che  guerreggiarono  con  Cesare,  e che  mutavano  paese 
ogni  anno,  convertendo  in  deserto  i paesi  circostanti. 
Alcuni  col  nome  di  Sennoni  occupavano  cento  di- 
stretti fra  l’ Oder  e 1’  Elba,  riunendosi  ogni  anno  ad 
un  sagrifizio  umano,  in  una  selva  dove  non  si  entrava 
che  colle  mani  legate;  altri  con  Marobodo  si  posero 
nella  Boioemia,  alcuni  denominarono  parte  della  Sve- 
via,  il  che  forse  indica  che  il  loro  fosse  un  nome 
collettivo  (<). 

I Vandali  erano,  ai  tempi  di  Plinio,  possenti  su  al- 
tri popoli  fra  la  Vistola  e 1’  Oder.  Ove  quella  fluisce 
nel  Baltico  stavano  i Goti , e probabilmente  lor  fra- 
telli erano  i Burgundi,  verso  la  Warta  e la  Netze , 
viventi  sotto  re  amovibili  ( Hendios , Kindiosì  ) e pon- 
tefici a vita  ( SiriisUmi).  I Rugi  vennero  famosi  nelle 
successive  migrazioni,  come  i Varini  ( M arni  ). 

Nel  Meldenburgo  e nell’ Holstèin  gli  Angli  adora- 
vano Ilerta  , dea  scandinava  della  terra,  che  aveva 
tempio  nell’  isola  ( Fbmern  ? ) d'  un  lago  m cui  si 

(*)  Schweifcr,  vagabondi,  ' ’•  « ‘ 
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gettavano  gli  schiavi  che  aveano  offerto  i sagrifizii. 
Varie  tribù  insieme  formavano  la  confederazione  dei 
Sassoni,  nome  anch'esso  forse  collettivo. 

Quanto  alla  Germania  occidentale  che  il  mar  ba- 
cnnt-  „na  f,.a  l’Elba  e l’Ems  stavano  i Chauci,  costretti  a 
deuuic  ripararsi  dalla  marea  su  alte  colline  e in  capanne  gal- 
leggianti, senza  armenti,  nè  latte,  nè  alberi,  vivendo 
di  pesce  cotto  colla  torba.  Si  innestarono  poi  alla 
confederazione  de’ Sassoni,  divenendo  Un  de’ popoli 
più  potenti  e meglio  amministrati. 

Dall’  Ems  alla  bocca  più  occidentale  del  Reno 
( Mosa  ) dimoravano  i Frisi,  vincitori  di  Tiberio, 
vinti  da  Claudio  , ma  da  questo  abbandonali.  Die- 
tro loro  i Baiavi , colonia  de’ Catti , stavano  fra  le 
corna  del  Reno , trattati  cortesemente  da’  Romani , 
come  una  riserva  per  la  guerra.  Dall’  ilarlz  al  Reno, 
e dal  mezzodì  dell  odierna  Vestfalia  sino  alla  Saal  in 
Franconia  abitavano  Bruiteci  , Camavi , Sicainbri  , 
Marsi , Cherusci , Calti , forse  compresi  sotto  il  nome 
generico  d’Istevoni,  in  guerra  cogli  Ingevoni,  nazione 
settentrionale. -I  due  dialetti  che  oggi  ancora  dividono 
la  Germania,  fecero  ad  alcuni  presumere  che  i Fran- 
chi e i Sassoni  d’oggi  non  sieno  che  i discendenti  di 
quelle  due  leghe. 

Verso  il  continente  del  Reno  e del  Meno,  una  folla 
di  Galli  aveva  occupati  dei  terreni,  pagandone  le  de- 
cime .(  Agri  decurnates  ) , e vaviè  tribù  sparse  là  in- 
torno formarono  sotto  Caracalla  la  confederazione 
degli  Alemanni. 

11  cuoi'e  e l’oriente  della  Germania  restò  ignoto; 
solo  la  grande  nazione  degli  Ermunduri  serbossi  amica 
de’  Romani , ed  erano  ricevuti  a trafficare  nelle  flo- 
ride città  della  Vindelicia  e della  Rezia.  A settentrione 
di  questi  erano  i Teuriochemi  ( Turingi ? );  al  sudest 
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i Narisii,  che  coi  Marcomanni  e i Quadi , abitatori 
della  Boemia,  della  Moravia  e dell’Austria  odierna, 
formavano  da  questo  lato  il  confine  dell’  impero. 
Quella  foresta  Ercinia,  nel  cui  nome  Cesare  confuse 
tutte  le  selve  della  Germania  centrale , sorgeva  al 
nord  della  Moravia  verso  l’Ungheria  ('  ).  > 

Nel  Chersoneso  taurico,  all’ombra  di  Roma  fiorivano 
la  città  libera  di  Chersoneso,  presso  Sevastopoli,  il 
regno  del  Bosforo  con  Pnnticapea,  colonia  milesia 
( Jcnikale ),  e Teodosia  ( Capha ). 

Lungo  la  riva  meridionale  del  Danubio  sta  l’Illirio,  nitri# 
nome  che  abbraccia  lutti  i paesi  dall’ Elvezia,  l’Italia 
e il  Danubio,  sino  alla  Grecia  e alla  Macedonia.  I/a- 
bitavano  parte  Celti,  parte  Illirii,istnnziati  nell’odierna 
Albania,  e cosi  nella  Dalmazia  più  propriamente  detta 
Illirico,  nell’ Istria  e nella  Pannonia;  e forse  si  per- 
dettero mescolandosi  cogli  Slavi  che  occuparono  dap- 
poi cjue’  paesi.  Strabone  li  distingue  dai  Traci  che  si 
punteggiavano  la  pelle,  e dai  Celli  che  coprivansi  il 
corpo  d’un  intonaco  di  colore. 

Tra  queste  nazioni,  che  crtnsideravansi  per  le  più 
bellicose  dell’ impero,  principale  era  quella  de’ Boi, 
razza  celtica  che  dominarono  poscia  gran  parte  della 
Baviera  è dell’Austria  moderne  , e diedero  nome  alla 
Boemia  : i Taurisci , abitanti  fra  le  Alpi  del  Salzburg, 
della  Carinzia  e della  Stiria  , ove  le  miniere  di  oro 
e di  ferro  condussero  i Romani  nella  città  di  Norcia, 
da  cui  venne  nome  al  Norcio:  terzi  gli  Scordici  sulla 
Sava  inferiore  , donde  corseggiavano  sin  alla  Mace- 
donia. Vinti  dai  Daci  e dai  Romani,  lasciarono  deserte 
le  loro  contrade  a questi  ultimi , che  ne  formarono 
le  provincie  di  Norico  e Pannonia.  - 

(0  Dei  popoli  germani  parla  piti  a minuto  il  noitro  libro  Viti  c.  1. 
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Dalle  rive  del  Danubio  alle  Alpi  stendeyagi  la  Rezia^ 
provincia  che  fe  dimenticare  l’antico  nome  de’  Vinde- 
lici,  e dove  abitava  una  Cera  gente,  devota  a libera 
morte . 

Ad  oriente  dell’  Illirico  si  trovavano  i Misi , i Dar- 
dani , i Triballi,  barbari  intrattabili,  in  selve  e pa- 
ludi ond’  era  mantenuto  rigido  un  clima , che  oggi 
rivaleggia  col  nostro.  Selvaggia  era  pure  la  Tracia , 
bellicoso  paese,  tra  i monti  Emo  e Rodope  e il  Bos- 
foro e 1’ Ellesponto , che  fu  pure  romana  provincia, 
e dove  fiorivano  colonie  greche ,.  tra  cui  Bisan/.io  , 
arricchita  dal  commercio  , e destinata  a soppiantare 
Roma  e sopravviverle.  La  Macedonia  che  aveva  do- 
minato l’Asia , lavorava  le  miniere  d’oro  del  Pangeo, 
e i campi  impinguati  dallo  Strimene  ; vi  cresceva  Tes- 
salonica,  e più  che  gli  antichi  re  suoi,  ricordava  le 
battaglie  combattute  a Filippi. 

Non  è mestieri  rifarci  sulla  Grecia  e sulle  isole 
sue,  che  più  non  rimembravano  l’antica  gloria  se  non 
per  sentire  la  presente  abbiezione.  Il  Peloponneso  potea 
dirsi  deserto,  a petto  di  quel  che  era  ne’ liberi  suoi 
giorni  ; delle  cento  città  di  Laconia  , trenta  appena 
restavano;  a Corinto  frugavasi  nelle  ceneri  per  tro- 
vare vasi  preziosi;  l’Acaja  non  aveva  più  città  note- 
voli; nella  Focide  era  ammutolito  l’oracolo  di.  Delfi  ( * ), 
e dappertutto  l’esteso  dominio  di  Roma  veniva  can- 
cellando la  bizzarra  varietà  di  leggi  e di  costumanze. 

Chi  riconosce  più  le  città  di  Pericle  e di  Leonida, 
quando  Augusto  trascorre  la  Grecia,  concedendo  a 

(<)  Sulpisio  scrìveva  a Cicerone:  Ex  j4iia  rediens,  eum  ab  Aggina  Me- 
garam  versta  rtavigarem,  capi  regione s circtuncirca  prospicere.  Post  me  rrat 
f.gina,  ante  Megara,  dextra  Pineta,  sinistra  Corinlhus  ; qua  oppida  quodam 
tempore  fiorentissima  J uenuU , mute  prostrata  et  ditata  ante  oeulos  jacent.  Ad 
faro.  IV.  5.  . . ' . 
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Sparla  l’ isola  di  Citerà  in  inerito  dell’  ospitalità  pre- 
stata a Livia  durante  la  guerra  di  Perugia , togliendo 
Egina  ed  Eretria  ad  Atene  per  punirla  del  favore 
mostrato  ad  Antonio,  ordinando  ogni  cosa  a suo  ta- 
lento e ricevendo  adulatorie  canzoni  dalla  infiacchita 
voce  delle  elleniche  muse?  La  religione  non  accoglieva 
più  sotto  l’omhra  sua  i concilii  delle  città,  ma  dava 
ricovero  a malfattori;  e quando  Roma  chiamò  le  varie 
città  a giustificare  il  preteso  diritto  di  asilo,  Efeso  di- 
scuteva seriamente  se  colà  o a Deio  fosse  nato  Apollo; 
e Magnesia,  Afrodisia,  Stratonice,  Jerocesarea,  Cipro, 
altre  s’appoggiavano  sulle  tradizioni  e sulle  lapidi  per 
ottenere  l’inviolabilità  de’ loro  tempii.  Con  altrettanta 
sollecitadine , undici  maggiori  città  dell’Asia  si  con- 
tesero avanti  al  senato  la  gloria  di  dedicare  un  tem- 
pio a Tiberio,  dio  e mostro. 

Quei  Greci  che  Roma  riconosceva  per  maestri,  da 
<;ui  vantavasi  discesa  , coi  quali  soli  rinunciava  alla 
superbia  di  dettar  i comandi  e i giudizii  nella  pro- 
pria favella,  che  unici  non  intitolava  barbari,  quanto 
non  erano  disprezzali  dall’orgoglioso  Latino  ! Un  dei 
pochi  diminutivi  di  sua  favella  era  un  vilipendio  del 
Greco  (gratculus),  che  a Roma  insinuavasi  per  tutto, 
insegnando,  adulando,  godendo.  La  fede  greca  pas- 
sava in  proverbip,  e Virgilio  la  immortalava,  e Ci- 
cerone la  sviliva  in  tribuna  ; « I testi  moni  i » diceva 
« son  Greci,  e l’opinione  generale  già  li  riprova.  Io 
« non  contendo  loro  tìè  le  lettere , nè  le  arti , nè 
« l’eleganza  del  dire,  nè  l’arguto  intelletto,  nè  l’elo- 
» quenza  ; ma  quanto  a lealtà  , e alla  religione  del 
« giuramento.,  mai  non  ne  seppe  quella  nazione,  mai 
« non  senti  la  forza , 1’  autorità  , il  peso  delle  cose 
« sante.  Quella  frase  : Giura  per  me  eh? io  giurerò  per 
w te,  s’applica  forse  a Galli,  a Spagnuoli?  no  ; ai 
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« Greci  soli  appartiene , tanto  che  quegli  stessi  che 
« non  sanno  di  greco,  in  greco  la  pronunziano  ( 4 ). 
« Se  osservale  un  testimonio  di  quella  nazione,  vi 
« basta  1’  attitudine  sua  per  giudicar  della  sua  reli- 
« gione  e della  coscienza  : pensa  solo  al  modo  di 
« esprimersi , non  alla  verità  di  ciò  che  dice.  — Io 
« ricuso  tutti  i testimonii  prodotti  in  questa  causa; 
« li  ricuso  perchè  greci,  la  più  leggera  fra  le  nazioni.» 

E se  fa  qualche  eccezione  a favor  di  quelli  d’Eu- 
ropa, tutti  condanna  quelli  d’Asia.  «Nè  citerò  altrui 
« testimonianze,  ma  il  giudizio  vostro  stesso.  L’Asia 
« minore  si  compone,  s’ io  non  erro,  della  Frigia, 
« Misia,  Caria  e Lidia.  Siam  noi  o voi  stessi  che  in- 
« ventaste  quel  proverbio,  d’uri  Frigio  non  s’otlien 
u nulla  che  colla  sferza?  Della  Caria  dite  pure  voi 
« medesimi,  Chi  vuol  correre  qualche  pericolo  vada  in 
« Cardia.  Qual  frase  più  trita  di  quest’  altra*  ad  espri- 
« mere  l’infimo  disprezzo,  È V ultimo  dei  Misii? 
«Avvi  commedia  ove  il  servo  non  sia  un  Cario?»  (2) 

Tanto  disprezzo  al  principio  di  quest’età,  al  fine 
della  quale  Roma  vedrà  il  suo  fasto  mutarsi  su  quei 
lidi  e un  impero  greco  ecclissare  e sopravvivere  al 
latino  ! 

Intanto  però  donna  e signora  fra  tanti  popoli  èrgevasi 
Roma , stendendo  il  dominio  per  duemila  miglia  da 
settentrione  a mezzodì,  dalla  muraglia  d’Antonino 
e dalla  Dacia  fino  all’Atlante  e al  tropico  ; e tremila  da 
levante  in  occidente,  dall’oceano  all’Eufrate:  occupando 
una  superficie  di  un  milione  seicento  miglia  quadrate, 
fra  il  24°  e il  50°  di  latitudine  settentrionale , nei 
paesi  del  mondo  meglio  disposti  a civiltà.  Qualche 

(0  II  Lambirlo  crede  che  late  proverbio  sia  Alvino)  fisi  jiasTUf  u».  ' 

(J)  Pro  fiacco  f 28.  . 
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conquista  alterò  talvolta  essi  termini , ma  per  poco , 
essendo  segnati  dalla  natura  coi  monti,  coi  deserti, 
coi  fiumi,  che  fra  popoli  men  raffinati  sono  bar- 
riere insormontabili.  Se  vogliamo  circuire  quella  linea, 
a nord-ovest  abbracciava  l’Inghilterra  e la  pianura 
della  Scozia,  lasciando  i monti  ai  Caledonii  ; col  Reno 
proteggeva  1’ Elvezia  e il  Belgio , e col  Danubio  le 
due  penisole  dell’ Italia  e dell’Illirico:  giungeva  poi 
al  mar  Nero,  indi  per  la  catena  del  Caucaso  al  Caspio, 
e alle  montagne  centrali  dell’Asia.  Gli  Iberi  che  ne 
occupavano  la  parte  più  selvaggia,  non  poterono  mai 
essere  soggiogati  da  Roma:  gli  Armeni  le  furono  ora 
nemici , ora  tributari! , sudditi  mai.  Dalle  loro  mon- 
tagne sgorgano  l’ Eufrate  e il  Tigri  , fra  cui  si  stende 
la  Mesopotamia , ove  s’ avvicinano  Persi  e Romani. 
I deserti  inviolati  dell’Arabia  fanno  frontiera  alle 
ubertose  colline  della  Siria;  e il  mar  Rosso  all’Egitto. 
Piegando  a mezzodì,  i deserti  della  Libia  e il  Saar, 
poi  ad  occidente  l’Atlantico , arrestano  il  volo  e la 
rapina  delle  aquile  romane. 

Nel  censo  fatto  dall’  imperatore  Claudio  apparvero 
seimilioni  novecento  quarantacinquemda  cittadini  ro- 
mani , che  , sommandovi  le  donne  e i fanciulli , da- 
rebbero quasi  venlimilioni.  È difficile  valutare  i sud- 
diti; pure  stando  al  medio  fra  disparatissime  opinioni, 
può  credersi  che  i provinciali  fossero  il  doppio  ; e gli 
schiavi  tanti  almeno  quanto  i liberi  ; onde  il  conto 
darebbe  centoventimdioni  d’abitanti. 

Imperli  più  vasti  ha  veduto  il  mondo,  e vede:  ma 
stesi  sovra  deserti  o sovra  popolazioni  errabonde  ed 
incolte.  Il  romano  abbracciava  i paesi  più  civili,  quelli 
attorno  al  Mediterraneo;  e non  fu  passeggero  dila- 
gamento , ma  stabile  dominazione  : in  ciascuna  pro- 
vincia sorgevano  città  popolose , alcune  capaci  d’ un 
Ruce.  YoI.  V.  1 
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popolo  intero,  come,  oltre  Roma,  erano  Antiochia  » 
Alessandria,  Cartagine*,  e tutte  ricche  di  monumenti,  la 
cui  magnificenza  fa  ancora  ammirarsi  tra  le  mine. 

A tanta  estensione  era  giunta  Roma  col  perpetuo 
sistema  di  guerra  della  repubblica  che  ora  cessava. 
Angusto  non  agitato  dall’  ambizione  di  conquistare , 
intento  ad  eriger  il  trono  in  Campidoglio  accanto  alla 
statua  della  libertà  , ebbe  di  mira  la  pace  nelle  spe- 
dizioni che  dovette  sostenere  : anche  i successori  suoi, 
occupati  già  eccessivamente  dall’amministrazione  di  cosi 
vasto  impero,  e gelosi  che  i generali  nelle  lontane 
conquiste  non  s’avvezzassero  al  comando,  non  ambi- 
vano la  guerra  , mentre  i capitani  più  non  v’  erano 
allettati  dalla  speranza  de’  trionfi , nè  dalla  gloria  che 
tutta  sul  principe  si  rifletteva. 

Ai  contini  s’accalcavano  altre  nazioni , spinte  come 
onda  dall’  onda  e frenale  solo  dall’  immobilità  delle 
legioni.  Peggior  nemico  era  la  depravazione  interna 
che  preparava  lo  scoscendi  mento  di  quel  colosso  , 
quando  agli  occhi  volgari  pareva  meglio  assodato. 

CAPITOLO  SECONDO. 

, ■ Tiberio. 

La  più  parte  del  popolo  romano  e dell’  italico , 
esclusa  dai  diritti  serbati  a quei  pochi  che  godevamo 
la  pienezza  della  cittadinanza , veniva  in  lotta  con 
questi  per  ottenere  egualità  di  privilegi.  Di  qui  inte- 
stine discordie,  per  secoli  agitate  fra  i nobili,  tutori 
della  libertà  aristocratica , e il  grosso  della  popola- 
zione che , sotto  capi  ambiziosi , o piantava  momen- 
tanee tirannidi,  o mirava  ad  un  potere  permanente. 
Prima  s’ affaticò  nei  comizii  perorando  e chiedendo 
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leggi  al  modo  dei  Gracchi  ; poi  cresciuto  il  potere 
dei  tribuni,  ruppe  in  aperta  guerra  quando  sorse  Ma- 
rio, tanto  valoroso  e audace  quanto  invido  dei  nobili, 
ambizioso  e crudele.  Scomparii  egli  i socii  italiani  fra 
le  trentacinque  tribù,  al  qual  modo,  numerosi  com’  e- 
rano , avrebbero  tolto  la  rnano  agli  antichi  cittadini: 
ma  il  senato,  sostenuto  dal  non  meno  crudele  Siila, 
vuol  anzi  restringerli  nelle  sole  otto,  il  cui  voto  di 
rado  o non  mai  occorreva  sentire.  Allora  guerre 
e P orribile  sistema  delle  proscrizioni  : Siila  prevale , 
e ripristina  la  repubblica,  cioè  la  libera  padronanza 
degli  aristocratici , consolida  il  potere  del  senato , 
introduce  i soldati  mercenarii. 

Lui  morto,  dirige  la  sua  parte  Pompeo , oscillante 
nel  pericolo  , nell’ambizione , nella  crudeltà  ; mentre 
del  popolo  si  fa  guida  Cesare  , testa  e cuore  capa- 
cissimo di  menar  al  trionfo  una  fazione.  Di  fatto  egli 
vince  il  senato , il  quale  soltanto  coi  pugnali  può  in*- 
pedjrgli  di  compiere  la  grande  riforma.  Ai  cader  suo 
rinfocano  le  sopite  dissensioni  ; e P antica  liberta  si 
dibatte  contro  Antonio  ed  Augusto  , i quali  prima 
disputano  la  successione  di  Cesare , poi  si  conciliano 
nel  pericolo  comune  , finché  abbiano  spenta  l’aristo- 
crazia ; allora  rinnovano  la  pugna  , da  cui  Augusto 
esce  unico  padrone. 

Con  grandi  qualità  e maggior  dose  di  astuzia,  in 
quarantatre  anni  egli  avvezza  i Romani  al  giogo,  ser- 
bando le  forme  repubblicane  ; « guadagnatosi  coi  do- 
« nativi  i soldati,  col  pane  il  popolo,  tutti  col  dolce 
« riposo,  cominciò  passo  passo  a salire,  stringere  in 
« sè  le  attribuzioni  del  senato  , de’  magistrati , delle 
« leggi  senza  che  alcuno  contrastasse,  giacché  i più 
« fieri  erano  morti  ih  battaglia  o nelle  proscrizioni; 
« gli  altri  nobili , arricchiti  ed  onorati  quanto  erano 


Digitized  by  Google 


56]’  EPOCA  VL  4-523. 

tc  più  disposti  al  servire,  e prosperati  pel  nuovo  Stato, 
« meglio  amavano  il  presente  sicuro  che  il  passato 
« pericoloso.  Nè  questa  condizione  di  cose  dispiaceva 
« alle  provincie , alle  quali  nell’  impero  del  senato 
« e del  popolo  facevano  paura  le  gare  dei  potenti, 
« l’avarizia  de’  magistrati,  la  debole  tutela  delle  leggi 
et  che  erano  stravolte  da  forza,  maneggi , danaro.  » ( 1 ) 
Augusto  non  che  abbattere  la  costituzione,  mostrò 
anzi  ringiovanirla,  ma  per  trarne  a sè  tutti  i poteri. 
Primo  cittadino  ( princeps ),  ottenne  varie  magistrature 
a tempo  : come  console  e proconsole  , stette  arbitro 
del  senato  e delle  provincie;  come  censore  ebbe  a 
vigilar  sui  costumi  e sulla  disciplina;  come  pontefice 
massimo  diresse  gli  augurii;  come  generale  ( 'imperniar ) 
dispose  degli  eserciti.  Ma  principalmente  sull’autorità 
tribunicia  fondò  egli  il  dominio:  e quel  veto  che  la 
plebe  aveva  con  lunghe  contese  ottenuto  , ora  ren- 
deva inviolabile  l’imperatore,  gli  concedeva  d ’ in- 
tcrj>ellare  qualunque  decreto  del  senato  o del  popolo, 
e lo  dichiarava  tutore  di  questo.  Anche  i successori 
suoi  fino  a Diocleziano  numerarono  gli  anni  del  loro 
impero  dal  tribunato;  e come  tribuni  mirarono  ad 
eguagliare  il  diritto,  e a toglier  al  senato  anche  l'ombra 
dell’  autorità  rimastagli.  Cosi  concentrata  nell  iinpera- 
tore  la  rappresentanza  del  popolo  (2),  restavano  tolte 
le  due  somme  guarentigie  della  libertà,  l’intercessione 
de’tribuni  e la  provocazione  ai  comizii. 

L’impero  non  fu  dunque  monarchia  , ma  piuttosto 

• ( l ) Tacito  Ann.  1.2. 

(2)  Nelle  Pandette  leggeri:  Quoti  principi  placuit,  legis  liabet  vi  gore  m;  utpote 
cu/n  lege  regia , qua  (le  imperio  ejas  lata  est , popnlus  ei  et  in  eiuti  ornar s 
suoni  imprrinm  et  potestatem  conferai.  ( Fr.  1.  pr.  D.  I.  4. Pan  e Unto 
forte  questo  passo,  che  lo  ai  suppose  falso  : ma  <jui  omucm  potestatem  non  vuol 
dire  che  il  popolo  trasferisse  nell'imperatore  tutto  il  suo  potere , ma  che  l'im- 
peratore tien  dal  popolo  tutto  il  potere  che  ha. 
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una  prolungata  dittatura , amministrando  gl’  impera- 
tori solo  in  quanto  riunivano  in  sè  tutti  gl’impieghi , 
fondandosi  (e  il  titolo  stesso  l’indicava)  sulla  forza 
guerresca  ; e colla  giurisdizione  civile  coprendo  la  fa- 
cile e necessaria  usurpazione  militare. 

Quindi  non  ordine  di  successione,  non  elezione  le- 
gale; furono  tiranni  e non  re,  con  potere  smisurato 
ma  precario.  Notili  antichi  mascheravano  cose  nuove; 
Augusto  impaurilo  dalla  morte  di  Cesare,  non  osò  dar 
stabile  forma  al  governo,  nè  mettere  limiti , perchè 
questi  non  facessero  conoscere  ai  Romani  ch’egli  non 
n’aveva.  A lui  vanno  dunque  imputati  gli  abusi  dei 
successori , dal  cui  carattere , o vizioso  all’  eccesso  o 
intempestivamente  virtuoso,  venne  la  rovina  dell’im- 
pero: a lui  il  despotisnio  militare,  pessima  fra  le  ti- 
rannidi perchè  uccide  le  passioni  che  sono  la  vita 
della  società  : a lui  lo  smisurato  arbitrio  dei  pretoriani 
e le  frequenti  rivoluzioni',  le  quali  (laccando  l’inso- 
lenza de’ soldati  e le  memorie  del  popolo  , permisero 
finalmente  a Diocleziano  di  assumere  il  pieno  potere, 
e a Costantino  di  consumare  la  rivoluzione,  abolendo 
anche  le  apparenze  e le  forme  ( 1 ). 

(<)  Fonti.  Antichi:  Dioee  Cassio  ne’lihri  LI-LX.  Da  questo  all’LXXX  non 
abbiamo  che  l’abhreviazinne  fattane  da  Sitilino,  che  va  fino  ad  Alessandro 
Severo.  E partigiano  del  despotismn  , quanto  della  repubblica  Tacito.  Gli 
ritmali  di  quello  van  da  Tiberio  a Vespasiano:  ma  è perduto  quel  che  de- 
scriveva  parte  del  regno  di  Tiberio,  dal  32  al  31  anno,  il  regno  di  Caligo!*, 
i tei  primi  anni  di  Claudio,  l'ultimo  anno  e mezzo  di  Nerone.  Della  Storia 
non  abbiamo  che  i Ire  anni  dal  69  al  71. 

SvzTo.no  f'ite  dei  Cesari,  da  Giulio  Cesarea  Domiziano:  informa  delle 
particolarità  e del  carattere  di  etti. 

V cixejo  Pateacolo,  pei  regni  d’Augusto  e di  Tibfrio;  adulatore  ma  inte- 
ressante. ' 

Esodi  a.vo  in  otto  libri  comprende  la  storia  da  Comodo  a Gordiano. 

Le  vite  degli  imperatori  da  Adriano  a Diocleziano  ti  hanno  dagli  Scriptores 
bistorta  augusta  mtnores . , . 

. . t 
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Fu  chi  suppose  aver  Augusto  chiamalo  successore 
il  figliastro  Tiberio , perchè  la  malvagità  di  questo 
desse  spicco  alla  moderazione  di  lui;  e che  prevedesse 
come  Roma  avrebbe  penato  sotto  la  lenta  oppressione 
di  quell’  uomo  ( ♦ ),  pauroso  , irresoluto  , diffidente , 
simulatore.  Quando  Tiberio  si  fu  illustrato  colle  guerre, 
Augusto  l’indusse  a ripudiare  la  moglie  Vipsania  Agrip- 
pina, per  isposare  sua  figlia  Giulia;  gli  attribuì  molti 
onori  e la  tribunizia  potestà,  sicché  poteva  lusingarsi 
d’essere  chiamato  successore,  quando  vide  il  vecchio 
imperatore  volger  le  sue  grazie  ai  figlioli  d’ Agrippa. 
Tra  per  dispetto,  e per  levare  al  timido  Augusto  ogni 
gelosia,  si  ritirò  nell’isola  di  Rodi  per  otto  anni,  de- 
poste le  armi,  i cavalli,  la  toga;  stando  fin  lontano 
dal  mare  acciocché  i naviganti  non  lo  vedessero.  Colà 
interrogava  gli  indovini , e li  menava  alla  sua  casa  , 
posta  fra  dirupi,  e dal  tetto  di  quella  li  faceva  cercas- 
sero negli  astri  l’avvenire;  che  se  la  risposta  gli  pareva 
sospetta,  nel  ritorno , il  liberto,  scaraventava  per  le 
balze  l’astrologo  maldestro.  Interrogato  una  volta  il 
greco  Trasillo,  gli  predice  la  corona.  « E di  te  che 

Eutropio,  Aurelio  Vittore,  Sesto  Rito  ci  lasciarono  compendi!  di  storia 
romana. 

Moderni.  Leiuir  de  Tillebort  , Hiit.  dei  empereuri  et  dei  autres  prinees 
qui  ont  régni  doni  lei  ite  premieri  lièelei  de  t Égli  te.  Bruielles  1700  ; e 
l’editione  accrésciuta  1707  : compilazione  faticosa,  e tesoro  d’erudizione.  I 
gesuiti  Catrou  e Houillé  finiscono  la  loro  storia  romana  con  Tiherio:  ma  sV  essi, 
come  Roliin  e Vertot  son  poco  esatti  nelle  citazioni,  e aggiungono  circostanze 
rettoriche  e sofistiche  ignote  agli  antichi.  Sta  più  esatto  a questi  Hooke,  al 
quale  s'affidano  gli  autori  inglesi  della  Storia  universale. 

Crevier,  Hist.  dei  empereurs  j« maini  depuis  Auguste  jusrju'à  Constanlin . 
Parigi  1749:  continuazione  di  Roliin,  prolissa  e scarsa  di  critica. 

Gli  Annali  <t  Italia  del  Muratori  cominciano  coll’  èra  volgare,  e finché 
dura  l’unità  dell’impero,  può  dirsi  che  abbraccino  la  storia  universale;  aridi, 
ma  precisi. 

Le  epoche  sono  accertate  dai  numismatici,  come  Le  Vailurt,  Còoee,  e più 
di  tutto  Ecrel,  Voctrina  nummorum  veterum. 

(4)  Mise  rum  populum  romanum  qui  sui  tam  lentis  maxiUis  crii. 
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sarà?»  domanda  Tiberio.  L’ indovino  esamina,  im- 
pallidisce, esclama  che  un  grave  pericolo  gli  sovrasta  ; 
e Tiberio  se  lo  stringe  al  petto , e da  quell’  ora  se 

10  avvince  colla  stima  e colTaffetto; 

L’orgoglio  della  gente  Claudia  in  lui  concentrato 
gli  faceva  da  quel  ricovero  ineditare  il  trono  e tosto 
che  la  morte  dei  figli  d’ Agrippa  ( forse  opera  sua) 

2 gliene  sgombrò  la  strada , torna  a Roma , è adottato  ‘ 
da  Augusto  ; e colla  morte  di  questo  si  trova  padrone 
44  del  mondo  a cinquantasei  anni.  Sulle  prime,  sebbene 
*8  assumesse  le  guardie  pretoriane  e scrivesse  agli  eserciti 
per  assicurarsene  la  fedeltà,  pure,  acciocché  non  pa- 
resse aver  conseguito  T imperio  pei  maneggi  d’  una 
donna  e l’ imbecillità  d’  un  vecchio  , modestamente 
convocò  il  senato,  come  tribuno  ch’egli  era;  e quando 
si  udi  offerto  l’impero  il  ricusò , come  peso  cui  po- 
teva a pena  bastare  il  divin  genio  d’Augusto;  cono- 
scerne i pericoli  e le  difficoltà,  nè  fra  cittadini  cosi 
illustri  convenire  il  caricarne  un  uomo  solo;  al  fine 
1’  accettò  , e sciagurati  quelli  che  avevano  presa  da 
senno  quella  scena! 

Fattosi  promettere  dai  senatori  d’assisterlo  in  ogni 
passo,  li  consultava  continuo,  ne  soffriva  l’opposi- 
zione; la  lodava  anzi,  gli  esortava  a ripristinare  la 
repubblica;  cedeva  la  destra  ai  consoli,  sorgeva  al 
loro  comparire  in  senato  o al  teatro;  assisteva  ai 
processi,  massime  ove  sperasse  salvar  il  reo;  non  soffri 

11  titolo  di  signore,  nè  di  padre  della  patria,  nè  tam- 
poco quello  di  divo;  asseriva  che  uffizio  suo  era  cu- 
rar bordine,  la  giustizia,  la  pubblica  pace  : alleviava 
da’  tributi  le  repubbliche  , e avvisava  i governatori 
delle  provinole,  che  un  buon  pastore  tosa  non  iscor- 
tica  le  pecore:  riformò  i costumi,  sopprimendo  le  in- 
numerevoli taverne , ridestando  la  legge  che  dava  ai 
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padri  autorità  di  punire  le  figlie  discole,  benché  ma- 
ritate; vietò  i baci  di  saluto  in  pubblico;  ai  senatori 
interdisse  di  mettersi  fra  i pantomimi , e ai  cavalieri 
di  corteggiare  pubblicamente  i commedianti:  e per 
contrasto  allo  scialaquo  de’ banchetti,  facevasi  metter 
in  tavola  i rilievi  del  giorno  antecedente,  dicendo  che 
la  parte  non  ha  men  sapore  che  il  tutto.  Spargevansi 
satire  contro  di  lui?  diceva  che  in  libero  Stato,  liberi 
devono  essere  il  pensiero  e la  parola  : volendosi  in 
senato  portar  querela  contro  i suoi  diffamatori,  rispose:  ' 
« Non  ci  basta  ozio  per  tali  affari.  Se  aprite  la  porta 
« ai  delatori  , non  avrete  ad  occuparvi  d’ altro  che 
« delle  costoro  accuse  : e col  pretesto  di  difendere  me, 

« ognuno  vi  recherà  le  proprie  ingiurie  da  vendicare.»» 

Ma  per  quanto  dissimulatore  e simulatore,  non  seppe 
mai  mostrarsi  grazioso:  non  che  imitare  le  larghezze 
e l’affabilità  di  Augusto , le  disapprovava  ; non  diede 
molti  spettacoli  al  popolo , non  donativi  ai  soldati  ; 
neppure  pagò  i legati  disposti  dal  predecessore,  di- 
cendo: «Tengo  il  lupo  per  l’orecchio;  » e avendo 
uno  delegatavi!  per  celia  detto  all’orecchio  d’un  morto, 
annunziasse  ad  Angusto  che  l’ultima  sua  volontà  non 
era  adempita,  Tiberio  gli  pagò  quel  che  gli  era  la- 
sciato, poi  di  presente  lo  fe  trucidare,  dicendogli: 

« Riferirai  ad  Augusto  notizie  più  fresche  e più  vere.  » 

A sua  madre  vietò  si  ergessero  altari , nè  le  fosse 
concesso  il  littore  od  altra  prerogativa  ; onde  colei 
da  tanti  intrighi  e delitti  non  colse  che  1’  amarezza" 
d’aver  posto  in  trono  un  ingrato.  A Giulia  sua  moglie, 
cui  Augusto  avea  mitigato  l’esiglio  trilustre,  egli  tolse 
la  modica  pensione  assegnatale  dal  padre,  sicché  morì 
di  fame  : di  ferro  Sempronio  Gracco , drudo  antico 
di  lei. 

Scoppiavano  dunque  indizii  dell’indole  sua  feroce; 
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poi  ben  tosto  proruppe  una  crudeltà  calcolala  , im- 
placabile, beffarda.  Per  assodarsi  nel  dominio  bisognava 
toglier  di  mezzo  i pretendenti,  e abbattere  gli  avanzi 
delle  forme  repubblieane.  Agrippa,  nipote  d’Àugusto, 
che  potea  melter  in  campo  qualche  pretensione  all’im- 
pero,  fu  morto.  A Germanico,  in  cui  il  popolo  ido- 
latrava il  futuro  ristoratore  del  buono  stato,  fu  l’ im- 
pero offerto  dall’esercito  di  Germania  e di  Pannonia, 
avvezzo  con  lui  alla  vittoria.  Fra  quegli  armati  scop- 
piò una  sedizione  violenta,  non  per  qualche  ragione 
fresca,  ma  fidando  nella  debolezza  d'un  regno  nuovo; 
alcuni  la  istigavano  col  mostrare  quanto  soffrissero  i 
soldati , sia  per  le  fatiche  della  guerra  j sia  per  le 
sferzate  e la  disciplina.  Esempi!  rigorosi  non  basta- 
rono a reprimerla,  e fu  nuovo  spettacolo  il  vedere, 
non  più  combatter  un  campo  contro  l’altro,  ma  quelli 
che  avevano  dormito  sotto  la  tenda  stessa,  mangiato 
alla  stessa  mensa,  avventarsi  di  subito  gli  uni  contra 
gli  altri  : talché  la  forza  usata  a reprimere  i rivoltosi, 
era,  come  rifletteva  Germanico,  non  un  rimedio  ma 
un  macello. 

Pur  finalmente  questi  gli  acchetò  coll’  affabilità  e 
colla  fermezza;  e volgendone  l’ardore  contro  i nemici, 
sconfisse  i Germani , e cólta  una  notte  di  loro  solen- 
nità, li  mandò  a sterminio,  ed  abolì  l’ infamia  della 
rotta  di  Varo.  In  queste  imprese  e nelle  altre  che  già 
narrammo  ( ' ) gli  venne  a grande  ajuto  il  coraggio 
d* Agrippina  sua,  che  sosteneva  i consigli  del  marito, 
incoraggiava  i vili , soccorreva  i feriti.  Ne  concepì 
sospetto  Tiberio  : e per  quanto  Germanico  procurasse 

(l)  Vedi  voi.  IV.  pag.  105  segg.e  121-123;  e WtLimut  Die  Feldzuge 
de*  Pirro  Claudio*  Drusui  in  Piiederiìeuuchhuid.  Alla  1826. 

Waciuxoln.  Animada.  in  C.  C.  Taciti  hitleriani  expedilionum  Germanici 
ih  Gciniauiam.  Kiel  1821,  • 
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sviar  il  nembo  coll’operare  tulio  in  nome  iti  Tiberio, 
e ad  esso  attribuire  i linoni  successi,  questi  temendo 
che  , in  tanto  favore  dell’esercito  e del  popolo,  vo- 
lesse invadere  anziché  aspettare  l’ imperio,  gl’inler- 
rompe  le  vittorie.  Richiamatolo,  in  meschino  compenso 
gli  concede  il  disusalo  trionfo  sui  popoli  fra  il  Reno  e 
1 Elba,  nel  (piale  la  moglie  di  Arminio (')  seguitava 
il  carro,  entro  cui  Germanico  menava  Nerone  Druso, 
Cajo,  Agrippina  e Drusilla  suoi  figlioli. 

Allora  Tiberio  il  mandò  a calmare  l’insorto  Oriente, 
con  autorità  pari  a quella  goduta  da  Pompeo:  ma 
mettendogli  a fianco,  come  governatore  della  Siria , 
Gneo  Pisone,  uom  superbo  e violento.  Questi  e la 
donna  sua , col  profonder  oro  e calunnie,  attraver- 
sano tutte  le  azioni  di  Germanico,  iìnchè  lo  fanno 
morire  di  veleno  o di  crepacuore. 

Tutti  piansero  il  generoso  giovane  : alcune  genti 
germaniche  sospesero  le  ostilità  contro  l’impero  per 
rendergli  onori  funerali , e varii  principi  loro  si  ra- 
serò la  barba  e fecero  recider  le  chiome  alle  loro 
donne  in  segno  di  lutto  ; il  re  de’  Parti  interruppe 
alcun  tempo  le  caccie;  gli  Antiocheni  lapidarono  gli 
dèi  e i tempii , come  a punire  i celesti  di  quella 
morte  ; in  Roma  poi  il  dolore  si  rivelò  colle  più  gravi 
dimostrazioni  (2). 

Allora  sicuro , Tiberio  più  non  ebbfe  bisogno  di 
maschera,  e dissipò  1’  illusione  lasciata  da  Augusto. 
Cominciò  dal  togliere  al  popolo  l’ elezione  de’  magi- 
strati e la  sanzione  delle  leggi;  e fingendo  gli  rin- 
crescesse di  vederlo  costretto  ad  abbandonare  i traf- 
fichi per  adunarsi  ne’comizii,  le  trasferì  nel  senato. 
Benché  Svetonio  neppur  l’abbia  accennato,  e Veilejo 

0)  V.  Srhia  r.  e Note  N.°  I. 

(2)  V.  Se  hi  a r.  e Note  N."  11. 
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appena,  questo  cambiamento  fu  importantissimo  nella 
costituzione  romana.  11  poter  entrare  ne’  comizii  e il 
diverso  grado  d’autorità  in  essi,  erano  stati  causa  delle 
lunghe  emulazioni  fra  patrizii  e plebei.  Per  curie  , 
come  dicemmo,  o per  centurie,  o per  tribù  s’acco- 
glievano i comizii:  ne’primi  ciascun  cittadino,  qual 
che  ne  fosse  il  grado  o la  ricchezza,  veniva  a sceglier 
i magistrali  e a decidere  de’  maggiori  interessi  ; nei 
centuriati  s’adunavano  secondo  le  ricchezze,  preva- 
lendovi chi  più  possedeva  ; i comizii  tributi , esenti 
dagli  auspicii,  facevano  opposizione  agli  altri. 

Da  che  gli  abitanti  d'Italia  furono  inscritti  alle  tribù 
della  città,  i comizii  delle  curie  cessarono,  e occorrendo 
il  loro  voto  per  confermare  certi  testamenti  e ado- 
zioni, rappresentavasi  dai  trenta  littori , già  destinati 
a radunarli. 

I comizii  per  tribù  erano  scaduti  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  quando  la  voce  del  popolo  mal  si 
facea  sentire  tra  il  cozzo  delle  spade:  poi  la  potenza 
legislativa  ne  restò  annichilata  quando  gl’  imperatori 
si  costituirono  rappresentanti  del  popolo  e sovrani  : nè 
per  altro  accoglieansi  che  per  udire  la  proclamazione 
dei  magistrati  inferiori,  che  nella  costituzione  antica 
erano  eletti  per  suffragio  delle  tribù. 

Ne’ centuriati,  vera  assemblea  de’Quirili,  creavansi 
i primarii  magistrati , compreso  il  re  de’  sacrifizii , si 
ratificavano  le  leggi  da  quelli  proposte,  giudicavansi 
i delitti  di  Offesa  maestà  e quanto  riguardava  la  pub- 
blica salute.  L’avere  P.  Sulpicio,  al  tempo  di  Mario, 
esteso  a tutta  Italia  i diritti  della  cittadinanza  romana, 
introdusse  gran  confusione  in  questi  comizii  ; e Siila 
limitò,  l’autorità  loro  al  potersi  opporre,  col  che  rin- 
tegrava  la  primitiva  potenza  de’  patrizii.  Lui  morto  , 
Cotta  e Pompeo  rintegrarono  l’autorità  all’  assemblee 
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popolari:  ma  il  volo  si  vendeva  o si  brogliava  sfac- 
ciatamente. Cesare,  conservando  le  apparenze,  chia- 
mò a sè  la  nomina  dei  due  consoli  e di  metà  degli 
altri  magistrati.  Augusto  restituì  ai  comizii  gli  antichi 
privilegi , rendendoli  però  illusorii  per  via  delle  rac- 
comandazioni , o col  nominare  talvolta  egli  stesso  i 
consoli. 

Tali  essendo,  poteva  l’imperatore  conservarli  senza 
pericolo  nè  ostacolo,  tanto  più  che,  come  tribuno,  li 
dirigeva,  e poteva  cassare  ogni  lor  decisione.  Ma  Tibe- 
rio perchè  nè  tampoco  potessero  pensare  a ricuperare 
la  sovranità,  gli  abolì;  e i diritti  rapiti  al  popolo  con- 
centrò in  un  senato  servile,  che  così  divenne  legisla- 
tore e giudice  dei  delitti  di  maestà.  Affinchè  poi  nep- 
pur  cpiesto  s’ attentasse  a libere  sentenze , i senatori 
doveano  votare  ad  alla  voce,  e in  presenza  dell’  im- 
peratore, o de’ suoi  fidali. 

Dinanzi  a cpiell’assemblea,  augusta  un  tempo  , ora 
avvilita  a segno  che  Tiberio  stesso  protestavasi  sto- 
macato della  sua  viltà  , egli  proponeva  o ventilava  le 
leggi.  Qualunque  volta  si  trattasse  di  riformar  i co- 
stumi, di  correggere  la  morale,  parlava  come  un  Ca- 
tone, ma  finiva  sempre  col  persuadere  a non  far  nulla 
in  contrario.  Ad  un  tiranno  può  succeder  cosa  più 
cara  che  la  corruttela  de’sudditi?  La  gente  divenuta 
oziosa  da  che  era  sciolta  dalle  pubbliche  cure,  si  ro- 
vinasse pule  in  metter  tavole  , comprare  vasi , vestir 
seta,  e peggio;  intanto  non  pensava  a turbargli  il 
comando. 

La  legge  contro  chi  menomasse  la  maestà  del  po- 
polo, fu  applicata  all'imperatore,  essendo  egli  il  po- 
polose gli  forniva  un  modo  legale  di  consumare 
le  più  grandi  atrocità  e le  più  minute  vessazioni.  I 
primi  cui  s’  applicò  furono  cavalieri  oscuri  o ri- 
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baldi , pubblicani  rapaci , governatori  infedeli , adul-  Aceu» 
tere  famose:  e il  popolo  applaudì  al  severo  manteni- 
tore della  legge.  Ma  appena  si  conobbe  l’inclinazione 
del  principe,  germogliò  d’ogni  lato  una  fungaja  d’ac- 
cusatori. I giovani,  educati  in  iscuole  di  rettorica , 
ove  sempre  si  separava  la  dottrina  dalla  pratica , e 
quella  e questa  dalla  morale,  pieni  il  capo  di  figure 
e di  luoghi  comuni,  insofferenti  del  passare  dalle  va- 
nità di  quel  mondo  tutto  aereo  alle  realtà  dell’ avvo- 
catura e alla  prosa  della  vita,  avidi  d’esercitare  l’abi- 
lità imparata,  d’aquistar  onori,  fama,  piaceri,  levar 
rumore  di  sè , emulare  il  lusso  de’  grandi , correvano 
a far  accuse,  come  solevasi  al  tempo  della  repubblica. 

Su  questa  via  dell’arte  e dell’ambizione  si  affollarono 
anche  persone  insigni  ; Giunio  Ottone  grammatico , 
che  spinto  per  forza  da  Sejano  nell’ordine  dei  sena- 
tori, fregiava  la  sua  vile  bassezza  di  ardite  sfacciatag- 
gini; Brulidio , che  ornato  di  molta  scienza,  avrebbe 
potuto  per  la  diritta  salire  molto  alto,  ma  ebbe  troppo 
fretta  di  trapassar  gli  eguali,  poi  i superiori,  poi  se 
stesso  ; Aterio , che  marcio  nel  sonno  e in  vigilie  libi- 
dinose, fra  la  bisca  e il  lupanare  meditava  traboc- 
chetti a’  più  nobili  cittadini  ('  ).  Costoro  e simili,  al- 
l’usanza antica  ( more  maj orimi),  ponevano  cagione  a 
chiunque  primeggiasse  per  gloria,  per  virtù,  per  ric- 
chezze. Ma  tempi  e giudici  erano  mutati;  e l’eloquenza 
non  offriva  più,  come  allora,  uno  scopo  elevato  alle 
passioni  politiche,  e un  esercizio  di  prò  e contra. 

Le  ire  sopravvissute  alla  libertà  insegnavano  mille 
tranelli,  e le  più  lievi  prove  bastavano  dove  così  pia- 
ceva al  padrone;  traevasi  occasione  dai  dissidii  delle 
famiglie  ; e ogni  fatto,  per  semplice,  presentavasi  come 

% ; '•  - - ' V 

«■  (4)  Tacito,  Ann.  HI.  C6.  IV.  4, 
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caso  di  stato.  Tu  ti  spogliasti  o vestisti  al  cospetto 
d’una  statua  d’Augusto  ; tu  soddisfacesti  a un  bisogno 
del  corpo  o entrasti  in  postribolo  con  un  anello  o 
con  una  moneta  ov’era  l’effigie  dell’  imperatore  ; tu  in 
una  tragedia  sparlasti  d’ Agamennone;  tu  hai  scritto 
l’elogio  funebre  di  Druso  prima  ch'e’  morisse  : tu  ven- 
duto uh  giardino  nel  quale  sorgeva  il  simulacro  d’ Au- 
gusto : tu  interrogato  i caldei  se  un  giorno  potrai 
divenir  re  e tanto  ricco  da  lastricare  d’argento  la  via 
Appia:  dunque  sei  reo  di  maestà;  reo  Cremuzio  Cordo 
che  ne’ suoi  Armali  chiamò  Bruto  l’ultimo  de’Romani. 

I cittadini , avvezzi  a gridar  nel  foro  ed  aprire 
l’animo  nelle  conversazioni  e nelle  lettere,  si  videro 
ricinti  di  spie,  tronca  la  parola , inceppato  il  pensiero, 
impedito  il  pianger  le  vittime,  Anche  essi  medesimi 
vittime  non  diventassero.  Chi  nomina  libertà  , pensa 
a rimetter  la  repubblica;  chi  piange  Augusto,  riprova 
Tiberio;  chi  tace,  macchina;  chi  parla  è interpretato 
malignamente;  la  mestizia  significa  scontento;  l’alle- 
gria, speranza  di  mutamenti.  Tiberio,  ne’ giorni  che 
esitò  a ricevere  il  potere  avea  notato  ogni  voce,  ogni 
atto,  ogni  desiderio  di  libertà  allora  non  dissimulato, 
ed  ora  se  ne  ricordava  , per  farne  caso  di  Stato  e 
maestà. 

Appena  uno  fosse  querelato,  vedevasi,  come  un  pe- 
stilento, fuggito  dagli  amici,  dai  parenti  più  stretti, 
timorosi  d’andar  involti  nella  sua  rovina  : fra  straniero 
e parente , fi’a  amico  o sconosciuto  non  metlevasi  di- 
vario : non  era  delazione  così  infame,  che  anche  i primi 
del  senato  non  volessero  esercitare  o all’aperta  o alla 
macchia:  un  figlio  denunziò  il  proprio  padre:  nè  più 
compare  alcuno  degli  atti  generosi,  che  nelle  proscri- 
zioni di  Siila  e d’ Augusto  fanno  ricordare  che  si 
tratta  d’uomini.  Ben  presto  si  accusò  senza  nè  timore 
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nè  speranza,  unicamente  perchè  era  la  moda;  e fit 
data  querela  a persone,  non  si  sapeva  di  che,  non  si 
sapeva  perchè  condannate. 

Il  convenuto , tradotto  a senatori  ligi , complici 
o tremebondi,  nemici  fra  di  loro,  a fronte  di  quattro 
o cinque  accusatori,  addestrati  nelle  scuole  di  retto- 
ri ca  a trovare  e ribattere  argomenti , ove  nessuno  ar- 
diva  sorgere  difensore  , ove  la  tortura  degli  schiavi 
suppliva  al  difetto  delle  prove , che  scampo  poteva 
egli  sperare?  non  pensava  dunque  che  a vendicarsi 
coll’  imputare  di  complicità  gli  stessi  accusatori  o i 
giudici:  scherma  di  cui  mirabile  divertimento  pren- 
deva Tiberio. 

Solo  gli  facea  noja  che  alòuni  si  sottraessero  al 
supplizio  e quindi  alla  confisca  coll’  uccidersi , onde 
l’arte  scherrana  consisteva  nel  sorprenderli  improv- 
visi. Uno  si  trafigge  colla  spada,  e i giudici  s’  avvac- 
ciano  di  darlo  al  manigoldo  ; uno  dinanzi  ad  essi 
sorbe  il  veleno,  e senz’altro  vien  tradotto  alla  forche: 
di  Carnuzio  che  riuscì  ad  uccidersi  , Tiberio  disse  : 
tt  E*  m’  è scappato  ; » d’ un  altro  si  lamentò  che  si 
fosse  sottratto  al  suo  perdono;  a un  terzo  che  il 
supplicava  d’  accelerargli  il  supplizio  rispose:  « Non 
« mi  sono  ancora  abbastanza  rappattumato  con  te.  » 

Pensale  come  dovessero  andare  calpesti  gli  affetti 
che  serenano  la  vita  e alleggeriscono  la  sventura;  come 
l’ egoismo  incancrenisse , allorché  in  ognuno  si  temeva 
un  traditore!  Deboli  e paurosi,  perchè  isolati , pie- 
gano alla  prepotenza  o congiurano  con  essa  ; fatto 
un  passo,  conviene  seguitare  il  pendìo;  e il  senato, 
ove  stavano  accolti  quelli  che  poteano  opporsi  a Ti- 
berio, glieli  consegnava  un  dopo  l’altro,  lieto  cia- 
scuno di  veder  salvo  se  stesso:  onde  nell’universale 
dissodamento  la  Roma  di  Catone  e di  Bruto  curvasi 
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tremante  innanzi  a un  imperatore  che  sprezza  lutti,  fin 
gli  adulatori,  odia  senza  ragione,  uccide  senz’odio.  Fug- 
gire era  impossibile  in  cosi  vasto  impero:  la  campagna 
ridondava  di  vili  schiavi  vendicativi;  ognuno  agognava 
di  cogliere  il  proscritto  per  salvare  se  stesso.  La  gente 
abbattuta  , diffidente  , timorosa  , non  poteva  cercar 
rifugio  in  credenze  consolatrici , cjuando  la  religione 
aveva  ceduto  il  luogo  a superstizioni  della  peggior 
maniera  , e singolarmente  alle  aslrologìche;  la  filoso- 
fia depravata  insegnava  raggiri  e sofismi,  e disperava 
cogli  stoici  o si  prostituiva  cogli  epicurei.  Non  re- 
stava dunque  che  uccidersi , il  che  forse  non  fu  mai 
frequentato  tanto  e cosi  sistematicamente;  ovvero  scio- 
gliersi dal  pensare  e dal  temere  col  tuffarsi  nelle 
voluttà  , in  un  lusso  stemperato. 

Esempio  e impulso  vi  dava  il  vecchio  e snervato 
imperatore.  In  Roma,  per  quanto  temuto,  ode  volta 
a volta  rinfacciarsi  le  sue  iniquità,  o da  un  viglietto 
gettatogli,  o dal  susurro,  o dal  silenzio  in  teatro: 
ora  un  condannalo  inveisce  contro  lui  prima  di  mo- 
rire ; or  una  spia  gli  sventa  con  troppa  fedeltà  le 
laidezze  che  di  lui  Roma  ripete,  credute  perchè  vere. 
Poi  lo  nauseano  le  stesse  bassezze  del  senato  e dei 
cortigiani:  vuol  in  più  libero  modo  associare  i due 
elementi  del  paganesimo,  sevizie  e voluttà.  Capri, 
isoletta  ove  gli  scogli  impediscono  ai  vascelli  1’  ap- 
prodo , mentre  un’ampissima  vista  di  mare,  il  pro- 
spetto delle  ridenti  rive  di  Campania,  e la  soave  tem- 
perie del  cielo  la  rendono  deliziosissima , fu  scelta 
per  prigione  e paradiso  del  minaccioso  e tremante 
imperatore.  Quivi  Trasillo  lo  domina  a talento,  e gli 
fa  dagli  astri  predire  di  più  non  tornar  a Roma:  una 
volta  che  vi  si  avvicina , un  serpente  suo  favorito  è 
ucciso  dai  mosconi , il  che  egli  interpreta  come  ud 
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avviso  di  guardarsi  dalle  ragunale  , e si  rintana 
nella  sua  isola.  Quivi  fabbrica  dodici  ville,  ciascuna 
dedicata  a un  dio,  terme , aquidotti , arcate  che  ca- 
valcano le  valli,  delizie  d’ ogni  maniera.  Già  privato 
l’aveano  disonoralo  le  sue  crapule  ('):  ora  creò  un 
sovrantendente  dei  piaceri;  diede  la  questura  ad  uno 
che  vuotò  d’ un  fiato  un’anfora;  duecentomila  sesterzi! 
ad  Asellio  Sabino,  per  un  dialogo  ove  i funghi,  i 
beccafichi,  le  ostriche  .e  i tordi  si  disputavano  il  pri- 
mato : laide  pitture,  scene  di  mostruoso  libertinag- 
gio doveano  solleticare  i languidi  nervi  del  sozzo  vec- 
chio. Se  i genitori  ricusano  1’  onore  d’  offrir  le  fan- 
ciulle alle  imperiali  lascivie,  schiavi  c satelliti  le  rapi- 
scono. Se  brutto,  ulceroso,  le  donne  hanno  a schifo 
la  turpe  sua  vecchiaja  , Saturnino  inventa  diletti  da 
trascendere  la  più  lubrica  immaginazione.  E perchè 
non  gli  manchino  i piaceri  della  città,  coi  sofisti  e coi 
grammatici  cerca  come  si  chiamasse  Achille  mentre 
stava  da  donna  alla  Corte  di  Sciro;  chi  fosse  la  madre 
di  Ecuba;  che  cosa  di  solito  cantassero  le  Sirene. 
Neppure  devono  venir  meno  le  accuse,  le  gemonie, 
i supplizii;  tormenti  squisitissimi  strappino  di  bocca  ai 
rei  la  confessione,  dopo  la  quale  son  gettati  al  mare. 
Inaccessibile  a tutti , non  riceveva  neppure  le  lettere 
che  per  man  del  suo  ministro;  i senatori  accorsi  per 
recargli  o richiami  od  omaggi,  dopo  lungo  aspettare 
sono  rinviati:  un  Rodiano  da  lui  replicalamenle  in- 
vitato, viene  a trovarlo,  e l’imperatore,  per  isbaglio, 
per  abitudine,  lo  fa  mettere  sulla  corda. 

Consigliatore  di  atrocità  era  Elio  Sejano,  di  mezzana  s.,.™ 

condizione,  di  turpi  costumi,  di  spirito  c corpo  vigo» 

* * 

fi)  I soldati,  invece  di  Tibtriut  ClauiUui  ìi'tro,  lo  cliianuvano  BiUriut 
Caldini  JUeto  ' . , • r.  .. 

Ra*c.  Voi.  V.  i 
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roto . Prefetto  de’pretoriani,  era  trapelato  nella  grada 
di  Tiberio  non  col  cattivarsene  l’amore,  impossibil 
cosa,  ma  col  rendergli  rilevanti  servigi  e sleali.  Costui 
aveva  ordito  con  esso  l' intrigo  per  perdere  Agrippina 
moglie  di  Germanico  r la  quale  col  costume  severo 
e coll’ amorosa  venerazione  dell’estinto  sposo,  dava 
ombra  all’  imperatore.  Gli  amici  di  essa  sono  un  dopo 
l’ uno  accusati  e morti  ; onde  lo  spavento  fa  guar- 
darla con  una  specie  d’  orrore.  Sterminarla  però  non 
ardiva  Tiberio:  onde  esce  di  Roma,  gira  la  parte  piò 
deliziosa  d’ Italia,  si  ritira  nell’  isola  di  Capri  , e dal 
voluttuoso  ritiro  scrive  una  lettera  ambigua  al  senato, 
imputando  colei  d’ orgoglio  , suo  figlio  Nerone  d’ im- 
pudicizia. Il  senato  s’avvide  ch’era  una  mina  contro 
la  casa  di  Germanico;  ma  considerato  il  favore  del 
popolo  per  questa  , decise  d’ indugiare.  Ed  ecco  da 
Capri  giungono  rimproveri;  e tosto  Nerone  è esigi  iato, 
DruSO  messo  prigione,  nè  tardarono  a morire;  e Agrip- 
pina relegata  in  un’isola,  dissero  si  fece  ammazzare. 

Coine  Sejano  riuscì  a snidare  Tiberio  da  Roma,  la 
governò  a sua  posta.  Rese  egli  importante  il  grado 
di  comandante  ai  pretoriani , i quali  raccolse  in  un 
campo  solo,  dando  per  tal  modo  ad  essi  la  potenza 
dell’ unione,  di  cui  abusarono  poscia  per  far  e disfare 
imperador».  Disponendo  a suo  arbitrio  delle  cariche, 
poteva  aquistarsi  amici  ; con  promessa  di  sposarle , 
traeva  le  principali  donne  ad  ajutar  il  suo  ingrandi- 
mento e scoprire  i segreti  de’  mariti  : Tiberio  stesso  lo 
chiamava  pubblicamente  il  compagno  di  sue  fatiche, 
lasciava  rendere  culto  alle  immagini  di  esso,  o effi- 
giarlo sulle  bandiere,  e ogni  giorno  bruciar  vittimo 
sulle  are  di  esso. 

t Sejano  però,  non  contento  del  dominio,  vuole  an- 
che le  apparenze  ; e poiché  s’  accorge  che  ira  lui  e 
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l’ impèro  si  fràppone  Druso  figlio  di  Tiberio  ; Setlucé 
la  costiti  moglie  Li  villa  e glielo  fa  arrelenaré , poi 
gettando  la  maschera  ; chiedo  a Tibérid  gli  Concedè 
sposa  colei.  £)a  quel  punto  diviene  presuntivo  erede, 
dunque  temuto  da  Tiberio,  dunque  Odiato.  Ma  come 
abbatterlo  se  tutto  l’impero  sta  in  matt  sua?  Tiberid 
comincia  a sollevargli  a fronte  Cajo  Cesare  Caligola , 
figlio  di  Germanico,  prediletto  dal  popolo  0 dai  sol- 
dati : poi  manda  segretamente  Macrone  tribuno  dei 
pretoriani  con  una  lettera  al  senato , nella  quale  sul 
principio  getta  qualche  lamento  contro  di  Sejano,  poi 
parla  d’altro:  torna  alle  querele,  indi  divaga  a cose 
diverse;  si  rifa  su  Sejano  con  paròle  sempre  più 
acerbe  ; ordina  sieno  condannati  a morte  due  Sena- 
tori, ìntimi  del  ministro  : e mentre  questi  stordito  non 
osa  proferire  parola  a scampo  di  quelli,  ode  chiudersi 
la  lettera  col  comando  eh’  e’  sia  arrestato. 

Detto  fatto  gli  amici  lo  abbandonarono;  pretori  è 
s<  tribuni  gli  si  fecero  attorno  per  recidergli  la  fuga; 
il  popolo  lo  insultò.  Tiberio,  che  Considerava  ’ questo 
come  un  gravissimo  colpo  di  Stato,  non  aveva  om- 
messo  alcuna  precauzione  ; scrisse  al  senato  gli  man- 
dassero uno  de’  consoli  con  buona  scorta  per  condtrf 
a Roma  lui,  povero  vecchio  da  tutti  abbandonato  : a 
Macrone  diede  ordine  che,  se  nascesse  tumulto,  libe- 
rasse il  giovine  Druso  e lo  presentasse  al  popolo 
come  imperatore:  teneva  vascelli  sull’  àncdra  per  fug- 
gire, passava  il  dì  in  vetta  degli  scogli  per  osservar 
i concertati  segnali  : tanto  temeva  che  1’  egoismo  non 
si  rallentasse  {m  istante.  Ma  al  cessare  della  potenza 
èra  cessato  il  favore  al  dio;  al  futuro  imperatore; 
Macrone  aveva  già  a danaro  compra  la  connivenza 
de’  pretoriani,  i quali  invece  di  difendere  Sejano,  si 
gettano  a saccheggiar  Roma,  intanto  die  il  popolò  si 
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sfoga  sul  cadavere  dell'  esecrato  ministro  ; il  senato 
slesso  profitta  di  quell’occasione  per  mandar  a morte 
alcune  spie  : quanti  amici  avea  quegli  avuto  sono  per- 
seguitati, messi  ad  orribile  carnificina  i suoi  figli,  e 
perchè  la  legge  vietava  il  supplizio  delle  vergini , una 
sua  figliolina  fu  data  prima  al  carnefice  da  violare. 

I sudditi,  propensi  sempre  ad  attribuire  ai  ministri 
le  colpe  de’  regnanti,  speravano  che,  morto  Sejano  , 
Tiberio  si  mitigherebbe:  ma  al  contrario  diventa  più 
ingordo  di  sangue  : amici  e nemici  vanno  del  pari  : 
teme  il  senato,  e ogni  dì  un  nuovo  membro  ne  re- 
cide; teme  i governatori,  e molti,  dopo  nominali, 
son  impediti  di  recarsi  alle  provincie  , rimaste  così 
senza  amministrazione:  teme  le  memorie,  e molti  sono 
uccisi  per  la  compassione  ( ob  lacrymas  ) : teme  gli 
avvenire,  e fanciulli  di  nove  anni  sono  mandati  al 
supplizio.  Le  più  assurde  cagioni  portavano  alla  mor- 
te. Ad  uno  appose  l'amicizia  di  un  suo  antenato  con 
Pompeo,  all’  altro  gli  onori  divini  attribuiti  dai  Greci 
al  bisavolo  di  lui  Teofane  di  Mitilenc  ; un  nano 
che  il  divertiva  a tavola  gli  domanda  <*  Perchè  vive 
« ancora  Paconio  reo  d’  alto  tradimento?  » e Paco- 
nio  poco  dopo  è morto.  La  storia  insomma  di  que- 
gli anni  può  dirsi  il  registro  mortuario  di  tutte  le 
famiglie  illustri , e notavasi  come  cosa  rara  che  un 
personaggio  insigne  morisse  a suo  Ietto.  Donne,  fan- 
ciulli erano  avviluppati  nella  condanna:  una  volta 
mandò  si  scannassero  tutti  quelli  eh’  erano  in  pri- 
gione per  1’  aliare  di  Sejano;  e senza  discernere  età, 
sesso  e condizione,  i mutili  loro  corpi  giaquero  molti 
giorni  per  le  vie  sotto  la  custodia  dei  carnefici,  che 
denunziavano  il  dolore. 

Col  tuono  or  tremendamente  sardonico,  ora  tre- 
mendamente serio  ; col  voler  essere  adulato  eppure 
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sprezzar  gli  adulatori,  diventava  seco  pericolosa  fin  la 
vigliaccheria.  Vogonio  propose  che  venti  senatori  per 
turno  gli  facessero  in  armi  la  guardia  ogni  qualvolta 
entrasse  in  senato;  e toccò  le  helfe  dell’imperatore, 
ben  alieno  dal  voler  concedere  armi  ai  senatori:  Gal- 
lione  propose  che  ai  pretoriani  emeriti  si  concedesse 
di  seder  in  teatro  fra  i cavalieri,  e la  meditata  piacen- 
teria  gli  costò  1’  esiglio  e la  prigione,  esclamando  Ti- 
berio : « Con  qual  diritto  presume  costui  determinar 
« le  ricompense  ch'io  destino  alle  mie  guardie?»  Al  suo 
ventesimo  anno  i consoli  decretano  solennità,  ringra- 
ziamenti e voti  : Tiherio  dice  che  con  ciò  intendono 
prorogargli  per  un  altro  decennio  la  sovranità,  e li 
fa  metter  a morte.  Il  senato  non  era  bassezza  cui  si 
ricusasse  : ma  doveva  tremare  al  ricever  quelle  sue 
lettere  cosi  strane  ed  insidiose,  or  rigide  or  blande. 
Or  rammentava  la  clemenza  sua  di  non  aver  esposto 
alle  gemonie  Agrippina  , e volea  si  tramandasse  alia 
posterità  eh’  eli’  era  morta  due  anni  appunto  dopo 
Sejano:  or  pregava  i padri  d’ obbligar  qualche  antico 
console  ad  accettare  le  provincie  che  diceva  da  cia- 
scuno ricusate,  mentre  egli  stesso  impediva  di  recar- 
visi agli  eletti  : poi  chiedeva  si  frugassero  i senatori 
prima  d’ entrare  nella  curia , e si  concedesse  a lui 
una  guardia  quando  venisse  nel  senato,  ove  mai  non 
pensava  recarsi.  > * 

Almeno  per  consolazione  dell’umanità  sappiasi  che 
egli  aveva  la  coscienza  de’  suoi  misfatti  e dell’  orrore 
che  ispirava,  onde  scriveva  al  senato:  «S’io  so  quel 
« che  debba  dirvi  , gli  iddii  e le  dee  mi  facciano 
« perire  ancor  più  crudelmente  di  quel  che  mi  senta 
« perire  ogni  giorno.  » Ma  se  i rimorsi  lo  rendevano 
grave  a se  stesso,  non  che  ridursi  al  meglio,  diceva: 
« M’  abborrano  purché  m’  obbediscano  * e precipi- 
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lava  in  accessi , che  non  solo  scrivere , ma  neppur 
quasi  possono  immaginarsi, 

Qualora  però  trovasse  resistenza , piegava.  Marco 
Terenzio,  accusato  d’ amicizie  con  Sejano,  disse  in 
senato  : « A me  tornerebbe  più  conto  negar  l’ ac- 
ci cusa  ; ma  invece  confesserò  essere  stato  amico  di 
h Sejano.  Lo  aveva  visto  in  gran  favore  presso  il 
se  principe:  gli  amici  suoi  potenti,  timorosi  i nemici, 
ft  Non  a lui  cospiratore  volgeansi  gli  omaggi  di  ine 
iw  e degli  altri,  ma  al  genero  dell’ imperatore,  al  rap- 
ii presentante  suo  nell’  amministrare  la  repubblica.  A 
* noi  sta  il  venerare  quei  che  l’ imperatore  solleva, 
lv  POH  il  giudicarli.  Gli  ultimi  disegni  di  lui  non  è 
ve  sicuro  T indagare  : però  non  riflettete  agli  estremi 
« Suoi  giorni , ma  ai  sedici  anni  in  cui  vi  facevate 
m gloria  d’ esser  conosciuti  da’ suoi  liberti,  da’ suoi 
tt  portinai.  Chi  tramò  con  esso  contro  la  repubblica 
ai  sia  punito)  dell’amicizia  con  esso  ci  assolverà  la 
« ragione  che  assolve  Cesare.  » E Cesare  lo  mandò 
giustificato.  Getulìo  generale,  imputato  41  aver  voluto 
dare  sposa  sua  figlia  al  figlio  di  Sejano , risponde  a 
Tiberio  j a M' ingannai  io , ma  anche  tu.  lo  ti  sono 
«a  fedele,  e tale  rimarrò  se  nessuno  m’  offende.  Se  ri- 
lv  cevessi  lo  scambio,  mi  crederei  minacciato  di  morte 
H e saprei  ripararla.  Accordiamoci.  Tu  resto  padrone 
« di  tutto;  a me  lascia  la  mia  provincia.  » Cosi  po- 
tava scrivere  un  generale  a quello  che  faceva  tremare 
Roma  e il  mondo. 

Imperocché , giovi  dirlo  e ridirlo,  non  era  egli  ro- 
busto per  amministrazione  salda  e compatta,  ma  per 
la  divisione  degli  altri  e per  la  prestezza  onde  pre- 
veniva gli  avversari!:  potentissimo  nel  circolo  abbrac* 
ciato  da’  suoi  carnefici , poco  valea  fuori  di  quello  : 
chiunque  fosse  insorto  senza  timore  fra  lo  sgomento 
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universale,  era  certo  d’abbatlerlo.  Lo  sentiva  Tibe- 
rio, e di  qui  la  diffidenza , motore  primo  di  tutte 
sue  azioni.  Mentre  gira  per  1’  Italia,  ode  che  alcuni 
da  luì  accusali  furono  rimandali  dal  senato  senza 
<6 mino  tampoco  ascoltarli  , crede  compromessa  1’  autorità 
sua  e la  vita;  vuol  ritornare  a Capri,  ma  tra  via 
muore. 

Roma  sulle  prime  non  credette  , dubitandola  arte 
di  spie  ; accertata , l’esultanza  andò  al  cielo  , quasi  il 
cader  di  lui  restituisse  la  libertà.  Eppure  egli  domi- 
nava ancora  coll’  ombra  sua  , e trovandosi  in  Roma 
de’  prigioni , che  , secondo  un  consulto  del  senato , 
non  si  poteano  strozzare  che  dopo  dieci  giorni,  nè 
essendo  ancora  venuto  il  successore  che  li  potesse 
assolvere,  i manigoldi , per  la  più  certa  e legale,  li 
Strangolarono. 

Chi  crede  possano  darsi  ristori  alla  inumanità , 
potrà  lodare  Tiberio  per  la  larghezza  con  cui  soc- 
corse ai  bisogni  del  popolo  in  occasione  di  carestie 
e disastri.  Un  tremuoto  ridusse  a un  mucchio  di  ruine 
dodici  città  Gorentissime  dell’Asia;  gli  abitanti  loro  o 
sepolti  o inghiottiti  da  voragini  : montagne  intere  ina- 
bissarono, sollevaronsi  altre,  e assai  paesi  del  Ponto, 
della  Sicilia,  della  Calabria  ne  patirono.  Tiberio  as- 
solse per  cinque  anni  da  ogni  aggravio  le  contrade 
danneggiate,  mandò  grandi  somme  per  rifabbricar  le 
case  e diecimilioni  di  sesterzi  a quei  di  Sardi,  talché 
gli  fu  eretto  un  colosso  colle  effigie  intorno  delle  do- 
dici città  ( ').  Per  dar  lode  a questo  e ad  altri  alti  (1 2)* 

(1)  Sardi*  Magnesia,  Mostene,  Egea,  Jerocesarea,  Mirina,  Cyma,  Filadelfia, 

Tmolo,  Temni,  Apollonia,  Ircania;  altri  aggiunge  Efeso.  • 

(2)  Uno  di  quegli  storici  del  secolo  passato,  che  i nostri  maestri  ci  impu. 
Uno  di  non  venerare,  scolpò  Tiberio  contro  la  malignità  di  tutti  gli  storici* 
e conchiuse  : «Che  cosa  fecero  di  più  pel  bene  de’  popoli  i pochi  principi  di 
« cui  la  posterità  venera  la  memoria  ? Quanti  regni,  decorati  di  titoli  pom« 
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conviene  esaminare  se  non  li  detlasse  la  politica , o 
la  necessità  di  sopire  il  malcontento,  o il  disprezzo 
dell’ umanità,  che  lo  traeva,  come  un  suo  trastullo, 
ad  accarezzarla  e calpestarla  per  mero*  capriccio. 
Nella  vita  poi  d’un  principe  non  sono  ad  esaminare 
le  azioni  isolate  ma  il  loro  accordo,  e quanto  egli 
abbia  operato  sulla  sorte  del  suo  popolo  e del  genere 
umano.  Ora  Tiberio  fini  di  demolire  le  barriere  se 
Augusto  ne  aveva  lasciate  al  despotismo  ; indocilì 
senato  e popolo  ai  più  .assurdi  talenti  del  domina- 
tore; spense  i sentimenti  che  formano  la  dignità  del- 
1’.  uomo  e del  cittadino  ; pervertì  la  coscienza  pub- 
blica , che  sola  , dopo  caduto  ogni  altro  sostegno , 
mantiene  e -ripara  gli  Stati.  Coll’uccidere  i migliori, 
col  contaminare  i rimasti,  col  mostrare  che  il  senato 
e il  popolo  potevano  spingere  la  viltà  e la  paura  fino 
ad  adorare  chi  dispensava  . 1’  oltraggio  e la  morte  , 
attestò  che  nessuna  forza  morale  esisteva  più,  che 
tutto  potea  la  materiale. 

Non  erano  nel  suo  dominio  rimasti  inerti  gli  eser- 
citi. Lunga  materia  di  combattimenti  offri  la  Germania, 
ma  poi  le  discordie  messesi  fra  i principi  servirono 
Roma  meglio  che  le  armi.  Arminio  fu  ucciso  : Mara- 
bodo  che  avea  incusso  più  terrore  che  Pirro,  odiato 
da’  suoi  pel  nome  di  re,  chiese  la  protezione  di  Ti- 
berio, e visse  diciotto  anni  a Ravenna  in*  esigilo  in- 
decoroso. I maneggi  egualmente  rimisero  pace  nella 
Tracia,  il  cui  re , domandato  a Roma  per  giustificarsi, 
fu  tenuto  esule , poi  ucciso. 

t ' • 

, ' * 

o posi,  snn  lungi  dall’oflrire  simili  tratti  per  appoggio  dell’adulatione  che  !t 
« vausta?  Quanti  sovrani  sarebbero  dai  lodatori  collocati  à livello  di  Trajano 
« e d'Enrico  IV  se  avessero  fatto  il  centesimo  del  bene,  che  i piti  crudeli  ne- 
re miri  non  possono  ricusare  a Tiberio?»  T.iscurr , Si.  delle  rivoluzioni  del * 
f impero  romano.  Il,  7 • 
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In  Africa  i Numidi  e molti  altri  popoli. del  deserto, 
sollevati  da  Tacfarinata , furono  dispersi  da  Furio 
Camillo.  Quegli,  risorto,  battè  i Romani,  ma  Bleso 
lo  rivinse , ed  ultimo  fra  i generali  ottenne  il  titolo 
d’  imperadore. 

Anche  l’Oriente  era  sossopra  per  le  dissensioni  che 
la  politica  romana  vi  aveva  un  tempo  fomentate , e 
che  ora  imporlavale  di  sopire.  Tiberio,  ricordatosi 
che  mentre  stava  a Rodi,  Archelao  re  di  Cappadocia 
gli  aveva  negato  i pretesi  omaggi,  lo  sturbò  dal  re- 
gno. Questi,  chiamato  a Roma,  non  si  sottrasse  alla 
morte  che  col  fingersi  pazzo , e la  Cappadocia  fu 
unita  all’  impero. 

La  Comagene  e la  Cilicia  , la  Siria  e la  Giudea 
s'agitavano  m irresolute  sommosse:  poi  la  Gallia  e la 
Frisia  si  sollevarono  : i Duci  furono  in  armi  : i Parti 
occuparono  l’Armenia  , ma  l’ imperatore  , che  dap- 
prima s’era  segnalato  ne’  campi , non  solo  se  ne  tenne 
lontano,  ma  nelle  neghittose  sozzure. di  Capri  nessuna 
vergogna  prese  delle  vergogne  dell’  impero  ( 1 ). 

CAPITOLO  TERZO.  ' 

Caligola  — Claudio. 

• • y 

Due  nipoti  lasciava  l’estinto  : Tiberio  Nerone  Ge- 
mello , figlio  di  suo  figlio  Druso , e Cajo  Cesare  di 
Germanico.  Le  disperate  lacrime  onde  il  popolo  e 
l’esercito  aveano  proseguita  la  morte  di  Germanico, 
s’  erano  mutate  in  fervoroso  amore  pel  fanciullo  di 
lui  ; i soldati  ne  folleggiavano  , il  tenevano  a giocar 
tra  loro , e dalle  scarpe  militari  con  cui  lo  calzavano 

* * * , ' \ • 

(i)  V.  Sctiiar  e Note  N.°  IH. 
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( caliga ) gli  imposero  il  nome  di  Caligola.  Tale  affetto 
saria  bastato  perchè  Tiberio  gli  volesse  mal  di  morte; 

ma  il  garzoncello  ne  evitò  le  insidie  e ne  attutì  la 
gelosia  con  sì  profonda  dissimulazione , che  l’oratore 
Passieno  ebbe  a dire,  non  esservi  mai  stato  migliore 
schiavo , nè  peggior  padrone  di  lui.  Per  via  poi  della 
moglie  di  Macrone,  abbandonatagli  da  questo  per  le 
lontane  speranze,  Caligola  rientrò  in  grazia  di  Tibe- 
rio, che  in  testamento  il  fece  erede  dell’impero. 

All’accortissimo  sguardo  di  lui  non  era  sfuggita  la 
perversa  indole  del  garzone,  del  quale  disse;  «Tu 
« avrai  tutti  i vizii  di  Siila  e nessuna  delle  sue  virtiì;  » 
e « Quest’è  un  serpente  che  nutro  pel  genere  umano;  » 
poi  vedendolo  un  giorno  in  rissa  col  giovine  Tiberio, 
esclamò  non  senza  lacrime:  « Tu  lo  ucciderai,  ma  un 
« altro  ucciderà  te  : » indovinamenti  fatti  non  per  os- 
servazione di  stelle  , ma  per  cognizione  degli  uomini 
e dei  tempi. 

Il  popolo  (suo  costume)  sperò  ogni  bene  dal  gio- 
vine imperatore,  e parvero  lusingarlo  i cominciamenti 

di  esso.  Il  quale  venuto  a Roma,  recita  l’elogio  del 
predecessore  con  parole  poche  e assai  lacrime  ; mostra 
intenzione  di  render  al  popolo  le  elezioni,  ma  sospende, 
noi  credendo  capace;  deroga  le  azioni  di  lesa  maestà, 
brucia  i processi  avviati , permette  i libri  di  Tito 
Labieno  , Cremuzio  Cordo  e Cassio  Severo , proibiti 
da  Tiberio;  denunziatagli  una  congiura  non  dà  ascolto, 
dicendo  ; « Nulla  feci  da  rendermi  odioso.  » Piace 
60 v rattutto  la  pietà  con  cui  va  a raccorre  le  ceneri 
della  madre  e dei  fratelli  , e le  riporta  dalla  terra 
dell'esiglio  nel  mausoleo  d’Augusto  ( 1 ). 

' i 1 • • . 

(<)“Cbi  veggendo  Caligola  dopo  la  morte  di  Tiberio  venuto  al  possesso 
« dell’impero  della  terra  e del  mare,  in  tanta  tranquillità  di  stalo,  con  ottime 
« istituzioni  già  stabilite,  con  piena  pace  e concordia  delle  provincie,  uu  solo 
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Ma  questo  garzone  epilettico,  che  finora  era  stato 
il  trastullo  de’  soldati  , il  povero  orfanello  tremante 
ad  ogni  occhiata  dello  zio  arbitro  di  sua  vita,  come 
6Ì  senti  padrone  di  tutto  il  mondo , del  quale  poteva 
fare  a voglia  sua  , ma  del  quale  ancora  una  coltellate 

« regno  unendo  il  settentrione,  il  mezzodì,  l'oriente  e l’occidente,  e barbari 
sce  Greci  accordati  insieme,  ed  oppidani  ed  eserciti,  e «piesti  con  quelli  pa> 
fi  cificainentc  conviventi,  e degli  officij  e delle  reciprocarne  civili  egualmente 
« partecipi,  non  avrebbe  ammirata  si  rara  e pressoché  inenarrabile  sua  felicità? 
«<  Trattavasi  di  una  eredità  colma  di  ogni  sorta  di  beni  : tesori  pieni  d’argento 
fi  e d’oro,  parte  ip  verghe,  parte  battuto  in  moneta,  parta  lavoralo  io  vasellame 
<t  prezioso  ad  ornamento  delle  mense  e de’  palazzi  : forze  di  fanti,  di  cava- 
re Iteri,  di  navi:  rendite  come  da  fonte  perpetuo  provenienti  : possanza  sopra 
r<  le  principali  parti  del  mondo  che  propriamente  si  chiama  abitabile,  con 
t<  due  fiumi  ai  confini,  l’Eufrate  e il  Reno,  questo  separando  la  Germania,  ed 
« altre  feroci  nazioni,  quello  la  Partia,  e i popoli  della  Sarmazia  e della 
cr  Scizia  , niente  più  miti  de’ Germani.  Per  tutto  dove  all’oriente  e all’oe- 
u cidente  ne  circonda  l’oceano,  regnava  l’allegrezza  pubblica  ; e il  popola  ro 
« mano  festiva  pace  godevasi  insieme  con  tutta  Italia,  e con  tulle  le  pro- 
si vincie  si  d’Europa  che  d’Asia.  E se  mai  per  lo  innanzi  sotto  alcuno  impe- 
ri radore  aveasi  potuto  sperar  tanto  bene,  allora  massimamente,  non  che  spa- 
ri rarlo,  tenermi  tutti  que’  popoli  sicurissimi  goditori  di  ogni  pubblico  e pri- 
« vaio  comodo  e di  una  piena  felicità,  sotto  gli  auspizii  di  un  uomo  per  ogni 
sr  aspetto  benigno.  Perciò  in  ciascheduna  città  non  vedeansi  che  altari,  vit- 
ti lime,  sacritijsii,  e gli  uomini  tutti  vestiti  di  bianco  e coronati,  e spiranti 
« ne’  volti  ilarità  e contentezza.  Tutto  era  pièno  di  feste,  di  solennità,  di  tri- 
ti podio:  dappertutto  gare  di  musica  e di  spettacoli:  conviti,  veglia  a suono 
a di  cetre  e di  tibia  : piaceri  di  ogni  sorta,  dato  bfndo  agli  allàri,  p difie- 
•1  ritane  la  trattazione , a pieno  godimento  di  ogni  genere  di  variato  di- 
ti letto  di  tutti  i sensi.  Niuna  differenza  più  tra  ricchi  e poveri,  tra  persone 
« illustri  ed  umili,  tra  creditori  p debitori,  jra  padroni  e servi,  pareggiando 
« il  tempo  i diritti  : Unto  che  ornai  trovava  fede  il  secolo  di  Saturno  descritto 
« nelle  favole  de’  poeti.  Tale  era  Pubertà  c la  fertilità  dell’annona;  tale  la 
« giovialità  a la  sicurezza  di  che  tutta  le  famiglie  e tutte  le  popolazioni  di 
« notte  e di  giorno  furono  piene  pei  primi  sette  interi,  mesi  dell’imperio  di  luj. 
« Ma  nell’ottavo,  gravissima  malattia  prese  Gajo,  perché  volle  la  frugale  e salubre 
et  maniera  di  vivere  usata  da  Tiberio,  cambiare  in  lusso  da  re.  Chè  assai  di 
si  vino  e d’ajtre  lautezze  si  pose  egli  a consumare;  né  lo  smoderato  appetito, 
« per  ijuanto  il  ventre  fosse  pieno,  saziatasi.  Aggiunger  ansi  bagni  inopportuni, 
« e i vomiti,  e il  ribere,  e i piaceri  del  ventre,  e di  cib  che  eolio  il  ventre 
u stessi,  e il  mese  hi  sui  con  donne  e fanciulli,  ed  ogni  cosa,  che  nocevole 
ci  all’anima  od  al  corpo,  può  rompere  d’ entrambi  l’accordo:  poiché  della 
« temperanza  é frutto  la  robustezza  e la  sanità  ; della  intemperanza  la 
<t  malattia,  e la  infermità  fin  presso  alla  morte.»,  fiume , legai,  a Cajo. 
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potea  privarlo;  quando  in  una  sua  malattia  vide  sa- 
griGcarsi  centosessantamila  vittime,  perchè  gli  dèi  con- 
servassero la  delizia  e l’astro  della  patria,  andò  in  tal 
delirio  di  sangue  e di  brutalità,  da  non  potersi  spie- 
gare che  col  supporlo  impazzito. 

Se  le  sue  spietate  follie  non  operano  sui  destini 
delle  nazioni , mostrano  però  a che  fossero  gli  uomini 
nel  momento  più  splendido  dell’antichità.  Ripristinati 
i processi  di  maestà,  avverò  la  predizione  del  vecchio 
col  mandare  al  giovine  Tiberio  l’invito  d’uccidersi, 
perchè  erasi  munito  di  controveleni;  lo  mandò  a Silano 
sito  suocero,  lo  mandò  a Macrone  antico  suo  confidente 
che  lo  rimbrottava  di  far  da  butfone  a tavola  ed  al  tea- 
tro. Ad  uri  esule  richiamato  domanda:  «Che  pensavi 
« tu  in  esiglio?  — Facevo  voli  per  la  morte  di  Tiberio 
« e pel  tuo  regno»  rispose  il  piacentiere;  e Caligola 
pensa  : « Gli  esigliati  da  me  desiderano  dunque  la  mia 
« morte  ; » e per  siffatta  logica  ordina  che  tutti  siano 
uccisi.  In  quell’  istinto  di  sangue,  fa  gettar  alle  fiere 
gladiatori  vecchi  e infermi  ; «e  no,  gli  spettatori  me- 
desimi: visita  le  carceri,  e senza  discernere  colpevoli 
o no , designa  quelli  da  dar  alle  belve , essendo  la 
carne  troppo  cara;  strappate  le  lingue  acciocché  noi 
molestino  colle  grida.  I processi  erano  spicciativi , e di 
per  di  aggiustava  i conti,  cioè  puntava  sulla  lista 
quelli  da  uccidere.  Caduto  malato  , due  uoinini  vo- 
tano la  propria  vita  per  la  sua  salute;  ed  egli  risa- 
nato, dice  che  accetta , e fa  dar  l’uno  ai  gladiatori , 
l’altro  incoronato  come  le  vittime,  dirupare.  Com- 
battendo una  volta  da  gladiatore,  il  competente  per 
adularlo  gli  cade,  a’  piedi  confessandosi  vinto,  ed  egli 
lo  scanna.  Un’altra  sedendo  a tavola  co’  due  consoli , 
prorompe  in  risa  smascellate , e chiesto  del  perchè , 
a perchè  » risponde  « penso  che  ad  un  cenno  posso 
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« farvi  tagliar  il  collo  ad  entrambi.  » Immolandosi 
una  vittima  innanzi  all’altare ,, egli  comparve  da  sa- 
cerdote, e brandita  l’ascia,  invece  della  bestia  per- 
cosse il  sagrificatore.  Obbligava  i padri  ad  assister 
ai  supplizii  de’  figli,  ed  allegando  uno  di  trovarsi  in- 
fermo, gli  mandò  la  propria  lettiga  : poi  i padri  stessi 
la  notte  seguente  mandava  a scannare.  Fe  imprigio- 
nar un  tal  Pastore,  solo  perchè  bel  giovane;  ed  es- 
sendo il  costui  padre , cavalier  romano , venuto  a 
supplicarlo  per  esso,  Caligola  ordinò  fosse  il  garzone 
immediatamente  ucciso , il  padre  venisse  a pranzo 
con  lui , e se  si  mostrasse  accorato , farebbe  uccidere 
anche  l’altro  figliolo. 

Le  morti  date  per  suo  ordine  voleva  fossero  di 
modo,  che  gli  uccisi  s’accorgessero  di  morire.  Durante 
i suoi  pasti  faceva  mettere  alcuno  alla. tortura  ; e se 
non  v’erano  rei,  il  primo  che  capitasse. 

Talvolta  sospende  le  crudeltà  per  farsi  letterato  , 
e in  Lione  stabilisce  concorsi  di  greco  e latino , avanti 
all’  ara  d’Augusto,  ne’  quali  il  vinto  dovea  pagare  il 
premio  e scriver  1’  elogio  del  vincitore  ; e chi  pre- 
sentasse un  lavoro  indegno,  cancellarlo  colla  spugna 
o colla  lingua,  od  esser  tuil’ato  nel  Rodano.  Avendogli 
Domizio  Afro  eretta  una  statua  coll’iscrizione  A Cajo 
Cesare  console  per  la  seconda  volta  a ventisette  anni , 
Caligola  pretese  con  ciò  gli  rinfacciasse  l’età  non  le- 
gale; onde  accusollo  in  senato  con  elaborata  arringa. 
L’accorto  Domizio,  fingendosi  men  tocco  dal  proprio 
pericolo  che  dall’  eloquenza  dell’  imperatore  , invece 
di  giustificarsi , prende  a dar  rilievo  alle  stupende 
cose  dette  dall’  imperatore , confessandosi  inetto  a 
rispondere  a tanta  eloquenza  ; modo  sicuro  di  farsi 
assolvere. 

Perocché  il  primeggiare  in  tutto  è la  sua  mania: 


Dinit 
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Livio,  Virgilio*  Omero  gli  desiano  gelosia  e li  bistratta 
e li  proscrive:  proscrive  alcuni  soltanto  perchè  d’an-> 
tica  nobiltà  ; i Torquati  più  non  portino  il  monile  , 
trofeo  di  lor  famiglia  ; nè  i discendenti  di  Pompeo 
il  soprannome  di  Magno  ; se  vede  un  de’  Cincin" 
nati  colla  zazzera  ricciuta  ed  acconcia  da  cui  aveand 
tratto  il  nome*  lo  fa  prima  zucconare,  poi  morire. 
Egli  è gladiatore , cantante , cocchiere  ; al  teatro 
accompagna  il  canto  degli  attori  e ne  appunta  i 
gesti  : una  notte  manda  a chiamar  in  diligenza  tre 
senatori,  e venuti  tremando,  sale  s’un  palco,  fa  due 
capriole,  e riscosso  l’applauso  li  rinvia.  Anche  con- 
quistatore  vuol  essere:  e mosso  a una  rassegna  sulle 
tranquille  rive  del  Reno,  destina  di  far  Una  corsa  per 
le  terre  germaniche:  ma  non  s\  tosto  vi  pone  piede, 
cólto  da  paura,  fugge  a tal  precipizio,  che  impeden- 
dolo i carri,  bisogna  toglierlo  sulle  braccia  de1  soldati, 
e d’uno  in  altro  portarlo  in  salvo.  Eppure  folle  me- 
narne trionfo:  e presi  alquanti  Germani  suoi  mer* 
cenarii , e scelti  nella  Gallia  fra’  nobili  e plebei  gli 
uomini  di  statura  più  trionfale  ( 1 ),  li  veste  alla  ger- 
mana , fa  che  imparino  qualche  parola  teutonica , si 
lascino  crescere  e tinger  in  rosso  i capelli , e li  spe- 
disce a Roma  ad  aspettare  la  solennità  della  sua 
ovazione. 

Se  avesse  voluto  esser  ré , Roma  l’ avrebbe  ucciso , 
onde  s’  accontentò  d’  esser  dio  , e Roma  1’  adorò  ; il 
senato  affrettossi  d’ erigergli  tempii , e fu  ambito  il 
Suo  sacerdozio , moltiplicati  i sacrifizii  di  pavoni , 
fagiani,  galli  d’india.  Elegge  Castore  e Polluce  a por- 
tinai} uha  teoria  lo  accompagna:  di  hotte  (non  più 
di  tré  ore  dormiva)  sorge  ad  amoreggiare  la  luna, 

(i)  Ut  ipte  dietim  ajiotyiofipwrw.  Smolla. 
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invitandola  a’  suoi  atnplessi  : or  mostrasi  da  .Ercole , . 
or  da  Mercurio , da  Venere  perfino  ; più  spesso  da 
Giove , col  quale  talvolta  si  corruccia  a segno , da 
minacciargli  di  rimandarlo  in  Grecia  ; tal  altra  per 
imitarlo  va  attorno  sopra  una  macchina  che  tuonai 
Visto  un  Gallo  a riderne  , gli  domandò  : « Che  pensi 
« di  me  ? — Penso  che  se’  un  gran  pazzo.  » Perdonò 
la  rozza  verità.* 

Natagli  una  bambina,  la  porta  a tutti  gl’iddii,  poscia 
la  consegna  a Minerva:  povera  bambina,  cui  gli  dei 
padrini  non  doveano  salvare  dal  fine  preparatole  dalle 
follie  paterne. 

Furibondo  nell’  alletto  non  men  che  nell’odio,  amò 
il  suo  cavallo  Incitalo,  cui  dispose  scuderie  di  marmo, 
mangiatoja  d’avorio,  cavezza  di  perle,  copertine  di 
porpora  ; un  intendente,  paggi  assai,  fin  un  segretario 
stavan  a’  suoi  servigi  : talvolta  i consolari  erano  in- 
vitati a pranzo  con  esso,  talvolta  esso  èra  convitato 
dall’  imperatore,  che  lo  serviva  di  avena  dorata  e vin 
del  migliore:  la  notte  precedente  al  giorno  che  In- 
citato dovea  uscire,  i pretoriani  vigilavano  attorno, 
che  nessun  remore  ne  turbasse  i sonni  : lo  aggregò 
al  collegio  de’  sacerdoti  suoi  ; lo  designava  console 
per  l’anno  vegnente.  Amò  il  tragedo  Apelle,  sitò  in- 
timo consigliere  ; amò  Cilico  guidator  di  cocchi  al 
circo,  e in  un’  orgia  gli  regalò  due  milioni  di  sesterzi  : 
amò  il  mimo  Mnestero , e al  teatro  l’accarezzava , e 
se  un  minimo  zitto  s’  udisse  quando  colui  recitava , 
egli  medesimo  flagellava  gli  audaci.  Non  parendogli 
abbastanza  attento  un  cavaliero  romano,  lo  manda 
con  lettere  a Tolomeo  re  di  Mauritania  j 1’  atterrito 
va,  passa  i mari,  si  presenta  all’Africano,  il  quale 
aperta  la  lettera,  vi  trova  scritto  : « A costui  non  fare 
« nè  ben  nè  male.»  ; 


Digitized  by  Google 


6»  EPOCA  VI.  *-323. 

Amò  una  donna  e carezzandole  il  capo  diceva:  lo 
« trovo  tanto  più  bello  quando  penso  che  ad  un  cenno 
« posso  fartelo  balzare.  » Amò  Cesonia  moglie  sua 
nè  giovane  , nè  bella  , nè  onorata  , sicché  fu  detto 
l’avesse  ella  affascinato  con  filtri,  ma  piuttosto  colla 
mostruosa  lubricità.  Il  marito  la  mostrava  agli  amici 
nuda,  ai  soldati  a cavallo  con  elmo  e clamide;  e in 
un  accesso  d’amor  sanguinario  le  diceva:  «Per  entro 
« le  viscere  tue , come  in  quelle  d’una  vittima  , vo’ 
« cercar  la  ragione  del  ben  che  ti  voglio.  » 

Amò  tutte  sue  sorelle  come  mogli  e principalmente 
Drusilla  ; morta  la  quale  , ordina  non  si  giuri  che 
per  lei  ; un  senatore  protesta  averla  veduta  in  via 
per  l’Olimpo;  e tutti  i Romani  in  lutto  non  potevano 
ridere , non  lavarsi , non  pranzar  colla  moglie  e • i 
figli,  o morte.  Poi  Caligola  giunge  alla  città,  e visto 
quello  squallore,  « Perchè  pianger  una  dea?  » esclama; 
e punisce  del  pari  costernati  e festanti.  Altrettanto 
fece  nell’anniversario  della  battaglia  di  Azio;  poiché 
discendendo  egli  per  la  madre  da  Augusto,  per  l’ava 
da  Antonio , trovò  felloni  e quei  che  esultavano  e 
quei  che  gemevano. 

Amò  anche  la  plebe  al  modo  suo,  e le  dava  spet- 
tacoli e largizioni  con  non  più  veduta  magnificenza; 
lamentavasi  che  nessuna  grande  calamità  succedesse, 
per  potersi  mostrar  generoso;  poi  una  volta  fa  rac- 
córre  al  teatro  quel  volgo  suo  diletto , indi  levar 
improvvisamente  il  velario , lasciandolo  esposto  al 
sollione  ; un’  altra  gii  getta  danari  e viveri , e miste 
fra  quelli  delle  lame  affilate;  un’altra  ancora,  quando 
fu  ben  pieno  il  circo , li  fa  cacciar  a furia , talché 
molti  periscono  schiacciati.  Il  volgo  indispettito  non 
corre  più  in  folla  a’  suoi  spettacoli , ed  egli  chiude 
i pubblici  granai  per  farlo  morire  affamato.  Un  giorno 
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che  gli  applausi  non  suonavano  quanto  il  suo  deside- 
rio, esclamò:  «Deh  avesse  il  popolo  romano  una  testa 
« sola  per  reciderla  d’un  colpo  ! » 

Talora  gli  brillano  per  la  pazza  mente  concetti 
grandiosi  ; medita  trasferire  la  sede  dell’  impero  ad 
Anzio  o ad  Alessandria  , appena  abbia  uccisi  i se* 
natori  e i cavalieri  principali , che  avea  già  notati 
Sopra  due  liste , l’una  iscritta  spada , l’altra  pugnale: 
propone  di  tagliare  l’ istmo  di  Corinto  , di  fabbri- 
care una  città  sulla  piu  alta  cima  delle  Alpi  ; se  erge 
una  villa,  sia  dove  il  mare  è più  fondo  e tempestoso, 
più  scabra  la  montagna;  e quivi  si  preparino  bagni 
di  profumi,  vivande  le  più  squisite,  e si  stemperino 
le  perle  : poi  costeggia  la  deliziosa  Campania  in  bar- 
che di  cedro,  ove  sale  e terme  e vigne,  e le  poppe 
sfolgoranti  di  gemme.  Ogni  cosa  insomma  sia  fuori 
dell’  ordinario. 

Gli  aveano  detto  sarebbe  re , quando  potesse  ga- 
loppare sul  golfo  di  Baja,  e volle  poterlo.  Raccolgonsi 
vascelli  e navi  da  formare  la  lunghezza  di  quattro 
miglia,  e sow’essi  spianasi  la  strada  con  terra  e sabbia 
ed  alberi  ed  osterie  e ruscelli.  Quel  forsennato  la  scor- 
rea  tra  una  folla  immensa , poi  la  notte  fa  splendida 
luminara  , vantandosi  d’aver  passeggiato  il  mare  più 
veramente  che  Serse,  e convertila  la  notte  in  giorno: 
e acciocché  allo  spettacolo  non  manchi  il  sangue , fa 
coglier  alla  ventura  alcuni  degli  accorsi,  e gettar  alle 
onde;  intanto  Roma  affama,  priva  delle, navi  che  so- 
gliono portarle  frumento. 

In  un  pranzo  sciupò  due  milioni  ; in  Un  anno  diede 
fondo  a cinquecento  ventiseimilioni  di  lire  raccolti  da 
Tiberio.  Come  rifarsene?  pone  accatti  su  tutto,  poi 
multe  a chi  le  froda,  e per  moltiplicare  le  trasgres- 
sioni , pubblica  le  leggi  col  maggior  segreto , e le 
itar.  Voi.  V.  & 
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affigge  in  caratteri  si  piccoli;  da  non  potersi  leggere. 
Quando  gli  nasce  una  figlia,  e’  limosina:  a gennajo 
vuol  le  strenne;  ed  egli  in  persona  le  raccoglie,  mir 
turando  la  devozione  dalla  generosità  ; trae  fin  lucro 
dal  mantenere  un  postribolo.  Poi  si  facea  mettere 
ne’  testamenti  de’  più  ricchi , ai  quali  poi , se  tarda- 
vano a morire,  mandava  de  lacchezzi  di  sua  cucina. 
Giocando  un  giorno  ai  tiadi  con  disdetta  , si  fa  re- 
care il  censo  della  provincia  gallica,  designa  a morte 
alcuni  de’  più  larghi  possessori , e dice  ai  compagni  ; 
ve  Voi  mi  v incete  a spizzico  ; io  ad  un  tratto  guada- 
ci gnai  eencinquantantamilioni.  » uùj 

A Lione  fe  portare  quantità  di  mobili  , e vender 
all’  asta,  presiedendo  egli  stesso  e lodandoli  : « Questo 
k era  di  Germanico  mio  padre;  questo  m e venuto 

da  Agrippa  ; quel  vaso  egizio  fu  d Antonio,  ed 
« Augusto  aquistollo  ad  Azio:»  e la  conclusione  erR 
che  meritava  l’enorme  prezzo  ch’egli  v’imponeva. 
Al  modo,  stesso  avendo  le  tante  confische  svilito  dj 
prezzo  i beni , egli  si  mette  a venderli  in  persona  t 
e assegna  i prezzi  e il  compratore  : dal  che  taluni  si 
trovano  ridotti  a mendicare,  altri  escono  per  andarsi 

ad  uccidere.  . . r . ...  . «J  tyt 

Quando  tutto  piega  all’  insensato  suo  volere , una 
sola  gente  resiste.  Moltissimi  Ebrei  vivevano  in  Ales- 
sandria , ma  in  frequenti  litigi  con  que  cittadini , i 
quali,  allorché  usci  1 ordine  di  adorar  Gajo , \ iola- 
rono  le  sinagoghe  per  portarvi  le  statue  di  lui.  Gli 
tuli  Ebrei  aveano  sempre  goduto  della  tolleranza  romana  j 
a segno  che  le  legioni,  entrando  in  Gerusalemme,  to- 
glievano dalle  bandiere  1 immagine  dell  imperatore 
per  non.  ledere  un  popolo  cosi  abborrente  dagli  idoli  • 
Ora  al  contrario,  il  governatore  romano  d’ Alessandria 
favoriva  gl’  insulti , i latrocini! , gli  assassinii  contro 


Digitized  by  Googl 


.r  ‘ CALIGOLA.  1 *T 

3i  loro , ‘ onde  essi  deputarono  a Ca jo  » migliori 
parlatori,  i i ,.r  n; • ri 

- Anche  in  Gerusalemme  volendosi  contaminare  il 
tempio  col  simulacro  dì  Cajó,  gli  Ebrei , vestito  il 
cilizio , coperti  di  cenere,  procuravano  a preghiere 
ovviar  la  profanazione.  « Volete  resistere  al  principe?» 
dicevano  loro  i prudenti  : « non  vedete  quanto  voi 
« siate  Cacchi , egli  potente  ? — Non  vogliamo  comr 
« battere  >»  rispondevano  « ma  piuttosto  che  violar  le 
« leggi  nostre,  morremo;  » e prostra  vana  a terra  (<  ), 
Commosso  Petronio  governator  della  Siria,  esitava , 
raccoglieva  truppe,  facea  trar  in  lungo  il  lavoro  della 
statua , e scriveva  a Caligola  chiedendo  istruzioni  : 
e questi,  inizzato  dai  nemici  de'Giudei,  voleva  bandir 
guerra  a loro,  e recar  la  sua  statua  a Gerusalemme 
e scriver  sul  tempio  «Al  nuovo  Giove,  Cajo  illustre.»# 

Venuti  gli  ambasciadori  all’  imperadore  nella  villa 
di  Mecenate,  e’  li  rimbrottò  come  nemici  degli  dèi, 
sprezzatori  della  sua  maestà,  adoratori  d’un  dio  SCO*- 
nosciuto  ; e protestandosi  essi  devoti  al  nome  di  Ini  Ò 
offrire  sagriGzii  per  la  sua  salute , « Sì  »»  soggiunse 
egli  « ma  a non  so  qual  altro  nume  : -io  non  mi  sentii 
« per  questo  onorato.  >»  , ' i •'  ' i> 

Gli  Alessandrini  non  risparmiavano  celie  a codesti 
ambasciadori  che  non  mangiavano  majale  e si  aste- 
nevano dalle  follie  religiose  o nazionali  ; ed  aizzavano 
l’ imperatore , il  quale  però  giudicò  piuttosto  pazzia 
che  malvagità  il  non  riconoscere  lui  per  dio. 

Nel  più  forte  dell’  oppressione  e del  pericolo,  gli 
Ebrei  dicevano  : « Ora  abbiamo  a sperare  più  ehe 
«<  mai  : l’ imperatore  è tanto  irritato  contro  di  noti, 

(0  v.  Sch.  e Note  N.°  IV.  f : <C  »»  v;  . .1»;  i*  : » / x<> 
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« che  Dio  non  può  mancare  di  soccorrerci.  » ( 1 ) E 
non  mancò.  Oggetto  delle  ribalde  celie  di  Caligola 
era  spesso  Cassio  Cherea,  tribuno  della  coorte  pre- 
toriana. Memore  costui  dell’  antica  dignità  romana  e 
nojato  men  delle  crudeltà  forse , che  delle  beffe  di 
Cajo,  congiurò  con  altri  pretoriani , i quali  vedevano 
in  pericolo  continuo  la  vita  loro  se  non  troncassero 
quella  di  Caligola  ; e lo  scannarono. 

Cesonia  moglie  sua  stette  colla  bambina  presso  al 
cadavere  del  marito,  e quando  vennero  anche  contro 
di  lei,  offri  il  petto  ignudo,  chiedendo  facessero  presto: 
morì  coraggiosa  e Roma  respirò. 

Ma  no;  non  respirava.  I soldati  partecipi  delle  sue 
rapine , massime  i mercenari!  Germani , le  donnacce 
e i garzoni  cui  tornava  in  prò  quella  sconsigliata  pro- 
digalità, i tanti  che,  nulla  possedendo,  nulla  temevano; 
gli  schiavi  cui  egli  aveva  permesso  di  denunziar  i 
padroni  e arricchirsi  delle  spoglie  loro,  compiangono 
Caligola  e per  vendicarlo  tagliano  teste  e le  recano 
in  trionfo,  dicendo  falsa  la  nuova  della  sua  morte. 
Accertati  però  che  Cajo  è morto,  che  nulla  più  resta 
a sperarne,  cambiano  stile,  e gridano  la  libertà:  libertà 
dà  per  parola  d’  ordine  il  senato  , che  maledetto  il 
nome  di  Caligola,  dopo  settantanni  di  pazienza  pensa 
a ripristinare  la  repubblica.  Ma  dalla  libertà  i pre- 
toriani potevano  aspettare  carezze,  magnificenze,  onori 
come  da  un  imperatore , bisognoso  del  braccio  loro 
per  difendersi  dai  tiranneggiati  ? Vogliono  dunque  un 
imperatore,  poco  importa  chi  e qual  fosse,  ed  intanto 
saccheggiano  il  palazzo.  Tra  il  fare,  vedono  di  sotto 
la  cortina  d’un  luogo  remoto  sporgere  due  piedi,  e 

} , 
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scoprendo  trovano  un  nomo  grasso  e vecchio  , elle 
gettasi  a’  piedi  loro,  chiedendo  misericordia. 

Era  Tiberio  Claudio  fratello  di  Germanico  c zio  e cu»j» 
trastullo  di  Caligola,  uomo  sui  cinquanta , mezzo  im- 
becille, un  po  letterato  e nemico  de' rumori.  I pre- 
toriani 1’  acclamano  imperatore  ; e perchè  non  può 
camminare  dalla  paura,  lo  tolgono  sulle  spalle  e se  lo 
portano  al  loro  campo,  mentre  il  popolo  grida  : » Non 
« ammazzatelo  ; lasciate  che  i consoli  proferiscano  la 
cc  sua  sentenza.  » , - ... 

Stava  in  quel  tempo  a Roma  Agrippa  re  deGiudei, 
condannato  già  a morte  da  Tiberio  , poi  favorito  da 
Caligola,  in  riputazione  d’accorto,  come  lutti  della 
sua  nazione.  Di  soppiatto  egli  diede  sepoltura  al  suo 
benefattore,  poi  fu  a Claudio  confortandolo  ad  accettar* 
l’impero:  indi  al  senato,  oscillante,  mostra  che  scarsi 
mezzi  abbiano  per  resistere , insinua  che  mandino  a 
Claudio  perchè  colle  buone  rinunzii  all’impero  otte- 
nuto dai  pretoriani  o lo  accetti  dal  senato;  va  egli 
medesimo  fra  i deputati , ma  in  disparte  conforta  Clau- 
dio a rimanere  saldo  al  niego.  Questi  in  fatto  protesta 
che  v’è  costretto  per  forza,  che  abborre  dal  sangue; 
che  se  vogliono  battaglia  civile  , risparmino  però  i 
templi,  gli  edifizii,  assegnino  un  campo  da  combat- 
tere fuor  della  città.  , ; . , • 

Balenò  ai  senatori  l’idea  d’armar  gli  schiavi,  e sa- 
rebbe stalo  un  esercito  grosso  e formidabile  : ma  po- 
tea  durare  fermezza  di  volontà  generosa  a quei  pa- 
dri, dalle  proscrizioni  decimati,  dalle  confische  impo- 
veriti, dàlie  adulazioni  diffamati?  Il  popolo  all’incontro 
chiedeva  risolutamente  un  imperatore,  acclamava  Gau- 
dio; lui  i soldati,  i gladiatori,  i marinai:  invano  Cherea 
ricordava  la  maestà  del  senato,  rimbecillita  di  Claudio, 
la  dolcezza  del  viver  repubblicano  ; nessuno  voleva 
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esser  libero  se 'non  coloro  che  avrebbero  regnato  a 
nome  della  libertà.  '/■ 

E Claudio  fu  riconosciuto;  bandi  intera  perdonanza; 
solo  Cherea  fu  immolato  all’ombra  di  Caligola:  e me- 
nato al  supplizio,  trovando  che  la  spada  del  carnefice 
non  era  abbastanza  affilata,  chiese  d’essere  decollata 
con  quella  onde  avea  trafitto  il  tiranno , e morì  da 
antico  repubblicano.  Il  popolo  1’  ammirò , gli  chiese 
perdono  della  ingratitudine,  gli  fece  libazioni,  polsi 
volse  a corteggiare  ed  adorar  Claudio.  u .. 

, Costui  era  il  balocco  di  casa  Giulia,  e a forza  di 
chiamarlo  imbecille,  l’aveano  o reso  o persuaso  d’essec 
tale.  A lui  nulla  degli  onori  e de’sacerdozii  che  fioc- 
cavano ai  figli  imperiali  appena  adolescenti  : per  mae- 
stro gli  diedero  un  palafreniere:  sua  ava  Livia  non 
gli  drizzò  mai  la  parola  ; ma  gli  scrivea  viglielti  asciutti 
e bruschi  o prediche  severe:  sua  madre  per  indicare 
qualche  gran  baggeo,  diceva:  cc  Bestia  come  il  mio 
Claudio  ; » Augusto  lo  chiamava  cc  quel  poveretto  ( mi - 
scllus ),  » e tutto  cuore  com’era  pe’suoi  nipoti,  scri- 
veva : « Bisogna  prendervi  sopra  alcun  partito  ; se  è 
re  sano  di  facoltà,  trattarlo  come  suo  fratello;  se  scemo, 
« badare  non  si  facciano  scene  di  lui  e di  noi:  può 
« presiedere  al  banchetto  de’  pontefici , con  a fianco 
« suo  cugino  Silano  che  lo  raltenga  dal  dire  scem- 
-tc  piaggini:  al  circo  non  sieda  sul  pulvinare,  perchè 
tt  darebbe  troppo  nell  occhio.  L’inviterò  a pranzo  tutti 
« i giorni  ; ma  non  si  mostri  così  distratto,  scelga  un 
« amico  di  cui  imitare  gli  alti,  il  vestimento , l'an- 
>*c  dare.  » . y; 

Meno  amorevoli  gli  altri,  se  ne  pigliavano  spasso  : 
W giungeva  tardo  a cena,  dovea  correr  lunga  pezza 
.innanzi  indietro  pel  triclinio  prima  di  trovarsi  un 
-posto:  -se  sopra  mangiare  addorment&vasi,  gli  scocca- 
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▼ano  ossi  di  datteri  e d’ulivo,  gli  metteano  le  scarpe 
sulle  mani , e godevano  al  vederne  Tattonitaggine  e il 
dispetto  quando  si  destava.  Eppure  la  fortuna  sei  te- 
neva in  petto. 

Ignorante  però  non  era  ; anzi  applicava  allo  studio; 
e Augusto,  udendolo  declamare,  fe  le  meraviglie  che, 
parlando  sì  male,  scrivesse  sì  bene;  arringò  in  pubblico, 
e avrebbe  fatto  ellètlo,  se  un  uomo  grasso,  collo  spiaccic- 
care  molte  sedie,  non  avesse  eccitato  tal  riso,  da  sven- 
tare tutta  l’eloquenza  di  Claudio  ; per  consiglio  di  Tito 
Livio  scrivea  le  guerre  civili,  sinché  la  madre  e l’ava  noi 
dissuasero:  amava  i classici,  e difese  Cicerone  contro 
Asinio  Gallo;  studiava  il  greco;  volle  introdurre  tre 
lettere  nuove  ( * ),  che  durarono  quanto  lui  ; sapeva 
della  storia  romana  più  che  Livio  stesso;  dettò  anche 
la  storia  degli  Etruschi, che,  se  ci  fosse  rimasta,  avrebbe 
risparmiato  tante  ardite  o temerarie  ipotesi  ai  nostri 

0)  Tacilo,  Quintiliano  e Vairone  si  accordano  nel  dire  che  Claudio  ag- 
giunse tré  lettere  all’alfabeto  Ialino,  delle  quali  due  sono  conosciute,  cioè  il 
tUganima  eoLca  tVuiuiUgma-,  il  primo  era  un  t'  capovolto,  ed  equivaleva  a V, 
per  esempio  termmajil,  umptiujili/uc,  dìji  Augusti,  tee.  L’anlisigma  faceva 
le  veci  delto  <F  greco,  cioè  ps,  e scrivevasi  OC  Perché  il  sigma  degli  antichi 
Greci  somigliava  al  C latino,  Claudio  fu  indotto  a chiamare  antisigma 
questa  nuova  lettera,  composta  di  due  sigma  scritti  col  dosso  rivolto  l’uno 
contro  r altro  OC.  Ignoriamo  la  terza  lettera;  alciini  pretendono  fosse  il  dit- 
tongo ai  che  travasi  nella  maggior  parte  delle  iscrizioni  del  tempo  di  Claudio, 
come  Anlotùai,  Di., fai  ; ma  è certissimo  che  questo  dittongo  eia  usalo  molto 
prima  del  regno  di  Claudio.  Altri  da  un  passo  eli  "Vello  Longo  hanno  voluto 
inferire  male  a proposito,  che  roteila  lettera  non  servisse  che  a raddolcire  il 
suono  troppo  aspro  della  R.  Secondo  altri  deve  essere  stata  la  X ; ma  Isidoro 
( de  Orig.  ) prova  che  questa  lettera  fu  inventala  ed  Usala  .fin  sotto  il  regno 
di  Augusto.  Il  e dei  Greci,  come  osserva  Quintiliano,  ha  nn  suono  diverso 
dai  ph  dei  Latini;  dal  clic  alcuni  eongliietlurarono  che  Claudio  inventasse  una 
lettera  corrispondente  al  y greco.  Mentr'era  ancora  privato,  Claudio  pubblicò 
un  libro  sulla  necessità  di  far  uso  di  queste  lettere;  divenuto  imperatore,  ne 
f»ce  una  legge;  ma  ap;iena  morto  lui  se  ne  tralasciò  l’uso,  sebbene  ai  lemp 
di  òse  Ionio  e di  Tacito  comparissero  ancora  sulle  tavole  di  rame  dove  si  scoi 
pivano  i decreti  del  senato  per  pubblicarli.  (SvetohIo  c.  -1.  Tacito  lib  XI 
c.  1 4.)Losgciumps. 


Digitized  by  Google 


7*  EPOCA  VI.  *.8*5. 

contemporanei.  Claudio  in  somma  poteva  passare  alla 
posterità  come  un  dabbene,  un  erudito;  ma  non  che 
la  sua  dottrina  gli  aquislasse  dignità,  meltevangli  at- 
torno soltanto  donne,  bulloni , liberti , la  spazzatura 
della  casa  ; perchè  ( colpa  enorme  ) non  era  ricco. 
Augusto  non  gli  lasciò  che  ottocento  mila  sesterzi  t 
chiesti  onori  a Tiberio,  n’ebbe  quaranta  monete  d’oro 
( 11.  settecento  seltantacinque)  da  comprar  ninnoli  alla 
festa  de’Saturnali ; venuto  al  trono  Caligola,  Clau- 
dio per  la  paura  comprò  la  dignità  di  sacerdote  del 
dio  nipote , per  otto  milioni  di  sesterzi  ( II.  un  mi- 
lione ci nqueoento  novantun  mille,  trecento  ottantadue), 
e perchè  non  li  pagava,  furongli  messi  all’asta  i beni. 

Balestrato  ol  trono  dalla  fortuna  e da  una  Roma 
che  voleva  un  capo  ed  era  pronta  a far  ogni  sua  vo- 
lontà, Claudio  sulle  prime  si  prestò  modestissimo  coi 
senatori,  non  voleva  essere  adorato,  abrogò  la  tortura 
de’ liberi  ne’ casi  di  Stato;  vietò  ai  druidi  i sacrifizii 
umani;  migliorò  la  condizione  degli  schiavi,  dichia- 
rando liberi  quelli  che  per  malattia  fossero  dai  pa- 
droni abbandonati  nell’  isola  d’  Esculapio  : e perchè 
i padroni  presero  lo  spedienle  di  ucciderli,  Claudio 
gl'imputò  d 'omicidio. 

Ma  que'  Romani,  per  cui  l’uomo  tranquillo  era  uno 
scioperato  , un  fiacco  chi  non  fosse  sanguinario  , lo 
presero  a vilipendio;  uno  in  giudizio  gli  disse:  «Tutti 
sanno  che  tu  se’  un  vecchio  mentecatto;  » un  altro 
gli  avventò  le  tavolette  e Io  stilo  perchè  ascoltava 
testimonii  indegni  contro  di  lui.  Che  dunque  restava 
ni  buon  uomo  se  non  mettersi  in  mano  di  chi  lo  di- 
spensasse dal  voler  egli  stesso  e dal  pensare  ? Lo  fece, 
e cosi  per  fiacchezza  commise  tanti  delitti , quanti 
Tiberio  per  atrocità. 

Come  dunque  fin  ai  cinquant’anni , cosi  il  presero 
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a zimbello  anche  dopo  imperatore;  se  non  che  allora 
le  celie  cadevano  su  lui  solo,  ora  si  adoperavano  il 
sigillo  e la  firma  di  esso  per  avere  potenza  , oro , 
teste.  Padroni  del  padrone  del  mondo  erano  Palla, 
Narciso,  Felice,  Polibio,  Arpocrate,  Posideo,  ballerini 
cinedi  e simili  lordure  ; e Messalina  moglie  sua.  A 
quelli  ricorrevano  privati,  città  c re,  chiunque  volesse 
udienza,  avendo  Cluudio  ordinato  che  i loro  comandi 
avessero  forza  quanto  i srtoi  : se  talora  egli  usava  del 
proprio  senno,  essi  disfacevano;  fingendo  sogni,  gli 
faceano  condannare  a morte  chi  volevano;  mutavano 
i nomi  ne’ suoi  decreti,  o gli  alteravano  e soppri- 
mevano; prendenti  spasso  di  farlo  operare  al  preciso 
contrario  di  quelli.  Un  centurione  vien  a dire  a Ce- 
lare che,  secondo  l'ordine  suo,  avea  ucciso  un  sena- 
tore. a Ma  io  non  l’ordinai  » esclama  egli  ; ed  i liberti: 
u Che  importa  ? i soldati  fecero  il  dover  loro  col  non 
y aspettare  comandi  per  vendicare  l’imperatore.  » Ed 
egli  : « Il  fatto  è fatto  » e si  volge  ad  altro.  Un  liberto 
entra  a pregarlo  di  concedere  la  scelta  della  morte 
ad  AsiaLico,  ch’egli  non  avea  condannato.  Talora 
vedendo  tardare  i convitati,  manda  ad  affrettarli,  e 
gli  si  risponde  eh’ e’ gli  ha  fatti  uccidere  la  mattina. 
Andando  ad  esercitarsi,  come  usava,  al  campo  Marzio, 
vede  disporsi  il  rogo  per  bruciare  uno  senza  condanna 
sua,  e questa  volta  almeno  esercita  la  sua  autorità  col 
far  rimovere  la  catasta  perchè  le  vampe  non  pregiu- 
dichino al  fogliame. 

Le  colpe  di  olfesa  maestà  erano  ancora  la  solita 
accusa,  e chi  non  volea  largheggiare  con  Palla , non 
secondare  le  libidini  di  Messalina,  era  indicato  per 
cospiratore  e tosto  ucciso  ; al  qual  modo  perirono 
trenlacinque  senatori  e meglio  di  trecento  cavalieri. 
Lauto  mestiere  divenne  il  delatore , e gli  avvocati 
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accusarono  0 difendevano  a norma  dei  prezzò.  Un# 
paga  a Suilio  quattrocentomila  sesterzi  (li.  settecento 
novantaeinquemila  ) perchè  gli  vinca  la  causa;  ed  es- 
sendo stato  da  questo  tradito , va  nella  casa  di 
lui  e si  uccide.  Alcuni  vorrebbero  che  gli  avvocati 
fossero  onesti,  come  anticamente;  non  profittassero 
delle  discordie,  come  i medici  dell'epidemia  ; ma  fessi 
ricorrono  all’  imperatore,  chiedendo  di  die  mai  avreb- 
bero a vivere  i minori  senatori?  onde  egli  non  fa  che 
limitar  il  compenso  a non  più  di  duemila  lire. 

> I giudizii  erano  uno  de’  trattenimenti  di  Claudio* 
V’  era  continuo,  e talora  dava  sentenze  sensate,  tal 
altra  insulse,  sovente  espresse  con  versi  d'Omero,  sua 
delizia.  Per  lo  piti  dava  ragione  ai  presenti  e all’ul- 
timo che  parlava:  in  una  causa  di  falso,  avendo  un 
assistente  esclamato  che  il  reo  meritava  la  morte,  l’im- 
peratore mandò  tosto  pel  manigoldo:  in  un’altra,  ri- 
cusando una  donna  di  riconoscer  il  proprio  figlio  j 
e le  ragioni  essendo  molto  bilanciate,  l’imperatore  la 
costringe  a confessarsi  madre,  coU’intimarle  che  spo- 
sasse il  giovane.  Più  spesso  addormentavasi  in  mezzo 
al  frastuono  della  discussione,  e svegliandosi  proferiva: 
«.  Do  vinta  la  causa  a chi  ha  più  ragione.  » 

, E qui  pure  erano  le  celie:  or  lo  chiamavano  in- 
dietro dopo  levata  la  seduta,  ora  la  prolungavano  te- 
nendolo pel  manto:  un  litigante  lo  lascia  domandare 
a lungo  il  testimonio  prima  di  dirgli  che  è morto: 
gli  si  denunzia  come  povero  un  cavaliere  ricco  sfon-, 
dotato;  come  celibe  uno  che  aveva  una  nidiata  di  fan- 
ciulli; d’essersi  ferito  per  suicidio  uno  che  non  aveva 
pure  una  scalfittura. 

< Tale  sua  passione,  mescolata  a quella  d’erudito,  gli 
fa  rinnovare  leggi  antiche , i riti  ledali,  le  ordinanze 
sul  celibato:  per  erudizione  annunzia  iu  senato  il 
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giorno  e l’ora  che  succederà  un  ecclissi:  perchè  trova-, 
scritto  che  dà  genti  mescolate  venivano  i prischi  Ito- 
mani , vuol  che  i Galli  si  ammettano  in  senato:  vuol, 
ripristinare  la  censura,  disusata  dopo  Augusto,  quasi 
sia  possibile  indagar  la  vita  privata  di  seicento  sena- 
tori, almen  diecimila  cavalieri  e sette  milioni  di  citta- 
dini : indi  prodiga  i decreti  sino  a farne  venti  in  un 
giorno , estesi  alle  più  minute  pratiche;  uno  perchè 
s’impecino  bene  le  botti,  un  altro  perchè  s’adoperi  il 
suco  del  tasso  contro  il  morso  della  vipera.  Legge  in 
senato  un  editto  per  reprimere  la  sfrenatezza  delle 
dame  nell’  abbandonarsi  agli  schiavi  ; e levatosi  un 
applauso  concorde,  l’ingenuo  cesare  dice  : « Mi  fu  sug- 
gerito da  Palla  » quel  suo  liberto  e padrone.  A Palla 
dunque  il  senato  decreta  l’ ammirazione , le  grazie  e 
quindici  milioni  di  sesterzi  ; ma  costui  ricusa  la  somma, 
accontentandosi  della  sua  povertà  ; e il  senato  alligge 
un  editto  per  immortalare  il  disinteresse  d un  liberto 
che  possedeva  trecento  milioni  di  sesterzi  ( cinquanta- 
nove  milioni  di  lire  ).  Anche  Narciso  $’  era  fallo  più 
ricco  che  Creso  e i re  della  Persia  ; talché  lagnan- 
dosi Claudio  di  scarso  danaro,  gli  fu  detto:  « Ne 
u troverai  a ribocco  sol  che  facci  a metà  co’  tuoi 
u liberti.  » . , , .iinvtBfr  j!  . 

Altra  passione  sua  fu  il  giuoco , e avea  sin  tavole 
per  giocar  in  viaggio  senza  che  i pezzi  si  spostassero. 
Da  buon  romano  amava  anch’  egli  il  sangue  ; voleva 
i supplizi!  al  modo  che  gli  avea  letti  nelle  storie  ; 
stava  i di  interi  ad  osservare  gladiatori , e se  ne  man- 
cassero, costringeva  a combattere  chi  primo  capitava. 
» Ma  se  fra  le  cause  o le  commedie  o le  arringhe 
Sente  odore  delle  vivande  che  cuociono  i sacerdoti , 
nulla  più  lo  rattiene,  corre,  divora  : poi  si  fa  imban- 
dire immensi  piatti  in  immense  sale , 'convitando  fin 
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seicento  persone;  s’empie  a gola , indi  vomita  ,•  e sì 
rimpinza;  e medila  far  un  decreto  perchè  la  buona 
creanza  non  inetta  a pericolo  la  salute  ( ' ). 

Pure  condusse  fabbriche  insigni  ; il  porto  in  faccia 
ad  Ostia  con  un  faro  simile  a quel  d’  Alessandria  ; 
1’  nquedolto  cominciato  da  Cal  gola,  e che  traverso  a 
mille  ostacoli  elevavasi  sulle  colline,  spargendo  co- 
piose oque  a Poma, 'opera  delle  più  utili  e meravi- 
gliose che  gl'imperatori  compissero,  e che  costò  cin- 
qunnlacinque  milioni  di  sesterzi  ( 11.  dieci  milioni  , 
ottooenlolredici  mila,  trecento  setlanlasei  ),  e alla  cui 
conservazione  furono  deputate  quattrocento  sessanta 
persone.  Piantò  anche  colonie  nella  CappBdociu  e Fe- 
nicia e sull' Eufrate,  e ricevette  atnbasciadori  da  Ta- 
pro bune:  in  Africa  aprì  più  larga  via  tra  la  provin- 
cia e la  Mauritania,  e una  nuova  coll’Inghilterra  ove 
primamente  si  trasportarono  dal  continente  vini,  olii, 
avorio,  profumi,  marmi,  manifatture,  traendone  le- 
gno, perle,  pietre  fine,  grano,  pelli,  armenti,  metalli, 
massime  stagno.  Dopo  che  trentamila  operai  ebbero 
lavorato  undici  anni  a travasare  il  lago  Fucino  nel 
Liei,  per  inaugurare  questa  operazione,  dispose  un 
combattimento  navale  di  dicianovemila  condannati. 
Questi,  passandogli  davanti,  esclamano  secondo  il  co- 
stume : « I morituri  ti  salutano;  » e il  cortese  impe- 
radore  risponde  : u Stale  sani.  » Onde  quelli  creden- 
dosi graziati , negano  di  più  uccidersi  ; ma  egli  stre- 
pita, smania,  minaccia,  finché  li  persuade  ad  ammaz- 
zarsi tra  loro.  ' ' 

. ’ • • * • * I 

(l)  Meilitatiu  est  edictum,  quo  venìasH  darei  ftatum  crepitumque  ventris 
in  cauta  emilteudi , cani  pericUlalum  quondam  pra  pudore  ex  canlìnentia  repe- 
risset.  Svrrosio.  Chi  ori  Trìnudcionc  di  Petronio  crede  adombralo  Claudio, 
pub  addurre  in  prova  questo  decreto,  corriipondente  alle  parole  che  ni  dice 
quel  goffo  danaroso  : Si  quii  veslnun  volucrii  sua  re  sua  causa  Jacere,  non  est 
quoti  ilium  pudeat.  Remo  vestrum  solide  nana  est.  Ego  mdlum  pula  tam 
magnum  tormentimi  erte  quam  compiere.  Hoc  solimi  velare  ne  Jovis  potai 
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Messalina  frattanto  divulgavasi  su’  postriboli  ; nè 
sazia  della  più  sfacciata  prostituzione  ('  ),  talora  con 
sue  astuzie  fa  dall’ imperatore  decretare  agli  amanti 
di  compiacerla.  Con  corteggio  solenne  recavasi  agli 
abbracciamenti  di  un  tal  Silio;  e dandole  pel  sozzo 
genio  l’infamia  di  sposare  un  doppio  marito,  celebrò 
con  costui  solenni  nozze,  con  dote,  testimoni,  auspicii, 
sacrifizi i;  e il  talamo  preparato  al  pubblico  cospetto. 
Claudio  soscrisse  il  contratto  nuziale,  credendolo  un 
talismano  per  istornare  non  so  che  malarie  de  caldei: 
ma  quando  i liberti  e le  bagasce  lo  informano  del 
vero,  si  sgomenta,  e va  chiedendo  se  ancor  sia  impe- 
ratore esso  o Silio;  poi  monta  iti  collera;  e per  sot- 
trarsi al  pericolo  che  gli  descrivono  imminente,  si  la- 
scia indurre  a cedere  per  un  dì  il  comando  a Nar- 
ciso, il  quale  lo  porta  a* Roma  , ove  i soldati  invo- 
cano vendetta,  non  perchè  loro  caglia  dell’ onore  di 
lui  , ma  per  farne  lor  prò:  onde  si  moltiplicano  sup- 
plizi^ e Messalina  stessa  è uccisa. 

Quando  l’imperatore  l’udì  morta,  non  chiese  il  come; 
alcuni  giorni  dopo , mettendosi  a tavola,  domandò  : 
« Perchè  Messalina  non  viene?  * 

Allora  egli  volle  sposare  la  nipote  Agrippina  , e 
sebbene  la  legge  considerasse  tal  unione  come  ince- 
stuosa, il  popolo  e il  sénalo  non  solo  dichiararono 
lecito  all’imperatore  questo  nodo,  ma  glielo  imposero. 
Costei,  sorella  e druda  di  Caligola , figlia  di  Germa- 
nico e perciò  cara  ni  popolo  , alla  scostumatezza  e 
crudeltà  di  Messalina  congiungeva  una  salda  volontà, 
sicché  fece  da  imperatrice.;  sedeva  accanto  al  cesare 
nelle  Cerimonie,  ricevea  con  esso  i re  e gli  ambascia- 

fi}  Ouenlilqut  tuoni,  generoit  liritannict,  t<en trtm. 

Et  difetta  viri t,  nwidum  tallita  recinti. 

Giotuiilk.  ' 
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tori,  rendeva  giastizia  : e foce  moltiplicare  le  uccisioni 
per  incanti,  per  oracoli , per  sortilegi,  per  gelosia. 

‘ Principal  Suo  intento  ora  dà  far  sostituire  il  pro- 
prio figlio  Lucio  Domizio  Nerone  a Britannico  figlio  di 
Claudio  :!  ondé-eagliati  gli  amica  eifedebdi  questo^ 
a messoci  degli  spioni  per  compagni  e maestri,  usò 
ogni  arte  per  deprimerlo  e dar  rilievo  a Nerone. 
Finalmente  in  un  istante  di  debolezza  ella  indusse 
Claudio  8' nominar  questo  a successore;  e temendo  non 
matasse  sentenza,  gli  imbandì  de’  funghi  avvelenati , 
poi  il  mèdico  fece  il  restose  lo  mandò  fra  gli  dèi»  13  otti*, 
tv*  cui  Roma  lo  adorò.  ~ ' *“*/ 

-!  Aveva  egli  al  regno  di  Agrippa  ebreo  aggiunto  la 
Giudea  e la  Samaria-:  rimise  Mitradale  nel  regno 
difteria  : a un  altro  Mitradate,  discendènte  dal  grande, 
concesse  il  Bosforo  Cimmerio , e resi  ad  Antioco  1* 
Comogene  ; la  Mauritania  fu  sottoposta,  e divisa  in 
dtfè  province , Cesariana  e Tingitana  ; i Britanni 
ossia  piccola  parte  di  essi,  furono  disarmati  e ridotti 
in  provincia  ( 1 ).  ■ 

% 1 1 v-  ' > t x •-  *.l*  ’ . * ; ’ * ' . * ■ 

(1)  A Rome  gli  fu  poeta  que«l’ epigrafe  ; 
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Agrippina  celò  la  morte  di  Claudio  fin  all’istante 

disegnato  per  propizio  da’ caldei:  allora  Nerone  usci 
e presentossi  alle  coorti:  alcuni  chiesero  di  Britan- 
nico, ma  essendo  questi  dalla  matrigna  trattenuto  nelle 
camere  paterne,  salutarono  imperatore  Nerone,  il  se^ 
nato  lo  confermò , le  provincie  si  sottoposero.  Sua 
madre  erasi  creduta  di  potere  , all’omhra  d’  un  gar- 
zone di  diciasette  anni,  regnare  dispotica;  volea  ri- 
sponder ad  arabasciadori,  scrivere  a i'e  e provincie; 
assisteva  alle  adunanze  del  senato  dietro  una  cortina; 
uccise  per  vendetta  Narciso , fedele  di  Claudio  e di 
Britannico , e Giunio  Sdano  proconsole  d’  Asia  che 
alcuno  avea  detto  più  degno  di  regnare  che  Nerone, 
Altri  avrebbe  colpiti  se  non  l’avessero  frenata  Afranio 
Burro  prefetto  del  pretorio  e Anneo  Seneca,  maestri 
di  Nerone,  il  primo  nell’arte  militare,  l’altro  nell’elo- 
quenza e nella  morale.  Veruno  nell’  uffizio  d’  educa- 
catore  di  principe  riuscì  peggio  di  Seneca , poiché 
1’  augusto  allievo  non  imparò  altro  che  poche  frasi , 
da  mascherare  i viziì;  primo  fra  gl’imperatori  si  valse 
dell’altrui  penna  ne’ discorsi  : e con  quello  compostogli 
da  Seneca  in  lode  di  Claudio  suscitò  le  risa  allorché 
sciorinò  l’accortezza  e la  previdenza  dell’estinto.  » 

Al  primo  venire  degl’imperadori  al  trono,  quell’ap- 
parato di  legalità  conservatosi  li  teneva  in  apprear 
sione  che  mai  al  popolo , al  senato , ai  tribuni  noty 
entrasse  voglia  d’esercitare  i p-oprii  diritti,  e toglie^ 
via  un  potere  ch’era  sempre  nuovo  perchè  non  ere- 
ditario. Adunque  simulavano  finché  non  si  fossero  9 
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convinti,  che  tutto  era  mera  apparenza,  o assicurati 
dell’appoggio  d’alcuni,  o accorti  che  ogni  cosa  pote- 
vasi  osare  fra  tanto  egoismo.  Anche  Nerone  cominciò 

umanamente  l’impero,  dichiarando  volersi  tenere  sulle 
pedate  del  divo  Augusto;  largheggiò  col  popolo  e coi 
senatori  bisognosi  ; tolse  o alleggerì  varie  imposizioni; 
l’antica  giurisdizione  lasciò  al  senato,  il  quale  ordinò 
che  le  cause  si  patrocinassero  gratuitamente , e di- 
spensò i questori  designali  dal  dare  i giuochi  de’gla- 
diatori.  Tocco  dagli  incessanti  richiami  contro  gli  ap- 
paltatori delle  dogane  propose  d’abolirle,  e sebbene 
quest’  improvida  liberalità  gli  fosse  frenata,  vi  portò 
utili  riforme:  dava  pronto  spaccio  alle  domande:  nelle 
quistioni  sostituì  ai  discorsi  continuati  l’inlerrogatorio, 
misurò  il  salario  degli  avvocati  , impedì  le  falsifica- 
zioni delle  carte  e dei  testamenti.  Quando  il  senato 
gli  decretò  statue  d’oro  e d’argento,  disse:  « Aspettino 
ch’io  le  abbia  meritate.  » Dovendo  un  giorno  fir- 
mare una  sentenza  capitale,  esclamò:  «Deli  non  sa- 
pessi scrivere:  » e clemenza  spiravano  i discorsi  che 
Seneca  gli  preparava.  Ma  e questi  e Burro  , deside- 
rosi di  conservarsi  in  potere  e goderne  le  liberalità, 
lentavano  il  freno  alle  passioni  di  lui,  paghi  che  con- 
servasse al  senato  la  libertà  d’agitare  importanti  qui- 
stioni, e di  reprimere  gli  eccessi  de' magistrali  e dei 
guerrieri.  Cominciò  dunque  la  notte  a correre  per  ta- 
verne e mai  luoghi  vestito  da  schiavo,  rubando  alle 
botteghe,  azzeccando  i passeggeri;  e poiché  l’esempio 
suo  trovava  seguaci,  Roma  la  notte  parea  presa  d’as- 
salto. Aizzava  gli  istrioni  e i combattenti  ne’giuochi, 
e mentre  essi  litigavano  e il  popolo  s’affollava , egli 
dall’  alto  lanciava  pietre.  I banchetti  suoi  erano  il 
colmo  della  prodigalità  : un  ospite  suo  spese  quattro 
milioni  di  sesterzi  ( 11.  settecento  trentacinquemila 
duecento  trentanove)  nelle  sole  corone  ; un  altro  assai 
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più  ne’  profumi.  Le  matrone  collocavansi  sul  suo  pas- 
saggio e nelle  tende  rizzategli  ad  Ostia , a Baja , a 
Ponte  Milvo,  disputandosi  l’onore  d’esser  da  lui  con- 
taminate. 

Agrippina  amara  tanto  Nerone  o in  lui  l’ambizione 
sua  propria,  che  avendole  gli  aslrologi  predetto  che 
egli  regnerebbe  ma  a gran  costo  della  madre,  rispose: 
“ M’uccida,  purché  regni,  » In  effetto,  poco  lardò  essa 
a perdere  l’ascendente  sul  figlio,  per  opera  singolar- 
mente di  Seneca  , disgustato  con  lei  perchè  avesse 
detto  la  filosofia  non  esser  merce  pei  re.  Accortasi 
l’ambiziosa  della  preponderanza  perduta,  irritata  dal 
vedere  congedato  Palla,  padrone  di  Claudio  e drudo 
di  lei,  mpnta  in  collera,  minaccia  favorire  i dritti  di 
Britannico;  e Nerone  fa  avvelenare  questo  suo  drudo 
e rivale;  Agrippina  stessa  è fra  breve  cacciata  di  pa- 
55  lazzo  e carica  delle  accuse  che  mai  non  mancano  a 
cui  il  principe  vuol  male.  Conoscendo  di  perdere 
ornai  non  solo  l’autorità  ma  la  sicurezza,  tentò  essa 
ricuperarla  col  più  néfando  spediente;  e in  un’orgia 
presentatasi  al  figlio  co’ più  lascivi  modi,  già  era  per 
consumarsi  l’incesto,  quando  Seneca  introdusse  Actea, 
liberta  di  Nerone,  con  un’impudica  respingendo  una 
peggiore. 

Il  colpo  fallilo  le  diè  l’ultimo  crollo,  e rifiutata  si 
ritirò  a consumarsi  di  rabbia,  mentre  il  figlio  dispo- 
neva coinè  togliersela  dinanzi.  Tre  volte  tentò  avve- 
lenarla, e invano:  la  invitò  ai  giuochi  di  Baja  sopra 
un  vascello  che  dovea  sfasciarsi , ma  ella  campò  a 
39  nuoto:  allora  il  figlio  l’accusò  di  tradimento,  e mandò 
ad  ucciderla  sicarii,  ai  quali  ella  disse:  « Ferite  questo 
« ventre  che  portò  Nerone.  >>  Il  parricida  volle  veder 
nuda  la  madre,  ne  lodò  o censurò  le  membra,  poi 
fece  recar  da  bere,  e disse  che  allora  veramente  Sen- 
Zta  re..  Voi.  V.  6 
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tivasi  padrone  dell’impero.  Ma  il  rimorso  sopravvenne; 
e Burro  e Seneca  adoprarono  a divagarlo  : questi 
scrisse  una  lettera  di  giustificazione  al  senato,  quegli 
mandò  tribuni  e centurioni  a stringergli  la  mano 
matricida  e congratularsi  di.  vederlo,  bontà  degli  dèi, 
campato  a tanto  pericolo  : il  senato  decretò  pubbliche 
grazie  ed  annue  commemorazioni  ; quando  poi  Nerone, 
che,  per  timore  della  pubblica  infamia,  erasi  tenuto 
lontano  di  Roma,  vi  ritornò,  a gara  cavalieri,  tribuni, 
senatori,  gli  si  fecero  incontro,  con  festa  affollata  come 
a trionfo.  Era  ben  dritto  se  Nerone  prendeva  in  di- 
sprezzo questa  turba  codarda,  e si  disponeva  a trat- 
tarla senza  riserbi.  ■„  .... 

Educato  da  fanciullo  .al  suono,  al  canto,  al  disegno, 
al  far  versi , ambiva  la  fpma  di  artista  quanto  l’im- 
perio del  mondo.  Giovani  esperti  nel  verseggiare,  do- 
veano  dare  l’ultima  politura  alle  sue  odi  e ai  suoi 
canti  improvvisi,  che  poi  erano  da  cantabanco  ripetuti 
per  le  vie:  e il  passeggero  ohe  ricusasse  attenzione 
o regalo  ai  cantanti,  rendevasi  sospetto  d’  alto  tradi- 
mento.. Vespasiano  che  ad  una  recita  si  lasciò  prender 
dal  sopno,  a gran  fatica  scampò  da  morte.  Meditava 
scriver  una  scoria  di  Roma  in  versi,  e gli  adulatori 
diceangli  la  facesse  di  quattrocento  libri:  al  che  An- 
neo  Cornuto , stoico  , riflesse  che  nessuno  li  legge- 
rebbe. « Ma  il  tuo  Crisippo  » soggiunse  up  cortigiano 
« ne  scrisse  pi) re  il  doppio.  — Si  riprese  Cornuto; 
et  ma  quelli  sono  utili  all’umanità.  » La  franca  parola 
fu  punita  coll’esiglio.  v 

Avendo  Seneca  e Burro  fatto  chiudere  un  immenso 
spazzo  nella  valle  del  Vaticano,  Nerone  vi  guidò  un 
cocchio  fra  gli  applausi;  poi  con  largizioni , ed  onori 
invitò  ad  emularlo  cavalieri  illustri  e gran  nobiltà. 
Salì  anche  sul  palco  a recitare  versi  da  lui  medesimo 


Digitized  by  Google 


NERONE.  83 

composti:  creò  un  corpo  di  cinquemila  cavalieri, fior 
di  gioventù  ( Augustani  ),  che  gli  applaudissero  quando 
cantava  al  popolo , con  maestri  per  istruirli  a mo- 
derar i battimani  e le  voci  di  viva,  or  come  susurro 
d’api,  or  come  pioggia  battente,  or  come  castagnette: 
e Burro  con  una  coorte  pretoria  doveva  assistere  e 
applaudire.  Più  tardi  creò  un  fonasco,  a vegliare  sulla 
sua  voce  celeste,  avvertirlo  quando  non  ne  usasse 
con  abbastanza  riguardo,  chiudergli  la  bocca  qualora 
nell’  impeto  di  una  passione  non  badasse  al  suo  av- 
viso. In  Napoli  comparve  sul  teatro  modulando  il 
gesto  e la  voce  secondo  1’  arte  : e mentre  meditava 
andar  in  Grecia  a raècogliere  applausi,  in  Roma  si 
fece  iscrivere  fra  i suonatori  ; e quando  a sorte  fu 
tratto  il  suo  nome,  cantò  sulla  cetra,  sostenutagli  dai 
prefetti  del  pretorio.  Altre  volle  recitava  in  giuochi 
scenici  dati  da  particolari,  purché  la  maschera  del- 
P eroe  eh’  e’rappresentava  ritraesse  le  sue  sembianze, 
e quella  dell’eroina  il  viso  della  sua  amata.  Innanzi 
a Tiridate  re  d’Armenia  comparve  vestito  da  Apollo, 
guidando  un  carro  fra  i viva  del  popolo  e l’indigna- 
zione dell’Arsacide,  che  quantunque  l’adorasse  come 
Mitra,  si  meravigliava  de’ frivoli  gusti  e della  strava- 
gante vanità  del  padrone  del  mondo.  Inorgoglito  dal 
prospero  successo,  trasportò  a Roma  i giuochi  di 
Grecia,  invitando  a’ suoi  qujnquennali  i migliori  vir- 
tuosi dell’impero. 

All’artista  mal  garbava  questa  Roma,  cosi  irregolare  ine»dk> 
e tortuosa  , con  vecchi  edifizii  , e ambiva  la  gloria 
eroica  di  fabbricarne  una  nuova  ed  imporle  il  suo 
nome , onde  le  fece  metter  il  fuoco.  Cominciò  nelle 
botteghe  attorno  al  circo  verso  il  monte  Celio  e il 
Palatino,  e non  che  adoprare  a spegnerlo,  le  guardie 
rimovevano  i soccorsi:  fu  vista  gente  aggiungervi  esca, 
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e schiavi  scorrazzare  armati  di  faci.  Spento,  seigiorni 
dopo  si  ravviva  più  violento  in  una  casa  appartenente 
a Tigellino:  e Nerone  accorso  da  Anzio,  sale  sul  tea- 
tro , e allo  spettacolo  dell’  incendio  e della  desola- 
zione canta  alla  cetra  l’esizio  di  Troja.  I monumenti 
dell'antica  religione,  sottratti  fin  all’incendio  de’ Galli, 
e molti  capi  d'arte,  frutto  della  conquista,  perirono 
pel  capriccio  dell’imperiale  artista:  molti  uomini  per- 
dettero la  vita;  agli  altri  Nerone  apri  il  Campo  Mar- 
zio, i monumenti  d’Agrippina,  i suoi  giardini  ; fe  co- 
struire ricoveri,  portare  attrezzi , vender  grano  a buon 
f.t.110  patto;  indi  sulle  mine  fabbricò  il  palazzo  d’oro,  me- 
raviglia appena  credibile.  Il  vestibolo  era  si  sfogato, 
da  capirvi  l’effigie  di  Nerone  alla  centoventi  piedi, 
con  triplice  ordine  di  colonne  che  formavano  un  por: 
tico  lungo  Un  miglio.  Ivi  campi  con  biade  e vigne, 
pascoli  e foreste,  e nn  pelaghetto  cinto  d’  edifizii  ; e 
in  ogni  parte  l’oro,  le  pietre,  la  madreperla  a pro- 
fusione. La  soffitta  delle  sale  a mangiare  era  di  tavo- 
lette d’ avorio  mobili  , donde  spargeansi  fiori  e pro- 
fumi sui  convitati:  la  principale  era  rotonda,  e dì 
e notte  girava,  imitando  il  moto  del  mondo:  e Faqne 
del  mare  e dell’Albula  ne  alimentavano  i bagni;  sicché 
quando  v’entrò  disse:  «Eccomi  finalmente  alloggiato 
da  uomo.  » Plinio  narra  che  tpiel  palazzo  abbrac- 
ciava il  giro  di  tutta  la  Città , é Marziale  descriven- 
done l’ immensa  estensione  , dice  tutta  la  città  com- 
presa in  una  casa  ( 1 ).  Le  abitazioni  rinnovate  all’in- 
torno, furono  disposte  a disegno;  ampliate  e allineale 
le  vie,  meglio  scompartite  le  aque,  eretti  portici  ; ma 
il  pubblico  sdegno  non  cessava  di  ridomandargli  le 
case  avite,  i beni  perduti  e le  persone. 

• t 

(<)  Plisio  XXXlff.  3.  — Mamuu  rie  spedite.  2. 
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A compiere  queste  opere , uni  da  tutto  l’ imperio 
i prigionieri,  nè  per  lungo  tempo  altra  pena  che 
questa  s’  inflisse  ai  rei.  Tutti  dovettero  contribuire 
alle  spese  : il  senato  dieci  milioni  di  sesterzi  i’  anno 
( un  milione  ottocento  trentottomila  e cento  lire  ):  ì 
cavalieri  e i trafficanti  in  proporzione.  Sperava  tro- 
var oltre  mare  i tesori  deposti  da  Didone  fuggendo 
da  Tiro  ; ma  dopo  lunghi  scavi , l’impostore  che  ve 
l’aveva  indotto  si  uccise.  Altro  danaro  gli  fornivano 
le  depredazioni  e gii  assassini:'.  A qualunque  magi- 
strato eleggesse  , diceva:  « Sai  quel  che  mi  manca  : 

« facciamo  che  nessuno  possieda  una  cosa  che  possa 
« dir  sna.  » Alla  zia  Domiziu  affrettò  la  morte  per 
aquistame  i pingui  poderi  ; a molti  tolse  la  vita  per 
lievissimi  sospetti;  ad  alcuni  fe  grazia  perchè  Seneca 
gli  disse  : « Per  quanti  ne  uccidiate,  non  vi  verrà  fatto 
«di  dar  morte  al  vostro  successore.»  All’uccisione 
di  altri  si  oppose  Trasea  Peto,  colla  sua  franchezza 
rimovendo  il  senato  dalle  vili  condanne. 

Morto  Burro , o per  dolore  di  essersi  disonorato 
62  colle  viltà , o avvelenato  dal  principe  cui  ne  dispia- 
ceva la  tarda  franchezza,  gli  furono  surrogati  Fenio 
Rufo  e l’infame  Tigellino.  Votinio,  mostruoso  ciabat- 
tino, salito  a gran  ricchezza  e alla  Corte  per  via  d’ac- 
cuse , rinfocava  l’odio  di  Nerone  contro  i patri  zii , . 
dicendo  r « Io  fc’abbocro  perchè  sei  senatore.  » Tigel- 
lino davasi  cura  che  le  confische  non  lasciassero  venir 
meno  i tesori  alle  oscene  feste  eh’ e’ gli  preparava  ; 
in  ima  delle  quali,  sul  lago  d’Agrippa,  allestì  un  na- 
viglio sfolgorante  d’  oro  e d’  avorio  , rimorchiato  da 
altri  poco  meno  magnifici  , ove  remigavano  garzoni 
leggiadri,  graduati  secondo  l’infamia.  Quanto  il  mondò 
poteva  offrire  di  r»dq  v’era  raccolto,  e lungo  l’atjuq 
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padiglioni,  ove  a turine  si  prostituivano  le  dame  al 
cospetto  di  ignude  meretrici. 

Tigellino  , reso  grato  al  padrone  col  moltiplicare 
olocausti  a’ terrori  suoi,  piantò  accusa  d’adulterio  ad 
Ottavia  moglie  di  Nerone,  e sebbene  smentita  da  mille 
prove>  fu  relegata;  poi,  perchè  il  popolo  mormorò 
del  rigore  usato  alla  figlia  de’  Cesari,  Nerone  la  ri- 
chiamò, ma  subito  le  appose  caso  di  stato,  ed  esigliata 
nell’isola  Pandataria,  ve  la  fece  scannare  a venti  anni.  63 
Il  senato  rese  grazie  agli  dèi,  come  quando  fu  uc- 
ciso Palla,  Doriforo,  altri  liberti;  e Poppea  ne  esultò  ; 
Poppea  tanto  colta  quanto  bella,  e maestra  nelle  arti 
del  piacere;  che  cinquecento  asine  manteneva  per  aver 
in  pronto  il  latte  da  lavarsi;  che  cambiati  amanti  e 
mariti  non  secondo  il  cuore  ma  secondo  l’ambizione, 
allacciò  l’imperatore. 

Dalle  braccia  di  lei  e dagli  infami  diletti  non  lo 
Gaerr*  strapparono  le  guerre,  scoppiate  in  Oriente  e in  Oo 
Brrt.gr..  cidente.  La  Bretagna  romana  era  divenuta  focolare 
d' intrighi  e sedizioni  pel  restante  dell’  isola  , e chi 
nutrisse  generosi  sentimenti,  fuggiva  ai  monti,  donde 
piombavano  sopra  i Romani.  Sotto  Claudio  aveano 
fatto  irruzione  sulle  terre  romane  : ma  Ostorio  Sca-  » 
pula  squarciò  il  nemico,  munì  di  fortezze  le  rive  del 
Nen  e della  Saverna,  e procedùto  fino  al  mar  d’ir- 
landa,  piantò  una  colonia  a Carnuloduno.  Caractaco 
signore  de’ Siluri,  bellicosissimi  fra  i Britanni,  non 
sapendo  piegarsi,  al  giogo,  radunò  chiunque  amava 
l' indipendenza  del  paese,  ma  vinto  fu  tradito  e con- 
dotto a Roma  colla  sua  famiglia,  ove  Claudio  lo  sciolse 
e gli  concedette  onorevole  esistenza.  Interrogato  come 
Roma  gli  piacesse,  rispose  fargli  estrema  meraviglia 
che  i possessori  di  cosi  insigni  palagi  invidiassero  le 
povere  capanne  de'Biitanni,  Cartasmandua  regina  dei 
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Briganti,  che  aveva  tradito  Caractaco,  disgustò  i po- 
poli colla  sua  insolenza,  onde  il  desiderio  di  vendetta 
gli  armò,  e per  dieci  anni  si  dovette  combattere 
5j  contro  di  loro,  applicandovi  la  legge  che  nella  Gallia 
aboliva  il  druidismo  I seguaci  di  questo  aveano  fatto 
capo  nell’isola  di  Mona  ( sfnglesetr)  sede  dell’alto 
59  collegio  sacerdotale:  ma  quivi  Svetonio  Paolino  gli 
assali  e fracassò  , e vi  pose  guarnigioni  e fortezze. 
Avendo  però  un  intendente  revocalo  i donativi  che 
quella  provincia  avea  ricevuti  da  Claudio,  e Seneca 
richiesto  a un  tratto  la  restituzione  di  quaranta  milioni 
di  sesterzi  (lire  sette  milioni  trecento  cinquantaduemila 
quattrocentocinque)  prestatile  ad  enorme  usura,  la 
Bretagna  tumultuò;  poi  ruppe  ad  aperta  rivolta  quando 
avendo  Prasutago,  re  degli  Iceniani,  diviso  l'aver  suo 
tra  Nerone  e due  sue  figlie,  sperando  placare  quello 
a queste,  l’imperatore  mandò  a raccor  l'eredità  cen- 
turioni e schiavi,  Che  non  solo  saccheggiarono  la  reg- 
gia, ma  batterono  la  vedova  Baodicea,  violarono  le 
figlie,  spogliarono  i principali  Iceniani , pretendendo 
che  tutto  il  regno  fosse  lasciato  a Nerone.  Per  ciò  e per 
istigazione  dei  druidi  e delle  sacerdotesse  , il  popolo 
devastò  la  colonia  di  Camuloduno,  distrusse  il  tempio  di 
Claudio,  uccise  chi  colse  e chi  s’oppose:  Svetonio  Pao- 
lino, vedendo  non  poter  difendere  Lomlino {Londra), 
città  di  vivo  commercio,  uni  al  suo  esercito  gli  uo- 
mini, abbandonò  le  donne,  i vecchi,  i fanciulli,  che  dai 
furibondi  Britanni  furono  sterminati  colla  città,  dopo 
gli  obbrobrii  che  peggiori  poteva  suggerire  la  ven- 
detta, abbeverala  nel  sangue  di  settantamila  persone. 

Se  avessero  cosi  continuato  a distruggere  e ailàmare 
i Romani  , certo  li  snidavano:  ma  confidati  accetta- 
rono una  battaglia.  Baodicea  , regina  , sacerdotessa  e 
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capitana,  d’alta  statura,  di  terribile  aspetto,  di  sguardo 
fulmineo , coperta  mezza  la  persona  da  lolla  capel- 
latura , con  ampio  scudo  e lunga  picca  trascorre  sul 
carro  le  file,  e suscita  1* entusiasmo.  Ma  questo  non 
basta  ; la  disciplina  predale , e i Romani , perdendo 
appena  quattrocento  uomini , trucidano  ottantamila 
Britanni,  e la  regina  s’avvelena  per  non  sopravvivere 
alla  sconfitta.  • 

Allora  vannó  a ferro  e fuoco  le  tribù  infedeli,  che 
ridotte  all’  ultima  necessità  , combattono  ancora  per 
l’indipendenza,  finche  cadono  in  quello  spossamento 
che  i Romani  chiamavano  pace.  Per  costumarli  alla  62 
quale  , secondo  il  consiglio  di  Agricola,  furonvi  fab- 
bricali palagi,  piazze  pubbliche,  educati  i figli  « chia- 
mando civiltà  ciò  che  era  parte  di  servitù.  » 

, I Romani  seguitarono  in  Germania  la  politica  loro 
attizzando  la  discordia  tra  i paesi  confinanti.  I Che- 
rusci  già  potentissimi , fiaccati  dalle  discordie  civili 
al  tempo  del  grand’  Erminio,  si  trovarono  a tale  da 
implorare  da  Claudio  un  re,  che  fu  Italico,  nepote 
d’Arminio,  educalo  alla  romana.  Ma  poco  il  soffri-  « 
x’ono,  ed  a gran  pena  egli  potè  domarli  appoggian- 
dosi sui  Romani  e alimentando  le  divisioni'  fraterne. 
Una  sollevazione  de’ Cauri  era  stata  repressa  da  Cor- 
bulone,  che  interrotto  nelle  sue  vittorie  da  Claudio, 
esclamò:  « Beati  i generali  romani  d’ un  tempo.  » 

L.  Pomponio  respinse  un’  incursione  dei  Catti  ; poi  M 
i successivi  comandanti  attesero  a serbar  la  quiete  e 
rinforzare  i posti.  Paolino  Pompeo  terminò  là  diga 
cominciata  sessantatrè  anni  prima  da  Druso  per  riparo 
al  Reno  ; L.  V etere  pensò  congiunger  la  Mossila  alla 
Suona,  unendo  il  Mediterraneo  coll’  Oceano,  ma  desi- 
stette per  non  eccitare  la  gelosia  di  Nerone.  I Frisoni 
di  là  dal  Reno  che  erausi  rivoltoli  sotto  Tiberio  per 
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28  F avarizia  degli  uffiziali  ed  aveatio  sconfitto  i Romani, 
osarono  avvicinarsi  al  Reno,  ma  furono  respinti  ; cosi 
v>  gliAnsabariani,  benché  sostenuti  dai  Brutteri,  dai  Ten- 
teri , e da  altri. 

Raccogliendo  le  fila  che  tessemmo  cogli  altri  casi 
intorno  alla  Gallia,  Augusto  la  trovò  rassegnata  non 
tranquilla:  pure  vi  soffocò  le  rivolte,  e la  dispose 
alla  romana;  ordinò  il  censo  del  popolo  e delle  pro- 
prietà, li  disarmò:  istituì  scuole  in  Augustoduno  ( Au- 
tun ) per  insegnar  la  lingua,  le  leggi  e le  scienze  dei 
Romani:  Marsiglia  divenne  colta,  più  ancora  Tolosa, 
Arelate,  Vienna,  ove  le  lettere  greche  e latine  insi- 
nuavano la  civiltà  romana.  , 

Ma  alla  fusione  s’opponevano  i Druidi,  che,  per- 
duta l’autocrazia  politica,  conservavano  impero  su’ co- 
stumi e sulle  dottrine.  Non  osando  Augusto  assalirli 
di  fronte,  si  contentò  di  interdire  quel  culto  ai  Galli 
cittadini  romani,  come  contrario  alle  credenze  latine: 
invece  di  consumare  i sagrifizii  umani,  volle  bastasse 
ferire  i fanatici:  poi  alzandogli  accanto  il  politeismo 
gallico  , assimilato  col  romano  , dedicò  un  tempio  a 
Kirk  , personificazione  del  vento  che  spira  a turbo 
nella  Narbonese,  ne  regolò  il  ceremoniale , lasciossi 
eriger  altari  come  genio,  poi  come  dio.  La  classe 
alta  accettò  la  religione  ufficiale , che  prometteva  il 
favor  de’  padroni  senza  violentare  le  coscienze;  onde 
si  elevarono  tempii  misti  a Marte  Camulo,  a Diana 
Àrduina  , a Bellen  Apollo , a Mercurio  Teutate , a 
Belisana  Minerva  : misti  si  rappresentarono  gli  dèi 
mostruosi  : ma  di  rimpatto  il  volgo  s’  attaccava  più 
stretto  al  druidismo,  come  rappresentante  della  na- 
zionalità e dell’odio  allo  straniero;  e il  fanatismo  ne 
invigorì  la  vita  languente. 

Sotto  Tiberio  assai  patì  la  Gallia;  Giulio  Floro  Tre» 
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viro  e Giulio  Sacroviro  edito  la  sollevarono  : ma  il  w 
primo  fallì  al  nord  e s’uccise;  al  centro  Sacrovi- 
ro (4  ) distribuì  armi  agli  studenti,  gli  arrolò  anche 
come  ostaggi,  e sostenne  la  lotta  con  prospere  fazioni; 
ma  poiché  la  sua  turba  indisciplinata  fu  messa  a pez- 
zi, egli  si  bruciò  coll’avanzo  de’ suoi  compagni. 

Claudio,  credendosi  abbastanza  forte  per  ferire 
dell’ ultimo  colpo  il  druidismo,  proscrisse  a morte 
i sacerdoti  che  ricoverarono  ih  Bretagna,  pena  la  te* 
sta  a chi  ne  portava  i simboli  o gli  amuleti  ; in  com- 
penso agguagliò  all’  Italia  quelle  provineie,  permet- 
tendo ai  Galli  d’entrar  in  senato  e possedere  le  ca- 
riche, a grave  scandalo  dell'  antica  aristocrazia. 

La  Gallia  fornì  uomini  illustri,  come  P.  Terenzio 
Varrone  di  Narbona  che  scrisse  al  tempo  di  Cesare 
un  poema  epico  sulla  lite  de’ Sequani  cogli  Edui  e 
la  guerra  d’Ariovisto:  Cornelio  Gallo , Trogo  Pom- 
peo, Petronio.  I Galli  andavano  a Roma  a spendere, 
brigando  per  alzarsi  nelle  armi  o nelle  magistrature; 
e a diverso  titolo  meritano  ricordanza  Vozieno  di  Nar- 
bona, che  unendo  a molto  intelletto  il  coraggio  civile, 
disapprovò  Tiberio,  e perì  relegato  nelle  Baleari  ; e 
Domizio  Afro  di  Nemauso  ,-cnpo  di  qne’  venali  ora- 
tori che  alle  colpe  dei  tiranni  toglievano  la  vergogna 
collo  scusarli  : delatore  di  Tiberio,  Caligola*  Nerone, 
finì  placidamente  i suoi  giorni. 

Il  regno  dei  Parli,  nato  dalla  sollevazione,  con- 
servò in  tutti  i tempi  l’ impronta  dell’  origine  sua  e 
sciolto  dal  timore  di  Germanico,  re  Artabano  aveva 
oppresso  i sudditi  e insultato  alla  vecchiaja  di  Tibe- 
rio, invasa  l’Armenia,  e colle  vittorie  sostenuto  i di- 
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ritti,  che  ostentava  su  quella,  siccome  successore  di 
Ciro  ed  Alessandro.  I Parti  mandarono  chiedendo  a 
Tiberio  un  Arsacide  da  alzare  contro  il  th’anno,  ed 
egli  sostenne  Fraaté  , e ritorto  questo,  Tiridate  che 
potè  ricevere  in  Ctesifonte  le  bende  reali  dal  surena. 
Invece  però  di  scorrer  le  sue  provincie  e amicarsele, 
perdette  il  tempo  , e si  avversò  alcuni  primati , che 
rialzarono  il  fuggiasco  Artabano,  il  quale  d’un  colpo 
ricuperò  il  regno  , e sfidò  di  nuovo  Tiberio.  Poi 
come  Vide  Caligola  cominciar  il  regno  con  sì  liete 
speranze,  pensò  agli  accordi , e ripassato  1’  Eufrate , 
diede  ostaggio,  il  proprio  figlio. 

Morto  lui,  un  altro  Artabano  avrebbe  dovuto  suc- 
15  cedergli,  ma  il  fratello  Gotarze  lo  scannò  colla  donna 
e i figli.  Resosi  poi  odioso,, fu  anch’egli  spossessato 
da  Bardane,  che  dilatò  le  conquiste,  occupò  Seleucia, 
minacciò  FArmenia,  e si  spinse  vittorioso  fino  al  Sindo, 
che  divideva  i Dai  dagli  Arii:  ma  perchè  inorgoglito 
opprimeva  i Parti,  essi  l’uccisero  a caccia.  Allora 
scompigli , probabilmente  fomentati  dai  Romani , e 
Gotarze  ricupera  la  corona;  ma  le  dissolutezze  e la 
crudeltà  sua  indussero  i Parti  a mandare  a Claudio 
imperatore  perchè  concedesse  loro  un  principe  del 
<9  sangue  di  Fraate,  che  stava  a Roma  in  ostaggio. 

Pensate  se  Glaudio  si  gonfiò  del  dare  un  re  a po- 
poli che  nelle  storie  trovava  non  essersi  da  Augusto 
potuti  domare!  E con  raccomandazione  e forza  con- 
segnò lóro  Meerdate,  che  unito  ad  Abgaro  re  degli 
Edessi , penetrò  per  vie  diffìcilissime  nell’  Armenia  , 
prendendo  nel  passaggio  varie  città,  fra  cui  Ninive 
e Arbelia;  ma  quando  questi  l’ebbe  portato  al  co- 
spetto del  nemico,  abbandonò  Meerdate,  che  venuto 
a battaglia  fu  vinto,  e mozzategli  le  orecchie,  lasciato 
vivere  ad  insulto  dell’ impero  romano.  Essendo  poco 
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Uopo  morto  Goljirze,  Yonone  governalo!’  della  Media 
occupò  il  trono,  che  dopo  un  regno  breve  e inglo- 
rioso trasmise  al  figlio  Vologeso. 

Questi  subitanei  mutamenti  rinvogliarono  Milradalc  « 
a ricuperare  l’Armenia,  toltagli  da  Cajo;  e assistito 
da  alcune  truppe  fornite  da  Claudio  e dagli  lberi, 
aquistò  il  paese.  Nella  piccola  Armenia,  il  re  Coti,  a 
cui  eransi  congiunti  molti  grandi  fuorusciti,  avrebbe 
potuto  resistere,  ma  indotto  da  una  lettera  di  Claudio, 
si  gettò  ai  piedi  di  Mitradate,  che  con  rigore  inoppor-  47 
luno  il  trattò. 

Non  andarono  molli  anni  , che  Farasmane  fratello 
di  Milradale  re  d’Jberia,  temendo  1’ ambizione  del 
proprio  figlio  Radamisto,  il  consigliò  di  tórre  l’Ar- 
menia a suo  zio.  Questi  sorpreso,  e abbandonalo  dalla 
principale  nobiltà,  si  chiuse  ih  Carnea,  forte  castello 
guarnito  da'Rornsni^  i quali  però  corrotti  il  tradirono. 
Radamisto  accolse  e abbracciò  rispettosamente  il  suo 
prigioniero:  e venuto  seco  in  un  bosco  sacro,  i due 
principi,  strettasi  la  mano,  accingevansi  a fare  scor- 
rere insieme  il  sangue  dal  loro  pollice,  in  segno  d’al- 
leanza, quando  un  seguace  di  Radamisto  finge  cascare, 
abbattendo  Mitradate  che  tosto  è assalito,  incatenato 
ed  esposto  agli  insulti;,  finché  Radamisto  lo  solfoca,  e 
ne  uccide  i figli. 

Roma  vedeva  con  gioja  questo  accapigliarsi,  limi- 
tandosi a qualche  fredda  protesta,  a qualche  movi- 
mento d’  armi,  che  non  irritasse  il  vincitore  potente. 
Radamisto  oppresse  1’  Armenia  con  sì  avida  servitù  , 
che  quella  insorse,  ed  egli  a gran  pena  fuggì  a ca- 
vallo, traendosi  dietro  la  jnoglie  Zenobia.  Questa  in- 
cinta, non  polendo  durare  la  marcia,  e volendo  scam- 
pare vergogna,  pregò  Radamisto  ad  ucciderla,  il  qual§ 
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trafittola , la  gettò  nell’  Arasse,  e riparò  presso  Faru- 
smane  suo  padre.  ' . ' 

Zenobia  non  era  moi’ta,  e ricoverata  dall’ aqua  da 
pastori , fu  condotta  ad  Arlassata , e tenuta  da  par 
sua  dal  re  Tiridale,  ril  quale  dopo  lunghi  contrasti 
con  Radamisto  si  alzò  re  dell’Armenia,  sotto  là  tutela 
romana.  Questa  parve  dura  e indecorosa  a Vologeso 
dei  Parti,  fratello  di  Tiridale,  che  perciò  invase  il  re- 
54  gno  : ma  avendo  Nerone,  o piuttosto  i suoi  ministri, 
ordinato  alle  legioni  d’Oriente  d’avvicinarsi  all’Ar- 
menia, ed  ai  re  alleati  di  portar  gli  eserciti  sulle  fron- 
tiere de’Parli,  Vologeso  dovette  sgomberare. 

Prevedendosi  però  che  il  fuoco  sopito  divampereb- 
be, fu  destinalo  a quel  comando  Corbulone,  ricco  di 
coraggio,  d’esperienza  e delle  qualità  esteriori  che 
tanto  giovano  nei  comandi.  Dapprima  aquietò  le  mi- 
naccio di  Vologeso;  poi  disciplinato  coll’  antico  rigore 
l’esercito  , ruppe  la  guerra  , prese  Arlassata  capitale 
dell’  Armenia,  che  non  potendo  difendere,  incendiò  : 
mosse  quindi  sopra  Tigranocerta,  ed  essendo  gli  abi- 
tanti del  contorno  rifuggiti  in  grotte  con  quanto  avea- 
no  di  più  prezioso  , Corbulone  ve  li  fe  soffocare  dal 
fumo. 

Presa  tutta  l’Armenia,  la  restituì  a Tigrane,  discen- 
dente dagli  antichi  re  sacerdoti  di  Cappadocia  : ma 
(piando  Corbulone  Venne  in  discordia  con  Cesènnio 
Peto,  mandato  a comandare  metà  dell’  esercito,  N olo- 
geso  ripristinò  le  sue  fortune,  sconfisse  Péto  e conti- 
nuò i trionfi,  sinché  Corbulone,  ricuperata  intera  l’au- 
torità, lo  mise  in  volta  e dettò  la  pace,  ingiungendo  a 
Tiridate  d’  andar  a Roma  a ricevere  il  diadema  da 
Nerone. 

Venne  questi  colla  sua  famiglia,  tremila  Cavalieri, 
e molli  magi  a Napoli,  donde  passò  a Roma  con  Ne- 
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rone,  il  quale  usò  seco  ogni  maniera  di  magnifiche 
accoglienze,  e in  abito  trionfale  gl’impose  la  corona,  il 
rifece  delle  spese  di  viaggio,  dissipò  per  lui  ottocento- 
mila  sesterzi  il  giorno  (11.  147,047)  e gli  forni  ope- 
rai ed  artisti  per  rifabbricare  Artassata. 

Questi  trionfi  , cui  Nerone  non  avea  contribuito  , 
abbagliavano  un  momento  il  popolo,  non  scemavano 
1’  odio  contro  il  tiranno.  Una  congiura  si  ordì  da  Pi- 
sone  per  ucciderlo  nel  suo  palazzo  d’  oro;  ma  fu  sco- 
perta e i primi  accusarono  gli  altri.  Roma  allora  fu 
un  macello.  I Germani,  comprati  dall’  imperatore  per 
sua  guardia  , si  sparsero  per  le  campagne  cercando 
gli  imputati,  o chi  aveva  meritato  l’odio  di  Tigellino 
e di  Poppea.  Fu  tra  i primi  il  poeta  Lucano  che  erasi  65 
avversato  all’  amico  Nerone  dacché  lo  vide  addormen- 
tarsi mentre  egli  leggeva  suoi  versi , e che  fattesi 
aprire  le  vene , mori  di  ventisette  anni  recitando  un 
brano  della  sua  Farsa  glia.  Fu  tra  i secondi  Seneca, 
che  pei  maneggi  dei  nuovi  favoriti  spoglialo  d’  ogni 
autorità,  non  avea  però  saputo  scuotersi  dalla  grave 
catena  della  Corte,  anche  dopo  che  la  credeva  infa- 
mata da  tante  brutture  ; e che  con  coraggio  finì  una 
vita  troppo  disforme  dalle  sue  dottrine.  La  liberta 
Epicari,  messa  al  tormento,  stette  salda  al  niego , fin- 
ché trovò  modo  di  strozzarsi. # Sabrio  Flavio  tribuno, 
interrogato  perchè  avesse  fallito  il  giuramento  rispose: 

« Nessun  soldato  ti  fu  più  fedele  sinché  il  meritasti: 

« li  presi  odio  da  che  ti  vidi  assassino  della  madre  e 
« della  moglie  , cocchiere  , istrione  , incendiario;  » 
risposta  che  feri  Nerone  più  che  tutta  la  congiura. 
Sulpicio  Aspro  alla  domanda  stessa  rispose:  « Perchè 
« non  conoscevo  altro  riparo  a’  tuoi  delitti.  » Il  con- 
sole Vestino,  odiato  da  Nerone  ma  da  nessuno  impu- 
tato, adempite  le  funzioni  della  sua  carica , sedeva  a 
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banchetto  con  molli  amici,  quando  gli  si  annunzia  che 
il  tribuno  lo  cerca  : esce  , è chiuso  in  una  camera , 
svenato  senza  un  lamento  , e i convitati  suoi  solo  a 
tardissima  notte  possono  partire.  Fenio  Rufo,  uno  dei 
congiurati,  osò  farsi  inquisitore  de’  suoi  complici,  ma 
da  un  di  questi  palesato , all’  infamia  uni  la  vigliac- 
cheria. Si  taciano  le  tant’altre  vittime,  nella  cui  con- 
danna i parenti , i figli , i precettori , i servi  furono 
spesso  avvolti.  I templi  intanto  suonavano  d’ inni  di 
grazie,  e i più  prossimi  degli  uccisi  afl'reltavansi  ad 
ornar  di  fiori  le  case , e baciare  la  mano  a Nerone  , 
il  quale  non  men  che  di  supplizii , fu  prodigo  di  ri- 
compense. 

Poi  il  brutale  diede  un  calcio  a Poppea  incinta  e 
l’ uccise  : e pentito  la  fe  imbalsamare,  proclamar  dea* 
bruciare  in  onor  di  essa  quanti  profumi  produce 
l’Arabia  iu  un  anno;  e del  delitto  si  dimenticò  in  nuovi 
delitti. 

Il  senatore  Trasea  Peto,  serbatosi  come  un  vivente 
rimprovero  di  tanta  contaminazione,  avea  saputo  ta- 
cere quando  tutti  collaudavano;  usci  dal  senato  quando 
vi  si  deliberava  sul  discolpare  l’assassinio  d’Agrippina; 
non  assistette  ai  funerali  di  Poppea  , non  applau- 
diva alle  scede  imperiali;  faceva  insomma  la  resistenza 
che  può  ogni  onest’  uomo  in  qualunque  ribaldo  go- 
verno. Veneralo  dal  popolo  e dalle  provincie,  quando 
si  vide  accusato  esortò  la  moglie  Arria  a serbarsi  in 
vita  per  la  figlia  loro,  e fattesi  aprire  le  vene,  chiamò 
il  questore  che  gli  aveva  portato  la  condanna  accioc- 
ché lo  contemplasse  morente,  « Poiché  » diceva  « sia- 
te mo  in  un  secolo  ove  importa  fortificarsi  con  grandi 
« esempi.  » 

All’orrore  di  questi  delitti  pareva  aggiungere  fla- 
gelli la  natura  : i turbini  desolarono  la  Campania  : 

» > 
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Lione,  la  città  più  insigne  della  Gallia,  restò  preda  d’un 
incendio  ; la  peste  uccise  trentamila  persone  in  Roma. 
Varii  portenti  ed  lina  cometa  singolarmente  atterrirono 
Nerone,  il  quale  udito  che  in  simili  casi  volevasi  stor- 
nare la  maluria  con  qualche  straordinario  macello  , 
pensò  scannare  tutti  i senatori  e conferire  le  prò- 
vincie  e gli  eserciti  a cavalieri  e liberti.  Sospese  il 
colpo  per  nuovi  trionfi  d’artista  , meditando  i quali  , 
parti  per  la  Grecia  a rivaleggiare  co’ migliori  citaredi, 
e menando  il  più  splendido  corteggio  , rappresentò 
sui  teatri,  disputò  il  premio  alia  corsa,  tremava  della 
sferza  degli  Elealici,  di  cui  aspettava  in  ginocchio  le 
decisioni  per  gelosia  fe  gettar  nelle  cloache  antichi 
atleti:  intervenne  a tutti  i giuochi,  eccello  Sparta,  donde 
pareva  respingerlo  la  memoria  di  Licurgo,  ed  Atene 
ove  sorgeva  un  tempio  delle  furie  vendicatrici  del  par- 
ricidio. Scontento  de’responsi  della  Pitia,  rapi  al  tem- 
pio di  Delfo  cinquecento  statile  , confiscò  il  terreno 
sacro  di  Cirra,  e pensò  distruggere  1’  oracolo  col  tru- 
cidare i sacerdoti  custodi  dell’  antro  donde  esalava  la 
divina  ispirazione  ; a Corinto  trionfò  come  Ercole,  e 
propostosi  di  tagliare  Tlstmo,  lavorava  egli  stesso  con 
una  zappa  d’oro. 

Lasciate  in  Grecia  più  mine  che  Serse,  volle  supe- 
rarne la  corruzione.  Egli  che,  travisato  da  toro,  usciva 
per  le  strade  a violare  il  pudore  e la  natura,  egli  che 
pubblicamente  sposò  un  certo  Pitagora,  colle  ceremo- 
nie  sacre  e civili  praticate  dai  Romani , e 1’  argento 
degli  auguri , e le  lede  nuziali  , e il  letto  preparato: 
ora  volle  far  nozze  con  un  certo  Sporo,  e vestitolo 
da  imperatrice,  lo  condusse  in  lettiga  per  le  assemblee, 
ornalo  del  velo  nuziale.  In  compenso  degli  applausi  e 
della  vigliaccheria,  regalò  alla  Grecia  la  libertà  che  in 
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tanta  depravazione  e sotto  un  tal  uomo  non  so  che 
cosa  volesse  dire,  nè  potesse  fruttare. 

Nè  ciò  rallentava  le  uccisioni.  Avea  menato  con  sè 
molte  ragguardevoli  persone  sospette,  e le  fe  per  via 
trucidare.  Corindone,  il  più  prode  suo  generale,  spec- 
chio di  modestia  e disinteresse,  fedele  tanto  al  tiranno 
che  Tiridate  si  congratulò  con  questo  che  avesse  un 
così  eccellente  schiavo,  ebbe  anch’  egli  ordine  di  mo- 
rire ; ed  esclamando  « Lo  inerito  » si  trafisse.  Molti 
uccise  o condannò  perchè  coi  precetti  o coll’  esempio 
disfavorivano  la  tirannia.  Poi  udito  i sordi  rumori 
che  levava  la  nauseata  Italia,  volò  a Roma,  e perduti 
i tesori  in  mare,  disse*.  « Me  ne  ristoreranno  di  corto 
i veleni.  » Entrò  sul  carro  trionfale  di  Augusto  con 
milleottocento  corone  riportate  sui  teatri , e il  senato 
gli  decretò  tante  feste,  che  un  anno  non  sarebbe  ba- 
stato a celebrarle;  onde  un  senatore  osò  proporre 
che  si  lasciassero  alcuni  giorni  anche  al  popolo  per 
le  sue  faccende. 

La  forza  militare  rendea  possibili  questi  eccessi; 
la  forza  solo  poteva  sospenderli.  C.  Giulio  Vindice, 
stirpe  degli  antichi  re  cl’  Aquitania , ora  vicepretore 
nella  Galiia  Celtica,  alzò  bandiera  contro  Nerone;  gli 
risposero  le  tribù  galliche,  disanguate  dagli  esattori , e 
centomila  uomini  si  unirono  ad  esso , che  offrì  l’ im- 
pero a Sulpicio  Galba.  Questi,  governatore  di  Spagna, 
parente  dell’ imperatrice  Livia,  e ragguardevole  per 
ricchezza,  abilità  e vittorie,  accettò  d’abbattere  il  ti- 
ranno , come  luogotenente  del  senato  e del  popolo 
romano  , e si  pose  attorno  un  consiglio  di  onorevoli 
personaggi. 

In  Napoli  ode  Nerone  queste  mosse,  nè  però  Inter- 
rompe i giuochi  del  ginnasio;  se  non  che  al  sentire 
che  Vindice  l’avea  trattato  di  cattivo  citarista,  s' indi- 
ce. Voi  Vv  7 
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spettisce,  comanda  ai  senatori  di  vendicarlo,  vien  egli  68 
stesso  a Roma  , e tra  via  vedendo  scolpito  sopra  un 
monumento  un  soldato  gallo  abbattuto  da  un  cavaliere 
romano  , ne  piglia  fausto  augurio  e coraggio.  Pure 
non  osando  presentarsi  al  popolo  o al  senato , rac- 
coglie ed  ascolta  alcuni  primati,  poi  passa  il  giorno  a 
mostrar  loro  certi  nuovi  organi  idraulici,  di  cui  volea 
far  esperimento  in  teatro  « se  Vindice  » soggiungeva 
« me  lo  permetterà.  » 

Alternando  poi  tra  fiacco  sgomento,  spensierati  tri- 
pudii  e meditate  vendette , secondo  le  notizie  che  ri- 
ceveva, dovette  pur  moversi  contro  i ribelli.  La  più 
parte  delle  provincifr  avea  preso  parte  con  Vindice 
che  avrebbe  potuto  ergersi  imperatore,  se  L.  Virginio 
Rufo,  legato  dall’alta  Germania,  semplice  cavaliero  , 
ma  grandemente  riverito,  non  avesse  proclamato  voler 
impedire  che  1’  impero  si  deferisse  altrimenti  che  pel 
voto  de’  senatori  e de’  cittadini.  Questi  adunque  com- 
battè e vinse  V’indice,  il  quale  si  trafisse;  l'esercito 
vincitore  dichiarò  scaduto  Nerone  e offerse  l’impero 
a Rufo  che  lo  ricusò:  onde  crescevano  incertezza  e 
confusione. 

Allora  Nerone  allestì  1’  esercito,  ma  prima  sua  cura 
fu  il  trasportare  stromenti  musicali,  e vestir  da  Ama- 
zoni  le  cortigiane  che  doveano  seguirlo.  Era  grande 
stretta  di  vettovaglie,  e se  n’aspettavano  d’Egitto; 
quand’  ecco  approdar  navi , ma  invece  di  frumento, 
son  cariche  di  sabbia  pe’  gladiatori  e lottatori.  Il  po- 
polo ne  infuria,  abbatte  le  statue  di  Nerone,  gli  nega 
soccorsi;  ! pretoriani  stessi  disertano  ; le  sue  guardie 
gli  tolgono  fin  le  coperte  del  letto  e una  scatoletta  di 
veleno,  preparatogli  da  quella  Locusta,  che  avea, per 
ordine  di  lui , stillato  la  morte  di  tanti.  Egli  or  chi- 
merizza  passar  nella  Gallia,  e quivi  non  combattere , 
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68  ma  mettersi  ginocchione  avanti  ai  soldati,  dicendo  pa- 
role da  sconsolato  per  propiziarseli;  ora  fuggire  tra  i 
Parti;  ora  ascendere  la  tribuna  e commover  il  popolo 
coll  eloquenza  imparala  da  Seneca;  agli  emuli  propo- 
neva gli  concedessero  la  prefettura  d’  Egitto;  se  non 
altro  il  lasciassero  andare,  che  guadagnerebbe  suo- 
nando. Insultalo  nei  teatri,  maledetto  da  tutti,  egli  che 
aveva  versato  tanto  sangue  non  possedeva  la  virtù  si 
comune  a’suoi  tempi,  di  versare  il  proprio.  Chiese  chi 
1 uccidesse  e niuno  si  prestò  ; corse  per  gettarsi  nel 
Tevere  , poi  si  diresse  alla  villa  del  liberto  Faone , 
sopra  un  tristo  cavallo  , con  quattro  servi  appena  | 
ogni  tratto  in  pericolo  o in  paura.  Giuntovi,  solleci- 
tandolo tutti  a sottrarsi  colla  morte  agli  obbrobrii,  si 
fe  scavar  la  fossa,  e intanto  andava  esclamando:  « Che 
« grande  artista  perisce  ! « Vile  fin  agli  estremi  mo- 
li», menti,  sol  quando  udì  lo  scalpitare  de’ cavalli  che,MorteJi 
secondo  il  decreto  del  senato,  venivano  per  trarlo  alle  N"0,“ 
forche,  si  trafisse,  dopo  aver  funestato  il  mondo  per 
tredici  anni  e otto  mesi  ( 1 ).  m 


(0  Contro  Nerone  ci  rimane  un  frammento  di  satira  d’.m  certo  Turno: 
Ergo /ameni  nostrani,  asu  epuli,  infusa  venena 
Et  popolani  exanguem,  p ingiù,  que'  in  fuuus  amicos, 
h i molle  imperii  senium  sai  nomine  pacis , • " ’ 

h t quodcumqiu  illis  lume  aurea  dicilsir  alai, 

Marmorcaque  casual  lacrimosa  incendia  Roma , 

Ut  Jormosum  aliquid,  nigra  et  solatia  noclis. 

Ergo  le  iene  gesta,  et  telo  mairi,  ovantem, 

Malertusque  canali  cupido, n concorrere  Diri,  .... 

Sava  cane nt,  obsccena  caneiu,  focdatque  /ijmeiuto, 

Uxoris  porri,  E eteri,  monumenta  nefanda.  » ’ • ’ 

Alt  Musai  cecini sse  pwlet,  „ec  nomini!  oliai  y 

Elegiaci,  famaque  juuat  menu  unse  priorie, 

Jamque  impia  jsonere  tempia  ' * 

Sacrilcgasqnc  audent  arai,  caeloquc  repulso,  : :V-r 

Quondam  terrigena,  superi,  iniponerc  regni, 

^ ££  ì ■>;  Tr  ' "i"&*  - '***  w 
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CAPITOLO  QUINTO. 


Costumi. 


Dunque  allo  scaltro  Augusto  segue  Tiberio,  fango 
impastato  col  sangue  (*),  che  ticinto  eli  spie  e d’in- 
famie , con  voci  antiche  mascherando  le  nnove  scel- 
leraggini,  gavazza  nel  sangue.  Succede  un  garzone 
pazzo  furibondo  ; a questo  un  sanguinario  imbecille, 
aggirato  da  liberti  e da  feccia  di  donne  : finalmente 
un  giovane,  che  allievo  del  filosofo  più  vantato,  giunto 
all’impero  nel  fior  degli  anni,  parrebbe  eletto  a risto- 
rare i danni  e la  vergogna  de’dominii  precedenti,  e 
invece  raduna  in  sè  e peggiora  le  dissolutezze  e le 
atrocità  de’  precedenti  ; fa  pompa  delle  infamie  che 
Tiberio  nascondeva  tra  gli  scogli  di  Capri  , tratta 
espertamente  i veleni,  incendia,  uccide  maestro,  mo- 
glie , amante , madre  : e popolo  e cavalieri  e sena- 
tori , ad  ogni  nuova  barbarie  gli  decretano  nuovi 
ringraziamenti,  ad  ogni  sua  viltà  s’affrettano  di  scen- 
der più  basso  colle  loro  umiliazioni. 

Come  mai  Roma  sopportava  un  pazzo , un  imbe- 
cille, un  mostro,  un  tiranno? 

L’unità  della  forza,  mentre  abbracciava  in  un  cir- 
colo di  ferro  le  provincie  dell’impero,  internamente 
roKtic.  lasciava  lentare  ogni  nodo,  e diffondersi  un  egoismo 
universale,  per  cui  ciascuno  stringevasi  in  se  stesso, 
diffidando  del  vicino,  che  non  sapeva  come  farebbe 
o penserebbe,  quando  in  nessuna  massima  si  trova- 
vano d’accordo,  fosse  di  politica,  o di  morale,  o di 
religione.  11  senato,  sebbene  più  nulla  non  rappre- 
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sentasse,  ritirava  dispettosamente  la  mano  dal  popolo: 
i pretoriani  volevano  tiranneggiare,  e purché  il  po- 
tessero, purché  trovassero  aumento  di  soldo  ed  alleg- 
giamene di  servigi  , non  importava  se  fossero  ado- 
prati  all’  assassinio  : la  plebe  avendo  in  ira  e in  so- 
spetto i patrizii,  vedeva  lieta  il  suo  tribuno  eccedere 
contro  i discendenti  di  quelli,  i cui  padri  l’avevano 
tenuta  schiava  ed  affamata.  Fuori  poi,  i Greci  o i Galli 
non  provavano  simpatia  pei  Romani  ; i Romani  non 
compassionavano  le  concussioni  e i micidii  ond’  era 
oppressa  la  Germania.  Pertanto  non  trovate  una  con- 
giura, un  tentativo  di  rivolta  fino  a Pisone:  Pisone 
istesso  v’è  spinto  da  ambizione,  non  dalla  voglia  di 
rintegrare  l’antica  repubblica,  perpetua  e impossente 
ribrama  di  tutti  i grandi.  Ma  dei  grandi  soltanto  era 
proprio  questo  desiderio  del  passato:  il  popolo  stava 
inerte,  o godeva  qualvolta,  insieme  coi  gladiatori,  gli 
si  dava  lo  spettacolo  di  teste  recise.  Neppur  i soldati 
mai  non  fecero  un  moto  sotto  i Giulii , fidi  ancora 
dell’  antica  disciplina , e confondendo  la  fedeltà  alla 
bandiera  con  quella  all’imperadore;  e solo  dopo  ca- 
duta quella  famiglia,  si  credettero  arbitri  d’ofFrir  l’im- 
pero a loro  talento. 

E per  verità  a che  moversi  quando  non  sai  se  ì1fì1om6« 
tuo  vicino  ti  sosterrà  ? Empia  dunque  Caligola  le  due 
liste  del  pugnale  e della  spada  ; invii  Tiberio  la  morte 
dal  seno  delle  obbrobriose  voluttà;  sia  brutale,  effe- 
rato a baldanza  l’oppressore,  poiché  gli  oppressi  non 
sanno  amarsi  ed  intendersi,  nè  altra  gloria  conoscono 
che  quella  di  far  omaggio  ai  padroni  (<).  La  gene- 
rosità , la  virtù  ! Pareva  che  la  bestemmia  di  Bruto 
avesse  trovato  un  eco  in  tutti , da  che  vedeano  così 

/ , - * 

(0  TiohU  obitcjttii  gloria  relieta  est.  Tic.  Am-  IV,  • ..  ' 
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sovvertito  ogn’ordine.  La  patria!  come  poteva  interes- 
sare quella  che  estendevasi  dall’Elba  al  Niger  ? La  filo- 
sofìa! ma  questa  non  aveva  accordo,  non  eflìcacia;  eser- 
citazione di  scuola , il  cui  punto  più  sublime  con- 
sisteva nel  sapersi  dar  la  morte , nel  lasciare  cioè 
fratelli , alle  cui  miserie  non  si  aveva  preso  parte. 

Veramente  la  filosofia  stoica  è l’ unico  lampo  di 
vigore  in  quel  misero  tempo.  Or  quali  sono  i suoi  in- 
segnamenti ? Epitteto,  battuto  dal  suo  padrone,  gli  dice: 
« Badate  che  mi  romperete  le  ossa;  » il  padrone  con- 
tinua , gli  fiacca  una  gamba , e lo  schiavo  ripiglia  : 
« Non  ve  l’aveva  detto?  » 

Questo  schiavo  così  parlava  della  libertà:  « Poiché 
« libero  è quello  cui  ogni  cosa  va  a seconda  del  de- 
ce 9Ìderio,  io  voglio  che  tutto  mi  succeda  come  a me 
et  piace.  Mi  diceva  uno  stolto:  — O amico,  follia  e 
c<  libertà  non  vanno  di  conserva.  La  libertà  è cosa  non 
« solamente  bellissima  ma  ragionevolissima,  e nulla  è 
«più  irragionevole  e villano,  che  il  desiderare  teme- 
re rariamente  e voler  che  le  cose  ci  avvengano  come 
»t  le  avevamo  pensate  noi.  Quando  io  ho  a scrivere 
ce  il  nome  di  Nerone,  bisogna  ch’io  lo  scriva  non  come 
et  voglio , ma  com’è,  senza  cambiarvi  lettera.  Altret- 
« tanto  avviene  in  tutte  le  arti  e scienze  ; e tu  pre- 
ce tendi  che  sulla  più  grande  ed  importante  delle  cose, 
ce  la  libertà,  veggasi  regnar  il  capriccio  e la  fantasia? 
ce  La  libertà  consiste  a voler  che  le.  cose  vengano,  non 
«come  talenta  a noi,  ma  come  sanno  venire.» 

Sublimi  esagerazioni  ! Ma  dunque  regge  i mon- 
dani eventi  una  necessità  fatale  ; e il  voler  umano  ha 
forza  di  resistere  e soffrire,  non  d’operare;  tranquillità 
non  può  sperarsi  che  in  un  austero  e desolato  isola- 
mento. Deinonace,  filosofo  rispettato  sin  dal  beffardo 
Lucido,  non  volendo  nè  costringer  a forza  i servi,  nò 
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aggradire  i volontari!  servigi  di  gente  che  sprezzava* 
reso  inetto  delle  sue  membra,  si  lascia  cascar  di  fame. 
Marc’Aurelio,  avvertito  delle  trame  di  un  ambizioso, 
risponde:  « Lasciamolo  fare,  che  se  non  è destinato, 
« soccomberà;  se  è , nessuno  uccise  il  proprio  suo 
« cessore.  « E fatalismo  non  clemenza.  « Il  savio  » 
vi  diranno  « attenda  il  bene  soltanto  da  sè  : solo  male 
a è credere  al  male.  Val  meglio  morir  d’inedia  senza 
« timori , che  vivere  angustiato  nell’  opulenza  : è me- 
« glio  che  il  tuo  schiavo  sia  tristo,  anziché  tu  infelice» 
« Quando  abbracci  la  donna,  i figlioli,  pensa  che  sono 
« mortali  : cosi  non  ti  dorrai  perdendoli.  La  corapasT 
et  sione  è il  vizio  dei  deboli  che  si  piegano  all’appa* 
et  renza  degli  altrui  mali , e perciò  disdice  ad  uomo» 
et  Le  sciagure  più  gravi  sono  decreti , non  accidenti. 
« A Dio  non  obbedisce  il  savio , ma  consente.  In  al* 
« cun  modo  il  sapiente  è superiore  a Dio  ; poiché  in 
« questo  il  non  temere  è merito  di  natura,  nel  savio 
et  è merito  proprio.  » ( ,:)  , 

La  carità  è dunque  reputata  vizio:  e senza  di  questa 
1 ’abstine  et  sustine  ammorza  ogni  attività,  toglie  ogni 
viscere  d’  amore , e fa  inerti  a guardare  le  miserie 
d’ un  volgo  che  basisce  di  fame  accanto  ai  palagi 
dove  si  stravizza  fra  le  canzoni  di  Anacreonte. 

Qual  è il  colmo  della  stoica  virtù?  ostinarsi  nel 
partito  preso;  credere  colpa  pari  al  tradimento  qua- 
lunque transazione  col  nemico  della  patria  libertà, 
quand'  anche  non  si  stipulasse  che  l’obblio  e il  potei’ 
ritirarsi;  punire  se  stessi  della  sfortuna  nelle  armi 

( ) ) Miseratiti  est  vilitun  pusillanimi,  ad  tpeciem  alicnnrum  malonun  suc- 
cidenti! ■ itatjue  pessimo  cstique  familiarissima  est.  Succi  de  clem.  L 5. 
Misericordia  est  agritudo  animi-,  agriludp  antera  in  sapientem  virtun  non 
eadil.  Id.  — Est  aliqnid  quo  sapiens  anlecctlal  Deum.  lite  natura  beneficio 
non  timtt,  suo  sapiens.  Ep.  63. 
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come  della  viltà;  disporre  della  propria  vita  come 

d’ un  bene  che  vuol  tenersi  soltanto  a certe  condi- 
zioni; sprezzare  i tiranni  i quali  non  possono  se  non 
dare  una  morte  che  non  si  teme  ; e fin  all’  ultimo 
respiro  meditare  sopra  se  stessi.  Qui  consiste  il  se- 
greto della  magnanimità  mostrata  da  Cremuzio  Cordo 
e da  tant’altri , che  guardarono  il  suicidio  come  un 
rifugio  o una  speranza.  Aria  moglie  di  Peto,  udendo 
che  il  marito  è condannato , s’ immerge  un  pugnale 
nel  seno,  indi  porgendolo  a Peto  gli  dice:  «Non  fa 
male.  « Vespasiano  ordina  ad  Elvidio  Prisco  di  noij 
comparire  in  senato , ed  egli  : u Puoi  togliermi  il 
« grado  » risponde  « ma  finché  io  sia  senatore  vi 
« andrò.  — Se  vieni  » soggiunge  l’ imperatore  « taci. 
— Purché  tu  non  m’ interroghi»  replica  esso.  E Vespa- 
siano: «Ma  se  tu  se’ presente,  io  non  posso  lasciare 
« di  chiederti  il  tuo  parere.  — Nè  io  di  rispondervi 
« come  mi  parrà  dovere.  — Ma  se  tu  me  lo  dici , ti 
« farò  morire.  — V’ho  forse  io  detto  di  essere  immor- 
«tale?  entrambi  faremo  quel  che  è da  noi;  voi  mi 
« farete  morire,  io  morrò  senza  rincrescimento.  » 

Mentre  Plauzio  Laterano  è condotto  a morte , un 
liberto  di  Nerone  gli  dirige  alcune  domande,  cui  egli 
l’isponde  : « S’io  avessi  l’anima  tanto  abbietta  da  far 
« delle  rivelazioni,  al  tuo  padrone  non  a te  le  farei.» 
Il  tribuno  Stazio  che  lo  feri  era  suo  complice  , nè 
per  questo  gli  volse  alcun  rimprovero.  Avendolo  costui 
col  primo  colpo  ferito  soltanto,  egli  scosse  la  testa, 
poi  la  ricollocò  all’  attitudine  opportuna  per  esser 
decollato  (*  ). 

Flavio,  imputato  della  congiura  contro  Nerone, 
mostrò  al  tribuno  che  la  fossa  preparatagli  non  era 

(I)  Annuso  in  Epici,  I.  t. 
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abbastanza  profonda,  e come  questi  gli  disse  di  tender 
bene  il  collo , « Possa  tu  altrettanto  bene  colpire.  >1 
Caninio  Giulio  viene  ad  alterco  con  Caligola,  il  quale 
licenziandolo  gli  dice:  « Non  dubitare,  t’ho  condannato 
a morte.»  E Giulio:  «Grazie,  eccellentissimo  iinpe- 
radore.  » Riguardava  egli  come  una  grazia  la  morte 
in  cosi  pessimo  imperio,  o con  ironia  da  Socrate 
voleva  beffare  la  vigliaccheria  de’  cortigianeschi  rin- 
graziamenti?  Passò  dieci  giorni  equanime  aspettando 
che  Caligola  tenesse  la  parola,  e giocava  alle  damo 
quando  entrò  il  centurione  ad  annunziargli  che  do- 
veva  morire.  « Aspetta  eh’  io  noveri  le  pedine»  ri- 
sponde tranquillo:  e perchè  gli  amici  piangevano: 
«A  che  rattristarvi?  Voi  disputale  se  l’anima  sia  im- 
« mortale,  ed  io  vado  a chiarirmi  del  vero.  » E men- 
tre avvvicinavasi  al  luogo  del  supplizio,  chiedendogli 
un  amico  a che  riflettesse:  « Voglio  osservare  se  in 
« questo  breve  istante  l’anima  s’accorge  di  uscire.  » 
Quando  a Seneca  fu  portato  1’  ordine  di  morire  , 
chiese  di  mutare  alcune  disposizioni  nel  testamento, 
ed  essendogli  negato , confortò  gli  amici  rammemo- 
rando i consueti  lor  ragionamenti  e lasciando  ad  essi, 
poiché  altro  non  gli  si  permetteva,  l’esempio  di  sua 
vita  e l’odio  contro  Nerone,  uccisor  della  madre,  del 
fratello,  ed  or  dei  maestro.  Avendogli  detto  Paolina 
sua  moglie  di  voler  morire  con  lui , egli  non  s’  op- 
pose, e « Io  t’aveva  mostrato  i modi  di  vivere , non 
« t’invidierò  l’onor  di  morire.  La  tua  coscienza  se  è 
« eguale  alla  mia , sarà  sempre  più  gloriosa.  » Si  fe 
aprire  le  vene  e seguitò  a dettare  a’suoi  scrivani;  poi 
troppo  tardando  la  morte , si  fe  tuffare  in  un  bagno 
caldo , e ne  asperse  i servi  che  gli  stavano  attorno  , 
dicendo:  « Fo  queste  effusioni  a Giove  liberatore» 
per  seguire  il  costume  de’ Greci  che  libavano  a Giove 
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conservatore  nell’  uscir  d’ un  banchetto.  In  un*  altra 

camera  Paolina  1’  imitava,  ma  Nerone  ordinò  che  le 
si  stagnasse  per  forza  il  sangue. 

Era  virtù?  o scena  d’imitazione?  egli  non  credeva 
che  oltre  la  vita  lo  aspettassero  premii  o castighi;  e 
rallegravasi  d’essere  rinvenuto  dal  bel  sogno  dell’im- 
mortalità  dell’anima.  Poi  per  ammirare  il  suo  morir 
filosofico,  bisognerebbe  dimenticare  le  esorbitanti  ric- 
chezze che  aquistò  e che  esibì  a Nerone  se  gli  la- 
sciasse la  vita  ; le  usure  sue  che  cagionarono  la  ri- 
voluzione della  Bretagna  ( 1 ) ; e quel  che  più  monta, 
1’  avere  spinto  un  figlio  a trucidar  la  madre , se  la 
fama  è vera  ; com’  è vero  ad  ogni  modo  che  non 
abbandonò  il  suo  allievo  dopo  che  il  vide  così  con- 
taminato; anzi  prostituì  l’ingegno  sino  a scriverne  la 
discolpa. 

Lucano  suo  nipote,  per  salvare  se  stesso  denunzia 
la  propria  madre,  e Nerone  profitta  della  viltà  di  lui 
onde  disonorarlo , ma  non  per  questo  gli  toglie  la 
gloria  di  morire  declamando  versi.  Mela  , padre  di 
questo,  noi  lascia  neppur  ralfreddare,  che  s’impossessa 
de’  beni  di  lui , anche  per  mostrare  a Nerone  come 
poco  gli  caglia  del  figlio  colpevole:  ma  Nerone  gli 
manda  che  anch’  esso  si  sveni , ed  egli  lo  fa  senza 
fiato  di  lamento.  Ecco  tre  suicidi!  in  una  famiglia 
sola,  sostenuti  eroicamente,  e preceduti  ciascuno  da 
una  viltà.  Quanto  dunque  ammireremo  questa  filosofia 
che  insegna  a morire,  non  a vivere?  Senza  un  desi- 

fi)  Fora*  allude  a lui  quejt’epigrarama  di  Petronio  Arbitro: 

Quid  faciant  leges,  uhi  sola  pecunia  regnai. 

Ani  ubi  patipertas  vincere  nulla  poteri  ? 

Ipti  qui  cynica  traducimi  tempore  etnia 

Non  mmqtmtn  nummis  vendere  nerba  soletti. 

Ergo  judicium  nihil  est  nisi  publica  merces, 

Atque  equet  in  ernia  qui  ledei  empia  probat. 
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deno  deiravvenire,  senza  un  anelito  per  nna  seconda 
vita  o pel  progresso  dell’  umanità , precipitano  gli 
stoici  nell’inazione  : se  sono  buoni  per  sè,  non  danno 
ajuto  ad  altri  ; ricuseranno  omaggio  ad  un  mostro, 
ma  saliti  alle  magistrature  non  aneleranno  il  bene; 
sicché  tutta  questa  filosofia  non  migliorò  d’  un  passo 
la  legislazione,  sebbene  l’abbia  difesa  dall’epicureismo. 
Perchè  la  scienza  antica  volgevasi  più  volontieri  all’a- 
strazione che  non  scendesse  nella  pratica;  o nella 
pratica  applicavasi  alla  personalità  , senza  elevarsi  a 
considerazioni  di  bene  generale. 

Una  scuola  che  predicava  impossibili  virtù  era  suicidi# 
naturale  che  finisse  col  consigliare  il  suicidio  ( * ) ; e 
tanto  fu  ascoltata , che  i campioni  di  essa  lo  dovet- 
tero temperare  , dicendo  che  bello  era  1’  uccidersi , 
ma  non  si  dee,  per  questo  piacere , trascurar  i proprii 
doveri.  Infatti  la  morte  non  era  soltanto  una  pre- 
cauzione e un  preservativo  contro  i tiranni  : nè  oc- 
correvano grandi  emergenti  o imperiali  inimicizie  per 
Volger  in  sè  le  mani  violente.  Marcellino  , giovane , 
ricco,  amato,  è preso  da  una  malattia  curabile  affatto, 
ma  pure  vuol  morire.  Raduna  gli  amici  , e li  con- 
sulta come  per  un  contratto  o per  un  viaggio;  alcuni 
il  dissuadono;  uno  stoico  invece  ve  lo  esorta,  essendo 
bastante  ragione  di  morire,  il  trovarsi  sazio  del  vivere. 
Marcellino  dunque  toglie  congedo  dagli  amici,  distri- 
buisce danaro  ai  servi,  che  non  vogliono  dargli  morte! 
poi  s’astiene  tre  giorni  dal  cibo,  dopo  di  che  il  por* 


(0  È uno  «tei  paradossi  di  cui- compiaceva*!  talora  Montesquieu,  quello  ove 
attribuisce  alla  dottrina  del  suicidio  la  grandezza  di  alcuni  caratteri  romani. 
Il  Gibbon  colla  solita  malignili  scrive  : » t precetti  del  Vangelo  o della  Chiesa 
• hanno  finalmente  imposto  una  pia  servitù  agli  animi  dei  Cristiani,  conciai i- 
" » ondali  ad  aspettare  senza  lagnarsi  l’ultimo  polpo  della  malattia  o del  cèr- 
ti ncfice  ! « C.  44, 
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tano  in  un  bagno , ove  spira  mormorando  alcune 
parole  sul  piacere  di  sentirsi  morire  ( 1 ). 

Coccejo  Nerva,  peritissimo  giurista,  in  buona  salute 
e in  migliore  fortuna , risolve  di  finire  i suoi  dì , e 
per  quanto  Tiberio  s’ingegni  a stornarlo,  lasciasi  an- 
dare di  fame. 

Senza  altezza  di  dottrine , nè  certo  aspettando  di 
esser  ammirato  da  un  filosofo  (2),  un  gladiatore  con- 
dotto al  circo,  caccia  la  testa  fra  i raggi  d’una  ruota 
e se  la  fa  spiaccicare.  Che  più  ? eransi  introdotti  raf- 
finamenti nella  morte  ; e come  i forti  così  i vigliac- 
chi erano  talvolta  presi  dalla  manìa  del  suicidio; 
n’erano  presi  alcuni  per  mera  sazietà  della  vita,  per 
non  dover  tutti  i dì  levarsi , mangiare,  bere,  ricori- 
carsi, aver  freddo,  caldo,  primavera  poi  estate  poi 
autunno  e inverno,  nulla  mai  di  nuovo  (3). 

Questo  coraggio  in  ultimo  conto  non  è dunque 
altro  che  egoismo,  il  cui  massimo  atto  è appunto  il 
suicidio  che  annichila  le  relazioni  sociali  e distrugge 
ogni  responsalità  ; mentre  Tuoni  generoso  non  pensa 
a sottrarsi  ai  mali,  ma  a sostenerli  e trarne  profitto. 
Che  se,  come  cianciano  costoro,  la  morte  è un  nulla, 
perchè  prepararvi  con  tanto  orgoglio  ? perchè  farne 
soggetto  delle  dispute  di  scuola  e degli  esempii  della 
società  ? 

Movendo  dal  principio  stesso,  riescono  allo  stesso 
termine  due  dottrine,  che  pur  si  professano  avverse; 
la  stoica  coll’egoismo  spiritualista , col  materiale  l’epi- 
curea ; sempre  fondale  sull’egoismo,  sempre  combi- 
nate colla  manìa  dello  straordinario.  L’  epicureo  di- 
ceva: «Non  può  comprendersi  il  sommo  bene  disgiunto 
« dal  piacere  dei  sensi  : voce  di  natura  è il  senti- 
ci) SeXKCA  ep.  77, 

(2)  Id.  ep.  <7. 
p)  |d.  ep.  23, 
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« mento.  Ma  non  dipendendo  sempre  dall’  uomo  il 
« godere  e non  soffrire,  dee  questi  moderare  i desi- 
« derii , nel  che  consiste  la  virtù.  Messo  nel  toro  di 
« Falaride,  dirò  Non  mi  fa  male  ('  ),  siccome  Epicuro 
« morendo  fra  gli  spasimi  del  mal  di  pietra  esclamava: 
« Beatissimo  me , e,  di  tutta  la  vita  mia. fortunatissimo 
« questo  giorno.  » 

Nella  ricerca  d’una  perfezione  ideale,  solitaria,  non 
curante  dell’altrui  moralità,  che  nega  ogni  espansione 
generosa,  sentesi  una  temerità  sacrilega,  che  petrifica 
l’essere  umano  fatto  idolo,  rende  egoista  il  saggio,  fa 
consistere  il  bene  in  un  giudizio  dello  intelletto,  re- 
pugnanle  alla  testimonianza  dei  sensi,  e vuole  conse- 
guire la  felicità  per  un  calle  impraticabile.  Quindi 
l’uno  coll'impossibilità  di  raggiunger  il  proposto  mo- 
dello, l’altro  coll’indolenza,  entrambi  non  ravvisando 
il  bene  che  in  relazione  colla  vita  dei  sensi,  col  pre- 
sente , coll’individuo,  sospendono  l’attività  umana, 
lenta  no  i legami  domestici,  distruggono  la  società. 

Anzi  l’epicureo  si  solleva  colla  sua  spensieratezza 
fin  all’eroismo  degli  stoici,  e muore  sulle  rose  e in 
braccio  alle  meretrici , siccome  quelli  coi  libri  di  Pia- 
tone alla  mano.  Ad  Agrippino  annunziano  che  il 
senato  si  raccolse  per  giudicarlo,  ed  egli  : «Facciano: 
« intanto  noi  andiamo  al  bagno,  che  è l’ora.  » Va,  e 
nell’uscire  udendo  che  fu  condannato  chiede  : « All’e- 
« siglio  o alla  morte?  — All’esiglio.  — Confiscati  i beni? 
« — No.  — Partiamo  dunque  senza  rincrescimento; 
« ad  Aricia  desineremo  cosà  bene  come  a Roma.  » 

Più  spesso  l’epicureo  insegnava  a godere  la  vita  e 

(0  ln  Ph  alari  dii  tauro  il  crii  dicit  : Quam  ittaui  ut  hoc  ! qUdrrt  hoc  noti 
curo  I Cic.  Tute.  II.  * ■ 
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gittarsi  alle  spalle  il  timor  degli  dei  ( 4 );  e diffondendo 
l’empietà,  spingeva  i grandi  ai  delitti  dell’ateismo, 
senza  togliere  al  volgo  quei  della  superstizione.  Per- 
ciocché ad  ogni  modo  questa  era  una  scienza  aristo- 
cratica, che  si  dirigeva  a pochi,  e non  nominava  la 
moltitudine  ( oi  ttsXXsj  ) se  non  per  ^spregiarla. 

Come  di  dottrine  mancava  la  filosofia,  venuta  esercizio 
di  contese  e di  guadagno  pei  cinici  e gli  epicurei,  o 
trastullo  di  strada  e di  scuola  pel  popolo  e pei  ricchi , 
così  di  dogmi  mancava  quella  religione.  Nel  santuario 
s“^''‘di  Vesta  e di  Rea,  ogni  deificazione  delle  umane 
passioni  otteneva  sacerdoti,  sacriiizii,  feste  : ogni  dama 
nel  penetrale  teneva  il  Sole  etiopico  simboleggiato 
nello  sparviero , divinità  fenicie  metà  donne  e metà 
pesci,  pietre  druidiche.  Non  credeasi  alla  previdenza 
ina  alla  fatalità,  il  cui  indomabile  rigore  dava  agli 
uni  il  coraggio  di  uccidersi , faceva  gli  altri  ansiosi 
di  scandagliar  un  avvenire  che  non  potevano  ovviare. 
Di  qui  la  serie  di  fatidici  e d’ indovinamenti  ; ogni 
ricco  novera  tra  suoi  servi  un  astrologo  ; al  chiro- 
mante e al  necromante  si  fa  gittare  l’ arte  ansiosa- 
mente allorché  fulmine  cade , o morti  appajono , o 
si  crede  che  un’improvvisa  rivoluzione  possa  spingere 
dalla  miseria  al  trono  o dai  palagi  alle  gemonie.  Don- 
zelle avide  d’amore , giovani  solleciti  d’una  eredità , 
spose  cupide  della  maternità,  vecchi  snervati,  amanti 
gelose,  magistrati  ambiziosi  accorrono  a queste  empie 
follie , per  le  quali  neppur  s’  abborre  di  scannare 

(t)  Lattanzio  ( de  ira  Dei  c.  xm.)  reca  l’argomento  col  quale  Epicuro  ne- 
gava Dio  in  grazia  dell’esistenza  del  male  : Deus  aut  vult  tollere  niahirn  et  non 
poteste  aut  potcst  et  non  vidi ; aut  neque  vidi  neqtie  potest ; aut  vult  et  potest. 
Si  vult  et  non  potest , imbecillii  est,  quoti  in  Dami  non  caditi  si  potest , et 
non  vult,  invidili,  quod  ceque  alienum  a Veo  ; si  ncque  vult  ncque  potest.  et 
invidus  et  imbecillis  est,  ideoque  neque  Deus  ; si  vidi  et  potest , quod  solimi 
Deo  convcnitf  unde  ergo  sunl  molai  aut  cur  ilici  non  toltili 
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fanciulli.  Mentre  più  non  si  credeva  agli  dèi,  la  co- 
scienza provava  pure  un  bisogno  di  purificazioni,  d’e- 
spiazioni, talché  questi  per  mondarsi,  nelle  ceremonie 
di  Mitra  si  battezzano  col  sangue  ; quelli  camminano 
sul  Tevere  gelato,  o bagnati  traversano  a ginocchio  il 
campo  Marzio  ; e se  Anubi  è sdegnato , il  popolo 
decreta  si  mandi  in  Egitto  per  recarne  aqua  del 
Nilo  da  lustrare  il  tempio,  o si  olfrano  vesti  ai  sa- 
cerdoti d’Iside,  od  ova  a quelli  di  Bellona. 

Nulla  essendovi  dunque  che  frenasse  o il  re  sul 
trono  o la  dama  nel  gabinetto,  si  disciolsero  ad  una 
corruzione  più  profonda,  che  nessun  altro  tempo  ci 
presenti.  Ove  trovare  una  serie  di  imperatori  mo- 
struosi al  par  di  quelli  che  vedemmo  e vedremo 
sospesi  fra  le  gemonie  e l’apoteosi  ? Or  che  sarebbe 
se  ci  fosse  dato  penetrare  nelle  case  e indagare  la 
moralità  privata  ? D’una  famiglia  ci  restano  memorie, 
la  Giulia  ; e la  semplice  genealogia  di  essa  è una 
catena  di  misfatti  ; mescolanza  di  sangue  e di  nomi , 
prodotta  da  abusi  di  adozioni  e di  divorzii  : donne 
di  tre  o quattro  mariti  : imperadori  di  cinque  o sei 
mogli  : Druso  è avvelenato  da  Sejano,  un  altro  riceve 
1’  ordine  di  morire , un  terzo  è ucciso  in  esiglio  : 
Agrippa  Postumo  al  cominciare  del  regno  di  Tiberio, 
Tiberio  il  giovane  a quel  di  Caligola,  Britannico  a 
quel  di  Nerone  sono  immolati  per  sicurezza  del  prin- 
cipe : Gneo  Domizio  padre  di  Nerone  si  piglia  spasso 
a lanciare  a furia  il  carro  contro  un  fanciullo,  ucci- 
dere uno  schiavo  che  non  beveva  abbastanza  ; in 
pieno  foro  cava  un  occhio  ad  un  cavaliere;  pretore, 
ne’giuochi,  ruba  i premii.  Giulia  madre  dopo  tre  ma- 
trimonii  è sbandita  dal  genitore  per  dissoluta , poi 
dal  marito  Tiberio  lasciata  morire  di  fame:  Giulia 
figlia  convinta  d’adulterio,  perisce  in  un’isola  : Giunia 
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Calvina  è bandita  per  incesto  ; ne  sono  infamate  le 
sorelle  di  Caligola,  ed  una  di  esse,  bagascia  del  fra- 
tello, è assunta  dea,  mentre  gli  amanti  di  tutte  queste 
son  mandali  a morte  in  vigore  delle  antiche  leggi 
tutrici  della  moralità.  Augusto  sposa  Livia , incinta 
d’un  altro:  Livia  Orestilla,  menata  da  Cajo,  dopo 
pochi  giorni  è ripudiata,  dopo  due  anni  esigliata:  egli 
stesso  toglie  al  marito  Lollia  Paolina  pel  vanto  di 
bellezza  goduto  dalla  sua  ava  ; e pochi  giorni  dopo  la 
rinvia,  proibendole  d’accoppiarsi  ad  altri,  finché  le  spe- 
disce ordine  d’uccidersi.  A Claudio  si  ascrive  a lode 
il  non  avere  menato  donna  che  fosse  d’altri:  ma  al 
par  di  Caligola,  ebbe  cinque  mogli,  e tra  queste  una 
Messalina  e un’Agrippina,  il  cui  nome  fin  oggi  indica 
quanto  di  peggio  può  nnscere  in  quel  sesso.  Drusil- 
lina  di  Caligola  è con  lui  trucidata  d’ appena  due 
anni.  Claudio  getta  ignuda  sulla  soglia  della  moglie 
una  fanciulla  che  crede  adulterina.  Messalina  fa  esi- 
gliare  ed  uccidere  Giulia  di  Germanico  e un’altra 
nipote  di  Tiberio;  una  Lepida  parente  dei  Cesari, 
gareggia  con  Agrippina  in  bellezza , opulenza,  impu- 
dicizia e violenze,  e questa  la  fa  ammazzare. 

Nel  palazzo  de’  Giulii  poteva  mostrarsi  la  cripta 
ove  fu  trucidato  Cajo  ; il  carcere  dove  si  lasciò  il 
giovane  Druso  consumar  dalla  fame,  rodendo  la  borra 
delle  coltrici , ed  avventando  contro  Tiberio  impre- 
cazioni, che  questi  facea  raccorre  sollecitamente,  per 
poi  ripeterle  in  senato:  in  questa  sala  Britannico 
bevve  la  sportagli  tazza  e morì  sull’atto  : in  questo 
conclavio  Agrippina  tentò  d’amore  il  proprio  tìglio , 
che  in  questo  giardino  palpò  con  curioso  insulto  il 
cadavere  di  essa. 

Una  casa  sola  I ed  erano  divi  e dive,  esposti  allo 
sguardo  di  tutti , protetti  dalla  memoria  di  grandi 
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progenitori.  Che  troveremmo  introducendoci  fra  altri 
fari  ? nella  casa  di  Agrippa  ove  « sola  Vipsania  morì 
«di  buona  morte,  gli  altri  o si  seppe  di  ferro  o si 
« tenne  di  veleno  o di  fame?  » (')  nei  palagi  patrizii 
ove  si  aspettava  da’ Cesari  l'invito  ora  di  prostituirsi- 
ora  di  uccidersi?  nell’officina  di  Locusta,  gran  tempo 
strumento  importante  del  regno  (J),  ed  ove  si  ve- 
niva a provvedere  o filtri  per  innamorare  altrui  ( 3 ), 
o tossico  per  accelerare  la  vedovanza  e l’ eredità , o 
abortivi  per  concepire  invano?  Tacito,  implacabile 
rivelatore  di  quella  corruttela,  ci  mostra  ( a parlare 
di  soli  delitti  privali  ) dicianovemila  rei  di  morte 
che  combattono  sul  lago  Fucino  in  quella  pazzia  di 
Claudio.  Quando  questo  imperatore  ripristinò  il  sup- 
plizio de’ parricidi  , in  cinque  anni  v’ebbero  più  con- 
danne siffatte  che  non  in  molli  secoli:  e Seneca  as- 
sicura essersi  veduti  più  sacchi  che  croci  ( 3).  Così 
frequenti  occorrevano  i supplizii,  che  per  non  essere 
costretti  a velarle  ogni  momento,  si  levarono  le  statue 

4 f-j/v  \ i,  . 

(I)  Tacito  Ann.  II.  _ 

C2)  Din  inter  iiutrumenia  regni  halite.  Tacito.  ■ r»,  • 

(J)  A Urtici»  * quell’iscrizione,  forse  però  supposi»  : - v 

viiv^'qr.-'«rt3a 

• awKììoii»» 

! ^ f 

jm  * v."  ▼ r 

; * » cow.'  ' . 

(4)  Il  parricida,  secondo  le  leggi  dei  t(,  gettava»!  al  mare  cliiuao  in  un 
ureo  di  Cuoio,  -con  un  gallo,  una  serpe,  un*  scinda.  Quando  Nerone  alili*  uc- 
cisa sua  madre,  si  Cedrano  sospesi  dei  tacchi  alle  sue  effigie.  ■ 

ilare.  Voi.  V.  v * " 
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dal  luogo  delle  esecuzioni:  quarantacinque  uomini 
e ollanlacinque  donne  furono  condannati  per  avvele- 
namenlo.  Papirio,  giovincello  di  gente  consolare,  balza 
da  una  finestra,  e n’è  incolpata  sua  madre,  la  quale 
da  gran  tempo  ripudiata,  col  lusso  e colla  seduzione 
avea  spinto  il  garzone  in  tali  disordini , che  colla 
morte  si  sottrasse  al  rimorso.  Lepida,  figlia  degli  Eini- 
lii,  nipote  di  Siila  e di  Pompeo,  accusala  d’adulterio, 
d’avvelenamento,  di  supposta  prole,  di  sortilegio,  viene 
al  teatro  col  corteo  di  tutte  le  nobili  matrone,  e in- 
vocando gli  avi  e Pompeo  , supplica  con  tanta  elo- 
quenza , che  il  popolo  avventa  bestemmie  contro  il 
marito  accusatore:  eppure  per  deposizione  degli  schiavi 
è convinta  rea  ed  esigliala.  Plulurco  vi  dice  che  « quasi 
« in  ogni  famiglia  v’  ha  molli  esempii  di  iiglioli,  di 
«madri,  di  mogli  uccise:  i fratricida  son  senza  na- 
ti mero  ; ed  è verità  dimostrata , che  un  re  per  pro- 
« pria  sicurezza  deve  uccidere  il  fratello.  » 

Vedete  questo  popolo  agli  spettacoli  volere  , non 

10  sfoggio  della  destrezza  e dell’abilità  come  i Greci, 
ma  lo  straordinario,  ma  le  sensazioni  violente.  Non  vi 
parlerò  più  de’ gladiatori  e delle  fiere;  ma  sul  teatro 
stesso,  se  rappresentasi  V Incendio  dell’antico  Afranio, 
si  appicca  veramente  il  fuoco  alle  case,  e gl'istrioni 
hanno  arbitrio  di  saccheggiarle  ( 1 );  il  buon  Marc 'Au- 
relio presenta  al  popolo  un  leone,  che  è educato  a man- 
giar uomini,  e il  fa  con  sì  bel  garbo , che  il  popolo  ad 
una  voce  implora  dalfiinperalore  che  gli  dia  la  libertà; 
un  Icaro  casca  veramente  dal  cielo , e tosto  un  orso 
accorre  a sbranarlo  : con  un  vero  supplizio  finisce 

11  dramma  del  Laureolo,  inchiodalo  alla  croce  e di- 
vorato da  una  belva;  Io  stesso  eroismo  di  Muzio  Sce- 
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vola  è imitato  da  ano  schiavo,  condannato  a lasciar 
veramente  bruciarsi  la  mano  che  errò.  Marziale  rac- 
conta e ammira  queste  scene  ((  ) ; e col  moltiplicarle 
gl’imperatori  compravano  la  libertà  del  popolo  , che 
avea  da  per  lutto  spenta  la  libertà. 

Quell’ingenuità  del  pudore  che  è conservata  da  una 
felice  ignoranza,  come  potea  durare  in  Roma,  dove 
maschi  e fanciulli  andavano  alla  rinfusa  nelle  prime 
scuole  ; ove  al  collo  delle  bambine  si  sospendevano 
i priapi  ; ove  la  città  e le  case  erano  adorne  di  sfac* 
ciate  nudità  ; ove  nei  Raggi  impuberi  e vecchi  lava- 
vansi  alla  mescolata  con  donzelle  e matrone  ? (J) 
Alle  fanciulle  non  si  temeva  di  metter  in  inano  gli 
antichi  comici,  colle  impudenti  oscenità  (3);  durante 
l'inverecondo  tripudio  dei  Lupercali,  o alle  danze  di 
cortigiane  menate  ad  onor  di  Flora,  assisteva  la  madre 
colla  figlia  , non  meno  che  ai  teatri  ove  i mimi  rap- 
presentavano l’ebbrezza  della  prostituzione,  dell’adul- 
terio (4),  od  ostentavano  i vezzi  lascivi  di  Danae  ed 
Arianna  ; che  più  ? dove  le  nozze  di  Pasifae  erano 
compite  nella  bestiale  loro  realtà  (5).  Che  pensieri 


(l)  De  Speclac.  panini.  ‘ ■*  *• 

(1)  Mauziai.h  III,  3.  51.  87.  -Buns  Si.  R.  XXXIII.  12. 
(3)  Cic.  de  Orai.  Uk  i2.  . , - 


Himos  ubicanti  jocautés 
V Qui  se  ni  per  fieli  qrt'men  amori  s habetil  N 1 

In  quilÀis  assidue  ctsìlus  procedi!  adulter  . . . 

Rubi  ti s line  virgo,  nuilrossaquc,  vìrqitc,  putrque  , 
Special,  et  e magna  parie  seitalns  adest. 

Reo  salis  ilice  ili  s teme  rari  -voci  bus  a usci  ; 

, • Adsuetcssnl  ocuLi  malta  pudenda  [sali.  . .. . 
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Ovidio  TrisL  II.  50D  e jeg.  , . 

(5)  J un  et  am  Pasipheun  diclero,  credile,  lauro 
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doveano  accompagnar  questi  spettacoli  ? che  discorsi 
seguirli  ? che  opere  originarne?  1 

Mancando  la  classe  più  numerosa  e più  utile  dei 
liberi  coltivatori  e de’ piccoli  possidenti,  i ricchi  per 
voluttà,  i poveri  per  necessità  fuggivano  il  connubio; 
e agli  innocenti  piaceri  del  matrimonio,  che  compen- 
sano i sagrifi/.ii  di  due  cuori  onesti,  preferivano  le 
tempeste  d’un  celibato  licenzioso  e la  volgarità  di 
compri  abbracciamenti.  Che  se  per  sottrarsi  alle  mi- 
naccie  della  legge  Papia  Poppea  sposavasi  una  donna, 
poco  tardavasi  a repudiarla,  moltiplicandosi  i divorzii 
a segno  da  rendere  legalità  l’adulterio  (*),  o se  ne 
sperdevano  i fruiti  innanzi  la  maturità , o secondo 
l’orrida  abitudine  di  tutta  l’antichità,  gitlavansi  alla 
strada  i neonati.  Nel  19  di  Cristo,  il  senato  interdi- 
ceva  clic  le  vedove,  le  figlie  e le  nipoti  d’un  cavalier 
romano  si  facessero  matricolar  dagli  edili  fra  quelle 
che  trafficavano  d’amore:  strano  divieto  la  cui  ra- 
gione non  s’indovinerebbe,  se  Svelonio  (2 3)  e Tacito(J  ) 
non  ci  dicessero,  che  donne  di  buona  casa  professa- 
vansi  di  guadagno,  onde  sottrarsi  alle  pene  comminale 
alle  dissolute. 

E poteva  altro  aspettarsi  ove  regnava  la  meretrice 

(1)  Kipreuione  (li  Mmculi  Kb.  VI.  ep.  7 t ' 

Julia  Ux  populis  ex  quo , Fatatine,  renata  est, 

’ . • A tque  i idrate  ilomos  jussa  pudici  li  a est, 

. jiut  minu s,  aut  certe  non  plus  Iricesima  hit  ed,  / 

Et  nnbit  Accinto  jam  Thclesina  viro.  " . * '*  . 

Qiue  uulti t totits,  non  nubit:  adùltera  le $e  est. 

Offendo*  mcccha- simpliciore  miniti. 

Se  qui  v - è esagerazione,  al»l>iam  però  in  Giovenalk  VI  20  : 

Sic  Jìniit  odo  manti  • . 

Quinque  per  autnmnos. 

E San  Girolamo  vide  in  Roma  un  marito  che  aeppelliva  la  ventunesima  mo- 
glie, la  quale  avea  sepolti  venti  due  mariti. 

(2)  In  .Tiberio  .15.  \ '•  * \ ' ' * - • 

(3)  Aiutale t II.  85.  j „ . * * 
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Actea;  ove  la  meretrice  Poppen,  donna  cui  non  man- 
cava altro  che  la  virtù,  accusava  Ottavia  d'adulterio 
per  invaderne  il  talamo  ? ove  le  belle , quasi  fiere 
al  bosco,  erano  ormale  per  rallegrar  un’orgia  deU’im- 
peratore,  e domani  esser  gettate  come  la  corona  dei 
papaveri  ? 

La  povertà  dei  molti  è resa  più  segnalata  dalla 
immodica  ricchezza  di  pochi.  Uno,  deplorando  le  gravi 
perdite  sofferte  al  tempo  della  guerra  civile,  lasciò 
morendo  quattromila  centosedici  schiavi , tremila  sei- 
cento paja  di  buoi,  ducencinquantamila  capi  d’altro 
bestiame,  e sessanta  milioni  di  sesterzi,  non  calcolando 
i terreni  ( 1 ).  Crispo  da  Vercelli  possedeva  ducento 
milioni  di  sesterzi;  trecento  il  filosofo  Seneca;  quat- 
trocento 1’  augure  Gneo  Lentulo  e Narciso  liberto  di 
Claudio;  ancor  più  Icelo  favorito  di  Galba:  Palla, 
altro  liberto  di  Claudio,  aquistò  tante  ricchezze,  che  ri- 
ducendole a terreni,  sarebbero  state  la  trecencinquan- 
tesimaquinta  parte  della  Francia  ( 2 ):  secondo  Plinio, 
i beni  da  Nerone  confiscati  a sei  ricchi,  costituivano 
metà  dell’Africa  proconsolare  (3):  più  tardi  Vopisco 
narra,  che  Aureliano  depose  in  una  villa  privata  del- 
l’ imperatore  Valeriano  cinquecento  schiavi,  duemila 
giovenche,  mille  cavalle,  diecimila  pecore,  quindicimila 
capre  (4);  il  che  toglie  l’aria  di  esagerazione  decla- 
matoria a quel  che  Seneca  dice  , provincie  e regni 
bastare  appena  a pascolare  le  mandre  di  taluni  , i cui 
schiavi  erano  più  numerosi  che  belliche  nazioni , la 
casa  più  vasta  che  città  (5).  . 


(1)  Plisio. 

(2)  P*itctox  Metrologie  e.  XI. 

(3)  Vu*l0  XVIII.  $. 

(t)  Von-co  in  Aurei.  c..\. 

(S)  0<  henefUU/  VII/-  iDi- 
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Non  si  trotta  dunque  d’un  popolo  ignorante  e mi- 
sero; anzi  la  coltura  e 1’  urbanità  v’  erano  giunte  al 
colmo:  nè  col  bene  stare  e coi  godimenti  d' allora 
reggono  a paragone  gli  odierni;  grand’argomento  per 
abbagliare  coloro  che  alla  scorza  fermano  lo  sguardo. 
Le  più  belle  poesie,  le  più  insigni  storie,  correvano 
per  le  mani  di  lutti  collalletlamento  della  novità;  il 
volgo  riceveva  cibo  non  faticato , assisteva  a gratuiti 
spettacoli  d’inenarrabile  magnificenza  ; e dopo  essersi 
soleggiato  sotto  portici  stupendi  d’arte  e di  ricchezza, 
esercitato  nel  Campo  Marzio  fra  monumenti  che  sono 
ancora  la  meraviglia  di  chi  guarda  eia  scuola  di  chi 
conosce,  ottocento  terme  Paspettavano  a tergersi  mol- 
lemente onde  poi  presentarsi  al  teatro  a riscuotere 
l’ammirazione  e gli  omaggi  dei  re  stranieri,  e parteg- 
giare per  gli  attori,  versando  per  queste  gare  il  san- 
gue, che  prima  scorreva  per  l’aquislo  dei  civili  di- 
ritti. 1 ricchi  poi,  oh  non  so  se  neppure  l’Asia  etremi- 
nata  possa  oltrepassare  il  fasto  e la  mollezza  d allora. 
Se  la  lana  apula  e spaglinola  era  troppo  pesante,  l’India 
e i Seri  mandavano  vesti  di  seta  trasparenti  ; grave 
parea  la  calzatura  romana  ; recavano  in  pugno  una 
palla  di  cristallo  per  non  sudare;  centinaja  di  servi, 
macchine  intelligenti,  faceano  per  loro  ogni  cosa,  dalla 
cucina  sino  ai  versi  ; talché  essi  potevano  bearsi  di 
ozii  voluttuosi  al  foro,  per  le  basiliche,  nei  bagni.  Le 
sale  de’  banchetti  sono  intiepidite  da  bocche  di  va- 
pore; le  tìnestre  riparate  con  pietre  speculari;  nell'an- 
litealro  si  può  far  piovere  sul  popolo  una  rugiada 
profumata  di  nardo;  si  spolvera  l’arena  del  circo  con 
ambra  ed  oro.  A raffinare  i piaceri  del  senso  servi- 
vano pur  quelli  dell  intelletto  ; e insieme  colle  corti- 
giane c coi  bagascioni,  doveano  comparir  ne’ corteggi 
il  poeta,  il  filosofo,  soprattutto  il  greco,  che  sa  lutto, 
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che  fa  lutto,  dai  servigi  di  lenone  all’educazion  dei 
figli  , che  solfre  con  pari  longanimità  i favori  e gli 
strnppazzi,  purché  possa  godere  l’onore  dei  banchetti 
e della  conversazione  signorile  (,). 

Il  despotismo,  non  che  scemare  il  lusso,  lo  fomenta, 
per  ispirare  la  mollezza  e i godimenti  che  distraggano 
dalla  servitù  o ristorino  dalla  tirannia.  Ma  l’egoismo 
lo  rendeva  sempre  più  futile  ; nè  come  ai  tempi  re- 
pubblicani cercava  d’arricchire  la  patria  coi  marmi 
e i bronzi  rapiti  al  vinto  mondo,  nè  come  sotto  Au- 
gusto ergeva  quegli  splendidi  monumenti  ; ma  gelta- 
vasi  ai  triviali  diletti  della  gola.  Cinque  pranzi  il  giorno  g®1* 
si  facevano,  vuotando  lo  stomaco  per  rimpinzarlo  di 
nuovo,  e spendendo  in  ciascuno  un  migli  a jo  di  sesterzi 
(11.  11)8).  Dico  i moderati:  poiché  vi  fu  chi  ne  spese 
trentamila  per  comperare  tre  barbi  : essendone  rega- 
lalo uno  a Tiberio  non  ancora  sfacciatamente  vizio- 
so, questi  il  credette  di  troppo  valore  e mandolio  a 
vendere  ; e Ottavio  lo  pagò  cinquecentomila  sesterzi 
( II.  99,000  ).  Quest’  Ottavio  era  1’  emulo  d’  Apicio  il 
quale  fu  maestro  e tipo  di  ghiottorma  in  Roma  (2); 
e poiché  ebbe  consumalo  immensi  tesori  alla  tavola, 
si  uccise  per  non  trovarsi  ridotto  a vivere  con  soli 
dieci  milioni  di  sesterzi  (11.  1,980,000)  (3). 


(O  Vedi  ScKfar.  e Note  N:u  VI. 

(2)  Tre  Apicii  son  citati;  uno  (lunule  In  repubblica,  questo  contemporaneo 
Hi  Seneca,  e un  «Uro  Hel  tempo  Hi  Trajano.  Il  secondo  è il  più  celebre  : molli 
intingoli  conservarono  il  sufi  nome,  e fu  scritto  sotto  il  nome  suo  un  trattato 
Hi  cucina  ( De  re  culinaria  )s 
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Principalmente  sui  pesci  cadeva  la  gara,  per  averli 
più  rari  e più  grossi;  ne  tenevano  vivai;  costituivano 
magistrati  sopra  l’ impedire  che  alcuno  se  ne  allonta- 
nasse dui  lidi;  Marziale  rinfaccia  a Calliodoro  d essersi 
divorato  un  servo  in  una  cena,  perocché l’avea  venduto 
milletrecento  danari  onde  comperare  una  triglia  di 
quattro  libbre  ('):  talvolta  si  mettevano  in  tavola  vivi 
e sbalzanti,  perchè  la  varia  gradazione  che  dava  ai 
loro  colori  l'agonia  ricreasse  i convitali , che  un  istante 
dopo  esserseli  sentiti  guizzare  sotto  la  mano,  li  godevano 
conditi.  Il  cuoco  pertanto  era  il  servo  più  tenuto; 
la  squisitezza  de’hanchclli,  primaria  occupazione  degli 
schiavi:  poi  repente  il  ricco  vuól  assaggiare  la  povertà, 
e in  una  cameruccia  sollilta  mangia  s’un  tagliere  per 
terra  (2),e  si  giudica  meravigliosa  invenzione  il  fon- 
der la  tartaruga  in  modo  che  imiti  il  legno,  per 
aver  mobili  che  valgano  mille  volte  più  di  quel  che 
mostrano. 

Perocché  non  è tanto  la  gola,  non  la  mollezza  che 
stra®r.  vogliasi  soddisfare,  bensì  la  smania  dello  straordinario 
*"°  (bionslruni),  passione  prima  di  quel  tempo.  Da  qui  le 
strane  fantasie  degli  imperudori  e dei  privati,  le  efligie 
colossali,  abbonenti  da  quella  misura  che  uvea  costi- 
tuito la  finezza  deH’nrte  greca  ; e il  gigantesco  ponte 
di  Caligola,  e venti  cavalli  aggiogati  al  carro  di  Nerone, 
e lo  smisurato  palazzo  e le  smisurate  statue  di  questo; 
e il  vasto  anfiteatro  di  Vespasiano,  e le  terme  di 
Tito,  c il  sepolcro  d’Adriano,  più  ammirali,  perchè 
esorbitanti.  Da  qui  sdegnar  la  luce  diurna  ; e avere 
gran  biblioteche  che  mai  non  s’  aprono  ; e volere 
all’  inverno  le  rose,  la  nev£  all  estate;  un  consolare 
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paga  seimila  sesterzi  due  lazze  d’un  vetro  nuovo;  vasi 
preziosissimi  quanto  fragili  devono  solleticare  il  gusto 
col  pericolo  : le  conchiglie  e le  tartarughe  lavorami  di 
meravigliosa  finezza:  una  straordinaria  tavola  di  cedro 
costò  a Celego  un  milione  qualtroceulomila  sesterzi 
(11.  277,200):  il  bere  straordinario  divenne  un  me- 
rito; e Tricongio  aquistò  tal  soprannome  perchè  ec- 
citava rammirazione  di  Tiberio  tracannando  tre  conai 

o 

di  vino. 

Quest’imperatore  nel  principio  tentò  porre  alcun 
modo  all'eccesso  de’ lupanari,  delle  bettole,  degli  istrio- 
ni, de’ mobili,  e massime  dei  vasi  di  Corinto  : il  senato 
interdisse  agli  uomini  di  usare  seta,  nè  in  tavola  vasi 
d’oro,  volendoli  serbali  ai  tempii  e alle  ceremonie  sacre; 
ma  qual  freno  ove  così  prorompeva  la  licenza , dove 
n’  erano  esempio  gli  stessi  regnanti?  Assai  dicemmo  di 
loro,  assai  potrebbesi  aggiungere.  Agrippina  pagò  sei- 
mila sesterzi  un  usignolo  : Caligola  sovente  stemperava 
le  perle  ne’  suoi  banchetti  ; o faceva  servire  in  piatti 
d’oro,  che  poi  distribuiva  ai  convitati:  molti  giorni 
seguitò  a lanciare  dall’  alto  somme  d’ oro  al  popolo  ; 
fe  costruire  galee  di  cedro  con  vele  di  seta  e prore 
d’avorio  ornate  di  margarite;  trasportare  d’Egitto  un 
obelisco  sovra  un  vascello  sì  grande,  che  l’albero  a pena 
da  quattro  uomini  si  abbracciava:  Nerone  ha  tappeti 
babilonesi  che  valgono  quattro  milioni  di  sesterzi,  una 
lazza  mirrina  da  trecento  talenti  : nei  funerali  d’  una 
scinda  spende  lutti  i tesori  d’un  ricco  usuraio-  da  lui 
esiglialo;  in  que’  di  Poppea  gli  aromi  che  in  un  anno 
può  l’Arabia  produrre.  Cose  stimate  perchè  slruordi- 
narie. 

\ avea  dunque  ricchezze,  v’avea  coltura,  v’nvea  lus- 
so, sterminato  dominio,  ampie  strade,  eserciti  e flotte, 
poderose,  coqnnereio  dilatato' agli  ultimi  condili  della 
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terra:  tutti  gli  elementi,  rii  cui  alcuni  compongono  la 
sociale  prosperità.  Ma  bastano  questi?  Lo  dica  chi  gitlò 
un’occhiata  sull’impero  romano  e vi  trovò  disordini 
dell’intelligenza;  mancanza  di  principii  sociali,  religiosi, 
filosofici;  profonda  depravazione;  il  vizio  e l’empietà 
eretti  in  sistema  ; ferocia  ne’ dominanti , ferocia  nei 
servi,  adulazione  ne’  filosofi,  corruzione  tranquilla,  cor- 
ruzione impetuosa;  istinto  feroce  nel  soldato,  istinto 
fiacco  e tumultuoso  nel  volgo,  stupidità  in  una  plebe 
immensa,  indifferente  tra  il  vincitore  e il  vinto. 

Stavano  da  un  estremo  l’ imperadore  , i soldati  , i 
grandi;  dall’altro,  senza  classe  intermedia  che  potesse 
rigenerare  la  nazione,  stava  il  volgo;  volgo  tremante, 
come  tremavano  i grandi,  come  tremavano  i soldati, 
come  tremava  l’ imperadore;  tutti  di  tutti:  conseguenza 
dell’universale  egoismo.  Alcuni  si  levavano  dall’ ori- 
ginaria bassezza  accostandosi  ai  grandi,  e a forza  d’a- 
dulazioni e di  spionaggio  procurando  d'Vntrare  fra  loró; 
altri  amavano  adimani  fra  la  plebe  per  toccare  la 
lor  porzione  dei  donativi,  e per  evitare  i pericoli  cui 
si  esponeva  chi  rizzasse  il  capo. 

Qualche  moralista  gridava  sì,  e a misura  del  suo 
coraggio  rivelava  le  piaghe  di  quel  tempo,  l’impassi- 
bilità dei  ricchi  , le  miserie  del  povero,  la  corruttela 
di  tulli.  Declamazioni  ! ma  chi  suggeriva  un  rimedio? 
Orazio  da  poeta,  vi  canta:  «Andiamo  ad  abitar  le  isole 
fortunate;"  Giovenale  dice,  come  uno  scolaretto:  «Ri- 
tiratevi sul  monte  sacro  ; « in  Tacito  non  incontri  un 
pensiero  che  accenni  al  possibile  miglioramento  d’una 
civiltà  le  cui  tenebre  sa  così  bene  rendere  palpabili  ; 
Seneca  e gli  stoici  rispondono  «uccidetevi;  « i poli- 
tici al  più  rihramano  il  tempo  antico  e la  rugginosa 
aristocrazia, 

Ma  l’ elemento  morale  donde  polca  sperarsi?  Non 
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dai  re  tiranni,  non  dal  senato  avvilito,  non  dai  patrizi! 
decimati,  non  dulia  religioni  screditata,  non  dai  filosofi 
dubitanti , non  dai  ricchi  scostumati,  non  dalla  plebe, 
ignara  de’ suoi  diritti  e de’  suoi  doveri; — più  non  si 
può  aspettarlo  che  dal  cielo  e dall’amore. 

' ' **■  ■ r-^v  |§\  ■ **1?  uPv  TJiri'9v  \ 

, 
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Da  poi  che  Nerone,  per  darsi  lo  spettacolo  d’una 
città  incendiata,  ebbe  messo  fuoco  a Roma,  nè  sacrifizii 
agli  iddii,  nè  ordini  ai  magistrali,  nè  profusione  di  da- 
naro, nè  promesse  di  più  bella  ricostruzione  cessarono 
da  esso  il  dispetto  del  popolo  che  lo  credeva  fabro 
del  incendio.  Riuscendogli  quel  fremito  più  terribile 
che  qualunque  richiamo  del  senato,  pensò  darvi  una 
immane  soddisfazione  coll  incolpare  dell’ incendio  una 
nuova  setta  di  Glosofi  allora  introdotta,  e chiamata  dé’ 
cristiani,  da  un  Cristo  ucciso  sotto  Tiberio,  la  quale 
disapprovava  la  sozza  corruttela  e il  vigliacco  umi- 
liarsi, e non  vedendo  nel  Romani  una  gente  superiore 
di  natura  alle  altre,  nè  quindi  in  diritto  di  opprimerla, 
si  faceva  esosa  alla  tiranna  del  mondo. 

Sfogossi  su  costoro  la  vendetta  de’  Romani,  i quali 
per  odio  cominciarono  a conoscere  una  religione,  che 
tutti  doveva  congiungere  nell’  amore.  Con  supplizii 
della  peggior  guisa  li  perseguitarono,  e imitando  quel 
che  il  loro  padrone  faceva  ai  patrizii , unirono  all’a- 
trocità l'insulto  ; quali  avvolti  in  pelli  d’animali  esiben- 
do ai  cani,  (piali  esponendo  nel  circo,  quali  bruciando 
vivi,  e de’ loro  corpi  servendosi  la  sera  come  di  fanali 
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ne’ voluttuosi  giardini  di  Nerone  ( 1 ),  posti  in  quel  colle 
Vaticano,  su  cui  la  religione  allora  nascente  dovea  poi 
piantare  la  sua  trionfale  bandiera. 

Imperocché  era  venuta  la  pienezza  de’ tempi,  an- 
nunziata dai  profeti  d’Israele,  raffigurata  dai  fatti  e 
dai  simboli  nella  nazione  da  Dio  prediletta;  e per  tutto 
Oriente  correa  voce  sorgerebbe  in  Giudea  un  uomo, 
il  quale  otterrebbe  l’ impero  universale  (2).  Compite 
le  settanta  settimane,  numerate  da  Daniele  tanto  tempo 
prima;  tolto  lo  scettro  dalla  stirpe  di  Giuda,  gli  Ebrei 
aspettavano  il  Promesso  ; e nel  fervore  dell’oltraggiata 
nazionalità  , immaginavano  che  dovesse  venire  come 
conquistatore,  a spezzarle  catene  del  popolo  suo  e 
rintegrargli  la  gloria  di  David  e di  Salomone. 

> Ma  i profeti  accennavano  altre  catene  , altre  con- 
quiste, altre  glorie,  mal  intelligibili  a mente  ingombra 
/ • • ...»  **  • 

(t)  Por  toglier  quel  rumore,  egli  .ricorse  anche  ai  libri  Sibillini  «fu  sup- 
« pii  calo  a Vulcano,  Cerere  e Prnserpinn,  e da  matrone  prima  in  Campidoglio, 
u ppi  alla  più  pressa  marina,  fatta  Giunone  favorevole;  e di  quell’ aque  fu 
a asperso  il  tempio  e P immagine  della  dea;  poi  da  maritate  vi  si  fecero  i 
« letlislerni  c le  vigilie.  Ma  nò  opera  umana,  nò  prece  divina,  nò  larghezza  da 
« principe  gli  scemava  P infame  grido  dell'avere  arsa  Roma.  Per  divertirlo 
« adunque,  processò  e con  {squisitissime  pene  castigò  quegli  odiali  malfattori, 
« che  il  volgo  chiamava  Cristiani  da  Cristo,  il  quale  regnante  Tiherio  fu  cro- 
cce cifisso  da  Ponzio  Pilato  procuratore.  Per  allora  fu  repressa  quella  semenza, 
et  ma  rio  verzica  non  pure  in  Giudea  dose  naque  quel  male,  ma  anche  in 
c<  Roma  ove  tulle  le  Cose  atróci  e brutte  concorrono  e aquislano  celebrità. 
« Furono  dunque  prima  presi  i Cristiani  che’  professavano  apertamente,  quindi 
« gran  turba  indicali  da  quelli,  non  come  colpevoli  dell’  incendio,  ma  come 
« nemici  del  genere  umano.  Gli  uccìdevano  con  ischerni  , vestiti  di  pelle 
« d’animali  perché  i cani  li  sbranassero  vivi,  o crocifìssi  , od  arsi,  o accesi 
« per  torchi  a far  lume  la  notte,  perone  a questo  spettacolo  prestò  i suoi 
«t  orli,  e vi  celebrò  la  festa  Circense  vestilo  da  cocchiere  in  sul  cocchio  e 
« spettatore  fra  la  plebe,  onde  di  quei  tristi,  sebbene  meritevoli  d’ojpii  più 
« nuovo  supplizio,  veniva  pietà  , non  morendo  essi  per  pubblico  bene,  ma 
y per  crudeltà  di  lui  solo.  » fACito  Ann.  XV.  44. 

(2)  Sveroxio  in  Vcspasian».  — Tacito  ff{U,  V.  13.  — GjCsEfPz  G.  (ì ‘iìf* 
foca  VII  12. 
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dalla  materia,  e in  cui  solo  un’ illustrazione  superiore 
poteva  ravvisare  la  rigenerazione,  non  d’una  gente 
soltanto , ma  del  genere  umano  , non  da  temporale 
schiavitù,  ma  da  quella  originale  che  avea  messo  fra 
loro  in  lite  la  ragione , 1’  intelletto , la  volontà , ed 
escluso  l’uomo  di  là  dov’è  la  mèla  d’ogni  suo  sforzo. 

Augusto , pacificalo , o piuttosto  calmato  in  un 
grand’  insieme  il  mondo  conosciuto  , volendo  sapere 
quanto  popolo  ubbidisse  alle  sue  leggi,  ordinò  il  censo 
generale.  Maria,  fanciulla  ebrea,  stirpe  di  David,  ma  in 
povera  fortuna  e sposala  a Giuseppe  fabro  di  Nazaret, 
per  farsi  iscrivere  nel  ruolo,  ascese  allora  a Betlem  ? 
montuosa  città  di  Galilea  donde  erano  provenuti  i 
suoi  padri  , e quivi  in  una  grotta  ella  espose  Gesù 
Cristo,  seconda  persona  della  Divina  Trinità,  conce-  , 
pito  dallo  Spirito  Santo  ( * ).  Schietti  pastori  che , 
nella  mite  stagione  del  decembre,  pascolavano  sulle 
pendici  gli  armenti,  furono  da  un  angelo  invitati  ad 
adorare  primi  la  saluta  del  mondo  ; al  tempo  stesso 
una  stella  lo  annunziò  ad  alcuni  magi  delia  Persia  o 
piuttosto  dell’Arabia  che,  primizie  dei  Gentili,  vennero 
dall’  Oriente  a fargli  omaggio.  Avendo  essi  chiesto  ad 
Erode  ove  fosse  nato  il  nuòvo  re  di  Giuda,  colui  ne 
prese  sospetto,  e per  Sterminarlo,  ordinò  di  uccidere 
tutti  i bambini  minori  dei  tre  anni.  Premonito  dall’an- 
gelo, Gesù  fu  cumpalo  in  Egitto,  poi  succeduto  nel 


(1)  Il  747  (li  Itomi,  40  dèli’ èra  giuliana,  39  di  Augnilo,  35  dopo  la  bal- 
lagli* d’Azio,  35  dopo  clic  frode  era  sialo  dichiarato  re  della  Giudea;  il 
2*  anno  della  Olimpiade  OXCIH,  e 1708  del-  periodo  giuliano:  essendo  con-  > 

aoli  C.  Antislio  Vetrre  e Decimo  Lelio  balbo,  prima  dell'  èra  cristiana  5 anni, 

9 mesi  e 7 giorni:  ma  le  opinioni  su  ciò  variano.  Vedi  la  C ronn I ng ia  5 (2. 

L’ultimo  die  con  novità  trattasse  la  (/(ustione  fu  Miinter  drr  Stcm  dtr  H'eitén,  , . 

che  crede  la  stella  comparsa  ai  magi  esser  una  costellazione  formala  dall’  in- 
contrarsi Giove  c .Saturno  nel  segno  de’ Pesci,  combinazione  riprodottasi  nel 
1609  e nel  (824,  e che  anticiperebbe  la  nascila  di  Cristo  a sei  anni  prima 
dell’èra  volgare.  - 
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regno  Archelao,  tornò  in  Galilea , ed  a Nazaret  visse 
in  umile  operosità.  Andava  lalora  al  tempio,  ove  nel- 

I assemblea  ( '"nignli  ) settimanale  o mensile  solevasi 
discutere  dal  popolo  e predicare  dai  savii  ( nubi i in  ) 
intorno  alla  dottrina,  e dove,  a dodici  anni,  ognuno 
aquistava  il  diritto  di  espor  il  proprio  parere  o i 
dubbi! , sebbene  alcuni  libri,  come  i primi  capitoli  del 
Genesi  e d Ezechiele,  non  si  potessero  esaminare  che  in 
anni  più  maturi;  e solo  ai  trenta  si  considerasse  giunto 

II  uomo  alla  pienezza  della  forza  e dell’  intelligenza. 

Raggiunta  quest’età,  Cristo  comincia  la  sua  missione 

asdrir  co)  presentarsi  a Giovanni,  che  ritirato  sin  dall’in- 
fanzia a Beta  bara  ( *)  in  riva  al  Giordano,  battezzava 
nell’  aqua  , predicando  colui  che  battezzerebbe  nello 
spirilo  , e al  quale  egli  diceva  d' essere  mandalo  a 
preparare  le  vie  con  una  dottrina  tutta  morale  , ove 
alla  purezza  degli  Essenii  univa  il  fervore  de’ Farisei, 
tutto  appurando  e sublimando.  Cristo  battezzato  si  ri- 
tira nel  desei  lo,  esempio  ai  futuri  per  confermarsi 
nelle  operose  prove  della  solitudine  e della  medita- 
zione; poi  comincia  a predicare,  e si  trac  attorno 
qualche  pescatore  ed  altra  umile  gente,  destinata  a dif- 
fondere poi  la  sua  parola.  E dice:  « Beali  i poveri 
« di  spirito  ; beali  i miti  ; beati  quelli  che  piangono; 
« beati  quelli  che  soffrono  persecuzioni,  e han  fame  e 
« sete  di  giustizia,  perchè  ne  saranuo  satolli:  beati  i 
« misericordiosi,  che  conseguiranno  misericordia:  beati 
c<  i mondi  di  ctiorc , perchè  vedranno  Iddio;  beati  i 
« pacifici,  perchè  saranno  chiamati  figlioli  di  Dio(2). 
*<  Imparate  da  me  che  sonq  umile  e mite,  e troverete 

(*}  Beth-habarah  U caia  del  paesaggio.  Non  Cetani*,  come  legge  la  Vulgata. 

(j)  s.  >u*t«o  y.  . v ; . ..  • 
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« requie  all’ anime  vostre  (r).  Chi  si  corruccia  col 
« proprio  fratello  è reo  di  giudizio.  Se  offrendo  al- 
ce l’altare,  vi  rimembra  che  il  fratei  vostro  abbia 
« astio  con  voi , sospendete  1'  oiTerta  e andate  prima 
c<  a riconciliarvi  ( 2 ).  Misericordia  io  voglio  non  sacri» 
ce  fizii  (3).  Non  giurale,  ma  si  e no  siano  la  vostra 
ce  parola  (*). 

ce  Finora  vi  hanno  detto,  occhio  per  occhio , dente 
ce  per  dente  ; io  vi  dico  che  a chi  vi  percuote  una 
ce  guancia,  anche  1’ altra  presentiate  (5).  Finora  vi 
c<  ordinarono  di  non  rimandare  la  sposa  senza  dichia- 
ce  rarle  in  iscritto  il  ripudio:  io  vi  dico  che  chi  ab- 
ce  bandona  la  moglie,  eccetto  il  caso  d’infedeltà,  o 
ce  sposa  la  ripudiata,  si  fa  reo  d'adulterio.  Finora  vi  fu 
ce  imposto  d amare  il  fratello  ed  odiare  il  nemico;  io  vi 
ce  ingiungo  di  perdonare  non  sette  volle  solo,  ma  set- 
cc  tanta  volle  sette  (6);  amate  il  nemico,  beneficate  chi 
ce  vi  odia,  pregale  per  chi  vi  persegue,  imitando  Iddio 
cc  che  fa  nascer  il  Sole  sui  buoni  e sui  malvagi  (7). 
ce  Non  aspettate  a far  giustizia  che  altri  vi  veda; 
ce  anzi  la  sinistra  ignori  quel  che  opera  la  destra, 
ce  Pregando,  ritiratevi  nella  vostra  stanza;  e non  ado- 
cc  prato  assai  parole  , come  i gentili , che  credono  es» 
ce  ser  cosi  esauditi.  Innanzi  lutto  addomandate  il  re- 
ce gno  di  Dio  , il  resto  vi  verrà  in  aggiunta  (*>).  Non 
ce  entrerà  in  cielo  chi  dice  Signore  Signore  , ma  chi 
ce  fa  la  volontà  del  padre  miò  (9). 


(!)  S.  Mento  XI.  28. 
(2;  Idem  V.  21. 

(3)  Idem  XII.  7. 

(4)  Idem1?.  37.' 

(5)  Idem  V.  39w 

(6)  idem  XVIII.  22. 

(7)  Idem  V.  45. 

(83  Idem  VI.  33. 

(9)  Idem  VII.  lì,  ' 
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« Come  giudicherete  alimi,  cosi  sarete  giudicati.  A 
« che  veder  la  pagliuzza  nell’  occhio  del  fratello,  non 
« la  trave  nel  proprio?  Fate  agli  uomini  come  volete 
« eli’  essi  facciano  a voi  ; qui  consistono  la  legge  ed 
« i profeti  (').  Chi  ha  due  tonache  , ne  porga  una  a 
« chi  n’ è privo  (*).;  Chi  avrà  dato  pur  una  stilla 
« d’oqua  ad  un  piccolino  per  amor  mio,  di  certo 
c<  non  perderà  la  sua  mercede  (3).  Beneficale  e date 
« a prestito  senza  veruna  speranza  , e largo  sarà  il 
« vostro  fruito  (■*).  Il  sabbaio  è fatto  per  1’  uomo  , 
,c<  non  l’uomo  pel  sabbato  (5).  Non  rimane  conlami- 
c<  nato  uno  da  cibo  che  prenda,  ma  dalle  cose  che 
« procedono  da  lui  stesso  (6).  -v'\  'il-5  **  ■M'.-?: 

« Io  vi  do  un  precetto  nuovo,  che  vi  amiate  un 
cc  1’  altro  come  io  ho  amato  voi.  Vi  conosceranno  di- 
ce scepoli  miei  se  vi  amerete  a vicenda.  Io  son  la  vite, 
c<  voi  i tralci.  Non  vi  chiamerò  servi)  ‘perchè  il  servo 
« non  sa  quel  che  operi  il  padrone;  ma  amici,  perche 
« vi  fei  noto  lutto  ciò  che  seppi  dal  padre  mio(‘). 
« Io  son  venuto  in  questo  mondo  per  rendere  testi- 
ci monianza  della  verità  (8).  ' 

ci  Alla  fine  poi  de’ secoli  verrà  il  figliolo  dell’  uomo 
« a giudicare,  e dirà  a quei  che  sono  alla  destra: 
« Io  ebbi  fame,  e mi  saziaste;  ebbi  sete  e ini  tleste  a 
« bere  ; pellegrino  mi  albergaste  , mulo  mi  vestiste  , 
« ntì  visitaste  infermo  e carcerato  : venite , o benc- 


• (I)  M.lTTr.O  VII.  I?. 
. (2)  S.  Lcca  ih.  n. 

(3)  S.  Minio  X.  12. 

, 1 (e)  S.  I.OCA  .Vlr  35, 

■V  (5)  S.  Mitico  II  27. 

. (6)  Id.  Vìi.  <5.  . 

(7)  S.  Gio.XV.  1,3. 
s (8}  Id.  XVUI.  37. 


ut.  i'i  ' >\>  » . 
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« delti  del  padre  mio , al  gaìidio  che  vi  è vreva- 
rato.  » ( < ) “ 

Questa  mite  ed  amorevole  predicazione  è confer- 
mata da  miracoli  più  di  bontà  che  di  potere:  la  sua 
morale  è sostenuta  dall’esempio  e dalla  grazia;  la 
gente  s allolla  sui  suoi  passi  ed  egli  mansueto  ed 
umile,  dispensando  a misura  de’  bisogni  ciò  che  senza 
misura  possiede,  parla  del  perdono,  dell’  amore,  scio- 
glie i dubbii,  ripristina  la  legge  di  Mosè,  e quantun- 
que nella  cattedra  di  questo  veda  sedere  gente  ipo- 
crita , superstiziosa  e vana,  rimprovera  i ministri  ma 
non  deserta  il  culto;  frequenta  il  tempio,  riconosce 
a sinagoga,  volendo  non  distruggere  ma  compir  la 
legge;  e dice:  « Ascoltate  i precetti,  non  imitate  le 
« opere  di  costoro,  che  moltiplicano  le  pratiche  este- 
« non,  poi  pretendono  il  primo  posto,  e riverenza, 
« e titolo  di  maestri  (2):  pagano  la  decima  dell’aneto  e 
fc  della  menta,  e trascurano  ciò  che  importa,  la  giustizia 
« e la  misericordia  (3).  Guai  a voi,  periti  della  legge, 
« che  agli  altri  imponete  carichi  insopportabili,  mentre 
« voi  neppur  di  un  dito  toccate  la  sòma  : guai  a voi 
« che  possedete  la  chiave  della  scienza,  ma  non  v’ en- 
te trate,  e impedite  coloro  che  v’entrano!  » (*) 

Ma  come  un  tempo  gli  Ebrei  lapidavano  i profeti, 
ora  questi  erano  uccisi  dai  padroni  di  Giuda.  Erode 
Antipa  , invaghitosi  della  cognata  Erodiade,  stabili 
farla  sua,  ripudiando  la  prima  donna.  Giovanni  Bat- 
tista si  recò  a rinfacciargli  la  violata  legge,  ed  egli 
rispose  colla  ragione  de’potenti,  facendolo  metter  pri- 
gione, poi  concedendone  la  testa  a Salotne  figlia  di 


(0  S-  Mattto  xxv. 
0)  Id.  XXIII.  2. 

(3)  id.  xxrn.  23. 

O)  fi.  Loca.  XI.  46.  S2. 
Race  Voi.  V. 


*»  • * *i;*i 
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Erodi ade,  in  premio  d’aver  bene  danzato  avanti  a lui. 
Così  la  franca  virtù  era  punita  , ed  Erode  liberato 
da  un  severo  riprensore,  i cui  molti  seguaci  e l’illi- 
bata dottrina  gli  davano  ombra. 

Restava  Gesù , che  potendo  dire  altamente  : » Chi 
di  voi  mi  riprenderà  di  peccato  ? * urtava  1’  ambi- 
zione e l’ ipocrisia , patrimonio  de’  grandi , de’  sacer- 
doti , de’  farisei,  del  popolo,  sciogliendo  la  legge  dalle 
minuziose  osservanze , parlando  non  al  solo  Ebreo 
ma  a tutto  il  mondo,  distruggendo  le  ereditarie  spe- 
ranze col  sollevarle  a più  eccelsa  mira,  insegnando 
una  dottrina  più  elevata  e pura  che  mai  non  si  fosse 
udita  in  terra.  Invece  però  di  esaminarla,  gli  Ebrei 
cospirarono  contro  Cristo,  chi  per  religione,  chi  per 
politica,  i più  per  invidia  ed  impostura.  Mandarono 
persone  che  il  tentassero  con  capziose  domande,  ma 
Cristo  li  confuse,  e la  parola  sua  era  creduta,  come 
di  chi  proferisce  per  autorità. 

In  Gerusalemme  fa  la  sua  entrata  sopra  un  asino , 
come  solevano  i giudici  ( 1 ) , per  annunziare  che  la 
sua  non  è missione  di  conquista,  ma  di  giudizio , di 
pace,  d’alleanza,  di  buon  consiglio.  Israele  gli  gri- 
dava « Osanna,  figlio  di  David:  benedetto  quei  che 
« viene  nel  nome  del  Signore;  n ma  pochi  giorni 
dopo  dovea  gridargli  « Alla  croce,  alla  croce.  « 

La  Pasqua  era  per  gli  Ebrei  principale  solennità,  ' 
in  cui  rammentavano  come  Dio,  con  forte  mano,  li 
riscattò  dal  giogo  straniero.  La  cena  a cui  si  congregava 
tutta  la  famiglia,  aprivasi  col  gustar  erba  amara  nel- 
l’ aceto  ( 2 ),  e presentare  un  pane  duro,  in  memoria 

i 

(t)  Pormi  apparire  ciò  dal  pauo  del  cantico  di  Debole  ( Judie.V . 10):  Qui 
ascendali  super  nitentes  asinai , et  stdetis  super  in  judicio , et  ambulatis  in 
via,  loquimini. 

(2)  Esodo  XIII. 
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de’  mali  patiti  nella  schiavitù  ( 1 ) ; poi , palesata  la 
gioja  dell’indipendenza  nell’abbondante  tripudio  del 
banchetto,  il  padre  di  famiglia  frangeva  un  pane  azi- 
mo  e lo  distribuiva  ai  convitali  ; indi  mesciuto  poco 
vino  ne’  loro  bicchieri,  in  quel  vino  e in  quel  pane 
benediva  tutti  i beni  morali  e fìsici,  assicurati  al  po- 
polo eletto  dalla  legge  santa. 

Cristo  adempì  questa,  come  le  altre  ceremonie  della 
nazione;  ma  consumato  il  mistico  agnello  colla  fami- 
glia de'  suoi  apostoli,  fece  di  quegli  azimi  e di  quel 
liquore  l’eterno  Sacramento  della  memoria,  della  tran- 
sustanziazione e della  nuova  alleanza.  Frattanto  l’ope- 
rosa nimicizia  e l’ipocrita  calunnia  maturavano  il  mis- 
fatto, da  tanti  secoli  preconizzato  e compianto;  uno 
dei  discepoli  di  Cristo  il  tradì  agl'  insidiatori,  un  al- 
tro il  rinnegò,  tutti  l’abbandonarono,  come  gregge 
quando  sia  percosso  il  pastore. 

Menato  ai  tribunali,  gli  apposero  di  bestemmiare , 
di  corrompere  la  gioventù,  e di  sommovere  la  na- 
zione contro  i dominatori  stranieri.  I principi  dei  sa- 
cerdoti, cioè  i capi  di  ciascuna  delle  classi  sacerdotali, 
gli  anziani  del  popolo , e il  consiglio  de’  giudici  cui 
la  dominazione  romana  lasciava  quanta  autorità  ba- 
stasse per  commettere  il  gran  delitto , radunati  nella 
sala  del  tempio  ove  tenevasi  il  sinedrio , dichiarano 
Gesù  degno  di  morte  ; e al  governatore  romano  Pon- 
zio Pilato  chiedono  che  il  condanni.  Figli  esamina 
l’imputato,  egli  domanda:  «*  Sei  tu  il  re  de’Giudei?* 
e Cristo  risponde:  « Il  mio  regno  non  è di  questo 
« mondo;  altrimenti  i miei  ministri  si  opporrebbero 

<0  « Perchè  mangiamo  noi  quesl’erbe  amare.  Esse  significano  che  gli 
« Egizii  rendevano  amara  la  vita  ai  padri  nostri:  poiché  sia  scritto  : essi  ren- 
a devano  amara  la  vita  con  duro  servaggio.»  Haggada,  o preghiere  della  Pasqua 
degli  Ebrei. 
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« acciocché  io  non  fossi  consegnato  a’ Giudei:  ma  ora 
« il  mio  regno  non  è di  qui.  — Dunque  sei  re?»  ripi- 
gliava Pilato;  e Cristo:  « Tu  il  dici;  son  re;  e venni 
u al  mondo  per  rendere  testimonio  della  verità,  e chi 
u è dalla  verità  ascolta  la  mia  voce.» 

In  tempo  che  altro  legame  non  credeasi  poter  fre- 
nare il  mondo  , eccetto  quello  della  forza  , qual  ti- 
more doveva  ispirare  al  proconsole  un  regno  non  di 
questo  mondo,  un  re  che  altro  impero  non  avea 
fuorché  la  verità,  altri  sudditi  che  quelli  dalla  verità 
assoggettatigli  ? Nulla  v’avea  dunque  di  minaccioso  alla 
potenza  eh’  egli  rappresentava  , nè  costui  potea  sem- 
brargli meglio  che  un  dissennato,  onde  gli  fe  dare 
un  cencio  di  porpora  , una  corona  di  spine  e uno 
scettro  di  canna  come  a re  di  baja. 

Lo  scettro  di  canna  dovea  spezzare  quel  di  ferro 
de’ suoi  padroni;  ma  Pilato  che  nè  impedirlo  poteva 
nè  prevederlo,  dichiara  di  non  iscoprire  reità  in  Gesù. 
Pure  all’  insistenza  de’  primati  che  minacciano  accu- 
sarlo a Roma,  ed  alle  grida  del  popolo,  accondiscende 
per  politica  che  l’uccidano  ( * );  -—vittima  della  legalità 

(t)  Nel  libro  XVIII.  3 delle  Antichità  Giudaiche:  «Allora  visse  Gesù,  savio 
« uomo  se  pure  uomo  si  putì  dirlo.  Imperocché  fece  cose  meravigliose,  ammac- 
« strò  quelli  che  ricevono  volentieri  la  verità,  e fece  suoi  molti  Giudei  e Greci. 
« Figli  era  il  Cristo,  e per  denunzia  de’principali  fra  i nostri,  avendolo  l’ilalo 
« fatto  metter  in  croce,  quelli  che  lo  avevano  amato  gli  rimasero  fedeli,  peri- 
te chè  il  terzo  giorno  comparve  a loro  nuovamente  in  sita,  secondo  av esano 
« annunziato  i profeti  di  Dio,  che  avevano  anche  predetto  altri  miracoli.  La 
« gente  che  dal  suo  nome  si  chiama  dei  Cristiani,  dura  anch’oggi.  « 

La  critica  crede  interpolalo  questo  passo,  che  dice  troppo  per  un  ebreo  » 
troppo  poco  per  un  cristiano.  Nessuno  dei  Ladri  anteriori  ad  Kuscbio  se  ne 
valse.  Vedi  principalmente  Goffrè  no  Lms,  Disputatici  super  Joiephi  de  Chi - 
sto  testimonium  (Gottinga  l78t)  il  quale  rigettandolo  affatto,  mostra  come  il 
silenzio  di  GioselTo  provi  più  che  uu  elogio,  atteso  che  non  avrebbe  egli 
lasciato  di  confutare  un’  impostura,  se  tale  l’avesse  potuta  mostrare.  Sugli 
atti  della  passion  di  Cristo,  vedi  Schiar.  e Note  JS.°  Vii. 
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all’antica,  acciocché  questa  sia  in  perpetuo  condan- 
nata, è messo  in  croce  , e tutto  fu  consumato. 

Nessuna  religione  o filosofia  potea  vantare  un  tipo 
che  a tpiesto  s’ avvicinasse.  Incorrotto  ne’ suoi  costumi, 
non  cercò  ricchezze,  non  onori;  visse  coi  poveri  e 
pei  poveri,  passò  beneficando;  amico  che  piange  alla 
morte  di  Lazaro,  e lasciasi  addormentar  Giovanni  sul 
seno;  tollerante,  qual  si  mostrò  colla  Cananea,  col- 
l’ adultera,  colla  Maddalena,  amante  della  patria , su 
cui  geme  prevedendo  i futuri-  disastri  ; candido  e in- 
genuo come  i bambini  che  a se  intorno  raccoglie; 
eppur  robusto  fino  a sostenere  la  morte  e una  tal 
morte  ; l’ ultimo  suo  anelito  è una  voce  di  misericor- 
dia, un  perdono  a chi  l’ Uccide. 

Chi  mai  può  mettergli  a fronte  l’antichità  pagana? 
Socrate , il  più  santo  fra  i savii  ? ma  che  ha  a fare 
la  sua  filosofia  schernevole  e dubilosa  coll’operativa 
e caritatevole  di  Cristo  ? Quegli  poteva  prevedere 
che  gl’incessanti  assalti  da  lui  portati  ai  costumi,  alla 
dottrina,  alle  credenze  del  suo  tempo  gli  tornerebbero 
in  pericolo;  e « il  tafano  attaccatosi  al  cavallo  potente 
e generoso  » dovea  temere  la  mano  che  un  giorno 
o l’altro  lo  schiaccierebbe.  E generoso  il  modo  con 
cui  egli  incontra  la  condanna,  ma  nella  morte  stessa, 
avanti  ai  giudici,  non  professa  che  un  dubbio  suirira- 
mortalità;  talché  Rousseau  esclama  : u Se  la  fine  di 
u Socrate  è quella  d’ un  giusto , la  fine  di  Cristo  è 
«quella  d’un  Dio.»  (') 

Lo  sgomento  invade  i discepoli  suoi,  mondanamente 
giudicanti  le  cosé  dall’evento  : talché  ascosi  non  fidano 
che  nell’obblio,  piangono  sull’estinto  maestro,  finché, 

(4)  La  sola  inscrivila  e sprezzante  prevenzione  di  Gibbon  trova  motto  supe- 
riore Socrate,  perché  non  mostra  alcun  segno  di  impazienza  e di  speranza 
jcoiue  fa  Cristo  cui  « Di u,  Dio,  perché  mi  hai  abbandonato  ? » 
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come  avea  promesso,  risorge,  e salito  al  padre,  manda 
lo  spirito  divino  che  tramuta  i timidi  ed  ignoranti 
pescatori  di  Galilea  in  intrepidi  dottori,  che  vestiti 
della  forza  di  lassù,  obbedendo  al  maestro  il  qual  avea 
detto  «Andate  e insegnate  a tutte  le  nazióni»  spar- 
gonsi  per  Gerusalemme,  annunziando  compita  la  legge, 
cessate  le  figure , cominciata  la  nuova  alleanza  ; e 
spiegano  quella  dottrina  che  doveva  essere  salvezza 
del  mondo.  . 

Gesù  non  lasciò  alcun  scritto  (');  ma  ordinò  a’snoi 
discepoli  di  render  testimonio  di  ciò  che  aveano  udito 
e veduto  : ond’essi  raccolsero  i detti  e i fatti  suoi,  e 
divinamente  ispirati  scrissero  quelle  relazioni  poste 
dalla  Chiesa  nel  canone,  come  gli  evangelii  di  Mat- 
teo, di  Marco,  di  Luca  e di  Giovanni , dove  appare 
la  sublimità  del  Dio  nella  semplicità  dell’uomo , la  di- 
vinità del  sentimento  nella  schiettezza  delle  espressio- 
ni. Semplicissimi  erano  i fondamenti  che  egli  piantò, 
ma  tali  che  l’ umano  intelletto,  una  volta  compresi, 
più  non  li  può  deporre  : « Dio  è uno,  tutti  gli  uomini 
« sono  eguali  ; amatevi  dunque  1’  un  l’altro  come  vi 
« amò  il  vostro  padre  celeste , che  sarà  con  voi  sino 
« alla  consumazione  dei  secoli.  » 

Veneriamo  in  silenzio  devoto  i misteri  della  grazia 
e della  redenzione,  e la  inesplorabile  profondità  delia 
natura  divina  ch’egli  rivelò  all’uomo,  nella  cui  mente 
6Ì  erano  offuscati:  la  storia,  sebbene  non  possa  se- 
parare l’umanità  di  Cristo  dalla  sua  divinità,  i precetti 
dai  dogmi , l’ efficacia  del  vero  dal  trionfo  della  gra- 
zia , può  limitarsi  a considerare  l’effetto  che  quella 
dottrina,  lenta  ma  indefettibilmente  procedendo,  do- 
veva recare  sull’ordine  dell’umanità. 

(I)  Della  sua  corrópondeuia  eoa  Abgir  vedi  Schiar.  « Note  N.®  VlU.i 
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L’umanità  ! questa  medesima  parola  suona  nuora , 
ignota  fm  là  ai  filosofi  ed  ai  legislatori.  Questi  non 
estesero  mai  la  veduta  al  di  là  della  propria  nazione: 
ed  ora  ecco,  presso  un  lago  di  Galilea,  stabilirsi  una 
società,  che  ravvicina  tutti  i rami  divisi  della  grande 
famiglia  umana,  raccoglie  i pensieri  di  tutte  le  gene- 
razioni e de’ secoli  tutti  in  un  legame  di  fede,  di  spe- 
ranza, d’amore,  41  cui  nodo  è in  cielo. 

Era  la  dottrina  di  Cristo  un  nuovo  passo  della 
scienza  antica  ? non  è che  un  progresso  della  filosofia 
ebraica?  ( * ) o si  concatenava  a quelle  di  Socrate,  d’A- 
ristotele,  di  Platone?  Tutta  la  storia  lo  contraddice» 
L’ India  avea  conservalo  dalle  antiche  tradizioni  le 
idee  d’una  prima  caduta,  da  cui  fosse  rimasto  infetto 
tutto  il  genere  umano,  e donde  l’uomo  dovea  rilevarsi 
o per  le  opere  proprie  o per  vigore  di  meditazione, 
sceverandosi  dalla  materia.  Ma  quella  colpa  avea  con- 
taminato in  diverso  grado  gli  uomini,  e perciò  le  Caste 
rimanevano  distinte  fra  loro  per  una  diversità  incan- 
cellabile di  origine. 

La  sapienza  dell’  Egitto , partendo  anch’  essa  dal 
dogma  della  caduta,  che  è chiave  di  tutte  le  antiche 
credenze , supponeva  che  gli  uomini  fossero  angeli , 
condannali  ed  espiare  un  peccato  commesso  in  cielo, 

(0  Pur  dianzi  T.  Salvador , autore  del  Mote  e tue  istituzioni,  pubblici 
Jisut  Christ  et  sa  dottrine,  histoire  de  la  naissance  de  rEglise,  de  son  orga- 
nisation  et  de  set  progres  ( Parigi  1838  , 2 voi.  in  8)  dove  mostrando  che 
Cristo,  tutto  quanto  insegnò  di  buono,  lo  trasse  dagli  Ebrei,  da  Filone,  dagli 
Essenii,  discolpa  i Farisei  dalle  taccia  apposte  loro,  fa  l’àpologìà  del  sistema 
giudaico,  e pretende  che  Cristo  ne  abbia  guasto  la  purezza,  mescendovi  idee 
orientali.  Lasciò  per  altro  di  spiegare  come  questo  Galileo , un  dei  tanti 
niessia  allora  sorti,  giustiziato  legalmente  com'egli  prova,  abbia  potuto  farsi 
credere  da  tutto  il  mondo,  a differenza  degli  altri  taumaturghi.  Finché  non 
ci  dia  questa  spiegazione,  crediamo  superfluo  lo  scender  a combattere  le  dot- 
trine ch'egli  toglie  a prestito  da  Strauss  e dagli  altri  Tedeschi,  che  pre- 
tendono den  Sohn  analvsiren , mentre  con  meno  risolutezza  egli  vorrebbe 
tenersi  in  un  giusto  mezzo  irreconciliabile  colla  ragione. 
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migrando  per  diverse  infelicità  secondo  la  gravezza 
della  colpa  commessa  lassù  , talché  mai  vivi  o morti 
non  uscissero  dalla  propria  Casta  ciascuno.  I Pelasgi 
distinguevano  gli  uomini  nati  dagli  dèi,  dotati  d’anime 
immortali,  da  altri  sprovvisti,  che  poteano  dai  primi 
essere  posseduti  non  altrimenti  che  cose. 

Da  queste  tre  fonti  scaturirono  le  idee  che  in  Gre- 
cia vennero  a mescolarsi  ed  abbellirsi,  ed  aquistare 
dignità  e forma  di  scienza  per  la  meditazione  e per 
l’arte  di  quei  grandi  filosofi.  Ma  qual  di  essi  , «piai 
dei  legislatori  non  ratificò  la  preminenza  d’ alcuni 
uomini  sopra  gli  altri?  Per  cercare,  voi  troverete  da 
per  tutto  impigliata  una  distinzione  inumana  fra  la 
stirpe  che  comanda  e quella  che  deve  obbedire  ; e 
non  che  alcuno  statista  , nel  fondare  la  felicità  del 
.suo  popolo,  abbia  riguardo  a quella  degli  altri,  tutti 
intimano  «Guai  ai  vinti;»  tutti  veggono  nel  genere 
umano  null'altro  che  nemici  da  abbattere,  schiavi  da 
fare;  ed  ogni  iniquità  resta  giustificata  se  la  repub- 
blica ne  vantaggia.  Roma  che  formolo  questo  diritto 
nel  terribile  proverbio  Homo  hominì  ignoto  est  lupusì 
crebbe  per  esso  a tonta  grandezza,  da  poter  costrin- 
gere il  mondo  ad  obbedire  e venerare  Tiberio  e Ca- 
ligola sul  trono  e sugli  altari. 

Delle  scuole  poi , nessuna  si  solleva  a trovare  la 
comune  origine  dell’uomo,  e tutte  accettano  le  con- 
seguenze che  vedono  in  pratica  nella  loro  società , 
senza  revocare  in  esame  i principii  da  cui  derivano. 
Quelli  stessi  che  sentono  la  necessità  d'appoggiare  la 
giustizia  sopra  qualche  cosa  di  superiore  e di  prece, 
dente  alle  convenzioni  umane,  neppur  dubitano  però 
che  questi  canoni  eterni  si  estendano  su  tutta  la 
schiatta  umana.  Aristotele  erge  la  repubblica  sua  sopra 
la  razza  e la  proprietà,  la  qual  ultima  fa  consistere 
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nella  donna,  nei  lìgli,  negli  schiavi,  e negli  altri  beni. 

Lo  stesso  Platone  affida  il  governo  della  sua  repub- 
blica ad  una  Casta  di  guerrieri,  al  cui  meglio  prove- 
dendo, fino  ad  invigorirne  cogli  adidterii  le  donne  ed 
i figlioli,  trascura  il  resto  degli  uomini  ; per  la  classe 
eletta  abolisce  i matrimonii  e la  famiglia,  col  mettere 
in  comune  la  prole. 

Seneca  il  primo  parlò  d’  un  diritto  dell’  umanità  ; 
ma  oltreché  poteva  esser  già  arrivata  agli  orecchi 
suoi  la  nuova  rivelazione,  egli  medesimo  si  lagna  al- 
lorché vede  Claudio  estendere  a Galli  e Britanni  il 
diritto  della  romana  cittadinanza,  e teine  che  un  giorno 
-non  si  veda  questa  a tutti  gli  uomini  comunicata. 

Che  più?  fra  gli  Ebrei  medesimi,  sebbene  la  legge 
comandasse  d’ amar  gli  stranieri  , ciononostante  fa- 
ceva a lor  carico  un’eccezione  per  le  usure,  e vie- 
tava le  alleanze  e i matrimonii  con  quelli.  Eppure  i 
loro  profeti  aveano  vaticinala  quest’  universale  fra- 
tellanza nelle  dottrine  del  vero  allorché  dicevano  : 
« Israele  é mio  servo  ; Giacobbe  1’  eletto  mio  : io  man- 
« terrò  il  mio  servo  perchè  sia  luce  de’  popoli , per 
«istahilire  un  giusto  ordinamento  in  terra. — Tutti  i 
« popoli  accorrano,  tutte  le  nazioni  sieno  radunale. — 
«Un  giorno,  allorché  il  monte  di  Jehova  sarà  con- 
« solidato  fra  i monti,  v’atlluiranno  le  genti,  e molte 
«diranno:  Corriamo  alla  casa  del  Dio  di  Giacobbe; 
« egli  c’insegnerà  le  sue  vie;  noi  cammineremo  ne’suoi 
« sentieri,  g’acchò  da  Sion  esce  la  legge,  e da  Geru- 
« salemme  la  parola  : egli  giudicherà  le  nazioni,  sarà 
«arbitro  fra  molti  popoli;  le  loro  spade- saranno 
« converse  in  falci,  in  vomeri  le  lancie  ; più  una  na- 
« zione  non  leverà  la  spada  contro  l’altra  ; non  sarà 
« più  guerra , ma  ognuno  siederà  sotto  il  fico  e la 
« vigna  sua  senza  temer  persona , e opera  della  giu- 
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u stizia  fia  la  pace,  e culto  della  giustizia  la  sicurezza 

a e la  quiete.  » ( ' ) 

Qual  naturale  conseguenza  ne  veniva?  la  schiavitù, 
la  crudeltà  , e il  dispregio  delle  donne.  La  prima  è 
generalmente  riconosciuta , non  solo  come  un  fatto , 
ma  come  un  diritto.  La  religione  con  sangue  umano 
placa  divinità  cui  non  si  crede  ; la  politica  diverte 
colle  umane  agonie  un  popolo  avvilito.  Lq  donna 
nelle  opere  d’  arte  non  appare  che  come  stromento 
in  man  degli  dèi  o dell’uomo  ; che  sempre  segue,  non 
mai  conduce;  che  altra  libertà  non  gode  se  non  quella 
del  piangere  : le  leggi  o non  le  provvedono , o la 
mettono  in  perpetua  tutela , sotto  il  padre  finché  fan- 
ciulla , sotto  il  marito  dopo  sposa , vedova  sotto  un 
parente  (2);  esclusa  dalla  pienezza  di  diritto  che  si 
aquista  soltanto  colla  capacità  di  portare  le  armi  ; 
esclusa  persino  dalla  pietà  del  culto  (3),  questa  cara 
metà  del  genere  umano  resterà  chiusa  ne’  ginecei  , 

0 prostituita  ne’  tempii , o negletta  tutta  la  vita  , se 
pure  non  si  tolga  alla  fatale  oscurità  o sagritìcando 
il  pudore  come  le  Taidi  e le  Aspasie,  o colle  eroiche 
virtù,  proprie  di  poche  (*).  Platone,  per  forza  di 
sentimento,  proclamò  la  libertà  della  donna,  ma  solo 
nella  Casta  privilegiata,  poi  la  svili  col  rapirle  il  suo 
carattere  più  insigne,  quello  di  madre  e cultrice  delle 
piante  che  frutteranno  per  la  generazione  avvenire. 

1 HI  v ...  »-  ».  i 

(0  Isaia.  XU.  8.  9;  XLII.  I -S;  XLIII.  9;  II  (—4;  XXXI  47.Micires  IV. 

(2)  In  patria  palesiate  — in  marni  — in  tutelis  praximi  agnati. 

(3)  Vir  non  lugct  uxoremi  nnllam  debel  uxori  religionem  lue  Luì  . Digesto. 

III.  2.  IX. 

(4)  Il  grave  censore  Metello  disse  in  romana  assemblea  nel  622:  «Se  l'uma- 
« na  specie  potesse  perpetuarsi  senza  donne,  volentieri  ci  liberemmo  da  si  gran 
« male  : ma  poiché  natura  volle  die  nè  felici  potessimo  essere,  nè  sussistere 
« senza  loro , è dovere  di  ciascuno  sagri  li  vare  il  proprio  riposo  al  bene  dello 
« Stato.  » A.  CsZLLto  I.  6. 
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Ma  Cristo  proclama , esser  tutti  figli  del  padre  suo, 
tutti  son  macchiati  d’una  colpa,  che  in  tutti  egli  espia 
egualmente  col  suo  sagrifizio: . talché  rimane  distrutta 
ogni  differenza  originale  , ogni  distinzione  di  razze 
nella  fratellanza  di  Cristo  ; e grandi  e piccoli , uo- 
mini e donne,  liberi  e schiavi,  Latini,  Barbari,  Giu- 
dei, venendo  dallo  stesso  luogo,  movono  per  diversi 
sentieri  a destinazione  comune. 

Ora  , se  l’ Indo  o 1’  Egizio  veda  una  classe  d’ uo- 
mini infelicissima,  un  individuo  oppresso  da  sciagure, 
penserà  che  soffre  perchè  peccò  in  cielo  o in  un’altra 
vita , e crederà  «piasi  empietà  1’  averne  compassione. 
Ma  il  Cristiano  sa  che,  se  tutti  peccarono,  tutti  sono 
redenti  ; e il  sentimento  diverso  che  neH’uno  e nel- 
l’altro dee  destarsi,  vi  dica  il  diverso  effetto  che  deb- 
bano sulla  moltitudine  produrre  le  due  religioni. 
Cristo  ama  la  patria;  ne  cerca  il  bene  nel  modo  più 
sicuro,  cioè  coll’ immegliarne  i costumi  e le  credenze; 
geme  pensando  alla  ruma  cui  l’attrae  l’ostinarsi  contro 
il  vero;  ma  cieco  e parziale  affetto  noi  move  a gio- 
varla e ingrandirla  con  danno  altrui,  anzi  noi  vuole 
altrimenti  che  col  seco  innalzare  tutto  il  genere  umano. 

L’adoratore  dei  felici  ha  la  religione  più  individuale, 
giacché  ciascuno  fa  dio  ciò  che  gl’  ispira  tema  o amo- 
re; onde  nel  mondo  non  ravvisa  che  esseri  isolati. 
Nel  politeismo  gli  uomini  sono  dati  a governare  a 
tanti  numi  distinti , quante  v’  ha  differenti  associa- 
zioni snlla  terra:  talché  veste  un  carattere  sociale  ma 
limitato.  L’universalità  non  può  appartenere  che  al 
monoteismo.  Sebbene  però  questo  fosse  già  professato 
dagli  Ebrei , le  conseguenze  n’erano  impedite  dall’es- 
sere un  popolo  solo  specialmente  eletto;  quantunque  in 
esso  le  credenze  fossero  accomunate  a tutte  le  classi; 
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e lo  schiavo  adorasse  e conoscesse  le  divinità  al  pari 
del  levita. 

Cristo , coll’  unità  di  Dio , insegna  1’  unità  della 
famiglia  umana,  senza  elezione  privilegiata:  e men- 
tre nelle  religioni  antiche,  oltre  i numi  proprii  di 
ciascuna  nazione , v’  uvea  deità  domestiche  , lari 
privati  , riti  di  famiglia  , qui  tutti  gli  uomini  s’  ac- 
cordano nella  stessa  credenza,  si  uniscono  in  una 
sola  chiesa  ; solennità  inditte  a tutti  i paesi , segni 
che  distinguono  il  credente  ovunque  sia , preghiere 
comuni , e sovente  a tempi  ed  ore  determinate  in 
tutto  il  mondo. 

Non  fonda  Cristo  una  tribù  sacerdotale,  non  solen- 
nità di  riti  ; più  non  sarà  bisogno  di  andare  a Garizim 
od  a Sionne:  ma  semplici  preghiere,  ma  ceremonie 
schiette  ed  affettuose  rimembranze  congiungeranno 
i fedeli  dovunque  e quandunque  sollevino  a Dio  la 
mente. 

Ogni  cosa  pertanto  mira  all’  unità  , all’  affratella- 
mento. Ma  la  prima  non  può  conseguirsi  finché  l’uo- 
mo rimanga  abbandonato  alle  private  ispirazioni  e al 
Go««roo .senno  individuale.  Veramente  Cristo  , la  cui  riforma 
era  morale  e non  politica,  non  lasciò  parola  che  si 
riferisse  diretto  all'  ordinamento  materiale  del  mondo 
visibile;  ma  essendo  la  terra  intimamente  legata  col 
cielo,  il  tempo  colla  eternità,  il  contingente  col  ne- 
cessario, questa  scienza  dei  rapporti  dell  ’tjomo  con 
Dio  e della  unione  loro  per  via  del  Mediatore  innova 
il  mondo,  porgendo  un  canone  di  eterna  giustizia;  e 
coll  impedire  che  mai  più  gli  uomini  si  considerino 
altri  come  fine,  altri  come  mezzi,  pianta  la  libertà 
vera , generata  dalla  fede , dalla  pratica  della  virtù 
e dalla  cognizione  della  verità  ( { ). 

( l)  « Se  terrete  la  mia  parola  sarete  veramente  miei  discepoli,  e conosce- 
te rete  Id  verità^  e la  verità  vi  farà  liberi.  » S.  Gio.  Vili. 
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Quando  la  moglie  di  Zebedia  gli  chiede  che  i suoi 
figli  siedano  nel  regno  di  lui,  uno  alla  destra,  uno 
alla  sinistra,  « Voi  non  sapete  quel  che  domandate  » 
le  risponde  Cristo.  « Chi  vorrà  essere  primo , si  farà 
« servo  degli  altri , come  il  Figliolo  dell’  uomo , che 
« venne  non  per  essere  servilo  ma  per  servire , e 
« dar  la  vita  ad  altrui  redenzione.  » 

Queste  parole  segnano  il  rigeneramento  della  so- 
cietà, sostituendo  alla  tirannide,  ove  pochi  godono 
e molti  patiscono,  il  governo  per  vantaggio  di  tutti, 
e rendendo  un  dovere  non  un  piacere  il  diriger  gli 
uomini.  Chi  sta  in  alto  sa  d’essere  obbligato  a servire 
alla  grande  società  umana,  nè  qiundi  inorgoglire  della' 
sua  posizione;  chi  sta  solfo,  vede  nel  grande  l’uomo 
costituito  a vantaggio  di  lui,  e l’ama  e lo  seconda: 
talché  i potenti  riconoscono  i diritti  dei  sudditi , questi 
l’obbedienza  dovuta  per  riguardo  a Colui  che  è sola 
fonte  della  podestà;  e gli  uni  e gli  altri  s’accordano 
nel  volere  soltanto  ciò  che  è volontà  del  comune  pa- 
drone. 

Cristo  designò  Tuamo  che,  lui  morto,  dovea  farsi 
servo  dei  servi , e cosi  fondò  1’  unità  del  governo 
visibile,  che  non  avendo  regno  in  questo  mondo, 
avvicinasse  più  sempre  gli  uomini  verso  il  regno  di 
Dio,  che  consisterà  nell’unità  di  credenze  e d’afletti. 
È a tal  uopo  stabilito  un  potere  sulle  coscienze,  al 
quale  appartenga  il  risolvere  ogni  dubbio  e deter- 
minare le  credenze.  Pfulla  esso  possiede  di  violento; 
ma  unica  arma  la  persuasione,  e la  grazia  invocata, 
e la  infallibilità  promessa  da  Colui,  che  prega  in  cielo 
affinchè  la  fede  di  Pietro  non  venga  meno. 

Esso  governo  spirituale , non  che  contrastare  col 
terreno,  imporrà  d’attribuire  a Cesare  ciò  che  si  con- 
viene , ma  a fronte  di  Cesare  erigerà  dottrine  che,  in* 
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sinuandosi  nella  vita  sociale,  la  modifichino,  ed  esempi 
la  cui  santa  evidenza  trascini  ad  imitarli.  Pertanto 
nella  società  mondana  v’avranno  nazioni  distinte,  nella 
religiosa  un’adunanza  universale  (Chiesa  cattolica); 
colà  il  lignaggio  dà  potenza  e decoro;  qui  tutto  viene 
dal  merito  personale,  senza  gradi  nè  privilegi  eredi- 
taro  ('  ),  talché  il  nato  nell’  infimo  grado  potrà  salire 
al  primato  ed  agli  altari  ; colà  la  forza  impone  i regnanti, 
e il  talento  di  questi  destina  i magistrati  ; qui  tutto  va 
per  libera  elezione,  dall’acolito  fino  al  ponteflce:  colà 
eserciti  che  soggiogano  i corpi,  qui  apostoli  che  con- 
vincono l’intelletto  e inducono  la  volontà:  colà  impe- 
radori  che  decretano,  qui  vescovi,  diaconi,  preti  che 
istruiscono  e consigliano:  colà  giudizii  che  puniscono, 
qui  un  tribunale  ove  il  confessare  i delitti  gli  espia; 
e se  v’  ha  chi  persista  nella  nequizia  e scandalizzi  i 

(0  Se  pib  vale  la  testimonianza  di  chi  non  appartiene  alla  società  in  cui 
favore  depone,  avrà  forza  questa,  appoggiata  pure  di  ragioni  sode  : « Il  clero 
cattolico  presenta  il  primo  schizzod’una  società  fondata  sulla  combinazione  di 
forze  pacifiche,  e dal  cui  seno  è affatto  escluso  che  l’uomo  speculi  sopra  l’uo- 
mo, sotto  qualunque  aspetto  lo  si  consideri.  Tale  associazione  non  potea  essere 
che  mollo  imperfetta,  in  grazia  delle  circostanze  ond’era  cinta;  ma  in  un 
secolo  abituato  alla  barbarie,  attesta  a gran  voce  l’orror  suo  pel  sangue  , e 
ripete  «Rendiamo  a Cesare  quel  eh’  è di  Cesare;  il  regno  mio  non  è di  que- 
sto mondo;  » cibò:  «Lasciamo  la  terra  mentre  è ancora  sottomessa  alla  spada. 
In  mezzo  ad  una  società  ordinata  primamente  dalla  spada,  dove  regna  un’ari- 
stocrazia fondata  sulla  nascita,  quest’associazione  pacifica  calpesta  i privi- 
legi di  nobiltà  , di  natali , proclama  I'  eguaglianza  degli  uomini  innanzi  a 
Dio,  la  distribuzione  delle  pene  e delle  ricompense  celesti  a norma  delle 
opere  , e nella  gerarchia  terrestre  effettua  un  nuovo  modo  di  distribuir  fun- 
zioni e gradi  , non  secondo  la  nascita,  ma  secondo  il  merito  personale;  e 
splendido  testimonio  ne  sono  j papi,  che  nel  tempo  della  pienezza  dell' isti- 
tuzione cattolica,  furono  scelti  di  bassa  gente  , non  per  altro  notevoli  che  pel 
merito.  Benché  la  società  detta  temporale  ricusasse  imitar  la  spirituale,  era 
però  dominata  dall’  ascendente  morale  e dall  insegnamento  di  essa,  a tal  punto 
che,  anche  in  mezzo  agli  sforzi  operati  per  restringere  la  potenza , si  videro 
i capi  delle  nazioni  curvar  la  testa  innanzi  ai  capi  del  clero,  e andar  gloriosi 
del  titolo  di  6gli  della  Chiesa.»  Doctrine  de  Saint  Simon.  Exposition.  Pre- 
miare fumèe,  i * sèwice. 
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fratelli,  la  pena  più  severa  è l’escluderlo  dalla  co- 
munione della  Chiesa  , sicché  non  partecipi  alla  pre- 
ghiera ed  al  convito  dei  buoni  : ivi  insomma  la  materia, 
qui  lo  spirito  : ivi  la  coazione , qui  la  coscienza. 

Quella  parola  « Siate  perfetti  come  il  padre  mio 
celeste  » mentre  stabilisce  sopra  base  divina  la  so- 
cietà umana,  dà  il  crollo  all’ immobilità  antica,  esi- 
gendo che  l’operosità  umana  si  eserciti  libera  nell’af- 
fetto , nel  sentimento  , nelle  opere.  « Non  reco  la 
« pace,  ma  la  guerra;  il  i*egno  de’  cieli  richiede 
« forza,  e i violenti  lo  rapiscono:  siate  prudenti  come 
« le  serpi  e semplici  come  le  colombe.  Ecco  vi  mando 
ec  a guisa  d’agnelli  fra  i lupi.  Gli  uomini  vi  chiame- 
« ranno  a tribunale  : vi  flagelleranno  ; sarete  odiati 
« da  essi  pel  nome  mio.  Quando  vi  perseguitano  in 
« una  città,  fuggite  a un’altra.  Non  temete  coloro  che 
« uccidono  il  corpo;  l’anima  uccidere  non  possono. 
« Forse  il  discepolo  avrà  miglior  patto  del  maestro? 
« Chi  vuol  seguir  me,  tolgasi  la  croce  sua  e mi  se- 
« gua  ( 4 ).  Non  aspettate  però  i frutti , giacché  altri 
« é quel  che  semina , altri  quel  che  miete.  » ( J ) 

È dunque  imposta  alle  età  nuove  la  missione  di 
procedere  , di  lottare  : e se  la  parola  di  Dio  non 
mente,  anderà  svolgendosi  ed  effettuandosi  ognora 
meglio  la  legge  di  giustizia  e d’ amore  ; e poiché  in 
questa  consiste  il  perfezionamento  anche  dell’  ordine 
temporale , indefettibile  ne  sarà  il  progresso,  divenuto 
legge  naturale  dell’ umanità.  Anche  le  scienze  limane, 
nel  lor  complesso  venendo  a congiungersi  nella  sublime 
unità  del  vero  che  è medesimamente  il  principio  del 
cristianesimo,  non  son  da  questo  repudiate  ma  trasfor- 

(1)  S.  Muli.,.  x.  XI. 

(2)  S.  Gio.  IV.  37.  . ' ir  . , i,  r i 


Gì 
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mate  ( 1 ),  assicurandone  il  continuo  trionfo  sopra  la 
peggiore  delle  tirannie,  quella  del  vizio  e dell’errore. 

Il  modo  d’opporsi  all'universale  corruzione,  ignoto 
Moni»  ai  sapienti,  fu  da  Cristo  insegnato,  col  volere  si  rifor- 
mino i privati  costumi  per  giuguere  al  pubblico  mi- 
glioramento. Qualunque  grado  di  perfezione  l'uomo 
si  figuri,  il  trova  nel  Vangelo;  qualunque  dubbio 
sorga  sulla  ragionevolezza  e l’utilità  d una  risoluzione, 
il  Vangelo  suggerisce  sempre  la  decisione  più  onesta  e 
generosa;  non  v’è  colpa  che  non  nasca  dal  deviare 
o frantendere  le  massime  di  quello. 

Amar  Dio  è il  primo  precetto  : amar  il  prossimo 
per  lui  è il  secondo,  simile  al  primo.  Per  quello 
odiamo  in  noi  il  corrotto  principio  materiale,  e stiamo 
sommessi  agli  ordini  di  Dio,  sino  a gioire  dell’ affli- 
zione , umili  sino  ad  amar  l’obbrobrio,  acciocché 
venga  il  suo  regno.  Amando  il  prossimo  come  Cristo 
amò  noi , cioè  di  perfetta  benevolenza  sociale , non 
riguardiamo  più  nessun  uomo  siccome  mezzo , ma 
tutti  siccome  fine  ; non  discerniamo  fra  grande  e pic- 
colo, fra  amico  e persecutore,  e si  opera  nell’in- 
teresse di  lutti  per  la  nuova  virtù  dell’  umanità.  Se 
ogni  uomo  aquista  prezzo  infinito  dall’essere  ricompro 
col  sangue  della  vittima  divina,  non  è più  permesso 
sagrificare  1’  individuo  allo  Stato , la  moralità  perso- 
nale alla  pubblica , e nasce  la  vera  morale.  Man  mano 
che  1’  orgoglio  dei  saggi  è abbattuto  dalla  rassegna- 
zione della  croce , il  perenne  lamento  del  povero 
cessa  , conoscendo  essere  i patimenti  dote  e merito 
dell’uomo  nell’ esigi  io  ; Cristo  aver  il  primo  portata 

(l)  Qui  philotoplii  vocantur , ti  qua  forte  vera  et  ftdei  nostra  accomodata 
direnati,  ab  rii  lamquam  ab  injustis  possestoribtis,  in  usum  uoitnun  lindi - 
candii  tutu,  ti.  A con.  De  docir.  ('tirisi.  11.  (0. 
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la  croce , e lasciato  questa  come  prova  della  fede  , 
base  della  speranza  , affinamento  della  carità.  Il  ri- 
baldo  non  è più.  ridotto  fra  il  precipitarsi  in  nuovi 
misfatti  e il  disperare  dell’  emenda , poiché  v’  è un 
sacramento  di  riparazione  ; ed  il  ladro  salvato  sulla 
croce , e l’adultera  rimandata  perchè  più  non  pecchi , 
e l’esultanza  del  pastore  nel  ricuperar  l’agnella  smar- 
rita, promettono  il  perdono  per  via  dell’emendazione. 
L’oppresso  vede  a Cristo  negata  fedeltà  dagli  amici, 
riconoscenza  dai  beneficati,  giustizia  dai  tribunali  e 
si  consola  ; la  legge , vedendo  soccombere  un  inno- 
cente, rispetta  nel  reo  l’immagine  di  Dio. 

L’  immortalità  dell’  anima  non  era  per  certo  un 
nuovo  insegnamento,  e dalle  coscienze  lo  avevano 
dedotto  i filosofi  migliori.  Ma  il  presumerla , il  desi- 
derarla , il  crederla  anche  siccome  speculazione  dot- 
trinale, è ben  altra  cosa  dai  regolare  secondo  quella 
l’interiore  e l’ esterna  condotta.  Fra  gli  stessi  Ebrei , 
quantunque  la  tradizione  migliore,  conformandosi  alla 
rivelazione,  insegnasse  il  dogma  dell’  immortalità,  non 
escludevansi  però  dalla  sinagoga  e dal  politico  e reli- 
gioso reggimento  i sadducei  che  la  negavano  ( 1 ).  Fra  i 
Gentili  poi , anche  dove  rimanesse  alcuna  fede  in  opi- 
nioni reputate  volgari  ( 2 ),  il  tartaro  e l’eliso  erano  ser- 
bati ad  azioni  strepitose  e manifeste,  che  portavano 
vantaggio  o pregiudizio  alla  società  civile,  unico  canone 

(1)  E ncore  rione  gite  lei  Juifs  enssent  rùtili  Unrs  ceri  ture  s quelqnet  promes- 
ses ties  J èlici lès  éientelles , et  guet  veri  les  tempi  du  Meisie  où  elles  devaienl 
étre  ri  celar  ce  s , ih  en  parlastcnt  beaueoup  davantagc , loutcfois  vette  vérité 
J'aisail  si  peu  un  dog  me  forme!  et  uniuersel  de  Conciai  peuple , gite  les  Sad- 
ductent,  saia  la  recotuiailreì  non  seiderpent  ètaient  admit  dans  la  syna  gogne  f 
mais  e /icore  éleucs  an  sacerdoce.  BoJHJiT  Disc.  sur  CHisl.  Vniu.  Il  panie,  cap.  6- 

(2)  Esse  aliquos  mruies  et  subterranea  regna 

Nec  piteri  credimi t nisi  qui  nondnm  are  lavantur. 

GrovmiULs  II.  449. 

Cesare  in  pien  senato  dicere  morte  m eerumnarum  requiem  esse  i cam 
Race.  Voi.  V.  fO 


Digitized  by  Google 


146  EPOCA  VI.  4-325. 

della  moralità,  e che  perciò  erano  già  punite  o pre- 
miate dalla  legge  e dall’  opinione. 

- Cristo  invece  rende  a ciascuno  una  coscienza  in- 
dividuale , un  obbligo  assoluto  di  perfezionare  se 
medesimo;  ed  esibita  la  più  sublime  idea  della  divi- 
pità,  sgombra  dalle  nebbie  della  superstizione  e dell’i- 
gnoranza, e colma  d’ogni  perfezione,  intima  all’uomo 
di  imitarla,  lo  aflìda  in  una  providenza  che  il  vigila 
con  sollecitudine  costante;  l’ammonisce  colla  continua 
presenza  d’ un  rimuneratore.  L’  interna  purezza  è 
dunque  comandata  per  riguardo  alla  vita  futura  ; i 
mali  dell’esiglio  sono  tollerati , pensando  alla  dimora 
permanente.  . ' , 

Nè  questa  consisterà  in  finezza  di  terreni  godimenti; 
.sibbene  nella  perfetta  conoscenza  di  quella  verità  che 
forma  il  più  eccelso  scopo  dell’  intelletto , e che  ve- 
duta in  Dio  faccia  a faccia , perfezionerà  1’  immagine 
divina  in  noi  stampata  , e ci  unirà  tutti  nell’  amore 
sublimato,  nella  gioja  delle  ottenute  ricompense,  nel 
trionfo  dalle  prove  deli’  espiazione. 

Quand’  anche  tali  dottrine  potessero  mostrarsi  co- 
nosciute ai  filosofi  antichi  o per  forza  di  ragiona- 
mento , p per  avanzo  di  tradizioni , erano  però  ri- 
strette fra  pochi , non  mai  accomunate  ed  efficaci  sul 
popolo.  Forse  che  Socrate  e Pitagora  abbatterono  un 
solo  degli  impudichi  altari?  od  Epicuro  e Cicerone 

auleta  mortalium  mala  dissolverei  idtra,  ncque  cura , ncque  gaudio  loeum  esso. 
Sallustio  Calli.  49.  Virgilio  cantava  nelle  Georgiche  ; 

Felix  qui  potuit  tenuti  cognoscere  causas 
Atque  metus  omnes  et  inexorabile  fatimi 
Subjecit  pedi  bus,  strepitumque  Acherontis  avari. 

Seneca  nella  Consolazione : Cogita  dia  qua  nobis  in /‘eros  faciunt  terribile i 
J'abtdanx  esse  : ntdlas  imminere  morluis  tenebrai,  ne  c flumina  flagranti  a igne , 
ntc  oblivionis  amnemt  ne e tt  ibunalia.  Lutcruni  ista  poeta , et  vanii  no»  agita - 
vere  terroribus. 
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■s’accinsero  a sbalzar  dalle  are  i numi  di  cui  ridevano? 
no:  la  religione,  come  la  scienza,  come  tutto,  era 
aristocratica  e di  pochi  privilegiati  : e gli  stessi  pla- 
tonici professavano  due  gradi  di  filosofica  iniziazione; 
il  purificamento  (xa5*/j«s)  eioè  la  virtù,  pel  vólgo; 
la  comprensione  ( vor,7ig ) cioè  la  scienza,  per  gli  eletti; 
restando  così  il  popolo  collocato  sotto  ai  filosofi,  la 
virtù  sotto  alla  scienza. 

Ma  il  cristianesimo  non  ha  misteri,  non  han  velo  i 
suoi  templi  ; non  v’  è profani  nella  Chiesa.  Quindi 
insegnato  ai  bambini  colle  prime  parole,  si  radica 
nei  cuori,  insinua  una  morale  dolce  quanto  sublime, 
un’  affettuosa  eguaglianza  che  nel  mondo  non  lascia 
vedere  se  non  figli  d’un  Dio.  Da  qui  la  purezza  di 
una  morale  non  soggetta  a varietà  di  tempi  e di  per- 
sone , e sempre  intesa  alla  perfezione  di  sè  e alla 
carità  verso  altrui.  La  vendetta  era  dolce  ai  nobili 
cuori,  era  la  voluttà  degli  dèi  ( { );  ma  ora  il  perdono 
ripianterà  in  terra  la  pace.  L*  impudicizia  era  vanto, 
talché  sulla  tomba  di  Diocle , segnalato  per  infami 
amori , ogni  anno  i garzoni  venivano  ad  una  gara 
di  dissolutezza,  ove  coronavasi  il  più  lascivo  (2);  e 
in  Roma  non  s’ascondevano  i più  turpi  oltraggi  alla 
natura  ( 3 ).  Che  se  qualcheduno  reputava  virtù  la 
costumatezza , non  crèdevasi  contaminarla  coll’abusar 
degli  schiavi , e ricevere  dai  liberti  un  disonesto  tri- 
buto di  riconoscenza  ( 4 ). 

(t)  Omero. 

(2)  Tcocmto.  Filone  attesta  che  simili  premii  erano  in  molti  luoghi  sta. 
biliti. 

(3)  Plauto . 

(4)  Jmpudiiitia  ili  terrò  necetsitas,  in  Merlo  officiai*,  in  intarmo  flagidum 
tei.  Se  occorre  altre  prove  che  i Montani  misuravano  la  moralità  dalla  legga 
C dalla  condiiion  civile,  eccola  in  una  legge  di  Costantino  del  326:  «Sa 
« alcuna  commise  adulterio,  ti  badi  se  sia  la  padroua  dell'osteria  (nelle  leggi 
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Ma  da  che  ogni  uomo  dee  rispettare  in  se  mede- 
simo la  divinità , più  non  si  dà  stato  di  mezzo  fra 
la  verginità  e il  matrimonio  ; diviene  legge  nuova  il 
moderare  le  sensuali  inclinazioni  ; i nodi  domestici 
si  rassodano,  si  perpetua  il  conjugale,  diretto  a fine 
sublime. 

Ma  si  può  mai  trovare  dignità  di  costumi  dove  il 
sesso  nostro  può  comandare  il  vizio  ad  innumerevole 
turba,  pendente  dai  capricci  d’un  padrone?  e quanto 
non  importa  che  sia  nobilitata  la  donna  , acciocché 
la  potenza  di  essa  sul  cuore  delFuomo  renda  a questo 
il  decoro  e la  bontà  che  ne  riceve?  Ecco  pertanto 
dalla  morale  sorgere  la  libertà , supremo  bisogno 
dell’umana  natura.  Il  pudore,  vilipeso  fin  allora,  con- 
culcato nelle  cortigiane,  nelle  schiave,  che  più?  nelle 
dee , forma  il  più  prezioso  ornamento  della  donna  , 
pel  quale  essa  sa  che  deve  morire  e che  ne  otterrà 
compenso;  come  sa,  che  ad  aquistar  merito,  non  le 
occorrono  ei’oiche  virtù , ma  allevar  i figlioli  a virtù 
miti  e conformi  alla  natura  di  essi , e che  pure  li 
solleveranno  al  cielo. 

Perchè  nell’  esiglio  possa  l’ uomo  cercare  il  suo 
perfezionamento,  deve  la  Chiesa  procurare  che  sieoo 
sciolti  i ceppi , abbattute  le  tirannidi  introdotte  dal- 
l’abitudine dell’ opprimere  e dell’avvilirsi , e la  peg- 
giore di  tutte,  come  la  più  universale,  la  schiavitù. 
Spezzare  però  di  tratto  le  catene,  dire  ai  servi  «Voi 
siete  liberi , siete  eguali  ai  padroni  >j  sarebbe  opera 

romane  è quasi  sinonimo  caupona  e postribolo)  o li  servente.  Se  fu  la  padrona, 
<i  non  vada  esente  dalla  pena  legala  ; se  la  servente  si  prestò  agli  avventori,  per 
« la  viltà  dell’accasata,  esclusa  ('imputazione,  vadano  sciolti  gli  accusati.  Giac- 
« chè  si  chiede  ragione  della  pudicizia  a quelle  donne  soltanto  che  son  ob- 
« bligate  alla  legge  ; ma  esumo  immuni  da  giudiziaria  severità  quelle  , cui 
ala  viltà  della  vita  non  rese  degne  dell' osservazione  della  legge.  » Cod. 
Theod.  IX.  7.  I. 
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inconsiderata , come  di  chi , per  asciugare  un  Jago 
che  infetta  una  città , ne  rompesse  ad  un  tratto  le 
dighe  : e la  filantropia  del  secolo  nostro  ha  veduto 
e vede  a che  riescano  questi  istantanei  sovvertimenti. 
Cristo  fa  riforme  non  rivoluzioni,  e gitta  fra  gli  schiavi 
il  seme , che  frutterà  coi  secoli  ciò  che  mai  avrebbe 
fruttato  alcuna  dottrina  dei  savii  antichi , la  libertà. 
Ecco  lo  schiavo  chiamato  col  suo  padrone  avanti  al 
Dio  d’entrambi  , a parte  della  stessa  mensa  ; eccogli 
restituita  la  personalità,  la  coscienza  ; eccolo  fatto  im- 
putabile delle  proprie  azioni  e de’pensieri.  San  Paolo 
rimanda  al  padrone  un  fuggiasco,  ma  battezzato,  e 
scrive  a quello:  « Noi  ricevere,  più  come  schiavo, 
<c  ma  come  fratello  carissimo:  se  tu  riguardi  me  come 
« compagno,  accogli  lui  come  me  stesso.  »(  * ) 

Che  se  ancora  durò  la  servitù,  fu  cólpa  degli  av- 
versarli del  cristianesimo  e dei  tempi , non  potendo 
esso  costringere  i-  voluttuosi  Romani  dapprima,  poscia 
i feroci  conquistatori.  Intanto  però  la  Chiesa  porge 
allo  schiavo , non  il  solo  pane  materiale,  ma  quello 
ancora  dell’  anima  , l’ istruzione  religiosa  ; fa  tutti 
i di  suonar  una  protesta  contro  quell’ inveterata  ini- 
quità ; e finché  lo  schiavo  non  venisse  tramutato  in 
servo,  indi  associato  al  libero  lavoro,  dovunque  questa 
religione  fosse  udita  si  cessava  dal  calcolare  con  bar- 
bara precisione  fino  a qual  punto  coleste  macchine 

(l)  Ep.  ad  Philemonem.  Fa  compassione  il  modo  con  cui  Gibbon  cap.  ì 
s’ingegna  d'attenuare  le  miserie  della  schiavitù  presso  i Romani,  e dimostrar 
che  l’addolcimento  di  essa  venne  da  progressivi  ordinamenti  di  principi. 
Più  leale  il  Robertson  dice:  « Non  il  rispetto  ispirato  da  qualche  particolar 
precetto  del  Vangelo , ma  lo  spirito  generale  della  religione  cristiana , più 
possente  di  qualunque  legge  scritta,  sbandi  la  schiavitù  dalla  terra.  I senti- 
menti dettati  dal  cristianesimo  erano  benevoli  e dolci;  ■ precetti  suoi  da- 
vano tal  dignità  alla  natura  umana,  che  la  strapparono  dal  disonorevole  ser- 
vaggio  in  cui  era  tuffata.  » Vedi  il  suo  discorso  sullo'stato  dell'universo  al 
comparir  del  cristianesimo. 
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viventi  potessero  lavorare  senza  spezzarsi;  venivano 
determinali  alcuni  giorni  in  cui  anch’esso  riposasse , 
santificandoli  nelle  consolazioni  della  preghiera  e del- 
l’ istruzione  che  a tutti  comunicava  il  sacerdote. 

Colla  schiavitù  doven  pur  cadere  la  nobiltà  , fon- 
data unicamente  sui  natali,  giacché,  quantunque  non 
l’abbiano  detto  gli  antichi,  mal  costumali  al  fino 
analizzare  , in  ultimo  conto  la  loro  ingenuità  consi- 
steva nel  derivare  da  gente  libera,  senza  mistura  di 
schiavi  o liberti;  sicché  tolti  questi,  restava  tolta  la 
naturale  distinzione. 

Di  tante  e tali  applicazioni  civili  è fonte  quell’ evi- 
dente dottrina,  in  cui  yedono  la  libertà  gli  schiavi, 
la  giustizia  gli  oppressi,  i poveri  la  carità,  i prudenti 
la  ragionevolezza  e la  speranza  : dottrina  di  cui  i sa- 
pienti ammirano  la  profondità , i piccoli  amano  e 
abbracciano  la  semplicità. 

Ma  quanto  aveva  a protrarsi  la  lotta  ! Gli  abusi 
erano  matarati  nella  società  per  guisa , da  non  po- 
tersi svellere  che  con  essa  , e a grave  stento  poten- 
dosi riconciliare  in  uno  la  civiltà  e la  religione  , che 
da  tanto  tempo  erano  disunite.  Al  regno  di  Dio  si 
oppongono  la  forza  e i pregiudizii,  e la  natura  stessa 
dell’uomo,  ajutata  bensì  dal  Redentore  a rigenerarsi, 
non  liberata  però  dalla  corruttela.  Vedete  ! diciotto 
secoli  sono  trascorsi , e la  schiavitù  bagna  ancora  di 
sndore  infelice  tante  glebe;  fra  popoli  civili  sussiste 
tuttavia  la  servitù  feudale  ; spezzasi  1’  aristocrazia 
fondata  sulla  natura,  ma  sorge  quella  delle  spropor- 
zionate ricchezze , e calcola  a peso  e misura  le  la- 
crime del  povero , e i soccorsi  da  imporre  acciocché 
serva  e muoja  senza  tumultuare  ; ancora  trascurata 
una  plebe  bisognosa  di  ragione,  d’industria,  d'amore; 
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ancora  il  duello,  ancora  la  guerra,  e il  poter  materiale 
che  pretende  tiranneggiare  nell’  ordine  dello  spirito. 

Ma  Cristo  non  è sceso  a togliere  d’  infra  gli  uo- 
mini i mali  che  ne  sono  il  retaggio  : bensì  vi  recò 
un  balsamo,  la  carità.  Virtù  senza  nome  fra  gli  ai> 
tichi  , tenuta  in  conto  di  debolezza,  or  viene  a mi- 
tigare le  miserie  inevitabili,  a piangere  con  chi  soffre, 
e trasformare  le  sciagure  in  occasioni  di  merito  e in 
nodo  di  fratellanza. 

CAPITOLO  SETTIMO. 

Primordii  del  Cristianesimo. 

\ . , 

Appena  gli  apostoli  furono  innovati  dallo  spirito 
di  consolazione,  uscirono  per  le  vie  di  Gerusalemme, 
parlando  alle  turbe  accorsevi  per  la  Pentecoste,  e con- 
vertirono tremila  persone,  poi  ogni  giorno  nuove. 
S’ accoglievano  i proseliti  nel  tempio  alla  preghiera,  e 
nelle  case  all’  eucaristico  mistero  e al  pasto  comune, 
con  esultanza  e semplicità  di  cuore  ringraziando  Dio. 

Gli  Ebrei  aspettavano  nel  Messia  un  redentore 
terreno;  e di  tal  maniera  si  esprimono  i profeti,  che 
gli  apostoli  stessi  dapprincipio  caddero  in  tal  errore, 
onde  a Cristo  cercavano  posti  nel  regno  suo,  e scan- 
dolezza varisi  all’  idea  del  suo  patire.  I luminosi  fatti 
onde  il  Messia  segnalò  la  sua  venula  bastarono  a di- 
singannare questi , ma  gli  Ebrei  con  ostinazione  col- 
pevole durarono  in  un  errore  dapprima  scusabile. 
Mentre  dunque,  riconoscendo  1’  adempimento  delie 
promesse  in  un  senso  molto  più  elevato  e fecondo , 
la  Giudea  avrebbe  potuto  esser  il  punto  dal  .quale 
prendesse  le  mosse  la  storia  delle  società  moderne , 
restò  invece  riprovata , e cessò  di  operare  sull’  av- 
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venire  ; la  città  della  manifestazione  e della  pace,  da 
che  sfigurò  il  simbolo  che  esprimeva  , fu  cancellata , 
ma  i frantumi  del  tempio  dove  ogni  pietra  era  mi- 
steriosamente tagliala  e disposta , doveano  servire  ad 
erigere  il  mirabile  palazzo  del  Dio  eterno. 

Dapprincipio  non  si  separavano  i Cristiani  dagli 
Ebrei,  giacché  la  loro  religione  non  distruggeva  la 
mosaica,  anzi  la  compiva  ; ma  perchè  si  adempissero 
le  minaccie  fatte  da  Dio  di  tramutare  la  sua  vigna 
ad  altri  cultori,  gli  Ebrei  stessi  cominciarono  a per- 
seguitarli; Pietro  e Giovanni,  che  guadagnavano  gran 
gente  col  sanare  gli  zoppi,  i ciechi,  i muti,  vennero 
posti  in  carcere,  e vietali  di  parlare  di  Cristo,  nè 
di  dirlo  risorto.  Ma  essi  protestano  dover  obbedire 
a Dio  più  che  agli  uomini  ( 1 ),  ed  esultano  di  esser 
fatti  degni  di  soffrire  contumelia  per  Gesù(2).  Men- 
tre essi  penano  in  carcere , senza  interruzione  si  al- 
zano preghiere  per  loro  al  cospetto  di  Dio  (3):  fin- 
ché un  angelo  li  trae  dalle  catene.  Allora  il  sinedrio 
delibera  di  farli  morire,  ma  opponendosi  Gamaliele 
dottor  della  legge,  sono  sferzati  in  mezzo  all’  assem- 
blea, e la  Chiesa  ne  rimane  edificata,  sapendo  quanto 
merito  il  suo  fondatore  attribuì  ai  patimenti,  alla  spe- 
ranza , alla  rassegnazione. 

I nuovi  credenti  , in  santa  armonia  vivendo , per 
toglier  la  differenza  delle  fortune,  vendevano  in  Ge- 
rusalemme ogni  aver  loro,  e ne  portavano  il  prezzo 
agli  apostoli,  i quali  distribuivano  a ciascuno  secondo 
il  bisogno,  nè  veruno  pativa  necessità  fra  essi  (*). 
Benché  non  dovesse  porsi  distinzione  di  sorta  fra  i 

(0  Actus  ApoHoloi  um  V.  29. 

(2)  Ib.  V.  4(. 

(3J  Hi.  X.  31. 

(I)  Ib.  H.  42.  49.  JV.  34, 
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membri  , pure  nelle  giornaliere  distribuzioni  degli 
alimenti  era  alle  vedove  degli  Ebrei  data  qualche 
preferenza  sopra  quelle  de’Giudei  ellenisti  o stranieri; 
il  che  spiacendo  , si  elessero  sette  diaconi  di  nota 
probità,  che  non  solo  i cibi  temporali,  ma  portassero 
anche  il  corpo  e sangue  che,  in  commemorazione  di 
Cristo , consacravasi  ogni  di  dopo  il  pasto  de’  fedeli. 

Un  di  (pesti  fu  Stefano,  pieno  di  grazia  e di  for- 
tezza,  il  quale  pure  veniva  disputando  a Gerusalemme 
in  quelle  sinagoghe,  ove  da  tutte  parti  convenivano 
Giudei  a studiare.  In  una , formata  di  quelli  che  da 
Pompeo  condotti  a Roma  prigionieri  , aveano  poi  ri- 
cuperato la  libertà,  levaronsi  alcuni  a contraddire  a 
Stefano,  il  quale  dimostrò  loro  la  divinità  di  Cristo  , 
ed  essere  questi  il  promesso  Messia.  Non  potendo  ri- 
batterne le  ragioni , 1’  accusarono  ai  tribunali  come 
bestemmiasse  contro  Mosè  e Dio;  e poiché  egli  sostenne 
il  vero  intrepidamente  , lanciaronsi  contro  di  lui  , e 
trascinatolo  fuori  di  città  lo  lapidarono.  Morendo, 
égli  pregava  Dio  a perdonar  ad  essi;  e primo  suggel- 
lava del  suo  sangue  la  verità. 

Giacomo  minore,  cognominato  il  giusto , vescovo 
de’  fedeli  di  Gerusalemme,  non  bevea  vino  nè  liquori, 
andava  scalzo,  con  mantello  grossolano , ed  a forza 
di  pregare  aveva  incallite  le  ginocchia  come  pelle  di 
camello.  Fu  dal  sommo  sacerdote  Amano  fatto  salire 
sul  terrazzo  del  tempio  di  Dio  per  interrogarlo  , e 
come  n’  ebbero  udita  la  professione  di  fede , i Fari- 
sei lo  precipitarono  di  lassù.  Giacomo  maggiore  era 
già  stato  decapitato. 

Guai  a Gerusalemme  che  uccide  i profeti!  s’avvi- 
cina l’ ora  che  le  figliole  di  Sion  debbano  pianger  sui 
loro  pàrti,  e le  feconde  invidiar  le  mamme  che  non 
allattarono. 
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I fedeli  perseguitati  si  spargono  per  la  Samaria  e 
la  Giudea,  moltiplicando  proseliti.  Il  principale  di 
questi  fu  Saul  di  Tarso  in  Cilicia , per  nascita  citta- 
dino romano,  per  origine  benjamita,  per  dottrina  fari- 
seo. Da  fierissimo  persecutore,  convertito  al  Vangelo, 
ne  diventa  il  più  ellicace  promulgatore  : colle  sue  epi- 
stole dà  nuova  ampiezza  alla  dottrina  cristiana,  frange 
i vincoli  che  univano  i nazareni  alla  sinagoga,  e da 
frazione  di  un  popolo  li  solleva  a chiesa  indipendente, 
senza  luogo  determinato  nè  ristretta  nazionalità. 

Sparso  il  buon  seme  nella  Giudea,  vollero  gli  apo- 
stoli recare  la  fausta  novella  alle  genti , cui  non  si 
era  mostrato  il  Cristo.  Prima  d’uscire  come  agnelli  fra 
i lupi  , compongono  la  loro  professione  di  fede  co- 
mune : poi  Paolo  va  nella  Grecia , Pietro  a Cesarea 
ed  Antiochia,  città  principale  dell’Asia,  e dove  prima 
ai  Giudei  convertiti  applicò  il  nome  di  cristiani:  An- 
drea visita  gli  Sciti,  donde  l’ Epiro  e la  Grecia:  Tom- 
maso predica  ai  Parli  e alle  Indie , Bartolomeo  alla 
grande  Armenia,  Matteo  all’ Etiopia,  Giuda  all’Arabia 
e alla  Mesopotamia,  Barnaba  e Simone  alla  Persia  , 
Mattia  all'  Egitto  e all’  Abissinia , u talché  per  tutta 
u la  terra  usci  il  suono  di  loro,  e Gno  ai  conGni  della 
u terra  la  loro  voce.  » Giovanni  seguitò  Maria  Vergine 
ad  Efeso:  Filippo  subì  la  morte  a Jerapoli  di  Frigia. 

Nell’età  dell’orgoglio,  questi  grandi  rinnovatori  del 
mondo,  lasciano  ignorare  il  loro  cammino  , solo  co- 
noscendosi quello  di  Pietro  e Paolo.  Il  primo  da  An- 
tiochia s’ avvia  a Roma,  il  pescatore  di  Genezaret  alla 
metropoli  del  mondo  per  istabilirvi  la  sede  d’  un  al- 
tra unità  ’y  per  opporre  alle  infamie  di  Messalina  e 
alle  aLroci  nefandità  di  Nerone  il  ralfronto  dell’alta 
ragione  e della  sublime  virtù  che  perdona,  istruisce, 
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consola,  e sagrificando  se  stessa  per  l’ umanità,  rende 
inutili  gli  altri  sagrifizii  cruenti.  La  irrequietudine 
degli  Ebrei  in  Roma,  e massime  contro  i convcrtiti, 
indusse  Claudio  a cacciarli,  e allora  Pietro  sarà’  tor- 
nalo nell’  Asia. 

In  Antiochia  mangiò  egli  coi  fedeli  incirconcisi  , 
ma  essendo  sopraggiunti  alcuni  Ebrei  convertili,  si 
separò  da  quelli  per  vivere  con  questi.  Di  ciò  Paolo 
il  riprese  come  troppo  ponesse  mente  alle  figure,  che 
doveano  scadere  dopo  comparso  il  figurato;  e Pietro 
ne  ascoltò  docile  l’ avvertiménto.  Paolo  poi,  moltipli- 
cando le  conversioni,  tra  cui  notevoli  sono  quelle  di 
Timoteo  e di  Luca  medico  antiocheno  , entrò  anche 
ad  Alene,  asilo  dell’  ultimo  sapere  de’  Greci  e delle 
loro  superstizioni,  e dove  tutto  il  di,  cittadini  e fore- 
stieri, non  facevano  se  non  cercare  che  cosa  vi  fosse 
di  nuovo  ( 4 ).  Ivi  portò  la  verità  dinanzi  all’assemblea 
più  venerata  in  Grecia,  e degli  Areopaghi  alcuni  lo 
beffarono,  altri  dissero;  » T ascolteremo  un’  altra 
volta»  quasi  credessero  aver  occupazioni  più  impor- 
tanti che  Dio  e 1’  uomo , il  peccato  e la  redenzione. 

Malgrado  la  severità  di  quel  tribunale,  la  negligenza 
dei  più,  gli  scherni  degli  epicurei,  molti  convertì. 
La  Diana  d’ Efeso,  simbolo  orientale  delle  potenze 
della  natura  ( 2 ),  veneratissima  per  tutto,  dava  luogo 
a un’  infinità  di  superstizioni  e massime  alla  fabbrica 
di  amuleti  e talismani,  noti  sotto  il  nome  di  lettere 
efesiuche  ( 3 ).  Paolo  ordinò  che  gli  adepti  gli  recassero 
per  primo  segno  di  conversione  tutti  questi  magici 

(0  A».  Ap.  XVH.  li. 

(2)  Ctijus  nume»  unicum > multiformi  specie,  ritu  vari n,  nomina  mullijugo 
Votus  venerati [r  oriti.  Aruiuo  II.  I Romani  potevano  testare  a favor  di  que- 
sta divinila.  Ucpiaso  Irut.  tit.  XXII. 

(3_)  Punisco  in  Ateuandro.  — Ctmtsie  Ai-essmoaiso,  Stremai.  V. 
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titoli  c i libri  di  misteri,  e benché  il  prezzo  ne  salisse 
a cinquantamila  denari,  li  fe  bruciare  (*  ).  Quest’atto, 

e l'aver  divezzalo  dal  comprare,  come  faceasi,  o figu- 
rine od  altri  ninnoli  relativi  a quel  culto,  suscitarono 
fra  gli  artigiani  un  tumulto,  a gran  pena  aquelato. 

Reduce  da  Tiro  a Gerusalemme  , Paolo  fu  messo 
prigione,  e poiché  egli  armò  il  diritto  di  cittadinanza 
romana,  fu  spedito  a Roma,  attaccato  per  la  catena 
ad  un  soldato,  secondo  il  costume.  Ivi  lasciato  in  cor- 
tese arresto,  convoca  i principali  Giudei,  e trovandoli 
sordi,  minaccia  che  i Gentili  riceveranno  la  parola 
di  grazia  da  essi  ricusata. 

Nei  due  anni  che  quivi  Paolo  dimorò  aspettando 
d'essere  giudicato,  crebbe  proseliti  al  vero:  e alle 
Chiese  e agli  amici  suoi  diresse  lettere , assodando 
nella  fede,  o chiarendo  la  dottrina,  o estirpando  gli 
scontenti  e le  superstizioni  che  contaminassero  la  pu- 
rità della  fede.  Ivi  fonda  la  teorica  vera  dei  domimi, 
insegnando  che  Dio  é l’unica  fonte  del  potere;  vieta  il 
divorzio  che  espone  la  vita  delle  donne  a pericolosa 
instabilità;  loda  la  continenza,  purché  non  islrugga. 
Nel  tempo  stesso  ha  cura  di  attestare  ch’egli  non  vive  a 
6pese  d’  alcuno,  ma  guadagna  delle  proprie  mani  ( J). 

Così  quelle  lettere  rivelano  da  un  Iato  la  sublimità 
d’  una  mente  vigorosa  e chiara,  a’  cui  voli  e alla  cui 
profondità  talvolta  la  stessa  lingua  greca  non  era 
bastante  ( 3 );  dall’  altro  la  semplicità  dell’uomo,  che 
raccomandava  a Timoteo  di  portargli  i suoi  libri,  ed 

(0  Jet.  A poti.  XIX.  <9. 

(2)  Era  legge  fra  i dotti  Ebrei  d'apprendere  qualche  mestiere.  Il  Talmud 
(trattalo  Kidouschim,  Pestar!,  Abolii,  Sola.')  dice  : « Chi  non  dà  una  profes- 
« sione  a’suni  figlioli,  li  prepara  a cattiva  vita.  Non  dite:  Io  son  uomo  di 
« grado;  quest’occupazione  non  mi  si  addice.  Rabbi  Joanan  era  pellicciaio. 
« Nahurn  copista,  un  altro  Joanan  Iacea  sandali,  Rabbi  Juda  sapea  far  pane.» 

(3)  Vedi  il  principio  dell’epistola  agli  Efesii. 


Digitized  by  Google 


PRIM0RDI1  DEL  CRISTIANESIMO,  4S7 
il  mantello  lasciato  nella  Troade.  Soprattutto  ammi- 
rando è 1’  ardore  della  carità  sua  , che  gli  fa  dire  : 
« S’ io  parlassi  la  lingua  di  tutti  gli  uomini  e degli 
u angeli,  ma  restassi  scemo  della  carità,  sarei  come  un 
« cimbalo  sonante.  S’io  profetassi,  e tutti  conoscessi 
a i misteri  e la  scienza,  e avessi  fede  bastante  a tra- 
« sportar  le  montagne  , poi  mi  mancasse  la  carità  , 
« nulla  sarei  : se  dessi  ogni  ben  mio  ai  poveri,  espo- 
u nessi  il  mio  corpo  alle  fiamme,  senza  la  carità  nulla 
« mi  varrebbe.  Le  profezie  saranno  abolite , cesse- 
ti ranno  le  lingue,  dileguerà  la  scienza;  la  carità  non 
« perisce.  « ( { ) 

Una  tradizione  che  risale  fino  ai  primi  tempi  della 
Chiesa,  fa  credere  che  Pietro  e Paolo  suggellassero  la 
fede  loro  col  martirio  in  Roma,  il  ventinove  giugno  del 
sessantasetle,  santificando  col  loro  sangue  la  terra,  che 
da  tant’ altro  era  contaminala. 

Diffondevasi  intanto  la  luce , non  avvertita  dagli 
occhi  del  mondo,  ma  guadagnando  più  sempre,  e fa- 
cendosi sentire  per  mezzo  delle  opere  di  carità.  Dove 
erano  lacrime  da  tergere , ignoranti  da  illuminare  , 
miserie  da  alleggerire,  sconforti  da  rianimare,  ivi  era 
un  apostolo,  che  simile  all’  angelo  di  Dio,  rasserenava 
e spariva,  lasciando  i confortati  a benedire  una  reli- 
gione, che  mentre  sembra  tutta  intesa  al  cielo,  tanta 
felicità  diffonde  pur  sulla  terra.  Era  cosa  nuova  que- 
sta cura  sollecita  per  la  classe  infima,  vilipesa  e con- 
culcata dai  dotti  e dai  potenti  ; questi  anziani  che  a 
tutti  predicavano;  questi  diaconi  che  a tutti  recavano 
la  limosina,  anche  a coloro  che  li  lapidavano  ; questi 
pii  che  s’  affrettavano  a raccorre  i bambini  gettati  da 
padri  o viziosi  o infingardi  ; perchè  Cristo  avea  detto: 

(»)  I.  ad  Cerini.  N 
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« Chiunque  ricovera  un  di  questi  in  nome  mio»  ri- 
ri coverà  me  stesso.  » ( 1 ) 

A Corinto,  la  città  delia  legittima  dissolutezza,  ove 
migliaja  di  fanciulle  si  prostituivano  per  culto  di 
Venere,  furono  dirette  lettere  dagli  apostoli , che  la 
mutarono  ad  edificante  perfezione.  « Chi  non  pregia  » 
scriveva  san  Clemente  a quella  Chiesa:  «chi  non  pregia 
« la  vostra  fermezza  nella  fede,  la  moderazione  cristiana 
« della  vostra  pietà?  la  magnificènza  dell’  ospitalità 
a vostra,  la  perfezione  e sodezza  del  vostro  sapere?  fa- 
« cevate  ogni  opera  senza  riguardo  a persone,  comuni- 
« cando  secondo  la  legge  di  Dio,  obbedienti  ai  pastori, 
« rispettosi  ai  vecchi,  insinuando  ai  giovani  l’onestà  e la 
« temperanza,  alle  donne  una  pura  e casta  coscienza, 
« l’ amor  dei  mariti,  la  sommessione,  l’ economia  mo- 
li desta.  Pieni  d’ umiltà,  piuttosto  apparecchiati  a sot- 
« tomettervi  che  a sottomettere , a dare  che  a,  rice- 
« vere,  contenti  di  quel  die  Dio  vi  dà  , serbando  la 
« sua  parola  , era  tra  voi  buona  pace  e desiderio 
« di  operar  il  bene  con  retta  volontà  e santa  confi- 
ti dcnza.  Voi  dì  e notte  intesi  a prò  de’  fratelli;  voi 
« sinceri,  innocenti,  senza  risentimento  per  le  ingiurie, 
« piangevate  sugli  errori  del  prossimo  come  vostri 
v fossero,  n 

Tali  erano  educate  le  pecorelle  dalla  voce  e dal- 
l’ esempio  degli  apostoli  e dei  vescovi,  che  per  soste- 
gno della  fede  erano  sempre  disposti  a soffrire  senza 
lamento:  perocché  Cristo  non  avea  promesso  ricchezze, 
godimenti,  potere,  ma  austerità,  persecuzioni,  obbe- 
dienza. 

Pure  alla  severa  loro  virtù  dava  temperamento 
un’  amorevole  benignità.  Giovanni , il  discepolo  pre- 

l 

(0  S.MlTTlQ  XVIII.  1. 
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diletto,  1’  evangelista  dell’amore,  l’esule  di  Patmo,  tro- 
vato un  giovane  d’ottime  disposizioni,  lo  raccomandò 
al  vescovo;  ma  questi  gli  concesse  improvida  libertà, 
per  modo  che  messosi  con  cattivi  compagni , fu  con- 
dotto fino  ad  assaltar  alle  strade.  Giovanni  tornato, 
chiese  conto  al  vescovo  del  deposito  prezioso,  e udito 
ch’egli  era  morto,  cioè  perduto  dell’anima,  ne  ge- 
mette con  tutta  l’ amarezza  del  cuore,  poi  usci  al 
bosco  infestato  dall’infelice.  Come  questi  il  conobbe, 
si  volse  in  fuga  e Giovanni  dietro,  pregandolo  a non 
sottrarsi  al  vecchio  ed  inerme  suo  padre,  nè  si  diede 
riposo  finché  noi  raggiunse  e lo  ricuperò  alla  virtù. 

Egli  stesso  una  volta  stava  trastullandosi  con  una 
pernice,  e veduto  un  cacciatore  meravigliarsi  che  sì 
venerabile  uomo  si  perdesse  in  uno  spasso  infantile, 
gli  chiese:  u Colest’ arco  che  tieni  in  mano,  perchè 
u noi  tendi  di  continuo  ? — Perchè  si  spezzerebbe  » 
quegli  rispose.  E il  santo  : « Così  io  do  qualchfe  sol- 
“ bevo  al  mio  spirito  perchè  più  valga  a nuove  fa- 
« tiche.  » (*) 

Egli  già  vecchio  sicché  non  poteva  nè  predicare 
nè  reggersi,  facevasi  recare  alla  chiesa,  nè  ripeteva 
se  non:  « Figlioli  miei,  amatevi  a vicenda.  » E chie- 
dendogli i suoi  uditori  perchè  altro  non  sapesse  dire, 
rispose:  « Perchè  è il  comandamento  di  Dio;  e l’adem- 
« pir  questo,  basta.  » 

I Cristiani  vestivano  per  lo  più  di  bianco  schietto, 
e di  stoffe  ordinarie , senza  strascico  nè  fronzoli  , 
perchè  1’  abito  non  valesse  più  che  l’ uomo.  Nei  cibi 
prendeano  misura  dal  bisogno,  non  dalle  sensualità  ; 
più  volentieri  pesce  che  carne  , alimenti  crudi  che 
conditi  ; un  solo  pasto  facevano  al  cader  del  Sole , 

CO  Evinto  Uut  V.  <* 
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o al  più  la  mattina  rompevano  il  digiuno  con  poco 
pan  secco.  Il  vino,  proibito  ai  giovani,  era  concesso 
a misura  ai  vecchi:  non  ricchi  arredi  o vasellami,  nè 
profumi  o stromenti  musicali.  Fra  il  mangiare  canta- 
vano pie  canzoni,  e sbandito  il  riso  fragoroso,  regnava 
una  modesta  gravità.  Sopra  cena  lodavano  Dio,  poi 
riliravansi  su  duro  letto , accorciando  il  sonno  per  al- 
lungare la  vita,  e per  sorgere  buon’ora  a salmeggiare 
il  loro  Dio.  Dio  per  essi  non  aveva  figura  , nè  altro 
nome  che  quello  di  uno,  buono  , spirito,  padre  , crea- 
tore. Per  rendergli  omaggio  non  doveano  volgersi  al 
Campidoglio  o al  monte  di  Sion  , ma  in  qualunque 
luogo  e tempo  il  trovavano,  perchè  era  nella  coscienza 
loro , e gli  rendevano  omaggio  con  ciascuna  opera, 
col  continuo  pensiero.  Destinavano  però  alcune  ore 
specialmente  alla  preghiera,  orando  in  piede  stanti, 
col  volto  ad  oriente  , il  capo  e le  inani  sollevate  al 
cielo,  e rispondendo  all’  orazione  finale , sollevavano 
un  piede,  in  atto  di  viaggiatori  disposti  ad  abbando- 
nare quando  che  fosse  la  terra. 

Da  principio  dovettero  adoperare  tutte  1’  arti  per 
nascondersi  ; convegni  segreti , segni  di  convenzione, 
scatole  in  cui  portare  il  viatico  agl’  infermi , ai  pri- 
gionieri , a chi  dalle  case  non  poteva  uscire,  lettere  e 
tessere  di  riconoscimento.  Tenevano  la  virginità  come 
lo  stalo  più  perfetto,  e il  matrimonio  come  intenzione 
del  creatore.  « Nelle  malattie  e nella  tarda  età  » dice- 
vano i vecchi  « non  v’  ha  cure  pari  a quelle  che  si 
« ricevono  dalla  moglie  e dai  figli  proprii.  Amate  Ta- 
ci nima,  non  riguardando  i corpi  se  non  come  una 
« statua  la  cui  bellezza  fa  pensar  allo  scultore.  » 

Resa  tutta  la  specie  umana  alla  sua  natura,  anche 
la  donna  era  uscita  dall’  oltraggiosa  nullità  antica,  ed 
agguagliata  all’uomo  per  natura,  quantunque  ad  esso 
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sottoposta  per  differenza  d’ occupazione  e di  destina- 
zione. Maria  , 1’  eletta  del  Signore  , santificava  quel 
sesso;  sole  donne  erano  apparse  ai  piedi  della  croce; 
Cristo  avea  conversato  con  esse  e perdonatone  i Falli: 
alcune  donne  seguitavano  gli  apostoli  per  servirli  , 
come  Maddalena  e le  Marie  aveano  fatto  con  Cristo: 
nelle  epistole  sono  movente  menzionate  e salutate;  alle 
assemblee  intervengono,  partecipando  dell’istruzione, 
del  sagrifizio,  del  ministero.  Poi  ben  presto  s’istitui- 
rono lè  diaconesse  , che  doveano  essere  vedove  non 
minori  di  sessant’  anni , aver  notlrito  i proprii  bam- 
boli , esercitalo  1’  ospitalità,  lavato  i piedi  ai  viaggia- 
tori, consolato  gli  aiTlitti,  sempre  caste,  sobrie,  fedeli. 
Altre  donne  erano  sollecite  a visitare  i carcerati,  por- 
tare messaggi  o il  viatico  in  segreto,  distribuire  agli 
infermi  il  dono  di  quella  pietà,  che  è speciale  distin- 
tivo del  loro  sesso  ; ministrare  ai  martiri , baciar  le 
loro  ferite,  porgere  ad  essi  una  stilla  di  aqua  mentre 
soffrivano,  dopo  estinti  raccoglierne  il  sangue  e le 
ossa.  Poi  intrepide  comparivano  ai  tribunali  sfidando 
1’  orgoglio  dei  giudici  e la  sevizie  ingegnosa  dei  ti- 
ranni, confidando  la  loro  illibatezza  a quel  Dio , che 
a prò  di  esse  moltiplicava  i miracoli.  Nel  martirio 
smentivano  l’ insultante  vezzeggiativo  di  debole,  che 
noi  diamo  al  loro  sesso,  e fatte  pari  agli  uomini  nei 
supplizii,  diventavano  pari  nei  diritti,  e col  proprio 
sangue  preparavano  alla  donna  l’eguaglianza  de’tempi 
civili.  . 

Tertulliano  scrisse  due  libri  sulla  bellezza  e sugli 
ornamenti  femminili,  mostrando  come  disconvengano 
i soverchii  a donna  cristiana;  e come  male  potreb- 
bero adattarsi  alle  catene  ed  alla  scure  le  mani  e i 
colli  ornati  di  braccialetti  e di  monili.  Nel  suo  trat- 
tato ad  uxorenu,  la  moglie  appare  in  ben  altro  aspetto 

Race.  Voi.  V. 


Digitized  by  Google 


462  EPOCA  VI.  4-525. 

che  nella  società  pagana;  divide  col  marito  le  occu- 
pazioni , le  credenze,  la  fede,  anche  le  sostanze,  con 
cui  soccorrere  i fratelli  bisognosi.  La  donna  conver- 
tita è seme  che  germoglia  presso  il  focolare  domestico, 
e se  non  può  al  consorte , ai  servi  ed  ai  figliolini 
ispira  nuove  idee,  nuove  ammirazioni,  nuovi  desideyii» 

Più  tardi  doveano,  sedendo  sui  troni,  convertir 
intere  nazioni,  od  usare  le  ricchezze  loro  a fondare 
ospedali,  e meritar  l’amicizia  e gli  elogi  dei  santi, 
come  di  Girolamo  Marcella  ed  Asella  e la  loro  madre 
Albina,  Principia  figliola  della  prima,  Paola  amica  di 
essa,  Paolina,  Ruslochio,  Lea  , Fabiola  che  vendette 
ogni  aver  suo  per  fondare  il  primo  ospedale  che  Roma 
opponesse  ai  monumenti  di  strage  e di  prostituzione. 

All’immensa  corruttela  di  questa  città,  siccome  il 
loto  delle  favole  indiane  galleggiante  sul  diluvio  con 
in  grembo  i germi  dell’  avvenire  , sovrastava  una 
Chiesa,  simile  a quelle  che  vedemmo  in  Asia  e in  Pa- 
lestina, predicando  il  Dio  uno,  buono,  morto  in  croce, 
la  virtù  della  rassegnazione  e del  perdono.  Nella  Ro- 
ma incestuosa  e micidiale,  anime  che  il  mondo  non 
era  degno  di  possedere,  viveano  di  lutt’altra  vita  nello 
caverne  perseguitale,  finché  arrivasse  l’ora  di  fecon- 
dar del  loro  sangue  la  pianta  della  rigenerazione. 
Nel  Lazio  , attorno  alle  città  d’  Ostia,  di  Yelletri , di 
Tiburi , di  Preneste,  di  Palestrina,  e nelle  valli  che 
con  cento  flessuosità  sboccano  nellu  pianura  del  Lazio, 
accanto  alle  tane  ove  i padroni  chiudevano  la  sera 
cenlinaja  di  schiavi  alla  bestemmia  ed  agli  indistinti 
concubiti,  trovi  quelle  ove  nel  pianto  si  rigenerava 
l’umanità,  scavate  nel  tufo  onde  si  fabbricavano  le 
voluttuose  ville.  La  catacomba  di  Calisto  serpeggiava 
per  quasi  selle  miglia.  Colà  seppellivano  i morti  in 
nicchie  che  poi  muravano , chiudendovi  insieme  gli 
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stromenli  del  supplizio , un’  ampolla  del  sangue  f le 
insegne  della  dignità,  o corone  per  le  vergini  e ta- 
lora il  nome  dell’  estinto.  E chiamavano  questi  asili 
della  morte  cimiteri,  cioè  dormi torii,  espressione  d’una 
coscienza  pura,  consolata  nella  certezza  di  svegliarsi 
ad  altra  vita. 

Quivi  entro,  la  vigilia  delle  solennità  1 levili  si 
davano  lo  scambio  per  Cantar  tutta  notte  inni  al  loro 
Signore,  e quella  ntelodia  era  di  guida  ai  fedeli,  che 
nascostamente  sbucati  dalla  città  e dall’ergastolo  degli 
atroci  padroni , venivano  a trovarvi  gli  anziani  mutili 
nel  martirio,  i vescovi  rapiti  miracolosamente  al  rogo, 
i filosofi  mutati  in  apostoli,  che  aveano  trovato  final- 
mente il  nodo  delle  agitate  quistioni,  e che  s’accinge- 
vano a recar  il  vero  alle  genti  sedute  nell’ombra  della 
morte,  e a confermarlo  colla  propria  vita. 

llaria,  Flavia,  Severina,  Filmina,  Giusta,  Ciriaca,  tre 
Priscille,  molte  Lucine,  ed  altre  ricche  vedove  trasfor- 
mate in  diaconesse,  passavano  i giorni  pregando  sulle 
tombe  dei  martiri , ornate  colla  cura  e col  segreto 
onde  altre  preparavano  i gabinetti  delle  lascive;  madri 
e vergini  sante,  espiavano  il  misfatto  di  quelle  che  si 
prostituivano  per  le  dee,  pregando  assidue  e soccor- 
rendo i poveri  ed  i soffrenti.  Quando  Vesta  più  non 
trovava  chi  volesse  votarle  la  virginità,  molte  fanciulle 
a gara  s’offrivano  alla  custodia  delle  sacre  ossa. 

Il  vescovo  e l’anziano  de’ sacerdoti  presiedeva  al- 
l’ assemblea , e mentre  1’  egoismo  rodeva  a morte  l’an- 
tica società,  qual  sovrabbondanza  di  vigore  in  quella 
nuova  dove  l’amore  nasceva  dall' inesausto  fonte  della 
fede!  La  vita  per  loro  era  un  combattimento;  la  morte 
un  premio  che  doveano  meritare.  Nelle  devote  ca- 
pelle  scomparivano  le  inumane  distinzioni  del  secolo: 
il  ricco  sedea  presso  al  povero  che  sostentava  coll’aver 
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suo:  le  vergini  del  volgo,  coperte  di  bianco  lino,  con 
al  collo  gli  amuleti  dell’  agnello  di  Dio  che  toglie  i 
peccati,  alternavano  preci  colle  matrone  e colle  ve- 
dove de’  senatori  e de’  proconsoli,  che  aveano  data 
ogni  ricchezza  all’  assemblea  de’  fedeli,  e spargevano 
i ristori  della  carità.  Qui  tutto  1’  ornamento  erano 
1’  avello  d’ un  martire,  pochi  fiori  ( * ),  alcuni  vasi  di 
legno,  qualche  cero  o lampada,  al  cui  lume  leggere  il 
vangelo.  Il  vescovo,  il  diacono,  il  prete,  cioè  il  presi- 
dente, il  servo,  il  vecchio,  non  erano  distinti  che  per 
maggiore  virtù,  per  carità  e dottrina  maggiore  nel  sof- 
frire e consolare,  rimetter  pace,  compatire  , dividere 
la  parola.  . ij  * 

■Uniti  nella  religione  stessa  , nella  stessa  morale  , 
nella  stessa  speranza,  la  loro  congiura  consisteva  nel 
pregar  Dio  in  comune  e leggere  le  sacre  carte.  Chi 
poteva,  recava  qualche  danaro  ogni  mese,  per  nodrire 
e sotterrar  i poveri,  sostentare  gli  orfani,  i naufraghi, 
gli  esuli,  i condannati.  Come  fratelli  erano  disposti  a 
morire  gli  uni  per  gli  altri  : tutto  aveano  in  comune, 
eccetto  le  donne;  il  loro  mangiar  insieme  chiamavasi 
far  carità  (agape).  Seduti  alla  tavola  della  sinaxi,  gira- 
vano i calici  del  sacrosanto  sangue;  poi  i cibi,  ricevuti 
a gloria  di  colui  che  li  dà,  rallegravano  la  sacra  ac- 
colta, nella  fratellanza  dell’  affetto  e nella  gioja  del 
perdono  e del  sagrifizio. 

(()  Tertulliano  però  riprova  Vujo  dei  fiori  sulle  tomlie. 
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CAPITOLO  OTTAVO. 

Galba  — Olone  — Vitellio. 

Se  la  morte  di  Nerone  consolava  il  popolo  e il  se- 
llato, dovette  costernarli  il  pensare  in  che  modo  Galba 
era  stato  eletto;  che  dunque  poteva  farsi  l'imperatore 
fuori  di  Roma,  arcano  dell’  impero  ( * ) ; che  dunque 
la  potestà  suprema  stava  nell’esercito,  e che  il  despo- 
tismo,  aristocratico  fino  allora  per  l’elezione  del  se- 
nato, diventava  democratico  per  l’elezione  de’guerrieri. 

Servio  Sulpicio  Galba,  nato  u Terracina  d’illustre 
famiglia  romana,  ricco  egli  stesso,  e preconizzato  all’im- 
pero da  mille  augurii , nella  pretura  sua  ben  meritò 
del  popolo  col  trovare  il  nuovo  spettacolo  d’ elefanti 
che  ballavano  sulla  corda.  Messo  a comandare  le  truppe 
in  Germania,  ne  riprìstino  la  disciplina.-  fu  caro  a 
Claudio,  poi  sotto  Nerone  fe  l’addormentato  per  non 
eccitare  sospetti  ; e aspettando  ogni  tratto  la  proscri- 
zione, non  usciva  mai  senza  danaro  in  buon  dato  pel 
caso  di  subita  fuga.  Pure  Nerone  il  deputò  a gover- 
nare la  Spagna  Tarragonese,  ove  mostrato  alla  prima 
eccessivo  rigore,  presto  impoltronì  per  naturale  infin- 
gardagine  o paura. 

Reprimendo  i concnssori  , s’  aquistò  1’  amore  della 
provincia  che  lo  sostenne  quando  insorse  contro  Ne- 
rone , per  restituire,  diceva , il  massimo  dei  beni , la 
libertà  , rapita  da  un  mostro.  Ma  quando  Vindice  si 
fu  ucciso,  e Virginio  dichiarò  nè  voler  esser  impera- 
tore, nè  soffrir  che  altri  lo  fosse  senza  consenso  del 

- . i . • * , 

i 

(I)  Evulgato  imperii  alcuno , principati  alibi  quatti  Roma  fieri.  Tacito 
Storie  1."  4. 
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senato,  vedendo  le  sue  truppe  vacillar  nella  fede,  si 
ritrasse  a Clunia  di  Spagna  deliberalo  d’uccidersi. 

In  questo  apprende  che  Nerone  è morto , e su- 
bito ravvivate  le  speranze,  assume  il  titolo  d’impera- 
tore , e colla  turba  di  que’  tanti  che  s’inchinano  al 
Sole  nascente,  avviasi  a Roma,  male  auspicando  il 
regno  col  punire  le  città  e le  persone  che  avevano  ricu- 
sato soccorrerlo  nella  sollevazione.  Fra  gli  emuli  ch’ei 
poteva  temere,  Vespasiano  allora  a campo  in  Giudea, 
gli  prestò  obbedienza  ; Virginio  Rufo  ricusò  il  pro- 
postogli impero  ; solo  Nimlidio  Sabino  , comandante 
a’  pretoriani  , gratificatili  colle  prodigalità  , ebbe  gli 
omaggi  del  senato  , fece  a questo  gran  rimproveri 
d’  avere  spacciato  lettere  a Galba  senza  il  suo  sug- 
gello, e benché  non  ne  avesse  il  nome,  esercitava  la 
suprema  podestà  , facendo  intendere  che  , caduto  il 
tiranno,  sussisteva  la  tirannia.  Intanto  che  senatori  e 
patrizii  afiollavansi  alla  sua  porta  congratulando  che 
avesse  deposto  Tigellino  e salva  la  patria , egli  conci- 
liavasi  il  popolo  coll’abbandonar  a spettacolo  e a stra- 
zio gli  amici  di  Nerone  ; poi  tanto  trascorse,  che  Mau- 
risco,  senatore  venerato,  ebbe  a dire  alla  curia  i « Temo 
che  costui  non  faccia  ribramare  il  governo  di  Nerone. « 
Avendo  però  voluto  subornare  1 soldati  a gridarlo  im- 
peradore,  NimGdio  fu  da  essi  trucidato. 

L'uccisione  sbrigata  dei  complici  o dei  fautori  suoi, 
diede  a conoscere  ai  Romani  che  il  mite  Galba  cam- 
minerebbe egli  pure  per  le  vie  del  sangue.  Giunto  a 
Ponte  Milvio,  gli  si  presenta  un  corpo  di  marinai,  ohe 
Nerone  aveva  ordinati  in  legione,  e chiedono  che  li 
confermi  ; e perchè  al  suo  niego  s’ammutinano,  Galba 
li  fa  assalire  dalla  cavalleria  , settemila  cadono  uccisi 
tra  in  battaglia  e per  castigo,  i restanti  chiusi  in  pri- 
gione finché  Galba  visse.  Altri  supplizii  molti  tennero 
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dietro,  ordinati  con  fredda  spensieratezza:  supplicato 
a risparmiare  ad  un  cavaliere  l’infamia  del  supplizio, 
comanda  che  il  palco  sia  dipinto  e ornato  di  fiori. 

Kppure  egli  godeva  fama  di  dolcezza  ; ma  questa 
scambiavasi  coll  intingardagine , che  se  in  uotn  pri- 
vato era  comportabile,  riuscì  dannosissima  allorché , 
giunto  all’impero,  lasciossi  in  balia  di  Cornelio  baco, 
Marciano  Icelo  e Tito  A innio,  che  il  popolo  chiamava 
suoi  pedagoghi  perchè  alloggiavano  seco  in  palazzo, 
nè  mai  se  gii  partivano  d’  allato.  Yinnio , infamalo 
d’ogni  peggior  cattività,  era  tanto  abbietto,  che  alla 
tavola  di  Claudio  involò  una  coppa  d’  oro , del  che 
l’imperatore  noi  punì  altrimenti  che  col  dargli  il  do- 
mani a bere  in  una  di  majolica:  così  lo  rispettava  per 
gratitudine  d’  averlo  cogli  scaltrimenti  e coll’  ardire 
giovato  nell’oltenere  il  dominio.  Cornelio  Laco  capi- 
tano de’ pretoriani,  non  aveva  coraggio  e attività  che 
nella  propria  opinione.  Di  Icelo  liberto,  sollevato  da 
Nerone  a cavaliere,  tale  era  la  rapacità,  che  in  sette 
mesi  di  favore  ammassò  più  ricchezze  che  ne’  quattor- 
dici anni  di  Nerone  i più  avidi  liberti  di  questo.  Non 
era  brutto  ardimento  che  costoro  non  si  permettes- 
sero; ne’giudizii  e negli  impieghi  non  guardavano  a 
inerito,  a dritto  o a torto,  ma  a chi  più  ne  desse;  onde 
si  rinnovavano  le  miserie  e gli  orrori  del  tempo  di  Ne- 
rone: e l’odio  dei  costoro  delitti  accumulandosi  sopra 
Galba  col  disprezzo  dell’inerzia,  faceva  il  dominio  in- 
tollerabile al  popolo. 

Questo  esultò  quando  vide  messi  a morte  gli  stro- 
menti  di  Nerone,  fra  cui  Narciso,  e 1’  avvelenatrice 
Locusta  ; e qualora  Galba  uscisse  in  pubblico,  gli  chie- 
deva a gran  voci  la  morte  di  Tigellino.  Nè  egli  avrebhe 
tardato  a gettar  anche  quella  testa  al  desiderio  popo* 
lare,  se  Vinnio,  ingordo  dell'immensa  somma  proines- 
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sagli  da  Tigellino,  non  avesse  indotto  l’imperatore  ad  68 
esporre  ai  Romani  che  era  crudeltà  sollecitare  il  sup- 
plizio di  uomo  che  andava  di  consunzione.  Per  colo- 
rire il  bel  trovato,  Tigellino  sagrificò  agli  dei  per  gua- 
rigione, ma  la  sera  stessa  passò  in  bagordi  con  Vin- 
nio , del  che  istruito  il  popolo,  ne  volle  maggior  male 
a Galba.  - . 

11  (piale , mentre  a’  suoi  largheggiava  cosi  sfacciata 
corruzione,  trascendeva  cogli  altri  di  rigore,  e colla 
spilorcia  grettezza  rendevasi  ridicolo  e odioso  ad  un 
popolo  costumalo  a pazzi  scialaqui.  Ad  un  suonatore 
che  il  ricreò  tutta  una  cena,  regalò  una  moneta,  avver- 
tendolo che  questa  era  di  sua  borsa , non  dell’erario. 

Se  vedeva  imbandigione  più  splendida  del  solito,  so- 
spirava e mostravasi  scontento.  Anzi  alle  stesse  libe- 
ralità del  suo  antecessore  volle  rimediare,  ordinando 
che  chiunque  n’aveva  ricevuto  doni,  x'eslituisse  i nove 
decimi , creando  per  questo  un  tribunale  che  turbò 
i possedimenti,  e più  scontentò  che  non  arricchisse 
l’erario.  Per  la  stessa  lesineria  negò  ai  pretoriani  il 
donativo  promesso,  rispondendo  : « Ho  scelto  i soldati, 
non  li  voglio  comperare;  » voce  degna  d’un  prisco  Ro- 
mano, s’egli  l’avesse  coi  fatti  sostenuta.  V edendosi  dal 
popolo  disprezzato,  inviso  ai  soldati  anche  per  la  ri- 
gida disciplina,  e udita  la  rivolta  d’alcune  legioni  di 
Germania , stabilì  adottar  un  successore.  Saviamente 
fermò  la  scelta  sopra  Pisone  Liciniano,  giovane  repu- 
tato per  modestia  e severità  ; e l’esortò  a portare  la 
superba  fortuna,  come  sin  là  avea  l’umile  sostenuta; 
accorciatojo  al  ben  regnare  essere  l’osservar  quali  cose 
si  approverebbero,  quali  si  condannerebbero  in  altri 
principi  : ricordasse  dover  governar  gente  che  nè  la 
libertà  sapeva  tollerare,  nè  la  servitù. 

I soldati  e i padri  approvarono  la  scelta,  ma  se  ne 
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69  chiamò  offeso  Otone , che  come  caldo  sostenitore  di 
Galba,  sperava  quel  premio  dalla  riconoscenza  di  esso; 
e che  ora  nulla  avendo  a sperar  nella  quiete  , lutto 
nella  turbolenza,  macchinò  novità.  I debiti , le  insi’ 
nuazioni  dei  liberti , i responsi  degli  indovini  , gli 
aspetti  dei  pianeti,  la  scadente  autorità  di  Galba  , la 
non  ancora  assodata  di  Pisone  ispiravano  tanta  bai’ 
danza,  che  pochi  fantaccini  intrapresex’o  di  mutar  l’im- 
pero,  e riuscirono. 

Otone  fu  gridalo  imperatore  da  non  più  che  ven- 
titré guardie  pretoriane  guadagnate  a danaro;  talché 
egli,  spaventato  dalla  pochezza  loro,  voleva  fuggire  ; 
se  non  che  bentosto  altri  ed  altri  si  aggiunsero,  gl’in- 
differenti non  si  opposero,  i contrarii  stettero  a guar- 
dare. Pisone  usci , mostrando  di  che  turpe  esempio 
sarebbe  il  tollerare  che  non  trenta  disertori  dessero  il 
padrone  al  mondo,  sicché  il  popolo  empi  il  palazzo 
gridando  morte  ad  Otone,  come  era  solilo  nei  teatri, 
e non  già  per  amore  o per  idea  del  meglio,  ma  per 
la  consuetudine  d’adular  i principi  con  licenziose  grida 
e con  vano  favore,  pronto  a gridar  il  contrario  un’ora 
dopo. 

Ma  Otone  fra  il  tumulto  insano  esce  con  man  tese, 
e picchiar  petto,  e gittare  baci,  e ogni  umiltà  per  do- 
minare ; se  gli  fa  turba  intorno  di  curiosi  o di  fau- 
tori; e prima  i pretoriani,  poi  la  legione  de’ marinai, 
memore  dell’insullo,  gli  prestano  giuramento;  Galba 
esce  dal  palazzo  armato  in  sedia,  mancandogli  per  l’età 
le  forze,  é forbottato  senza  consiglio  fra  un  popolo 
non  tumultuante,  non  quieto , ma  nel  sospettoso  su- 
surro  di  un  gran  timore,  di  un  grande  sdegno,  finché 

46  da  tutti  abbandonato  è ucciso.  Agli  assassini  presentò  Morie  a; 
tranquillamente  il  petto,  dicendo  ferissero  se  cosi  im-  1 * 
portava  al  bene  della  repubblica,  Era  nei  settantatrè 


Digitized  by  Google 


Marco 

Flavio 

Ototir 


170  EPOCA.  VI.  '1-323. 

anni, eri  aveva  regnato  nove  mesi  e mezzo;  uomo  piut-  e» 
tosto  scevro  di  vizii  che  dotato  di  virtù  , dell’  altrui 
danaro  non  ingordo , del  suo  parco , del  pubblico 
avaro;  vivendo  tranquillo  e moderato  sotto  cinque  im- 
peratori, parve  degno  dell’impero  (incile  noi  consegui. 
Troppo  indulgente  padrone  ed  amico  , s’  imbattè  in 
ministri  corrotti,  che  il  fecero  parere  degno  della  tra- 
gica (ine,  ornai  fatata  agli  imperatori  romani. 

Senato , popolo , cavalieri , come  fossero  tuli’  altra 
gente,  corsero  a chi  prima  al  campo,  bestemmiando 
Galba,  baciando  la  inano  ad  Otone  , ammassandogli 
titoli  e applausi,  più  vivi  quanto  meno  sinceri.  Otone 
gli  accoglieva  cortese,  e procurava  frennre  i soldati , 
ingordi  di  metter  la  mano  nel  sangue  e nell’avere  dei 
cittadini,  ma  aveva  autorità  di  comandar  il  delitto  non 
d’impedirlo,  e dovette  a lor  capriccio  deporre  ed  al- 
zare molti  magistrati. 

Vinnio  fu  pure  trucidato  : cosi  Laeo,  Icelo  e Pisone, 
e seco  molti  altri  innocenti  e rei,  come  avviene  nelle 
sommosse.  Quel  giorno  di  strage  fu  terminalo  con  feste 
e falò:  al  domani  il  pretore,  convocati  i padri,  fece 
decretare  la  podestà  tribunicia  ad  Otone,  che  attra- 
verso le  insanguinate  vie  di  Roma , sali  al  Campido- 
glio, ove  ottenne  il  titolo  di  Cesare  Augusto,  perdonò 
le  ingiurie  o forse  differì  la  vendetta,  che  dalla  bre- 
vità del  regno  gli  fu  impedita. 

Solevano  i pretoriani  sborsare  una  tassa  al  capitano 
per  redimersi  dai  consueti  servigi  ; e chi  con  ogni 
sorta  di  ladronecci  e di  servili  ministeri  era  riuscito 
a pagarla  sopraccaricando  i camerata , passava  infin- 
gardo il  tempo  del  militare  ; finito  il  quale,  trovavansi 
poveri  e vili,  onde  faziosi  e insolenti  non  potevano 
desiderare  che  la  guerra  civile.  Otone  abolì  quella 
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69  tassa  immorale,  offrendosi  di  rifar  del  suo  agli  uffi- 
ciali, perchè  non  ne  scapitassero. 

Ma  gli  eserciti  che  davano  l’impero,  potevano  anche 
ricusarlo.  Nella  Bassa  Germania,  Vitellio,  infervorate 
di  sè  le  truppe,  concepì,  se  non  fiducia,  desiderio  di 
regnare  , e tratto  dalla  sua  Alieno  Cecina , che  nel- 
l’Alta Germania  aveva  sollevato  l’esercito  contro  Galba, 
guj.  per  furore  soldatesco  si  fe  gridare  imperatore,  e re- 
cossi in  mano  l’autorità,  premiando  e punendo.  Avuti 
per  sè  i governatori  della  Gallia  Belgica  e della  Lio- 
nese , e così  i campi  della  Rezia  e dell’  Inghilterra , 
spedì  in  Italia  cogli  eserciti  Fabio  Valente  pel  Ceni- 
sio,  Cecina  pel  Gran  San  Bernardo.  Il  terrore  fece 
aprire  ai  primi  le  città  della  Gallia,  attraversando  la 
quale  udirono  morto  Galba  ed  eletto  Otone,  nò  per 
questo  frenarono  l’ ingordigia  di  sangue  e di  ruba. 
Cecina  per  gli  Elvezii,  ormai  divezzi  dell’antica  bra- 
vura, passò  in  Italia  ove  s’erano  per  Vitellio  chiarite 
Milano,  Novara,  Ivrea,  Vercelli. 

Roma , disputata  fra  due  uomini  egualmente  spre- 
gevoli per  ignavia  e dissolutezze,  nuli’  altro  sapea  di 
certo,  se  non  che  riuscirebbe  peggiore  qual  dei  due 
vincesse,  e ripensava  le  guerre  civili,  la  città  presa, 
V Italia  devastata , le  aquile  contro  le  aquile  combat- 
tenti a Parsalo,  a Perugia,  a Modena,  a Filippi.  Otone, 
per  gratuire  il  popolo,  si  strappa  dalle  voluttà  e dal- 
l’ozio; perdona  ad  alcuni:  ordina  a Tigellino  di  mo- 
rire; tenta  smovere  Vitellio  dall’  impresa  con  larghe 
promesse,  fin  coll’ esibirgli  d’  associarselo  all’impero; 
simili  patti  propone  Vitellio,  poi  l’uno  all’altro  avven- 
tano ingiurie  enormi  e meritate,  l’ uno  all’  altro  spedi- 
scono assassìni. 

Otone  avea  dalla  sua  la  più  parte  delle  provincie, 
che  accarezzava;  in  Roma  era  assiduo  agli  affari , blan- 
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diva  il  popolo  con  lusinghiere  elocuzioni  , il  senato 
colle  dignità,  colle  largizioni  i pretoriani.  Questi  una 
sera,  insospettiti  d'alcuna  trama  contro  Olone,  s’armano, 
corrono  a furia  la  città,  assalgono  il  palazzo  ove  l’im- 
peratore convitava  i primati  e i senatori  , e appena 
ristanno  allorché  il  vedono  vivo.  11  terrore  fu  grande, 
e sebbene  col  danaro  si  cjuielassero  i rivoltosi,  la  città 
ne  rimase  col  batticuore,  tanto  più  che,  sovrastando 
un  altro  imperatore , ogni  parzialità  mostrata  oggi 
all’uno,  poteva  domani  divenir  pretesto  alle  vendette 
dell’altro.  Perciò  i senatori,  sebbene  favorevoli  adOto- 
ne,  nulla  osavano  decretare  contro  Vitellio;  crescevano 
sgomento  i prodigi,  fantasmi  apparsi,  statue  rivoltesi, 
mostri  nati;  un  bue  parlò  in  Etruria;  il  Tevere  tra- 
boccò spingendo  le  onde  più  innanzi  che  mai , e via 
portando  i viveri,  sicché  ne  seguitò  carestia.  A Roma 
nessun  ordine  restava  scevro  da  timore  e da  pericolo: 
i principali  senatori , fiaccati  dall’  età  o dalla  lunga 
pace  ; la  nobiltà  neghittosa  e dimentica  della  guerra; 
i cavalieri  ignari  della  milizia,  tutti  più  paurosi  quanto 
più  il  timore  dissimulavano.  V’avea  chi  per  pazza  am- 
bizione comprava  belle  armi  , insigni  cavalli  e lusso 
di  banchetti  e di  voluttà , quasi  fossero  stromenli  di 
guerra:  e mentre  ogni  assennalo  tremava  della  pace 
e della  cosa  pubblica , i leggeri  se  la  passavano  im- 
providi  del  futuro,  e gonfi  di  baldanza. 

Olone,  per  togliersi  a quell’  intradue,  mosse  all’ in- 
contra del  pericolo  ; e colla  più  parte  de’  magistrali  e 
de’  consolari,  e colle  coorti  pretoriane,  si  conduce  in 
Provenza.  Quivi  egli  provò  amica  la  fortuna,  quanto 
la  provò  acerba  il  paese,  inandato  a fuoco  e sangue; 
una  madre  torturata  perchè  rivelasse  i tesori  che  cre- 
deano  avesse  riposti  dove  invece  avea  rimpiattato  il 
figlio  , spirò  fra’  tormenti  senz’  altro  dire  se  non  « È 
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® nascosto  qua  » accennando  il  ventre.  Ma  i paesi  fra 
le  Alpi  e il  Po  si  sottomisero  a Viteliio,  non  per  bene- 
volenza od  ira,  ma  perchè  indifferenti  a cui  dovessero 
obbedire.  Lunga  si  agitò  la  guerra  in  queste  parti,  e 
feroce  come  sogliono  le  civili,  sostenute  da  stranieri 
apri,  ausiliari  : finalmente  si  ingaggiò  battaglia  a Bedriaco,  b»u.« 
dove  1"  esercito  di  Otone  andò  squarciato.  A questo , 
che  attendeva  l’esito  in  Brescello,  ne  recò  notizia  un 
soldato  , il  quale  vedendosi  non  creduto , quasi  fosse 
fuggito  per  viltà,  si  trafisse  colla  propria  spada.  L’im- 
peratore a queU’alto  esclamò:  « Non  sia  mai  vero  che 
« gente  sì  prode  e affezionata  resti  per  mia  cagione 
« esposta  a nuovi  pericoli.  » E preso  da  violento  desi- 
derio di  morire,  per  quanto  i soldati  lo  confortassero, 
mostrando  che  non  era  a disperare,  che  tutti  volevano 
dar  la  vita  per  esso  ; sebbene  per  dargliene  prova  al- 
cuno anche  si  uccidesse  al  suo  cospetto  ; altri  gli  dices- 
sero consistere  la  grandezza  d’  animo  nel  soffrire  le 
calamità,  non  nel  sottrarvisi  colla  morte;  egli  li  sup- 
plicava a lasciarlo  sagriGcare  la  sua  per  salvare  la  vita 
di  tanti.  « Non  trattasi  » diceva  « di  combattere  Pirro 
« o i Galli,  ma  concittadini  , nè  la  vittoria  può  venire 
« senza  molto  sangue  fraterno.  Viteliio  prese  le  armi  : 

«io  dovetti  difendermi;  ma  la  posterità  sappia  che 
«ima  sola  volta  esposi  per  me  Romani  contro  Ro- 
« mani.  Viteliio  troverà  vivi  il  fratello,  i figli,  la  donna 
« sua.  Se  altri  1’  impero  tenne  più  a lungo  , nessuno 
«l’abbandonò  più  generosamente.  Di  veruno  io  mi 
« lagno  : che  il  querelarsi  degli  uomini  o degli  dèi  al 
« venir  della  morte  è un  mostrarsi  cupidi  della  vita.  » 

Chi  così  parlava  era  stato  mezzano  e parte  alle  tur- 
pitudini di  Nerone,  che  gli  confidò  Poppea  sinché  non 
si  fosse  tolta  d’attorno  Ottavia  : s’ era  affogato  ne’  de- 
biti colle  sue  prodigalità:  spela  vasi  tutto  il  corpo  e 
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radeva  la  faccia  ogni  dì,  rammorbidiva  la  pelle  fre-  » 
gandola  con  mollica  bagnata,  portava  sempre  a lato 
uno  specchio  con  maggior  fasto  che  Turno  le  spoglie 
d’  Aronte , e a ([nello  coinponevasi  in  aria  marziale 
prima  di  camminare  ul  nemico. 

Avendo  persuasi  i suoi  a non  ritardare  la  loro  sicu- 
rezza e la  sua  risoluzione  , si  accinge  ad  uccidersi  la 
sera,  poi  dice:  « Aggiungiamo  anche  questa  notte  alla 
Morte  d,  vita  ; » colloca  sull’ origliere  due  pugnali;  s’  addor- 15 '?rl- 

Olone  .1  . • • 7> 

menta,  la  mattina  si  traligge  { 1 ). 

I guerrieri  suoi,  piangendo  un  imperatore  che  a 
trenlaselle  anni  moriva  per  salvarli  , levaronsi  a ru- 
more, tanto  più  pericolosi  perchè  non  era  chi  quie- 
tarli: esibirono  l’impero  senza  trovare  chi  l’accettasse; 
e mentre  il  senato  si  chiariva  per  Yitellio  e decretava 
ringraziamenti  alle  legioni  di  Germania  , la  militare 
licenza  infieriva  d’ambe  le  parli  col  pretesto  di  punire 
gli  avversi.  Vilellio  accorso  verso  l’Italia,  perdonò  ai 
primarii  ufficiali  dell’emido , gli  altri  punì  di  morte: 
da  Cremona  recossi  a Bedriaco  a pascere  gli  occhi 
nel  campo,  tuttavia  coperto  degli  insepolti,  compia- 
cendosi di  vederne  le  ferite,  e dicendo:  «Il  cadavere n>jg. 
« d un  nemico  sa  buon  odore,  più  buono  quel  d’ un 

« cittadino.  » L fatto  recar  vino,  bevve  e ne  distribuì. 

II  nuovo  imperatore  ri  vela  vasi  qual  era  goloso  e 
crudele.  Su  tutto  il  suo  cammino  fu  una  gara  di  por- 

, targli  quel  che  di  più  squisito  fornisse  il  contorno:  i 
migliori  cittadini  erano  raccolti  a splendidi  banchetti, 
ed  i soldati,  sciolta  la  briglia,  l imitavano,  sicché  il  9UO 
campo  sarebbesi  detto  un  baccanale.  Sebbene  avesse 
congedato  e sbrancato  parte  degli  eserciti , pure  Ses- 
santamiia  armati  , oltre  i saccomanni  e i servi , altra- 

(f)  Di  G<Uba  e Olone  scrisse  U vita  Plutarco. 
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69  versando  l’Italia  al  tempo  della  messe,  la  devastarono, 
sv  ergognando,  saccheggi  andò,  vendendo  come  in  guerra 
rolla. 

Avvicinatosi  l’imperatore  a Roma,  vi  entrava  con 
corazza  e spada , a foggia  di  conquistatore  che  si 
cacciasse  innanzi  il  senato  e il  popolo,  se  non  l’aves- 
sero gli  amici  avvertito  di  risparmiare  questo  nuovo 
insulto  ed  assumere  abito  di  pace.  Nell’arringa  al  po- 
polo e al  senato  sciorinò  la  solerzia  e la  temperanza 
sua,  e il  popolo  e il  senato  che  ne  sapevano  la  gola  , 
l’inerzia  e le  disonestà  vergognose , applaudirono  alle 
sue  parole. 

Con  uno  dei  primi  decreti  proibì  ai  cavalieri  ro- 
mani di  darsi  spettacolo  sul  teatro  e nell’arena  ; con 
un  altro  sbandiva  gli  astrologi  ; ed  essendosi  affisso 
un  cartello  , che  annunziava  Yilellio  morrebbe  il  di 
che  gli  astrologi  uscissero  da  Roma  , egli  fe  ammaz- 
zare quanti  ne  colse.  Era  frequente  al  teatro  e al 
circo,  assiduo  al  senato,  ove  avendolo  Elvidio  Prisco 
contraddetto , egli  soggiunse:  « Non  è meraviglia  che 
« due  senatori  tengano  contrario  avviso,  » Però  a gravi 
cure  inetto , le  lasciava  ai  favoriti  Valente  e Cecina 
che  gli  avevano  dato  1’  impero , e ad  Asiatico  che 
avevagli  servito  a turpi  usi.  Forse  alle  costoro  sug- 
gestioni vanno  imputati  li  tanti  omicidii  di  cui  Vilel- 
lio  si  macchiò,  tra  cui  Ja  propria  madre.  Trovalo  un 
indice  delle  persone  che  avevano  chiesto  premii  ad 
Olone  come  uccisori  di  Galba,  li  fe  morire,  non  per 
punizione  del  passalo  , ma  per  riparo  dell’avvenire. 

Supremo  suo  pensiero  erano  gli  aguzzamenti  del- sui  gol» 
Fappelilo.  Fin  a cinque  desinari  sedeva  in  un  giorno, 
e ciascuno  di  ingente  spesa;  imbavasi  da  un  amico 
a colazione,  dall’altro  a pranzo,  dal  terzo  a merenda, 
a cena  dal  quarto  nel  giorno  stesso,  e nasceva  gara 
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a chi  più  lautamente  gl’  imbandisse  ; ma  a tutti  pose 
il  piede  innanzi  Lucio  suo  fratello  , che  gli  allestì 
duemila  piatti  di  pesci,  e settemila  degli  uccelli  i più 
squisiti  del  mondo.  L’ imperatore  immaginò  un  piatto, 
detto  lo  Scudo  di  Minerva  per  la  prodigiosa  capacità, 
dove  si  raccoglievano  le  vivande  più  delicate  che  po- 
tessero solleticare  palalo  o capriccio  d’uomo,  cervella 
di  fagiano,  fegati  di  scaro,  latte  di  lamprede,  lingue 
de’  più  rari  uccelli  di  mille  colori  , pigliati  ad  una 
certa  ora  della  muda,  femmine  sorprese  sulla  covata, 
maschi  interrotti  nel  sonno , perchè  l’agitazione  ne  fa 
il  fegato  d’  un  mangiare  delizioso  : fregoli  di  pesce  , 
staccato  dal  fondo  dei  laghi  al  modo  che  si  pescano 
le  perle  ; altri  pesci  spediti  a Roma  coll’  aqua  stessa 
in  cui  furono  cólti  ; poi  funghi  di  cui  si  spiava  il 
nascere  nelle  umide  notti  ; poma  imbarcate  cogli  al- 
beri loro  e col  giardino  ove  crebbero,  perchè  Cesare 
le  cogliesse  di  sua  mano  e godesse  le  primizie  della 
fragranza  e della  lanuggine.  Ovunque  egli  passasse 
bisognava  riporre  i cibi,  altrimenti  dava  del  dente  in 
tutto,  sparecchiava  le  are  degli  dèi:  e novecentomila 
sesterzi  in  pochi  mesi  ingoiò.  Altro  danaro  straziò  in 
murare  stalle , dare  corse  e spettacoli  di  gladiatori  e 
di  fiere  , e nelle  splendide  esequie  di  Nerone  , liete 
alla  ciurma  , esecrate  dai  buoni. 

Gli  turbarono,  non  ruppero  i sozzi  riposi  le  notizie 
d’  Oriente.  Vespasiano,  che  menava  contro  i Giudei  la 
guerra , udita  la  morte  di  Nerone , mandò  Tito  suo 
figlio  a congratularsi  con  Galba:  ma  saputo  tra  via  la 
rovina  di  questo  e le  contese  fra  Vitellio  e Otone , 
Tito  diede  la  volta  indietro  per  esortar  il  padre  a dar 
di  piglio  al  potere  disputalo.  Le  legioni  d’  Oriente , 
credendosi  in  diritto  d’  imporre  all’  orbe  il  padrone, 
come  quelle  della  Germania  e della  Gallia,  fecero  capo 
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69  a Vespasiano , che  tenuto  alquanto  in  bilancia  dalla 
grave  età  di  sessantanni  e dal  giocare  ogni  speranza 
sua  e dei  figli  in  un  tentativo  che  porta  a cielo  o alle 
loglio  forche,  alfine  si  lasciò  proclamare  imperatore.  Le  pro-crU*# 
vincie  d’Oriente  fino  all’Asia  ed  all’Acaja  non  esita-"”1*”1* 
rono  a giurargli  obbedienza;  onde  con  legioni  intatte 
e salde  per  esercizio,  re  fedeli , molta  pratica  militare, 
s’  accinse  a liberar  1’  impero  dall’  imbratto  di  Yitellio. 

A Berito  stabilì  un  senato  per  discutere  gli  affari, 
richiamò  veterani,  cerni  novizii,  fabbricò  armi,  battè  ' 
moneta  , e lasciata  a Tito  la  guerra  di  Giudea , egli  <■ 
si  pose  in  Egitto.  Incontro  a Vilellio  spedì  Mudano, 
comandante  degli  eserciti  nella  Siria , che  si  con- 
siderava par  suo , il  quale  crescendo  di  forze  alla 
giornata,  e imponendo  tasse,  venne  in  Europa,  ove 
le  legioni  dall’  Illiria  alla  Spagna  e alla  Bretagna  ac- 
clamarono Vespasiano. 

Era  disegno  di  questo  che  le  legioni  dell’  Illiria 
s’ avanzassero  a una  lena  sino  ad  Aquilea , occupando 
le  Alpi  Pannonie,  finché  sopraggiunte  altre  forze, 
penetrassero  nell’  Italia  ; intanto  la  flotta  incrociando 
nel  Mediterraneo,  ridurrebbe  per  fame  la  penisola  ad 
arrendersi  senza  sangue.  Ma  Antonio  Primo  persuase 
l’ esercito  illirico  a calare  senza  resta  dalle  Alpi , e 
Aquilea,  Aitino,  Este,  Padova,  Vicenza  furono  sor- 
prese, come  Verona,  florida  città,  che  così  1 ’Alemagna 
e le  Rezie  separava  da  Vitellio.  Questi  cacciava  i pen- 
sieri col  far  buon  tempo,  e non  credendo  sì  urgente 
il  pericolo , immaginò  bastasse  distribuire  qualche 
truppa  fra  le  città  per  tenerle  in  cervello.  Come  però 
si  vide  minacciato  dappresso,  fece  armi,  e confidava 
nelle  legioni  di  Alemagna  ; ma  Cecina  che  comandava 
gli  eserciti  lo  tradì  : la  fiotta  di  Ravenna  gridò  "S  espa- 
siano;  finalmente  sotto  Cremona  si  fe  giornata.  Trenta- 
Aie  e.  Voi.  V.  « 
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mila  vitellìani' caddero  uccisi  da  compatrioti  ed  amici; 
un  figlio  ammazzò  il  proprio  padre,  e riconosciutolo 
nello  spogliarlo,  il  pregò  di  non  maledirlo,  e gli  scavò 
la  fossa.  Preso  il  campo  de’  vitelliani , Cremona  fu 
assalita , e dopo  vigorosa  resistenza  ottenne  d’ aver 
salvo  gli  abitanti  : ma  per  quanto  Antonio  Primo  de- 
siderasse campare  una  città  cinta  d’amenissime  ville, 
piena  di  gente  accorsa  ad  una  fiera  solenne , e dove 
erano  riposte  tante  ricchezze  , non  potè  frenare  l’a- 
gonia delle  prede  e l’odio  antico;  e saccheggiata  per 
quattro  giorni,  fu  distrutta.  Primo  scontento,  vietò 
ai  soldati  di  tener  prigioniero  verun  Cremonese,  ed 
essi  gli  ammazzavano. 

Valente,  atlànnandosi  per  ripristinare  la  fortuna  , 
concepì  il  disegno  (terribile  se  gli  riusciva)  di  sbar- 
care dall’  Etruria  nella  Gallia  , sommovere  questa  e 
l’ Alemagna,  e preparare  duro  cozzo  a Vespasiano. 
Una  burrasca  lo  respinse  a Monaco,  ove  udito  che 
le  Gallie  avevano  prestato  giuramento  a Vespasiano, 
e Spagna  e Bretagna  sdrucciolavano  a mutar  fede  , 
congedò  le  truppe,  ed  andò  errando  finché  presso 
Marsiglia  restò  preso. 

Vitellio  intanto , come  altri  polenti  di  altre  età  , 
credeva  ovviare  il  pericolo  col  non  parlarne  : guai  a 
chi  in  Corte  toccasse  delle  atroci  novelle  ; mandava 
spie  a far  le  scoperte  nel  campo  di  Vespasiano,  e tosto 
le  faceva  uccidere  perchè  non  parlassero  ; fra  ciò  de- 
signava consoli  per  dieci  anni,  dava  la  cittadinanza  a 
stranieri  con  larghissime  concessioni , e nelle  sale  di 
Roma  e nei  parchi  di  Aricia,  dimenticando  il  passato, 
il  presente,  l’avvenire,  bevea,  mangiava,  lussuriava. 
Giulio  Agreste  centurione  , cercalo  invano  di  scuo- 
terlo, gli  chiese  licenza  d’andar  a verificare  coi  propri 
occhi  le  forze  e la  positura  del  nemico.  Ottenuto,  con* 
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» fesso  a Primo  il  motivo  per  cui  veniva:  visto  Cremona 
minata,  le  legioni  prigioniere  e il  campo  vigoroso, 
tornò , ne  diede  contezza  a ^ itellio , e trovandolo  in- 
credulo, per  testimonio  di  sua  veracità  si  uccise.  In 
sì  lieve  conto  allora  tenevasi  la  vita. 

Alfine  1’  imperadore  mandò  ad  occupare  i valichi 
dell’Apennino  : poi  incalzato  raggiunse  l’esercito  con 
un  codazzo  di  senatori  che  lo  rendevano  viepiù  spre- 
gievole  ; ed  or  a questi , ed  or  a quelli  si  volgeva  per 
pareri,  poi  ad  ogni  annunzio  dell’avvicinar  del  nemico 
sgomentavasi  e s’ubbriacava.  Udito  poi  che  anche  la 
flotta  di  Miseno  avea  voltato  bandiera , tornò  a Roma 
intenerendo  il  popolo  con  preghiere,  con  lagrime,  con 
promesse,  più  esorbitanti  quanto  meno  pensava  a 
mantenerle,  e così  raccozzò  una  ciurma  cui  diede  il 
nome  di  legione.  Ma  come  Primo  passò  l’Apennino 
fulminando,  costoro  disertarono  a lui  a frotte,  mas- 
sime da  che  videro  la  recisa  testa  di  Valente,  ultima 
speranza  de’  vitelliani. 

Poiché  contro  gli  ordini  di  Vespasiano  erasi  versato 
a torrenti  il  sangue  , ora  si  tentò  cessare  la  strage 
insinuando  a Vitellio  di  rinunciar  all’  impero.  Ed  egli, 
non  vedendo  spiraglio  di  buona  riuscita  , vi  s’ indu- 
ceva, ma  il  popolo  si  oppose.  Governava  allora  Roma  • 
Sabino  fratello  di  Vespasiano , il  quale , per  quanto 
lo  movessero  la  domestica  ambizione  e le  esortazioni 
dei  primati  e il  desiderio  di  por  fine  alla  guerra , 
si  tenne  in  fede.  Quando  però  corse  voce  dell'abdi- 
cazione di  Vitellio , assunse  le  armi  ; ma  il  popolo 
preso  da  subita  frenesia,  Io  chiuse  in  Campidoglio, 
e nell’attacco  sJ  incendiarono  le  case  vicine  e i por- 
tici stessi  del  Campidoglio,  tra  le  cui  fiamme  i Vitel- 
liani penetrati , vi  passarono  per  le  spade  chiunque 
resisteva;  Sabino  fu  trucidato  a furor  del  popolo, 
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il  quale  mal  si  potrebbe  dire  perchè,  uscito  dall’ in-  69 
differenza  , ponesse  tanto  ardore  nel  proteggere  una 
causa  non  sua , e principi  che  domani  avrebbe  forse 
trascinati  nel  Tevere. 

Primo,  come  ode  incendiato  il  Campidoglio  e uc- 
ciso Sabino  , move  sopra  Roma  : Vilellio  , sebbene 
imbaldanzito  di  quel  fervore  del  volgo,  mandò  colle 
vestali  un  ambasciatore  chiedendo  un  solo  giorno  per 
risolvere , ma  non  l’ottenne , e i suoi  furono  rincac- 
ciati nella  città.  Presa  anche  questa,  lungo  tempo  si 
sostenne  la  battaglia  per  le  vie,  dove  cinquantamila 
uomini  perirono , mentre  il  volgo  che  la  sua  bassezza 
faceva  sicuro,  come  agli  spettacoli,  applaudiva  o fi- 
schiava i colpi;  se  alcuno  si  rimpiattava  nelle  case, 
piacevasi  di  scovarlo;  gridando  viva  e muoja  come 
cosa  pazza. 

Vitellio  abbandonato  cercò  fuggire,  poi  si  nascose 20  dm. 
nel  canile,  e scoperto  fu  cogli  abiti  laceri,  una  corda 
al  collo  e le  braccia  al  dosso  menato  per  la  città  , 
fra  gli  urli  della  plebaglia  che  due  giorni  prima  l’ado- 
rava. AI  moltiplicare  degli  insulti,  quest’ unica  voce 
proferì  : cc  Eppure  io  fui  vostro  imperatore.  » Un  istante 
dopo  era  morto  : ottavo  imperatore  di  Roma , e sesto 
che  perisse  di  morte  violenta. 

Suo  fratello  Lucio  Vitellio  che  comandava  un  eser- 
cito a Terracina , depose  le  armi  e fu  ucciso , e cosi 
terminò  la  guerra,  ma  senza  che  fosse  pace.  I soldati 
vincitori  inseguivano  i nemici , uccidendoli  ovunque 
gli  scontrassero  , e col  pretesto  di  cercarli  sforzavano 
le  case  : e la  ciurma  gli  avviava  ed  emulava.  Primo 
valevasi  del  comando  per  rubare  più  degli  altri;  Do- 
miziano, figlio  del  nuovo  imperatore,  nella  solleva- 
zione erasi  trafugato  in  abito  di  sagrestano  di  Iside, 


vespasiano;  isi 

ora  dichiaralo  cesare,  tuffavasi  nelle  laidezze  : scom- 
pigli sovra  scompigli  , fra’  quali  alla  povera  Italia  re- 
stava appena  fiato  per  acclamare  Vespasiano  augusto. 

CAPITOLO  NONO. 

Vespasiano  — Fine  de’  Giudei. 

La  casa  Flavia,  nè  antica  nè  illustre,  veniva  da 
Rieli.  Tito  Flavio,  avo  che  fu  di  Vespasiano,  militò 
nelle  guerre  civili , e dopo  la  rotta  di  Farsalo  tornò 
nel  paese  natio,  come  esattore  delle  gabelle.  Suo  figlio 
d’egual  nome,  egual  arte  esercitò  in  molte  città  d’Asia 
con  voce  d’onest’ uomo  ; poi  ritiratosi  nel  paese  degli 
Elveti  , arricchì  prestando,  e da  una  Vespasia  generò 
Sabino  e Vespasiano.  Quest’ultimo,  nato  il  diciasette 
dicembre  del  9,  fu  da  Caligola  assunto  senatore,  poi 
militato  con  lode,  venne  console,  proconsole  in  Africa, 
e sposò  Flavia  Domitilla , schiava  africana.  L’ aveva 
portato  innanzi  il  saper  blandire  i polenti  : quando 
Caligola  si  finse  vincitore  dei  Germani,  egli  festeggiò 
con  giuochi  straordinarii  : propose  che  gli  accusati 
di  fellonia  fossero  pubblicamente  uccisi  ed  esclusi 
dalla  sepoltura  : in  pien  senato  rese  grazie  a Caligola 
d’averlo  invitato  a cena  : proconsole  in  Africa , servì 
tanto  bene  Nerone  da  attirarsi  il  pubblico  odio.  Re- 
duce, si  trovò  in  sì  basse  aque  che  diede  in  pegno  al 
fratello  le  sue  terre  , e cercò  al  vivere  modi  poco 
onesti  : ma  a più  grave  pericolo  il  pose  Tessersi  lasciato 
prendere  dal  sonno  menti-e  Nerone  recitava  suoi  versi, 
onde  ritirato  in  campagna  attendeva  male  nuove , 
quando  si  vide  deputato  alla  guerra  della  Giudea. 
L’  oscurità  de’  suoi  natali , togliendo  ogni  ombra  a 
Nerone , gli  aveva  meritato  quel  grado , nel  quale 
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mostrossi  eccellente  capitano,  pazientissimo  allo  fati- 
che, dividendo  gli  stenti  coll’  infimo  soldato;  se  non 
che  il  disonorava  l’ avarizia,  più  strana  fra  la  rapace 
prodigalità  d’  allora. 

Fu  il  solo  che,  assunto  all’impero,  si  mutasse  in 
meglio.  Appena  seppe  morto  Vitellio  racconsolò  di 
vettovaglie  l’ Italia  che  ne  sentiva  distretta  : conferì 
governi  e comandi  agli  amici  suoi , gente  sperimen- 
tata nel  viver  privato  e sui  campi  ; e non  si  trovò 
costretto  a guastare  i soldati  con  improvide  libera- 
lità. Licinio  Mudano,  mistura  d’ottime  e di  ribalde 
qualità,  molle  e attivo,  superbo  e compiacente,  avido 
dei  godimenti  e indomito  alle  fatiche , con  potei’e 
illimitato  e bastante  severità,  diede  buon  incammino 
alle  cose  di  Roma , finché  Vespasiano  , che  in  Ales- 
sandria faceva  miracoli  c trovava  chi  li  credeva  ( ' ) , 
arrivò  in  Italia. 

Se,  appena  eletto,  tanta  folla  accorse  a riverirlo 
da  non  bastarvi  l’ampia  città  di  Alessandria,  pensate 
al  giunger  suo  nella  metropoli  ! E tutti  promettevausi 
da  lui  rintegrala  la  disciplina,  rimesso  in  lena  l’im- 
pero , e tutto  quel  che  i popoli  mal  condotti  aspet- 
tano ad  ogni  mutar  di  principe.  In  ellello  imbrigliò 
la  militare  licenza , non  largheggiando  ai  soldati , e 
abituandoli  all’  austerità  : al  senato  assisteva  , esor- 
tando ad  esporre  ciascuno  la  sua  schietta  sentenza  : 
fatto  censore,  crebbe  a mille  i senatori,  di  cui  du- 
cento  appena  erano  sopravvissuti  alle  stragi  prece- 
denti, degradò  i cavalieri  indegni , migliorò  Faminini- 

(4)  Rese  le  vista  a un  cieco  Lagnandogli  di  sua  saliva  gli  occhi.  Un  rat- 
tratto  , appena  fu  da  lui  tocco  ricuperò  l’ uso  della  mano  : tutto  ad  onore  e 
gloria  del  dio  Serapide.  Entrando  nel  tempio.  Vespasiano  vide  dielrò  di  si  un 
tal  Basilide  , che  in  quell'istante  si  trovava  ottanta  miglia  lontano,  ammalato. 
Fatti  attestati  da  Svetonio,  Dione  e Tacilo,  il  quale  dice  che  al  tempo  suo  la 
meaxognj  non  avrebbe  potuto  aver  corso. 
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stradone  della  giustizia,  procurò  riparare  Roma  dal 
lacrimevole  incendio,  raccolse  tremila  lastre  di  rame, 
su  cui  erano  scritti  decreti  antichi  del  popolo,  trattati, 
alleanze,  privilegi,  e i fatti  più  notevoli  di  Roma. 

Benché  venisse  dallo  splendido  Oriente,  serbò  senv 
pli  ci  modi  ; benché  abituato  sui  campi  , gemeva  al- 
lorché dovesse  qualcuno  dannare  al  supplizio  ; par- 
lava spesso  della  sua  bassa  origine,  proverbiando  co- 
loro che  volevano  derivargliela  da  Ercole  ; sprezzava 
i titoli,  ed  a stento  accettò  quello  di  padre  della  pa- 
tria ; dava  libero  accesso  a tutti  : protesse  e collocò 
con  buona  dote  la  figlia  di  Vitellio,  e sopportò  i mil- 
lanti di  Muoiano  che  vantava  avergli  egli  stesso  regalato 
l’impero.  Le  pasquinate  sparse  contro  la  sua  avarizia, 
e le  invettive  dei  filosofi  ch’egli  aveva  sbanditi,  recossi 
in  pace:  e poiché  il  cinico  Demetrio,  sebbene  esigliato 
cogli  altri,  non  solo  restò  in  città  ma  gli  comparve 
innanzi  dicendogli  mille  strapazzi,  egli  rispose:  « Tu 
« fai  di  tutto  perché  io  ti  tolga  la  vita,  ma  io  non 
« uccido  cane  che  abbaja.  » Degli  affronti  subiti  sotto 
Nerone  non  tenne  memoria:  di  quelli  che  cospira- 
rono contro  di  lui  nessuno  mandò  a morte;  ai  delatori 
non  prestò  ascolto.  Ammonendolo  alcuno  di  guardarsi 
da  Mezio  Pomposiano  perché  nato  sotto  una  costella- 
zione che  gli  prediceva  Y impero , lo  elevò  console , 
dicendo:  « Di  quest’atto  d’amicizia  si  ricorderà,  ve- 
ce mito  eh’  e’  sia  al  trono.  » 

Per  metter  assetto  alle  finanze,  rincari  alcune  gabel- 
le, oltre  rinnovare  le  abolite  da  Galba;  alcune  nuove 
nc  introdusse,  fra  cui  una  sull’  urine.  E avendogliene 
Tito  rappresentata  la  bassezza^  esso  gli  diede  ad  annu- 
sare il  danaro  ritrattone  , chiedendogli  : « Puzza  ? » 
Dicendogli  i messi  d’ una  città  che  il  loro  senato  avea- 
gli  decretalo  una  statua  di  gran  costo,  egli,  stesa  la 
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mano,  rispose:  « Eccone  la  base:  basta  mettiate  qui 
« il  valore  della  statua  vostra.  « Non  era  delitto  di 
cui  non  si  potesse  a danaro  riscattarsi:  dicono  ancora 
affidasse  le  più  pingui  amministrazioni  a coloro  che 
meglio  conoscevano  l’arte  dello  smungere,  consideran- 
doli come  le  spugne  che  dopo  inzuppate  si  spremono. 
Sollecitando  un  suo  favorito  la  sovrantendenza  della 
casa  imperiale  per  uno  che  diceva  suo  fratello,  l’im- 
peratore non  rispose  nulla,  ma  fatto  venire  il  racco- 
mandato, fe  sborsar  a se  stesso  la  somma  promessa 
al  favorito  , e gli  conferì  la  carica.  Quando  poi  il 
favorito  rinnovò  la  domanda  , Vespasiano  gli  disse  : 
« Cercati  un  altro  fratello:  il  raccomandatomi  si  trovò 
« esser  fratello  mio  e non  tuo.  « 

Modi  schifosi  in  un  principe:  ma  se  pensiamo  a 
che  fondo  trovò  le  finanze,  e che  dichiarò  non  vo- 
lersi meno  di  quattromila  milioni  di  sesterzi  l’ anno 
(settecento  milioni  di  lire)  perchè  la  repubblica  potesse 
amministrarsi , siam  inclinati  a compatire  un  vizio 
che  noi  portò  a quelle  dilapidazioni,  cui  altri  la  pro- 
digalità. Tanto  più  che  ciò  noi  distolse  dal  costruire 
insigni  opere  pubbliche,  dall’  ajutare  senatori  poveri, 
rifiorire  città  diroccate,  ristorare  le  vie  e gli  aque- 
dotti , proteggere  le  arti  e le  scienze  : e pel  primo 
stipendiare  professori  d’  eloquenza  greca  e latina  in 
Roma. 

Però  l’ indipendenza  del  mondo  s’ agitava  a volta  a 
comt  volta  contro  l’oppressione  romana.  Aveva  appena  Ve- 
i d*cì  spasiano  accettato  il  titolo  imperiale,  che  i Dacì  pre- 
sero le  armi;  non  tenuti  più  in  soggezione  dall’esercito 
stanziato  nella  Mesia  , assalirono  gl’  invernali  accam- 
pamenti delle  truppe  ausiliari,  e passato  il  Danubio, 
minacciavano  il  riparo  delle  legioni.  Muciano  mandò 
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pronti  soccorsi , coi  quali  Fontejo  Agrippa  li  ricac- 
ciò di  là  dal  fiume,  le  cui  rive  munì  di  una  schiera 
di  fortezze. 

Anche  Aniceto,  liberto  di  Polemone  re  del  Ponto, 
sdegnoso  che  Nerone  avesse  mutato  quel  regno  in 
provincia , fece  massa,  e col  pretesto  di  dar  mano  a 
Vitellio,  occupò  Trebisonda,  incenerì  la  flotta  che  cu- 
stodiva le  coste , e alleatosi  coi  Barbari  , devastò  le 
spiagge  dell’  Asia.  Virdio  Gemino  venutogli  incontro, 
assali  le  truppe  mentre  saccheggiavano,  e le  costrinse 
a tornar  ai  navigli,  indi  raggiuntele  con  galere  alle- 
stite in  fretta  e furia,  minacciò  guerra  a Sedochesoro 
re  dei  Lazi  nella  Colchide  se  non  consegnava  Aniceto; 
e quegli  acconsentì  a tradirlo. 

Verso  1’  8 di  Cristo,  una  tribù  di  Catti,  sturbata 
dalla  Germania,  stanziò  nell’  isola  fra  i due  rami  del 
Reno,  col  titolo  di  Batavi  ; ed  alleata  non  suddita  di 
Roma,  doveva  fornirle  alcune  truppe,  comandate  dai 
primarii  del  paese.  Otto  loro  coorti  segnalatesi  nelle 
precedenti  guerre  in  Germania  e in  Bretagna,  avevano 
seguito  Vitellio  ed  ajutata  la  vittoria  di  Bedriaco,  ma 
poiché  mostravansi  irrequiete,  egli  le  rimandò  a casa. 

Primeggiavano  fra  loro  due  prodi  fratelli  di  casa 
69  principesca,  Giulio  Paolo  e Claudio  Civile,  il  quale 
79  entrato  giovane  al  servizio  dei  Romani  n’ebbe  il  titolo 
di  cittadino  e prefetto  di  coorte. 

Caduti  in  sospetto  di  macchinare  contro  i Romani, 
Paolo  fu  decapitato,  1’  altro  spedito  a Nerone,  poi  li- 
berato da  Galba  : poi  accusato  nuovamente  sotto  Vi- 
tellio , fu  risciolto  da  Vespasiano  al  quale  si  finse 
amico;  sfavagli  però  sul  cuore  di  vendicare  il  fratello 
e liberare  la  patria:  onde  tentati  gli  animi , convoca 
in  un  bosco  sacro  il  fior  de’  nobili  e del  popolo , e 
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come  gli  ha  riscaldati  col  vino,  loda  la  nazione,  en- 
nuraera  gli  oltraggi  soflerti , s’  impalmano  di  vendi- 
carli, ed  egli  giura  non  tagliarsi  più  i capelli  che  nop 
abbia  redento  la  patria. 

Civile  , monocolo  come  Annibale  e Sertorio , nè 
inferiore  ad  essi  per  coraggio  e scaltrimenti , fidava 
mantener  il  suo  fiore  tra  le  divisioni  dell’  impero. 
Chiese  ed  ebbe  ajuto  dai  Canninefati,  guidati  da  Brin- 
none,  uomo  di  feroce  valentia  ; e dai  Frisoni  che  in 
sicurtà  di  pace,  trucidarono  (pianti  Romani  stavano  nel 
lor  paese.  Assaliti  i Romani,  vince  Aquilio  mercè  le 
diserzioni;  il  buon  successo  gli  dà  armi,  flotta,  spirito, 
e l’alleanza  di  molti  popoli  della  Germania;  e di  vit- 
toria in  vittoria,  chiude  le  legioni  ne’ trinceramenti, 

I generali  romani  tentennavano,  non  sapendo  per 
qual  imperatore  combattessero,  giacché  avevano  ces- 
sato di  combattere  per  la  patria.  Avendo  Ordeonio 
Fiacco  distribuito  le  paghe  in  nome  di  Vespasiano, 
le  legioni  gridarono  i viva,  si  diedero  a bere,  e dal 
bere  all’  ira  ; e cominciato  a dire  che  Fiacco  se  l’ in- 
tendeva con  Civile,  l’ assalgono  nel  letto  e lo  scannano; 
poi  abbattono  le  statue  di  Vespasiano,  rialzano  quelle 
di  Vitcllio,  e non  è disordine  che  non  commettano. 
Sfogati , tornano  al  dovere , riconoscono  Vespasiano , 
e per  riscatto,  assaliti  i Batavi  sproveduti,  gli  scon- 
figgono. 

Quei  tumulti  avevano  dato  a tutta  la  Gallia  desi- 
derio e speranza  di  libertà;  i Bardi  escono  dagl’  insi- 
diati nascondigli,  con  canti  e sacrilìzii  e tutto  il  cor- 
redo dell’  antica  superstizione  ; producono  oracoli , 
promettenti  l’ impero  del  mondo  a gente  d’oltr’  alpe, 
e interpretano  l’ incendio  dei  Campidoglio  come  pre- 
ludio della  caduta  di  Roma.  Primeggiavano  allora  fra 
i Galli  Classico  e Giulio  Tutore  da  Treveri,  e Giulio 
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Sabino  di  Langrcs  , i quali , scandagliati  i cittadini , 
risolsero  di  sollevar  il  paese.  Ma  die  fare  dei  Romani 
aquarlierati  nelle  Gallie  ? Trucidarli,  dicevano  i più 
risoluti;  agli  altri  pareva  bastante  il  toglier  di  mezzo  i 
capi;  che  forse  gli  altri  entrerebbero  nella  confedera- 
zione. Molti  Romani  in  fatto  s’accordarono  di  uccider 
i loro  uflìziali,  e Classico,  colle  insegne  di  magistrato  ""rj™ 
romano,  fè  dalle  legioni  giurar  fedeltà  all’impero  gallo. 

La  guerra  si  prosegui  di  lena:  Civile  adempito  il 
voto,  potè  recidere  le  chiome,  e la  profetessa  Veleda, 
girando  fra  i sollevati,  cresceva  il  coraggio  e saldava 
le  speranze.  Ma  era,  come  sempre,  un  ardore  indi- 
sciplinato, capace  di  vincere  non  di  sostenere  la  vit- 
toria; le  reciproche  gelosie  non  lasciavano  le  città 
stringersi  in  federazione,  ed  assegnar  una  capitale; 
intanto  si  udiva  che  Roma,  ricomposta  in  pace  sotto 
un  imperatore  guerriero,  moveva  quattro  legioni  dal- 
l’ Italia  , due  dalla  Spagna,  una  dalla  Bretagna  per 
soffocare  i ribelli. 

Molti  pertanto  piegavansi  per  ragione  o per  paura, 
altri  vi  furono  costretti  a forza  ; le  legioni  stesse  che 
avevano  giurato  l’ impero  gallo,  tornarono  al  dovere 
e furono  accolte  impuni.  Dopo  lunga  e valida  resi- 
stenza, Civile  dovette  cedere  aneli’  esso,  ed  ottenne  di 
vivere  in  pace  : Classico , Tutore , due  Alpini , altri 
capi  rimasti  fedeli  al  vessillo  dell’indipendenza,  fug- 
girono o si  uccisero,  alcuni  furono  consegnati  ai  Ro- 
mani , e perirono  nei  processi. 

Giulio  Sabino  che  crasi  fatto  proclamare  impera- 
tore  fu  sconfitto  mentre  estendeva  la  sollevazione, 
nè  si  sottrasse  alla  morte  che  col  dar  fuoco  alla  casa 
dove  era  ricoverato,  facendo  credere  d’ esservi  perito. 

E lo  credette  anche  la  moglie  sua  Epponina  che  tene- 
ramente lo  amava,  e che  il  pianse  desolata,  finché  egli 
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non  potè  farle  sapere  d’ essersi  colle  ricchezze  e due 
liberti  ricoverato  in  una  caverna.  Ella  reprimendo  la 
gioja  di  quest’annunzio,  seguitò  vita  e lutto  vedovile, 
ma  fìngendo  affari,  stava  lungamente  alla  campagna  per 
vivervi  con  esso.  In  quella  tana  partorì  ed  allevò  due 
figli,  e potè  anche  mandare,  non  si  sa  perchè,  il 
marito  sconosciuto  a Roma,  donde  tornò. 

Cosi  passarono  nove  anni,  sinché  qualche  curioso 
la  ormò,  e scoperto  l’ arcano,  Sabino  colla  generosa 
fu  in  catene  strascinato  a Roma.  La  magnanimità  di 
lei,  il  lungo  martirio,  la  stranezza  del  caso,  le  lacrime 
d’ Epponina,  la  quale  diceva  «Ho  allevato  questi  bam- 
« bini  in  una  tana  come  una  lionessa  acciò  fossimo 
« in  più  a chiedere  mercede  » intenerirono  fino  alle 
lacrime  Vespasiano,  ma  noi  tolsero  dal  mandarli  al 
supplizio.  Ragion  di  Stato. 

Nella  Gallia  tornò  1’  amore  dell*  ordine,  cioè  la  pa- 
zienza della  servitù  ; e i Druidi  si  mutarono  in  maestri 
di  scienze  romane. 

Più  a lungo  vogliamo  fermarci  sulla  Giudea,  cui 
Giode,  lasciammo  ridotta  a provincia  romana  e governata  dai 
procuratori,  il  più  famoso  fra  i quali  fu  Ponzio  Pilato. 
Ignorando  costui  l’ energia  d’un  popolo  che  le  istitu-  27 
zioni  antiche  rendevano  impaziente  di  giogo  straniero, 
osò  insultare  gli  usi  col  piantare  in  Gerusalemme  le 
bandiere  romane  , abborrite  dagli  Ebrei  come  ogni 
rappresentazione  d’uomini  e d’animali.  Questi  non 
ressero  all’  affronto  nazionale  e religioso  , e in  folla 
corsero  supplicando  Pilato  di  levar  quello  scandalo 
di  mezzo  a loro,  e giorno  e notte  rimasero  alla  porta 
del  pretorio;  e quand’  egli  ordinò  ai  soldati  di  dissi- 
parli colla  forza,  non  si  ritirarono,  anzi  tesero  il  petto 
inerme,  dicendo: «La  morte  ci  fia  men doglia  che  il 
« violare  la  nostra  legge,  *»  Pilato,  mosso  dall’inaspet- 
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tata  fermezza,  gli  esaudì  : ma  alcun  tempo  dopo,  vo- 
lendo egli  cavar  danaro  dal  tesoro  del  tempio , il 
popolo  si  rivoltò,  onde  il  procuratore  molti  ne  fe 
morire.  Cosi  ricorse  alla  forza  quando  i Samaritani, 
guidali  da  Simon  mago,  s’accolsero  in  anni  sul  monte 
Garizim  per  trovare  i vasi  sacri,  postivi  , dicevano  , 
da  Mosè.  Disgustali  i Samaritani  da  quel  rigore,  l’ac- 
cusarono a Vitellio,  governatore  della  Siria,  il  quale 
gl’  impose  di  andar  a giustificarsi  a Roma. 

Quando  poi  morì  il  tetrarca  Filippo  senza  figli, 

36  Tiberio  unì  quegli  Stati  alla  Siria:  mentre  Erode  fra- 
tei di  quello  conservava  1’  altra  parte  del  retaggio  di 
Erode  il  grande  ; e per  l’ amicizia  dell’  imperatore 
usava  quasi  piena  autorità  ne’  suoi  paesi.  Menò  egli 
guerra  contro  Areta  suo  suocero  re  d’Arabia,  e restò 
sconfitto  : il  che  gli  Ebrei  imputarono  a castigo  del 
Cielo  per  1’  uccisione  di  Giovan  Battista. 

Suo  nipote  Agrippa,  maltrattato  in  casa,  si  recò  a 
Roma  per  invocare  Caligola,  il  quale  giunto  al  trono 
lo  liberò  dal  carcere  ove  Tiberio  l’avea  chiuso,  e gli 
regalò  una  catena  d’oro,  pesante  come  quella  di  ferro 
che  aveva  portato  in  prigione , e una  tetrarchia  in 
Giudea  col  titolo  di  re;  e forse  ad  istigazione  di  lui 
mandò  esule  a Lione  Erode  colla  sua  moglie. 

Qui  basta  eh’  io  richiami  a mente  la  resistenza  che 
i Giudei  di  Alessandria  e di  Gerusalemme,  opposero 
ai  decreti,  dell’  imperatore  che  voleva  violentarne  le 
coscienze  (4),  e il  servigio  che  Agrippa  rese  a Clau- 
dio il  quale  perciò  sottopose  ad  esso  l’ intera  Giudea, 
e la  Samaria,  e al  fratello  di  lui  la  Calcide.  ' 

Agrippa  venuto  in  Gerusalemme , s’  amicò  i suoi 
42  col  perseguitare  i Cristiani,  e ristabilire  gli  usi  anti- 

'•  : .] 
(t)  Vedi  sopra  pag.  6?. 
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obi;  abbellì  e fortificò  la  capitale  della  Giudea  quanto 
glielo  permise  la  gelosia  dei  padroni,  e diede  alla 
santa  città  lo  spettacolo  profano  di  quattrocento  con- 
dannati , combattenti  nel  circo  alla  romana.  Ma  i 
buoni  elfetti  prodotti  dalia  moderazione  di  lui  e dallo 
splendore  che  al  regno  restituiva,  rimanevano  guasti 
dalla  servile  condiscendenza  verso  i Romani,  e dal- 
1’  ambizione  che  gli  facea  sin  accettare  il  titolo  di  dio. 

A grippa  non  lasciò  di  sè  che  un  maschio  del  nome  o 
stesso,  sui  diciasette  anni,  e sebbene  Claudio  volesse 
da  Roma,  ov’  era  educato,  mandarlo  tosto  nel  regno 
paterno,  ne  fu  dissuaso  a cagione  della  gioventù;  onde 
affidò  il  governo  della  Giudea  a Caspio  Fedo  ; e 
1’  amministrazione  del  tempio  e del  tesoro  ad  Erode, 
zio  del  nuovo  re.  Il  governatore,  per  cansar  i tumulti 
nell’  immenso  concorso  della  Pasqua , postò  una  le- 
gione a guardia  del  tempio:  ma  un  soldato  essendosi 
quivi  nudato  indecentemente , il  popolo  mal  soffrì 
quell’  oltraggio  al  suo  tempio  , e sorse  a tumulto  : i 
Romani  adoprarono  le  armi,  e fin  ventimila  cittadini 
è detto  che  allora  perissero.  Tutto  fra  ciò  andava  alla 
peggio.  Internamente  erano  fiaccati  dalla  divisione  dei 
regni  di  Giudea  e di  Samaria,  e dalle  sette  de* fari- 
sei e de’saducei,  le  quali,  sebbene  nel  fondo  fossero 
religiose,  pure  in  un  governo  costituito  come  l’ebraico, 
si  mutavano  facilmente  in  partiti  politici.  I farisei 
attaccati  alla  legalità  e a ciò  che  era  , si  chiarirono 
pei  Romani  in  apparenza;  ma  in  fondo  agognavano 
j’ adempimento  delle  profezie  , che  essi  tenaci  alla 
lettera  morta,  ultimo  rifugio  della  vita  e dello  spirito 
che  la  fecondava,  intendevano  nel  senso  d’ una  poli- 
tica rigenerazione.  I saducei,  convinti  della  necessità 
d’ un  cambiamento , aveano  rinnegato  le  tradizioni 
antiche,  venendo  ad  una  totale  dissoluzione:  legitti- 
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misti  pertinaci  e liberali  sconsiderati;  ai  quali  vo- 
glionsi  aggiugnere  i seguaci  d’ un  tal  Giuda , che 
credendo  come  i farisei , ricusava  pero  ogni  altro  si- 
gnore neppur  temporale  fuorché  Dio , precipitando 
così  ad  un  furor  repubblicano,  che  scomponeva  ogni 
ortiine  e accelerava  la  sovversione  della  patria. 

Inoltre  i sacerdoti  contendevano  fra  loro  e non  di 
sole  parole,  perchè  i pontefici,  sollevati  e deposti  per 
briga  e danaro,  pretendevano  maggior  porzione  delle 
decime.  I costumi  peggiorano  : Erode  fa  pompa  del- 
1’  adulterio:  Drusilla  figlia  di  Agrippa  abbandona  lo 
sposo  per  unirsi  a Felice  governatore  della  Giudea 
e fratello  del  liberto  Palla;  Berenice  sorella  di  lei  è 
sospettata  d’ incesto  col  fratello  Agrippa  ; ed  ella  e 
l’altra  suora  Marianna  cambiano  marito  a capriccio. 
Tutto  mostrava  che  era  colma  la  misura  della  collera 
del  Signore  : e nella  festa  de’  tabernacoli  un  paesano 
uscì  contro  voglia  gridando  « Guai  a Gerusalemme  I 
« guai  al  tempio!  voce  dai  quattro  venti!  voce  contro 
« Gerusalemme  ! voce  contro  il  popolo  tutto!  » e dì  e 
notte  correva  le  vie,  ululando  la  funesta  intimazione. 

Fra  ciò  turbe  di  masnadieri  col  nome  di  zelanti 
infestavano  a baldanza  il  paese,  e mescendosi  nella 
folla,  immergevano  pugnali  nel  cuore  de’loro  nemici 
o di  quelli  per  uccider  i quali  erano  stati  assoldati. 
Avendo  il  sommo  pontefice  Gionata  portato  richiamo 
all’imperatore  contro  le  prepotenze  di  Felice,  questi 
pagò  un  di  tali  assassini  , che  lo  trucidò  nel  tem- 
pio. Esso  Felice  fe  poi  guerra  a quelle  bande,  come 
sterminò  molti  fanatici  che  sollevavano  il  popolo , 
uno  fra  i quali  dicendosi  profeta , traevasi  dietro 
trentamila  uomini  per  cacciar,  da  Gerusalemme  i Ro- 
mani. Ma  sterminato  un  capo,  un  altro  sorgeva,  che 
sostenendo  il  patriotisino  coll’  impostura , fingevasi  il 
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Messia  predetto  dai  profeti,  e ogni  di  o patrioti  o 
maghi  o ladroni  erano  indistintamente  giustiziati. 

Pendeva  da  gran  tempo  questione  fra  Ebrei  e Siri 
a chi  appartenesse  Gerusalemme,  pretendendola  quelli 
come  fabbricata  da  Erode,  questi  come  città  greca  , 
il  che  appariva  doli'  avervi  Erode  fatto  erigere  statue 
e tempii.  Portata  la  causa  a Nerone,  decise  pei  Siri,  ma 
questo  fu  il  segno  della  generale  sollevazione.  Mentre 
Agrippa,  cui  Nerone  aveva  anche  cresciuto  il  dominio, 
tentava  calmarli,  Floro  governatore  soffiava  nel  fuoco, 
sperando  nel  disordine:  intanto  il  paese  andava  a sacco 
e a micidii  come  in  guerra  civile , trucidandosi  Siri, 
Romani,  Ebrei  senza  quartiere.  Ventimila  cittadini  di 
Cesarea , chiusi  nel  circo , furono  mandati  a fil  di 
spada;  duemila  a Tolemaide;  cinquantamila  ad  Ales- 
sandria ; altrettanti  a Babilonia , avanzi  dell’  antica 
schiavitù.  A Gerusalemme , il  governatore  Floro  che 
aveva  tenuto  mano  coi  masnadieri,  volle  levare  danari 
dal  tempio,  e impedito  a pien  popolo,  mandò  un 
giorno  di  mercato  a far  ruba  e sangue  indistinta- 
mente; poi  ai  cittadini  ordinò  d’uscire  all’ incontro 
delle  legioni  romane  che  venivano  da  Cesarea  ; ma 
nell’atto  eh’ essi  salutavano  gli  stendardi  imperiali,  i 
soldati  avventaronsi  sugli  inermi,  e ne  fecero  macello. 

La  disperazione  raddoppia  il  coraggio;  avventansi 
nelle  armi,  il  tempio  è salvato  , i Romani  respinti  , 
Floro  chiuso  in  Cesarea  : coi  sollevati  si  unirono  gli 
zelanti , che  cacciarono  i Romani  da  tutte  le  fortezze, 
arsero  i principali  palazzi , e contro  il  patto  scanna- 
rono le  guarnigioni.  Per  crudele  rappresaglia  quelli 
di  Betsean  ( Scytapolis  ) trucidarono  tredicimila  Ebrei  66 
colà  accasali  : del  che  .montalo  in  furore  un  tal  Si- 
mone,  rabbiosamente  scannò  padre,  madre,  moglie, 
figli,  poi  se  stesso.  , . . onr-t-v 
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Allora  Cestìo  mena  dalla  Siria  grosso  esercito , 
struggendo  città  e casali,  e trucidando  quanti  Ebrei 
gli  vengano  alla  mano:  ma  gl’insorgenti,  sortitigli 
addosso  con  furore,  lo  sconfissero  sì,  che  fu  assai  se 
potè  salvarsi  per  le  gole  di  Betoron.  Udito  il  fatto, <0 «»”• 
gli  abitanti  di  Damasco  chiudono  nel  ginnasio  dieci- 
mila Ebrei  e li  scannano.  Come  pesava  sopra  Israele 
il  sangue  del  Giusto  che  aveva  imprecato  ! 

Conoscendo  gli  Ebrei  che  la  vendetta  romana  non 
tarderebbe  , si  posero  in  atto  di  difesa  , ed  elessero 
varii  governatori,  tra  cui  Gioseffo  lo  storico,  da  cui  son 
cutrn  riferiti  questi  fatti.  Nerone  affidò  quell’  impresa  a Ve-  67 
spasiano,  che  raccolte  in  Siria  tutte  le  forze  romane 
e degli  alleati , col  figlio  Tito  cominciò  la  guerra  , 
non  armando  meno  di  sessantamila  guerrieri.  Entrati  in 
Galilea,  assediarono  Jotapa,  e la  presero  con  orribile 
scempio.  Gtoseffo  che  la  comandava  erasi  nascosto  in 
una  caverna,  donde  cavato,  rifuggì  alla  misericordia 
di  Vespasiano  che  lo  trattò  generosamente,  e ne  fu 
ricambiato  di  servigi  e d’adulazione. 

Altre  città  caddero  in  simil  guisa,  e tutta  Galilea 
restò  soggiogata.  Avesse  almeno  quel  frangente  ac- 
conci gli  Ebrei  a dimenticare  le  divisioni,  e in  gene- 
roso patriotismo  congiungersi  contro  il  comune  ne- 
mico! Ma  in  quella  vece  le  parti  inferocivano;  lace- 
ravansi  fra  avversi  consigli;  alcuni  volendo  salvar  la 
patria  con  pronta  sommessione , gli  Zelanti  non  ane- 
lando che  guerra;  e in  nome  di  Dio  e della  patria 
moltiplicavano  in  eccessi,  che  credevano  necessarii  alla 
salvezza. 

Nè  solo  facevasi  guerra  per  le  vie,  ma  nelle  famiglie 
il  padre  trovavasi  inimico  al  figlio,  dal  fratello  insi- 
diato il  fratello.  Poi  gittatisi  in  Gerusalemme  alla 
guida  di  Zaccaria  ed  Eleazaro,  gli  Zelanti  occuparono 
Asce.  VoL  V.  <3 
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il  tempio  ; ma  assaliti  dal  popolo , si  ricoverarono 
ciò.  di  nell’  ultimo  recinto  di  esso.  Giovanni  di  Giscala,  con- 
taminato da  molti  delitti,  infintosi  di  parteggiare  coi 
moderati,  fu  dal  gran  sacerdote  Anano  spedito  per 
trattar  cogli  Zelanti;  ma  in  quella  vece  li  persuase  a 
resistere,  e chiamar  in  soccorso  gli  Idumei.  Fecero; 
e ventimila  ne  comparvero  ben  tosto  sotto  Gerusa- 
lemme , minacciando  Anano  e’  suoi , che  chiamavano 
traditori  della  patria  e venduti  ai  Romani:  e ajutati 
da  una  sortita  degli  Zelanti,  penetrarono  nella  città. 
Chi  sa  che  siano  le  guerre  civili,  immagini  gli  orrori 
onde  contaminarono  Gerusalemme  , dove  spento  il 
coraggio  e fin  la  compassione  , altro  sentimento  non 
sopravviveva  che  il  terrore. 

Anano  , il  solo  capace  d’ imbrigliare  le  parti , e 69 
drizzarle  al  bene  comune , fu  ucciso  nel  tumulto  : e 
(piando  gli  Iduinei  stessi , inorriditi  di  tanto  sangue , 
si  ritirarono,  più  libero  il  campo  restò  alle  atrocità 
degli  Zelanti.  Contro  se  stessi  poi  ritorsero  le  armi  , 
e divisi  in  due  fazioni,  gli  uni  combattevano,  gli  altri 
sostenevano  Giovanni  di  Giscala,  d’  accordo  solo  nel 
guastar  la  patria,  mentre  le  masnade  sperperavano  la 
simoM  campagna,  guidate  da  Simone  di  Golia,  giovane  au- 
d'Con. dace  ed  ambizioso,  al  quale  accorrevano  gli  schiavi 
per  la  libertà,  i liberi  per  le  ricompense  , anche  per- 
sone di  conto  per  assicurarsi  gli  averi. 

Simone,  obbedito  come  re,  s’avventa  nell’Idumea 
e la  occupa,  ajutato  da  tradimenti;  poi  preceduto  dal 
terrore  e dalla  devastazione,  assedia  Gerusalemme. 
Quivi  dalla  desolata  patria  eransi  ricoverati  gli  Idu- 
mei  ; ma  non  reggendo  alle  barbarie  di  Giovanni  Gi- 
scala, si  rivoltarono  e lo  chiusero  nel  tempio.  Il  po- 
polo, temendone  una  sortita,  apri  le  porte  di  Geru- 
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69  salemme  a Simone , il  quale  maltrattando  del  pari 
amici  e avversi , strinse  1'  assedio  del  tempio. 

Vespasiano  guardava  i micidii  fraterni,  e a chi  lo 
rimproverava  d’ inerzia,  rispondeva  : « I Giudei  mi 
« spianano  la  conquista  della  Palestina.  r>  Come  vide 
il  paese  disanguato , egli  fece  del  resto:  ed  espugnate 
le  circostanze,  si  difilò  sopra  Gerusalemme,  e ne  diede 
l’ impresa  a Tito,  mentre  egli,  eletto  re,  andava  a ri- 
comporre le  cose  in  Roma. 

Dentro  la  città  santa,  anzi  nel  ricinto  del  tempio, 
Eleazaro,  di  stirpe  sacerdotale  nè  privo  d’accorgimento, 
si  alzò  capo  di  quei  seguaci  di  Giovanni  di  Giscala  che 
abbonivano  dalle  costui  ribalderie;  e mentre  Simone 
con  duemila  Zelanti  e cinquemila  Idumei  scorreva  a 
baldanza  la  città,  i due  colle  macchine  si  guerreggia- 
vano. Occupava  Giovanni  con  seimila  armati  l’atrio 
degli  Israeliti,  vivendo  di  quel  che  predava  nelle  sor- 
tite ; Eleazaro  nell’  atrio  de’  sacerdoti  con  duemila- 
quattrocento  uomini  nudrivasi  delle  offerte  che  il  po- 
polo recava  al  tempio,  finché  Giovanni  per  tradimento 
lo  snidò , e s’ intese  con  Simone  per  accordare  gli 
sforzi  contro  gli  stranieri , senza  per  questo  cessare 
di  darsi  molestie  interne. 

Venuta  intanto  la  Pasqua,  e d’  ogni  parte  accorsa 
gente  per  celebrarla  nella  santa  città,  Tito  colse  quel 
tempo  per  serrare  l’assedio,  e ricusata  ogni  proposta, 
spinse  con  ardore  le  operazioni,  e ben  tosto  ebbe  cir- 
convallata Gerusalemme. 

Il  fanatismo  degli  Zelanti  e le  promesse  di  falsi 
profeti  sostenevano  soli  una  città,  dove  fra  l’ immensa 
turba  la  fame  menò  tal  guasto,  che  fur  vedute  per- 
sino le  madri  pascersi  de’  proprii  figlioli.  Aggiungi 
l’epidemia,  aggiungi  il  furore  degli  Zelanti  che,  o per 
trovare  cibo  o per  mania  di  sangue,  straziavano , ue- 
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cidevano.  Gioseffo  storico  fu  spedito  più  volte  dai 
Romani  per  insinuare  qualche  composizione,  ma  come 
avviene  di  chi  diserta  la  sua  bandiera,  era  sospetto 
a’  Romani  ed  a’  suoi  ; infine  Tito  giurò  lo  sterminio 
di  quella  città,  protestandosi  innocente  delle  sciagure 
che  volontariamente  ella  si  era  attirate.  Quanti  Ebrei 
venivano  presi  erano  crocifissi  per  ordine  dell’umano 
Tito;  fu  promessa  la  vita  a chi  si  rendesse,  ma  quando 
molti  uscirono  invocando  pietà,  i Romani  li  trucida- 
rono. Un  soldato,  sommovendo  le  viscere  d’un  cada- 
vere, vi  trova  del  danaro,  e sparsosi  voce  che  gli  Ebrei 
lo  inghiottivano,  tutti  i prigionieri  sono  squartati  per 
cercarlo  nel  loro  ventre.  Già  la  città  era  presa  e man- 
data a fil  di  spada  e di  vergogna;  interrotto  il  sacri- 
fizio  giornaliero  , che  dopo  i Macabei  più  non  era 
cessato  ; si  assalta  il  tempio  stesso,  e quantunque  Tito 
avesse  raccomandato  di  salvare  l’insigne  edifizio,  get- 
tatovi a caso  del  fuoco  , fu  ridotto  in  cenere  : e il 
simbolo  della  religione  mosaica  ardeva  quasi  nel  tempo 
stesso  che  il  Campidoglio,  centro  della  pagana  ('); 
• come  e l’uno  e l’altro  volessero  far  luogo  alla  Chiesa 
del  Dio  vivente. 

Dopo  la  resistenza  più  ostinata,  Giovanni  e Simone 
furono  presi  anch’  essi,  e con  settecento  de’  più  .vistosi 
fra’  Giudei  serbati  al  trionfo  ; e Gerusalemme  in  sì 
miserabile  guisa  fu  distrutta , che  Tito  medesimo  nc 
pianse. 

Alcuni  resistettero  ancora  in  qualche  castello,  e prin- 
cipalmente in  Massada,  ove  non  potendosi  più  soste- 
nere, uccisero  figli  e donne,  poi  scelsero  dieci  che  scan- 
nassero gli  altri,  indi  se  stessi.  Guerra  che  costò  un 
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(<)  Quel  di  Gerusalemme  il  <0  agosto  del  "0;  il  Campidoglio  nella  guerra 
contro  Vitellio,  ti  49  dicembre  69. 
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milione  e mezzo  d’uomini  (*  ),  convenuti  da  tutte  parti 
a difendere  la  libertà,  la  religione,  il  tempio  di  Dio. 
Vespasiano  sterminò  ogni  seme  e razza  della  casa  di 
Giuda , per  togliere  speranza  a’  sopravvissuti  : colle  spo- 
glie fabbricò  il  tempio  della  pace  in  Roma,  ove  col- 
locò il  candelabro  d’oro  e l’altre  prede  sacre  ; ordinò 
che  tutti  gli  Ebrei  sparsi  per  l'impero  versassero  al 
tesoro  il  mezzo  siclo  che  prima  contribuivano  pel  san- 
tuario. Tito,  delizia  del  genere  umano,  potè  ricreare 


(I)  Giusto  Lipsio  (de  constantia  II.  2<)  levò  la  somma  della  gente  perita 
negli  ultimi  anni  della  guerra  degli  Ebrei,  ed  è siffatta  : 


A Cerasa! emine  per  ordine  di  Floro  . . . 

Uccisi  dagli  abitanti  di  Cesarea  .... 

630 
28,000 
an  nnn 

Dagli  abitanti  d’Ascalona 

2,500 

Da  quei  di  Tolomaide 

2,000 

» t. 

Ad  Alessandria  d’  Egitto 

50,000 

A Damasco 

40,000 

■’^rr 

Alla  presa  di  Joppc 

8,400 

Sul  monte  di  Zàbulon 

2,000 

In  una  battaglia  ad  Ascalona 

40,000 

8,000 

45,000 

* lui  k. 

-.•£&  *’ 

Alla  presa  d’Afek _ . . . 

- • 

•Sul  monte  di  Garizim 

41,600 

4,200 

lUp» 

Allogati  a Joppe 

ì <i> 

A Tarichea 

6,500 

A Gamala,  ove  due  sorelle  unicam.  soprav. 

4,000 

Nel  lasciare  Giscala 

2,000 

All’assedio  di  Jotapa, ove  comandava  GioseRo 

30,000 

i MÈI 

• ■ n 

Nel  villaggio  d’Idumca 

40,000 

i Gadareniani,  senza  noverare  gli  annegati 

4 3,000 

A Gcrasio 

4,000 

A Machcron  . . . 

Nel  deserto  di  Jardes  

4,700 

3,000 

A Massada,  uccisisi  da  si 

960 

In  Cirene  per  ordine  di  Catulo  .... 
A Gerusalemme  durante  l'assedio  .... 

3,000 

4,400,000 

In  lutto 

4,354,490 

Si  avverta  che  Gioiello  all’  assedio  di  Jotapa  fa  perire  40,000  persone,  non 
30,000.  Inoltre  qui  non  si  computano  quelli  morti  nelle  caverne,  nei  deserti, 
in  esiglio  o altrimenti  ; non  97,000  prigionieri,  4 1 ,000  periti  di  fame  o volou* 
tariamone,  o per  crudeltà  dei  loro  custodi. 
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• il  popolo  offrendogli  nell’anfiteatro  di  Berito  e di  Ce- 
sarea lo  spettacolo  di  Giudei  accoltellanlisi  e sbranati 
dalle  fiere:  poi  altri  condotti  a Roma  abbellirono  lo 
splendidissimo  trionfo  ('),  per  festeggiar  il  quale  i 
principali  furono  strozzati,  allri  serbaronsi  a faticare 
nella  fabbrica  del  Coliseo. 

Ci  sia  concesso  eccedere  i tempi  per  seguire  anche 
gli  ultimi  aneliti  di  questo  popolo,  cosi  grande  nella 
prosperità  e nella  sventura.  Adriano  imperatore,  visi- 
tando la  Giudea , rifabbricò  Gerusalemme , ma  vietan- 
dovi l’ingresso  agli  Ebrei,  se  ad  oro  non  comprassero  la 
libertà  d’andare  a piangere  sui  rottami  della  patria  loro. 
Incaricati  da  esso  imperadore  di  fabbricare  armi  per 
gli  eserciti,  se  ne  valsero  per  insorgere,  alla  guida 
d’un  Barcoceba  ( Figlio  della  stella ),  il  'quale  dice  vasi  il 
promesso  messia,  re  di  vittoria  e di  vendetta.  Gli  Ebrei 
gli  si  strinsero  attorno,  proclamandolo  astro  di  Gia- 
cobbe, scettro  d’Israele,  eletto  ad  avverare  la  forzala 
predizione  di  Balaam , spezzare  le  corna  di  Moab , 
distruggere  i figli  di  Set  ( 2 ) : e contemporaneamente 
insorsero  da  tutte  parti  contro  la  dominazione  stra- 
niera, col  furore  dello  schiavo  che  spezza  i suoi  ceppi. 
Destano  orrore  le  stragi  che  commisero  : a Cirene  tru- 
cidarono dugentoventimila  Greci,  in  Cipro  dugenqua- 
rantamila,  moltissimi  in  Egitto,  fin  segando  in  due  le 
vittime  , divorando  le  carni,  beendo  il  sangue,  avvol- 
gendosi al  corpo  le  budella  degli  uccisi  ( 3 ). 

La  spada  dei  Romani  dissipò  quel  nembo  e le  illu- 
sioni, ma  a grave  costo,  ed  uccisi  cinquecentoseltantasei- 
mila  Ebrei  (tanti  ne  avea  raccolti  la  speranza!),  ven- 
duti i restanti  alla  fiera  di  Terebinto  e di  Gaza,  tra- 
ci) V.  Scbiar.  e Note  N.°  IX. 

(2)  Numeri  c.  24. 

(3)  Diose  LXVIH. 
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scinati  i pochi  superstiti  in  Egitto  o uccisi  alla  spic- 
ciolata, demoliti  cinquanta  castelli  e novecento  ottan- 
tacinque  borghi  ; la  totale  ruina  del  paese  tolse,  se  non 
la  speranza,  ogni  possibilità  di  più  rizzare  il  capo  ( * ). 

Per  annichilare  la  religione  di  essi  e la  cristiana, 
fu  eretto  un  tempio  agli  idoli  ove  1’  antico  sorgeva, 
uno  sul  sepolcro  di  Cristo,  uno  ad  Adone  sul  prese- 
pio. Gerusalemme  mutò  il  nome  in  Elia  Capitolina , e 
talmente  si  dimenticò  il  primo  nome,  che  al  tempo  di 
Diocleziano,  avendo  un  martire  detto  esser  nativo  di 
Gerusalemme,  il  governatore  della  Palestina,  nè  verun 
degli  astanti  seppero  ove  fosse  questa  città  (2). 

Antonino  Pio  rallentò  alquanto  quella  severità,  resti- 
tuendo i privilegi  agli  Ebrei,  e che  potessero  circoncidere 
i loro  figli,  non  però  mai  verun  proselito  straniero  ( 3 ), 

(1  ) La  sollevazione  di  Barroceba  fu  prediletto  tema  alle  fàvole  rabbiniche. 
Narrano  fosse  costume  degli  Ebrei  piantare  un  cedro  quando  nasceva  un  figlio, 
e un  pino  quando  una'figlia,  a cui  del  legno  di  quest’albero  faceanoil  talamo 
quando  andava  sposa.  Viaggiando  per  Giudea  la  figlia  di  Adriano,  le  si  ruppe 
il  carro , e per  raccomodarlo  tagliamosi  di  quegli  alberi,  il  ebe  fu  t\  mal  ve- 
duto dagli  Ebrei,  che  si  sollevarono.  Avvertasi  che  Adriano  non  ebbe  figli,  e 
che  troppo  avrebbero  dovuto  tardarli  i matrimonii  per  aspettare  che  crescesse 
in  tronco  un  ramoscello  di  pino  che 

Lenta  verni,  seria  faclura  nepotibus  umbram. 

Aggiungono  che  centomila  seguaci  di  Barcoceba  , tutti  s’ erano  tagliati  Un 
dito  per  far  prova  di  coraggio;  sicché  i savii  della  nazione  roandarongli  chie- 
dendo; s Fin  quando  mutilerai  i Giudei?  n Avendo  esso  risposto:  ■ Come 
a dunque  sperimenterò  la  loro  forza  ? n essi  gli  replicarono  d’arruolar  quelli 
che  potessero  colle  mani  sveller  un  cedro  del  Libano,  e dugentomila  si  tro- 
varono di  ciò  capaci.  Quel  che  narrano  delle  stragi  esercitate  somiglia  ai  ro- 
manzi di  cavalleria.  Fatto  è che,  in  una  litania  che  gli  Ebrei  cantavano  pel 
giorno  9 di  Ab,  nel  quale  fu  pubblicato  l’editto  d’Adriano  che  vietava  di  por 
piede  in  Gerusalemme , egli  era  paragonato  a Nabucco , senza  che  si  fàccia 
alcun  cenno  di  Vespasiano  e Tito.  Recordare,  domine,  qualis  Jherit  Adrianut, 
crudelitatis  cmsilia  amplexus  , considuit  idolo  te  pervertenti/! , et  nutulit 
combustitque  quadrili  penta  t et  o elogiala  tynagngat.  Vedi  Gno.  a Lira  De 
Judeeorum  pseudo  metsiis. 

(2)  Eosebio  de  Pai.  c.  XL 

(3)  V.  Casse  solo  ad  hitt.  Aug.  p.  27.  La  notisia  di  qnesto  editto  è conser- 
vata da  Modestino  giureconsulto  1.  VI  rtgular. 


mr 

Bigitiàra by  Google 


200  EPOCA  VI.  ft-325. 

e sebbene  restassero  esclusi  (la  Gerusalemme,  poterono 
formare  e sinagoghe  e società  altrove,  ed  ottennero 
la  cittadinanza  : il  patriarca  residente  in  Tiberiade, 
potè  eleggere  i ministri  da  sè  dipendenti,  ricevere  una 
contribuzione  dai  dispersi  fratelli,  esercitare  una  do- 
mestica giurisdizione;  e con  solennità  clamorosa  cele- 
bravasi  nelle  città  pagane  la  festa  del  Pui'im  cioè  della 
liberazione  da  Amano  ( 4 ).  Dalla  quale  tolleranza  mi- 
tigati, non  isfogarono  più  Podio  contro  gli  stranieri , 
che  col  procurare  d’ingannarli  ne’  traffici,  e scagliando 
sopra  di  essi  le  arcane  imprecazioni  che  la  bibbia 
proferiva  contro  i figli  di  Edom  ( 2 ). 

Costantino  piantò  il  vero  culto  nella  città  dove  si 
erano  compiti  i misteri  della  redenzione  ; poi  Giu- 
liano apostata  pensò  di  ripristinarne  la  nazionalità , 
per  ismentire  il  vaticinio  di  Cristo  : ma  per  quanto 
d’ogni  parte  accorressero  Ebrei  all’invito,  e colle  ric- 
chezze private  abitassero,  la  riedificazione  restò  inter- 
rotta ( 3 ).  Giustiniano  sollevò  quella  chiesa  alla  dignità  81 
patriarcale  : quando  Cosroe  re  di  Persia  occupò  Ge- 
rusalemme, agli  Ebrei  vendette  novantamila  prigio-  643 
nieri  cristiani  ch’essi  trucidarono.  Bentosto  il  Persiano  627 
ne  fu  snidato  da  Eraclio:  ma  scorsi  nove  anni,  il  ca- 
lifo  Omar,  secondo  successore  di  Maometto,  assediò  Ge- 
rusalemme: fra  quattro  anni  la  prese;  e ai  Musulmani 
restò  fin  quando  l'Europa  per  redimerla  precipitossi 
crociata  sull’Asia. 


(1)  Basxag»  Itisi.  dei  Juijs  III.  2.  3. 

(2)  Secondo  certe  loro  tradizioni,  Tsefo  nipote  d'Eiaù  aveva  condotto  io 
Italia  l’eaercito  di  Enea  re  di  Cartagine  : una  colonia  d'idumei  cacciati  da 
David  Vera  rifuggita  a Roma.  Perciò  applicavano  il  nome  di  Edom  all’impero 
romano. 

(3)  Vedi  lib.  VII,  cap.  1. 
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Il  popolo  ebreo , che  un  loro  filosofo  ( 1 ) chiamò 
pontefice  e profeta  di  tutto  il  genere  umano,  custode 
della  santa  tradizione,  predicando  una  dottrina  che 
proclamava  il  bene  della  vita  e della  speranza,  mentre 
gli  altri  orientali  nel  loro  misticismo  riguardavano 
come  benefizio  divino  la  morte  e riponevano  nelle 
città  sotterranee  la  vita  vera,  stette  grande  finché  la 
nazionale  unità  d’Israele  fu  simbolo  dell’unità  della 
fede.  Quando  sotto  Roboamo  le  tribù  si  divisero,  il 
nuovo  regno  di  Sichem  o di  Samaria,  pose  una  divi* 
sione  nei  dogmi  religiosi , non  meno  che  nell’idea  po- 
litica ; e il  monte.  Garizim,  fatto  emulo  di  quello 
di  Sion  nel  culto  come  nel  governo,  alzò  gl'idoli  rim- 
petto  all'  arca  del  Dio  uno.  Per  reazione , alcuni  fe- 
deli strinsero  viemaggiormenle  il  senso  della  legge  , 
onde  naque  il  vero  giudaismo  e la  scuola  de’Farisei. 
Quindi  litigi  nella  scuola,  dissidii  in  casa,  battaglie  sul 
campo,  e schiavitù  e dispersione;  quinci  i rimproveri 
dei  profeti,  e la  da  essi  vagheggiata  riunione  della 
politica  e della  fede. 

Per  un  popolo  rigorosamente  governato  dalla  leg- 
ge ( 2 ) , funestissime  doveano  riuscire  le  dissensioni 
intorno  al  senso  ed  all’applicazione  di  questa.  Perciò 
tutte  le  quislioni  degli  Ebrei  fra  se  stessi  e cogli 
stranieri  ci  si  presentano  in  aspetto  religioso,  comin- 
ciando dalla  uscita  d’ Egitto  fino  ad  Erode.  Questi 
per  politica  favoriva , a scapito  della  nazionalità  , i 
costumi  e la  potenza  degli  stranieri,  cui  andava  debi- 
tore della  sua  corona  : e per  contrasto  i sa  vii  dive* 

0)  Filone. 

(2)  Abbiamo  già  dello  come  il  titolo  di  teocrazia  mal  ai  convenga  al  go* 
verno  ebreo,  nel  senso  ebe  è accettato  volgarmente  come  un  dominio  di  sa- 
cerdoti. Potrebbe  meglio  dirsi  nomocrazia,  alante  che  tutto  era  determinato 
dalla  legge,  che  traeva  {a  sua  efficacia  da  Dio,  dai  quale  proveniva. 
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nivano  più  sempre  tenaci  del  senso  della  legge , esa- 
geravano lo  zelo  per  le  pratiche  esteriori,  la  minuta 
osservanza  della  lettera  morta. 

Ma  la  lettera  prometteva  un  Messia  vincitore  e trion- 
fante ; onde  ricusarono  di  ravvisarlo  nel  figlio  del 
fabro,  che  morendo  per  loro  mano,  mutava  le  ric- 
chezze della  misericordia  in  tesori  della  collera  ( ' ), 
e colma  la  misura  dei  loro  delitti,  trapiantava  la  vite 
dall’  ingrato  terreno  che  non  sapeva  rendere  se  non 
lambrusca. 

Quando  la  sua  missione  fu  compiuta,  Gerusalemme 
cadde;  si  sciolse  l’invoglio  quando  l’idea  in  quello 
riposta  spiegava  il  volo,  non  più  bastandole  un  sim- 
bolo immobile,  un  tempio  fatto  per  mano  d’uomo.  1 
miseri  Ebrei , dopo  qualche  tentativo  per  rintegrare 
la  città  loro  e la  nazionalità,  andarono  dispersi  sulla 
faccia  della  terra  : ma  balestrati  da  tante  fortune,  per- 
seguitati da  Gentili,  da  Cristiani,  da  Maomettani,  non 
deposero  nè  la  religione  loro,  nè  la  speranza.  Anche 
oggi,  il  dì  che  il  loro  tempio  fu  incenerito  (9  di  Ab) 
digiunano  rigorosamente  ; e coll’industria,  la  fatica,  la 
legge  loro,  vivono  confidati  che , quel  Dio  che  altra 
volta  li  richiamò  dalla  schiavitù  di  Babilonia  , faccia 
splendere  ancora  il  loro  giorno. 

Sarà  il  giorno  in  cui  il  sangue  imprecato  dai  loro 
padri,  scenda  anche  su  loro  per  lavacro  di  perdono 
e redenzione. 

(0  Crucifixenmt  talnalorcm  timm  et  feccnmt  damnalorem  tuoni.  Aoorr. 
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L’impresa  di  Tito  e il  soggiogamento  d’una  sola  na- 
zione pareva  tale  impresa  nell’universale  mediocrità, 
che  Vespasiano  divenne  geloso  del  proprio  figlio:  ma 
questi  accorse  dicendogli  « ^ enni  padre  ; venni  ; » 
talché  Vespasiano  dissipata  ogni  nebbia,  l’associò  alla 
podestà  tribunicia,  gli  conferì  il  comando  delle  guar- 
die, e lasciò  che  splendidissimo  trionfo  menasse,  pel 
quale  gli  fu  alzato  l’arco  che  tuttavia  ■porta  il  nome 
di  lui,  e che  col  Giano  chiuso  e col  tempio  eretto  alla 
Pace,  attestò  finite  le  guerre. 

Ma  non  tardò  a suscitarne  una  nuova  Cesenio  Peto 
governatore  della  Siria,  che  desideroso  di  segnalarsi 
in  opera  di  battaglia,  pose  iu  sospetto  Antioco  re  della 
Comagene,  e avutane  l’impresa  dall’imperatore,  occupò 
quel  regno  e ne  fe  una  provincia  col  nome  di  Eufra- 
tesiana.  In  provincia  pure  furono  ridotte  la  Grecia 
emancipata  da  Nerone,  la  Licia,  la  Tracia,  la  Gilicia, 
con  Rodi,  Bisanzio  e Samo.  Avendo  gli  Alani  comin- 
ciato a sbucare  d’infra  il  Tanai  e la  Meotide,  e scor- 
razzare sulle  terre  dei  Medi  e degli  Armeni , Volo- 
geso  re  de’  Parti  implorò  contro  quelli  Vespasiano , 
ma  egli  ricusò,  lieto  che  que’ terribili  avessero  dove 
altrimenti  occuparsi.  La  Bretagna  fu  data  a governare 
a Gneo  Giulio  Agricola,  che  meritò  l’elogio  di  Tacito  Agri«>a 
suo  genero.  Naque  egli  a Frejus  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  studiò  in  Marsiglia  filosofia  e giurisprudenza, 
più  che  non  paresse  dicevole  a romano  e senatore: 
imparò  le  armi  nella  Bretagna  : fatto  tribuno  del  po- 
polo in  Roma,  per  non  recar  ombra  a Nerone  si  astenne 
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dall’operare  : deputato  da  Galba  a riconoscere  le  of- 
fertefatte ai  tempii,  sviò  le  accuse  di  sacrilegio;  ebbe 
la  madre  uccisa  a Yentimiglia  dai  soldati  d’Olone;  poi 
messosi  con  Vespasiano,  ottenne  la  XX  legione,  stan- 
ziata nella  Bretagna;  governò  l’Aquitania;  indi  con- 
sole, al  fine  pontefice  e governatore  della  Bretagna. 
Quivi  represse  le  correrie  de’  montanari  ; destatasi  a 
libertà  l’isola  di  Mona,  Tassali  senza  navi,  traversando 
il  canale  a nuoto  ; e tolse  il  fomite  di  future  solle- 
vazioni col  reprimere  la  licenza  militare,  curar  la  giu- 
stizia non  il  favore  , commettere  gl’impieghi  a gente 
onesta  , punire  i prevaricatori,  moderar  le  tasse,  far 
sentire  al  men  possibile  la  servitù.  Continuò  gli  anni 
successivi  a far  nuove  conquiste  o consolidarle,  e ser- 
vito dall’incostanza  e dalla  disunione  de’  Barbari,  che 
mentre  combattevano  divisi,  erano  successivamente  do- 
mati , si  spinse  fino  alle  foci  del  Tay,  al  Clay  ed  al 
Forth,  e preparavasi  a sbarcar  nell’Irlanda,  che  posta 
( com’egli  credeva  ) tra  la  Bretagna  e la  Spagna,  age- 
volerebbe la  comunicazione  colla  Galha.  1 Caledonii 
adombrati,  raddoppiarono  di  sforzi  contro  lui,  e ben 
trentamila  l’aspettarono  a piè  delle  colline  Grampiane, 
comandati  da  Galcaco,  ma  rimasero  compiutamente 
disfatti.  Agricola  fece  il  giro  della  Bretagna,  sottomise 
le  Orcadi  e l’Islanda , e una  guerra  cominciata  sotto 
il  più  stolido,  seguita  sotto  il  più  dissoluto,  terminata 
sotto  il  più  pauroso  imperadore,  procurò  all’  impero 
l’unico  ingrandimento  che  facesse  nel  primo  secolo. 
Ma  gli  austeri  monti  , ove  si  perpetua  il  tempestoso 
inverno,  i laghi  coperti  di  fosco  nebbione,  le  gelide  e 
solitarie  selve  per  cui  nudi  selvaggi  inseguivano  i cervi, 
non  soffersero  lungo  tempo  il  giogo  straniero. 

Roma  intanto  respirava  dalle  atrocità  e dallo  paz- 
zie, sebbene  non  mancassero  del  tutto  i supplizii.  H- 
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vidio  Prisco  da  Terracina  studiò  filosofia,  non  per  am-  ei*ì<ììo 

, ....  . . Prisco 

mantare  col  nome  di  questa  1 inerzia,  ma  per  invigo- 
rirsi alle  magistrature;  sposò  la  figlia  di  Trasea  Peto, 
di  cui  ereditò  la  costanza  nel  retto  e nel  vero.  Bandito 
alla  morie  dello  suocero . richiamato  da  Galba  , non 
lasciò  di  opporsi  in  senato  agli  arhitrii  d’esso  impe- 
ratore e de’  successivi , infervorato  com’  era  della  li- 
bertà. Declamò  anche  contro  Vespasiano  senza  esser 
da  questo  punito  : ma  avendo  celebrato  pubblicamente 
il  natalizio  di  Bruto  e Cassio  ed  esortato  il  popolo 
ad  imitarli , l’imperatore  lo  fece  arrestare,  poi  tosto 
rimettere  in  libertà.  Non  per  questo  mutando  i sensi 
nè  moderando  le  parole,  fu  E1  vidio  mandato  a confine: 
e quivi  pure  malmenando  a tutta  possa  la  fama  del- 
l’imperatore, il  senato  ne  decretò  la  morte.  Vespasiano 
mandò  pronti  ordini  perchè  fosse  sospesa,  ma  o il 
caso  o Mudano  li  fecero  arrivar  dopo  il  fatto. 

Al  vedere  le  lodi  che  Tacito,  Plinio  minore  e Gio- 
venale prodigano  a quest’eroe  imprudente,  siamo  con- 
dotti a riflettere  tristamente  ove  la  virtù  sia  costretta 
a ridursi  quando  le  mancano  legittime  vie  da  opporsi 
all’abusato  potere. 

Una  congiura  contro  Vespasiano  fu  ordita  da  Ce- 
cina ed  Eprio  Marcello  , spia  di  Nerone , con  molti 
pretoriani  ; ma  scoperti , Marcello  prima  della  con- 
danna si  uccise:  a condannar  Cecina  non  bastando 
Tessergli  trovata  l’arringa  disposta  per  sollevar  i sol- 
dati, Tito  T invitò  a cena,  e dopo  il  fece  assassinare. 
Compendiose  procedure  ! 

Vespasiano  sentendosi  morire,  disse:  «Se  non  fallo,  Mortai 
sto  per  divenire  iddio  ; » burlandosi  del  divinizzare 
che  i Romani  faceano  i loro  principi  : e sereno  durò 
fin  all’  ultimo  istante,  allorché  esclamando  : « Un  im- 
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peratore  dee  morir  in  piedi  » tentò  alzarsi  e spirò 
di  sessantotto  anni  dopo  regnato  dieci. 

Ai  funerali  de’  grandi  solevansi  rappresentare  com- 
medie, ove  il  morto  era  messo  in  scena  e spesso  in 
burla.  Il  bufTone  che  in  quelle  per  Vespasiano  figurava 
l'estinto,  domandò  agli  economi  della  casa  quanto  coste- 
rebbero i funerali , e udita  l’ ingente  somma  destina- 
tavi da  Tito,  riprese:  « Date  a me  quel  danaro,  e get- 
ti tate  pure  il  mio  corpo  nel  Tevere.  » Fortunata  Roma 
però  se  d’avarizia  solo  poteva  appuntare  il  successore 
di  Tiberio  e di  Nerone.  In  lui,  dice  Plinio,  la  gran- 
dezza e la  maestà  null’altro  fecero,  che  uguagliare  la 
potenza  di  far  il  bene  al  desiderio  che  ne  aveva. 
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Gli  successe  Tito  suo  figlio  di  trentadue  anni.  Edu- 
tìio  calo  con  Britannico,  riuscì  spartissimo  in  eloquenza 
e versi  e più  nella  guerra.  Finché  però  visse  il  padre 
poco  bene  promettevano  di  lui  l’avidità  e la  tracotanza 
che  mostrava  : sosteneva  presso  l’ imperatore  chi  gli 
offrisse  danaro;  se  portava  mal  animo  contro  alcuno, 
ne  facea  domandare  la  morte  in  teatro  o nel  campo 
da  gente  prezzolata;  e gli  amori  suoi  con  Berenice, 
sorella  dell'ebreo  Agrippa  II,  erano  riprovati  dai  Ro- 
mani quanto  da’  Giudei , quelli  temendo  un’  impera- 
trice straniera,  questi  indispettiti  che  una  loro  princi- 
pessa scendesse  agli  abbracci  del  distruttore  della  sua 
nazione. 

Ma  appena  fatto  imperadore,  Tito  rimandò  Berenice 
fuor  d’Italia,  per  quanto  fosse  di  lei  acceso:  a Domiziano 
suo  fratello,  discolo  e prepotente,  che  eccitava  subugli, 
non  solo  non  fece  verun  male,  ma  esibì  perfino  di 
partire  con  esso  l'autorità:  confermò  con  un  editto 
generale  le  prerogative  concesse  da’ suoi  predecessori 
a persone  o città.  U popolo  poteva  larsegli  vicino  anche 
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quand’  egli  stava  nel  bagno  ; dando  giuochi , pregò 
i cittadini  ad  assegnare  quando  e come  li  bramassero, 
nè  l’Affabilità  gli  scemava  decoro.  A chi  'gli  rimostrava 
il  troppo  facile  suo  concedere,  rispondeva  : « Non  con- 
ci viene  che  alcuno  parta  melanconico  dalla  vista  del 
« principe  ; » ed  una  sera , non  ricordandosi  di  aver 
beneficato  alcuno  in  quel  di,  esclamò  : « Perdetti  una 
giornata.  » Non  che  agognare  1’  altrui , ricusò  alcuni 
regali  e legati,  eppure  profuse  in  donativi,  spettacoli, 
fabbriche,  a gara  di  qualunque  de’  suoi  predecessori: 
e quando  inaugurò  il  famoso  suo  anfiteatro,  presentò, 
oltre  i gladiatori,  una  battaglia  navale  e fin  cinque- 
mila fiere.  Ancor  più  savia  generosità  mostrò  in  pub- 
bliche sciagure.  Avendo  un  incendio  consumato  il  Cam- 
pidoglio, il  Panteon,  la  biblioteca  d’Augusto,  il  teatro 
di  Pompeo,  a non  dire  i minori  edilizii,  Tito  dichiarò 
ch’egli  toglieva  sopra  sè  tutti  i danni,  e per  mantenere 
la  parola,  senza  accettar  le  somme  che  città  e principi 
forestieri  gli  esibivano,  vendè  perfino  gli  arredi  del  suo 
s.tabr  Pa^azzo-  Il  Vesuvio  che  da  immemorabile  tempo  non*™  *1 
eruttava,  lui  regnante  proruppe  in  modo,  che  seppellì 
le  due  città  d’Ercolano  e Pompei;  Pozzuoli  e Clima 
rimasero  diroccate,  tutta  la  Campania  scossa  e sob- 
balzata. Tito  a proprie  spese  x-iparò  i mali  che  si  po- 
tevano; egli  medesimo  girò  il  paese,  osservando  il  di- 
sastro non  per  indifferente  curiosità,  ma  prodigando 
danaro  ai  soffrenti.  Anche  la  peste  gettata  nell’impero, 
diede  nuovo  modo  a Tito  di  mostrare  la  sua  bene- 
ficenza e fin  quasi  la  carità. 

Accettando  il  pontificato,  dichiarò  che  d’allora  con- 
serverebbe le  mani  incontaminate  di  sangue  ; nè  più 
condannò  a morte,  disposto  a perire  egli  stesso,  anzi 
che  far  perire  altrui.  Due  patrizii  cospiratori  son  dal 
senato  condannati  nel  capo,  e Tito  manda  pregando 
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quell’assemblea  di  desistere  dall’inutile  castigo,  dipen- 
dendo i regni  da  una  potenza  superiore  all’  umana: 
al  tempo  stesso  invia  a rassicurare  la  madre  de’ rei, 
li  chiama  seco  a banchetto  la  sera  , il  domani  agli 
spettacoli,  dando  anche  loro  in  mano  le  spade  de’gla- 
diatori,  che  gli  venivano  offerte  ad  esaminare  secondo 
il  costume. 

Abolì  la  legge  di  fellonia,  nè  si  accusasse  più  alcuno 
per  avere  detto  male  di  lui  o de’  predecessori.  « O 
« sparla  di  me  a torto,  e lo  compiango  ; o a ragione, 

« sarebbe  ingiustizia  il  punirlo  della  verità.  Quanto  a’ 
«miei  antecessori,  se  ora  sono  dèi,  possono,  ove  il 
«credano,  punir  gli  oltraggi  senza  mio  soccorso.» 

Sembra  appena  a credere  che , sotto  tal  principe  , 
trovasse  molti  seguaci  un  finto  Nerone  che  girò  at- 
torno all’Eu frate,  poi  si  rifuggì  tra  i Parti. 

Mentre  Roma  si  ricreava  sotto  il  buon  Tito,  e lo^si 
chiamava  delizia  del  genere  umano,  morte  immatura 
glielo  tolse  a quarantun  anno,  accelerata,  si  disse,  dal 
fratello  Domiziano,  che  lo  fece  scrivere  fra  gli  dèi, 
mentre  il  denigrava  presso  gli  uomini. 

Questo  Domiziano  aveva  già,  per  la  sfrenata  lussu- 
ria, irritato  contro  di  sè  il  padre,  che  a fatica  si  lasciò 
calmare  dalle  amorevoli  istanze  di  Tito.  Giovane,  non 
attese  a veruno  studio,  si  tuffò  nei  debiti;  nella  guerra, 
di  nulla  era  più  sollecito  che  d’evitare  le  fatiche  ed 
i pericoli  ; poi  quando,  per  emular  il  fratello  vincitor 
de’  Giudei,  osteggiò  nella  Germania  e contro  l’impero 
Gallo,  sentendosi  inetto  alle  armi,  s’applicò  alla  poesia. 
Estinto  il  padre,  tentò  guadagnarsi  i pretoriani  per 
soppiantare  Tito,  e Tito  gli  perdonò.  Morto  od  ucciso 
questo,  fu  gridato  imperadore,  prodigatigli  d’un  tratto 
i titoli  e le  cariche  che  a’ suoi  antecessori  conferivansi, 

« poco  insieme. 
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Dapprima  si  mostrò  cosi  abborrente  dalla  crudeltà, 
che  vietò  perfino  i sacrifizii  cruenti  : largheggiava  cogli 
ufficiali , acciocché  la  povertà  non  ne  agevolasse  la 
corruzione  ; ricusava  1’  eredità  di  chi  avesse  figli , e 
dopo  spartite  ai  veterani  le  terre  confiscate,  il  di  più 
non  tenne  per  sé,  come  si  soleva,  ma  lo  rese  ai  primi 
possessori.  Murò  splendidamente,  ricompose  la  biblio- 
teca incendiata,  e dodicimila  talenti  spese  nella  do- 
ratura del  Campidoglio  ; eppure  la  magnificenza  di 
quel  tempio  era  un  nulla  a petto  d’una  sola  galleria 
o d’una  sala  del  palazzo.  Attendeva  a rendere  giusti- 
zia, notava  d’infamia  i giudici  che  accettassero  danaro, 
o i governatori  che  espilassero  ; represse  la  licenza 
pubblica  eia  sfacciatagine  de’ libelli;  vietò  ai  cavalieri 
di  comparire  su  pubblici  teatri  ; cassò  un  senatore 
che  danzava;  escluse  le  disoneste  dal  ricevere  legati 
e dall’ andar  in  lettiga;  dichiarò  indegno  d’esser  giu- 
dice un  cavaliere  che  ripigliò  la  moglie  dopo  averla 
ripudiata  per  impudica;  molti  adulteri  punì  di  morte; 
e vietò  severamente  di  far  eunuchi. 

Mal  però  dissimulava  Domiziano  l’indole  sua  truce, 
sanguinaria  e vilmente  gelosa.  Avido  di  gloria  mili- 
tare, quanto  inetto  ad  aquistarsela,  assunse  fin  quattro 
volte  in  un  anno  il  titolo  d’  imperatore  per  vittorie 
altrui  : piombato  improvviso  sui  Catti , i più  colti  e 
guerreschi  fra  i Germani,  ne  strascinò  in  trionfo  alcuni 
prigionieri,  nè  più  da  quell’ora  depose  la  toga  trion- 
fale. Ma  quando  i Catti  scacciarono  Cariomero  re  dei 
Cherusci  perchè  erasi  alleato  coi  Romani , Domiziano 
non  osò  sostenerlo,  e lasciò  che  gli  Svevi  e i Sarmati, 
rivoltati  contro  l’impero,  sterminassero  eserciti  interi 
nella  Mesia,  nella  Dacia  e nella  Germania,  colpa  dei 
generali  o timidi  o temerarii.  Con  invidioso  dispetto 
udendo  le  vittorie  di  Agricola  sopra  i Caledonii,  lo 

Race.  Voi.  V.  ii 
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richiamò;  nè  il  gran  capitano  sfuggi  altrimenti  la  sna 
collera  che  vivendo  nell’  oscurità  : e neppure  questa 
forse  il  sottrasse  al  veleno. 

« ^ /v  'V-1  4 

La  guerra  più  pericolosa  ch’egli  conducesse  fu  quella 
Gom.  dei  Daci,  popolo  bellicoso,  che  da  un  antico  fdosofo 
di  nome  Zamolxi  aveva  imparato  a considerare  la 
morte  qual  termine  d’una  vita  ingrata  e transitoria, 
e principio  d’ una  perenne  e beata.  Dura  li  governò 
saviamente,  poi  rassegnò  l’autorità  a Decebalo,  grande 
in  battaglie  e in  consiglio,  il  quale  passato  il  Reno , 
ruppe  i Romani  e uccise  il  governator  della  Mesia,  e 
menando  orribile  guasto,  occupò  tutte  le  fortezze  che 
là  intorno  aveano  i Romani  fabbricate. 

Quando  udì  che  Domiziano  s’avvicinava  coll’ eser- 
cito, Decebalo  propose  di  deporre  le  armi  e rinno- 
vare l’alleanza  ; ma  n’ebbe  rifiuto.  Ma  Cornelio  Fosco, 
capitano  delle  guardie  pretoriane,  che  mosse  contro  (li 
lui,  fu  vinto,  e Decebalo  chiese  che  i Romani  gli  pagas- 
sero due  oboli  per  testa,  altrimenti  tornerebbe  nel 
loro  paese,  mandandolo  a ferro  e fuoco.  Restarono 
punti  da  quest’insolenza  i guerrieri,  e in  nuore  bat- 
taglie sconfissero  i Daci,  e negarono  la  pace  eh’  essi 
imploravano. 

Invece  di  seguitare  coll’aura  della  fortuna  , Domi- 
ziano volse  le  armi  contro  i Conadi  e i Marcomanni, 
rei  d’avere  soccorso  i Daci,  e fe  trucidarne  i deputati. 
Mal  per  lui,  giacché  assalilo,  fu  posto  in  dirotta  fuga. 
Vile  nella  sconfitta,  com'era  tracolato  nella  vittoria, 
mandò  a Decebalo  supplicando  di  pace  , con  ricchi 
donativi,  artigiani  d’ogni  sorta  e una  corona  in  segno 
di  riconoscerlo  re,  e rassegnandosi  a pagargli  annuo  tri- 
buto. Prima  guerra  ove  i Barbari  assalissero  con  pro- 
spero esito  l’impero. 

Al  senato  però  scrisse  Domiziano  aver  messo  final- 
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mente  il  morso  in  bocca  aglindomiti  Daci,  e tornando* 
dopo  aver  peggio  che  in  guerra  devastato  il  paese 
quieto,  menò  un  trionfo,  dove  i poeti  ( 1 ) lo  parago- 
narono ai  Cesari  e agli  Scipioni. 

Più  tardi,  il  piccolo  regno  di  Calcide,  posseduto  dal 
M fratello  poi  dal  figlio  d’Agrippa  ultimo  re  de’Giudei,  fu 
aggiunto  all’impero.  Domiziano  mosse  anche  contro  i Sar- 
mati che  aveano  sterminata  ima  legione,  ma  non  ne  trasse 
che  soggetto  di  finti  trionfi  e di  poetiche  adulazioni. 

La  fierezza  che  gli  mancava  in  campo  sapeva  troppo 
esercitarla  in  pace.  Avendo  il  banditore  per  isbaglio 
acclamato  imperatore  invece  di  console  Flavio  Sabino, 
genero  di  Tito,  fece  scannare  e il  banditore  e il  ni- 
pote: esordio  di  fiere  tragedie.  Fatto  levare  l’oroscopo 
rie’  grandi  dell’imperio,  ne  tolse  ragione  di  far  perire 
assai  senatori  e cavalieri.  Fomentò  i delatori,  che  im- 
pinguarono sè  e lui  colle  ricchezze  confiscate  per  le 

(t)  Stazio  e Marziale.  Ecco  alcune  delle  costoro  adulazioni: 

Invia  sarnialicis  domini  lorica  sagiltis 

Et  Marti s gctico  tergorc  fida  magis ? 

Felix  sorte  tua , sacrum  cui  tangere  pcctus 
Fas  erti , et  nostri  mente  calere  dei  ..... 

Redde  detim  votis  pascenti  bus  : invitici  /tosti  ’ j 

Roma  suo,  veniat  laurea  multa  licei. 

Terrarum  dominum  propius  videi  ille  ; totoque 

Terrelur  vultu  barbarus , et  frullar .....  r* 


H iberna  quamvis  Arctos,  et  rudis  Peuce 

Et  nugularum  pulsi  bus  coleus  Isler 

Fractusque  corriti  jam  ter  improbo  Rhenus , . 

Tentai  domati  te  ni  regna  perfida:  genti  s. 

Tu,  sumnii  mundi  rector,  et  parens  orbis 

A lesse  nostris  non  tamen  potes  votis i 

Nane  hi  lare  s , si  quando  mihi,  mute  luditc.  Musa:, 

Victor  ab  Odrysio  redditur  orbe  deus 

Altrove  Giano,  vedendo  passar  Domiziano,  lagnasi  di  non  avere  abbastanza 
occhi  e visi  per  mirarlo  ( lib.  Vili.  2 ).  Tardi  pure  ad  alzarsi  la  stella  del 
mattino,  chè,  se  Cesare  compare,  il  popolo  non  s’accorgerà  della  mancanze 
(fi b.  Vili.  c.  21).  Oh  poeti  ! 
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più  frivole  cagioni.  Se  un  cittadino  illustre  mostra- 
vasi  popolare,  meditava  la  guerra  civile  ; se  stava  riti- 
rato, volea  far  rimprovero  ai  tempi  ; se  conducea  vita 
illibata  , era  un  nuovo  Bruto  ; se  inerte  e stolido , 
mascherava  disegni  di  sangue;  se  operoso  e vivo,  in- 
trigava e sommoveva  : il  ricco  possedeva  troppo  danaro 
per  uom  privato  ; il  povero,  non  avendo  che  perdere, 
poteva  gettarsi  a qualunque  impresa  avventata.  Più 
le  spie  erano  vili  e abbominevoli,  più  l’imperatore  le 
palpava  e reggeva;  convinti  di  calunnia,  crescevano 
di  merito  : ad  essi  le  spoglie  dello  Stato,  ad  essi  le  . 
dignità  pontificali  e il  consolato;  quali  nelle  provincie 
spediti  procuratori,  quali  in  città  tenuti  per  confidenti 
e ministri:  schiavi  furono  subornali  contro  i signori, 
liberti  contro  i patroni;  e chi  non  aveva  nemici  tro- 
vavasi  tradito  da  gente  della  cui  amicizia  mai  non  avea 
dubitato. 

Sotto  il  costoro  regno  i Romani  non  osavano  comu- 
nicar ad  un  altro  i proprii  pensieri,  nè  fremer  insieme; 
e vedeano  con  silenzio  pusillanime  i tribunali  fatti 
strumenti  di  mina  ; rapine  e assassinii  palliati  col  nome 
d’  ammenda  e di  punizione  ; le  isole  riboccavano  di 
relegati , gli  scogli  d’  uccisi.  Alcuni  incontrarono  la 
morte  con  intrepidezza  : madri  e mogli  generose  se- 
guirono i loro  cari  nell’esiglio. 

Com’è  dei  principi  cattivi,  aveva  in  odio  e in  so- 
spetto la  storia  e gli  storici.  Erennio  Senecione  fu  im- 
putato di  scrivere  la  vita  di  Elvidio  Prisco,  e sebbene 
egli  avesse  temperato  le  espressioni , come  conviene 
sotto  i tiranni,  bastò  il  lodar  un  generoso  per  essere 
creduto  degno  di  morte.  Fannia  moglie  di  Elvidio,  che 
confessò  apertamente  d’  aver  a quel  lavoro  spinto  e 
ajutato  Senecione,  fu  spoglia  dei  beni  c della  patria, 
ma  portò  seco  la  storia  riprovala.  Ad  Aruleno  Rustico 
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si  fe  colpa  capitale  dell’aver  lodato  Trasea  Peto.  Armo- 
gene  di  Tarso  fu  ucciso  perchè  parve  nella  storia 
alludere  a Domiziano,  e crocifissi  quelli  che  avevano 
ajutato  lo  spaccio  dell’opere  sue.  Con  nuovo  genere 
di  crudeltà  Domiziano  arse  pubblicamente  i libri  di 
fama  più  cospicui  e di  sensi  più  generosi  : da  ultimo 
tutti  i filosoG  e gli  scienziati  sbandi.  Alcuni  cessarono 
dagli  studii  e si  posero  a far  la  spia,  e il  famoso  so- 
fista Dione  Crisostomo,  passato  fra  i Geti  senz'altro 
che  un’arringa  di  Demostene  e un  tx'attato  di  Platone, 
visse  di  zappare  e portar  aqua. 

Essendo  un’annata  corsa  abbondante  di  vino  e scarsa 
di  grano,  l’imperatore  giudicò  che  per  le  vigne  si  trascu- 
rasser  le  biade,  e decretò  che  in  Italia  più  non  se  ne 
piantassero  : metà  di  quelle  delle  provincie  fossero 
svelte  : ordine  estremo  che  non  ebbe  adempimento. 

Anche  contro  i Cristiani  prese  odio  l’imperatore,  e stc0Ba. 

95  messosi  a perseguitarli,  molti  ne  fece  morire  in  Roma  pV"-°~ 
e nelle  provincie,  come  nemici  della  repubblica:  fra 
i quali  alcuni  di  sangue  reale,  come  Flavio  Clemente 
cugino  dell’imperatore  e collega  suo  nel  consolato;  e 
due  Domitille,  nipote  e moglie  di  quello.  Allora  Gio- 
vanni, l’apostolo  prediletto  di  Cristo,  fu  relegato  nel. 
l’isola  di  Patmo,  ove  gli  si  rivelò  l’apocalissi. 

A Domiziano  era  diletto  il  veder  le  lacrime,  noverare 
gli  aneliti  ; ed  esultava  quando  a una  sua  parola  il 
senato  impallidisse.  Privatamente  si  compiaceva  di  le- 
pide crudeltà.  Una  sera  chiama  a banchetto  il  fior 
de’ senatori  e de’ cavalieri,  e man  mano  che  arrivano 
son  condotti  in  una  sala  parata  a nero  , ove  fioche 
lampade  mostrano  cataletti,  segnati  ciascuno  col  nome 
di  un  convitato:  onde  credettero  giunto  il  d't  minac- 
ciato dall’imperatore,  quando  diceva  di  guardare  i più 
de’ cavalieri  per  suoi  nemici,  c che  non  si  terrebbe 
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àcoro  finche  pur  un  senatore  respirasse.  Ed  ecco  dopo 
lunga  ansietà  entrano  uomini  ignudi , tinti  di  nero, 
colla  spada  nell’una,  la  face  nell’altra  mano  ; ma  dopo 
girato  attorno , aprono  le  porte , e congedano,  non  so 
se  più  atterriti  o beffati,  i due  ordini  principali  del- 
l’impero. 

Valentissimo  nel  trar  d’arco,  facea  trasvolare  il  dardo 
fra  le  aperte  dita  d’uno  schiavo,  posto  lontano  ; e nella 
lunga  solitudine  del  suo  gabinetto , l’ imperator  del 
inondo  esercitava  la  sua  abilità  trafiggendo  mosche. 
Perciò  Vibio  Prisco,  interrogato  se  nessun  fosse  col- 
l’imperatore, rispose  : « Neppur  una  mosca,  w 
- In  turpi  voluttà  non  la  cedeva  ad  alcun  suo  pre- 
decessore. E i Romani  ? adulavano  e il  chiamavano 
signore  e dio,  e figlio  di  Minerva , titoli  eh’  egli  me- 
desimo si  attribuiva  nelle  sue  lettere,  e che  gli  pro- 
digavano Marziale,  Quintiliano,  Giovenale  e gli  altri 
scrittori.  Le  vie  che  conducevano  al  Campidoglio 
erano  ingombre  di  vittime,  scannate  avanti  alle  sue 
statue  ( * ) , le  quali  per  decreto  non  poteano  farsi  che 
d’oro  o d’argento.  Istituì  i giuochi  capitolini  che,  come 
.gli  olimpici,  doveano  celebrarsi  con  indicibile  solen- 
nità ogni  quinto  anno.  Altri  giuochi  egli  fornì,  che 
Roma  non  aveva  mai  veduti  i più  splendidi  ; fece  sca- 
vare presso  al  Tevere  un  gran  lago,  ove  due  flotte 
combatterono  : agli  accoltellamenti  de’  gladiatori  me- 
sceva anche  le  donne  : offrì  vere  battaglie  d’interi  eser- 
citi neU’anfiteatro,  egli  che  delle  campali  avea  paura; 
ed  essendo , durante  lo  spettacolo , sopraggiunto  un 
nugolato  e un  rovescio  d’aqua,  non  permise  a veruno 
d’uscire,  onde  molti  ammalarono,  alcuni  morirono. 

Per  bastare  a queste  prodigalità,  non  era  viad’ot- 


i.  (I)  Puhio  Pancg. 
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tenere  danaro  eli’  e’  non  si  facesse  lecita  : alle  eredità 
facilmente  sottentrava  o accusando  il  morto  d’  avere 
sparlato  di  lui,  o trovando  chi  asseriva  averlo  quegli 
chiamato  erede.  I magistrali  gravavano  le  imposizioni, 
tanto  che  varie  provincie  sorsero  in  aperta  rivolta, 
come  i Nasamoni  d’ Africa.  Un  falso  Nerone  comparve 
in  Asia,  e si  ritirò  anch’esso  fra  i Parti,  che  minaccia- 
rono di  guerra  l’impero.  In  Germania  Lucio  Antonio 
governatore  prese  il  titolo  d’  Augusto , e glielo  con- 
fermarono la  più  parte  de’  Germani  : ma  restò  bentosto 
rotto  ed  ucciso,  e dei  molti  accusati  come  complici 
suoi,  due  soli  tribuni  camparono  la  vita,  provando 
d’essersi  prestati  alla  più  vile  delle  lascivie,  e quindi 
essere  incapaci  d’ogni  ardito  tentativo. 

Avendo  scoperta  e sventata  una  congiura , stava 
sempre  in  timore  di  nuove,  massime  che  diversi  pro- 
digi e chiari  indovinamenti  gli  annunziavano  la  sua 
fine.  A proporzione  dunque  del  timore  che  agli  altri 
incuteva,  tremava  egli  stesso;  si  munì  in  ogni  miglior 
modo,  fino  a rivestir  le  sue  stanze  di  una  pietra  che 
rifletteva  le  immagini,  acciocché  nessuno  gli  si  acco- 
stasse inosservato:  poi  pensando  disfarsi  di  chiunque 
gli  dava  ombra,  ne  aveva  preparata  la  lista,  quando 
un  fanciullo  col  quale  egli  trescava  gliela  tolse  mentre 
dormiva,  e la  portò  fuori.  L’imperatrice,  atterrita  di 
leggervi  il  proprio  nome  con  quel  de’  primarii , si 
convenne  con  questi  di  pigliare  il  passo  innanzi.  Far- 
tene, suo  primo  cameriere,  introdusse  il  liberto  Ste- 
fano, che  recando  il  braccio  al  collo  in  atto  di  ferito, 
gli  sporse  una  carta  dove  era  rivelata  la  congiura, 
e mentre  leggeva  il  trafisse.  Domiziano  si  difende , 
Stefano  rimane  trucidato  da  quei  di  casa,  che  igno- 
ravano la  trama  ; ma  gli  altri  congiurati  sopraggiun- 
gendo, uccidono  l’imperatore. 
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Compiva  i quarantacintpie  anni  e n’  avea  regnato 
quindici  : e il  senato  raccoltosi  di  presente,  disse  ogni 
improperio  contro  quello  a cui  pur  anzi  avea  profuso 
adulazioni;  rase  il  suo  nome  dalle  epigrafi,  abbattè 
le  statue  e gli  archi , annullò  ogni  suo  atto.  Indiffe- 
rente stette  il  popolo,  sino  al  quale  non  scendeano  le 
persecuzioni,  mentre  godeva  delle  pompe  e dei  giuochi. 
I soldati  poi,  di  cui  aveva  cresciuto  la  paga,  lo  pian- 
sero più  che  Vespasiano  e Tito,  e a peggio  sarebbero 
trascorsi,  se  gli  ufficiali  non  li  frenavano. 

Egli  è l’ultimo  di  quelli  che  chiamano  i dodici  Cesari. 

CAPITOLO  UN  DECIMO. 

Nervo  e Trajano. 

La  morte  di  Domiziano  parve  al  senato  il  bel  destro 
di  tor  la  mano  alla  prepotenza  militare  ; e qui  apparve 
un  fenomeno  nuovo,  il  contrasto  della  scuola  stoica 
colle  armi.  Perocché  quella,  divenuta  preponderante 
in  senato,  ingegnossi  a metter  sul  Irono  creature  sue, 
e riuscì  a procurar  a Roma  una  serie  di  Cesari , che 
vogliono  annoverarsi  fra  i buoni.  Primo  fu  Marco 
Coccejo  Nerva,  oriundo  da  Creta,  nativo  di  Narni,  ve- 
nuto sì  in  grado  a Nerone  per  le  sue  poesie,  che  gli 
rizzò  una  statua.  La  fazione  stoica  che  facea  disegno 
su  lui,  sparse  vaticinii  e strologamenti  sul  futuro  re- 
gnare di  esso,  tanto  che,  comunque  timido,  rincora- 
rono ad  accettar  ik  Irono.  I pretoriani,  sfogata  la  de- 
vozione loro  verso  l’estinto  imperatore,  non  tardarono 
a riconoscere  il  nuovo;  ma  fra  i mirallegro  che  gli 
fioccavano  d'  ogni  parte , Arrio  Antonino  si  condolse 
con  lui , che , dopo  sfuggito  per  virtù  e prudenza  a 
tanti  principi  malvagi , ora  si  trovasse  in  frangente , 
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ove  amici  e nemici  disgusterebbe , e più  gli  amici , 
appena  lor  ricusasse  una  grazia. 

Professava  Nerva  di  credersi  collocato  in  quell’ al* 
tezza  non  per  godimento  proprio,  ma  pel  popolo;  e seppe 
conciliare  la  dolcezza  della  libertà  colla  quiete  della 
monarchia.  Restituì  nella  patria  e nei  beni  gli  sbanditi 
per  fellonia,  minacciò  i delatori,  punì  i servi  e i liberti 
che  avessero  denunziati  i loro  padroni , interdisse  i 
processi  contro  i rei  di  maestà  e contro  quelli  che 
vivevano  a modo  de’  Giudei  ( * ),  e giurò  di  non  man» 
dare  a morte  verun  senatore.  Per  alleggerire  le  tasse, 
e cancellar  1’  odiosa  vicesima  che  si  dovea  per  ogni 
eredità  o legato , limitò  le  spese  , escludendo  varii 
sacrifizii  e spettacoli,  non  tollerando  gli  si  ergessero 
statue  d’  oro  o d’  argento,  e moderando  il  fasto  del 
palagio  ; poi  mancandogli  di  che  ricompensare  o soc- 
correre altrui,  vendette  parte  del  proprio  vasellame 
e alcuni  poderi;  e vastissimi  terreni  distribuì  alla  po- 
veraglia. Da  per  tutto  faceva  allevare  a pubbliche 
spese  i bambini  indigenti  ; riproibì  l’evirazione , s’ap- 
plicò a correggere  i costumi  e rendere  giustizia  , e si 
governò  sempre  di  maniera  come  dovesse,  quando  che 
fosse,  tornare  privato. 

I lettori,  avvezzi  a blandi  cominciamenti  d’iniqui 
regni,  aspettano  per  avventura  che  travii  egli  pure: 
ma  noi  fece  ; se  non  che,  per  debolezza,  nè  i ribaldi 
pure  castigava.  Il  senato  bensì , ripresa  la  libertà  dei 
giudizii,  accettò  le  accuse  contro  gli  spioni  del  regno 
precedente , e alcuni  multò  di  morte,  altri  d’esiglio  : 
ma  volendo  procedere  contro  alcuni  cospiratori,  Nerva 
troncò  le  indagini,  fedele  al  giuramento.  Parve  scon- 
venevole tale  clemenza  a Frontone  console , il  quale 

(I)  Probabilmente  i Cristiani.  Diose  LXVIll.  \ 
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disse,  che , se  è grave  sciagura  un  principe  sotto  cu» 
tutto  è vietato,  non  è minore  uno,  sotto  cui  tutto  sia 
permesso. 

Di  quella  bontà  abusarono  in  fatto  i pretoriani,  e 
levato  rumore , assalirono  il  palazzo  onde  obbligar 
Nerva  a consegnare  gli  uccisori  di  Domiziano:  e per 
quanto  egli  s’opponesse  e con  nudo  il  petto  li  pregasse 
a ferir  lui  piuttosto,  al  fine  dovette  cedere,  lasciar  uc- 
cidere i congiurati,  e ringraziare  i pretoriani  d’averne 
purgato  il  mondo. 

A ciò  comprese  la  necessità  di  destinarsi  a succes- 
sore un  uomo , capace  di  tenere  con  salda  mano  il 
freno;  e 1’  azione  più  bella  del  regno  suo  fu  1’  avere 
Tr»j.Do  adottato  Marco  Ulpio  Trajano  , col  (piale  divise  da  98 
quel  punto  1’  autorità,  avendolo  assunto  al  tribunato.27 
Poco  dopo  mori  avendo  regnato  sedici  mesi  appena, 
e fu  ascritto  fra  gli  dèi. 

Trajano,  uscito  da  Italia  presso  Siviglia,  di  casa  più  si 
sqm.Jì  antica  che  illustre,  giovane  diede  il  nome  nella  milizia 
combattendo  i Parti  ; sotto  Domiziano  si  ritirò  per 
sicurezza  in  patria,  donde  questi  mandollo  a gover- 
nare la  Germania  bassa.  Quivi  s’  affezionò  i soldati; 
ma  senza  nulla  macchinare  o sperare  se  ne  stava  colà, 
quando  Nerva  il  chiamò  successore  , allettato  dalla 
buona  fama  di  esso  ; e a quarantadue  anni  succedu- 
togli, non  ismenti  l’aspettazione. 

Entrò  pedestre  in  Roma  fra  indicibile  esultanza,  e 
nel  por  piede  in  palazzo,  sua  moglie  Pompea  Plotina, 
voltasi  al  popolo,  disse  : « Io  spero  uscirne  qual  v’en- 
tro. » Robusto  di  corpo  e formato  alle  fatiche,  di  no- 
bile portamento  e di  obbliganti  maniere,  poco  versato 
negli  studii  ( 1 ),  ma  fautore  degli  studiosi,  il  più  sufR- 

0)  A ciò,  non  ad  inerzia,  come  & Giuliano,  vi  attribuito  il  vaierai  tempre 
di  Sur»  nello  scrivere  le  lettere. 
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dente  capitano  dell’  età  sua,  in  campo  non  1’  avresti 
distinto  dall’ infimo  soldato  alle  vesti,  agli  esercizi^ 
alla  sobrietà  ; marciava  a piedi,  conosceva  un  per  uno 
i suoi  veterani  e le  loro  imprese,  senza  che  l’affabilità 
dissolvesse  la  disciplina.  » 

Assunto  il  supremo  potere,  dichiarò  di  tenersi  ob- 
bligato alle  leggi  come  qualunque  cittadino,  nè  falli 
la  parola.  Largheggiò  nelle  distribuzioni  sì  ai  sol* 
dati,  sì  al  popolo,  comprendendovi  gli  assenti  e,  cosa 
nuova,  i minori  di  dodici  anni;  ed  è scritto  che  le  fre- 
quenti sue  liberalità  mantenessero  due  milioni  di  per- 
sone. Tenne  sempre  le  biade  a modico  prezzo,  fe  larghi 
assegnamenti  pei  figli  de’  poveri , diede  spettacoli  di 
gladiatori,  ma  sbandì  i commedianti , stati  riammessi 
da  Nerva  : spese  largamente  in  aprir  il  porto  di  Civi- 
tavecchia ed  ampliare  il  circo,  ove  proibi  6Ì  pronun- 
ziasse il  suo  nome,  per  sottrarlo  agli  applausi  prodi- 
gati a tanti  malvagi  imperadori  ; e vietò  agli  avvocati 
di  ricever  danaro  dai  litiganti , i quali  pure  doveanO 
giurare  di  non  aver  dato  loro  o promesso  nulla  ( < ). 

Voltosi  a guarir  le  piaghe  dell’  anarchia  e della 
tirannide,  diminuì  le  rendite,  l’autorità  e le  prerogative 
imperiali,  qualvolta  al  ben  pubblico  complisse:  abolì  le 
leggi  di  maestà,  punì  i delatori,  represse  le  concussioni 
de’ governanti , fomentate  dalla  eccessiva  indulgenza 
del  regno  precedente  : riceveva  le  persone  di  qualun- 
que grado  fossero , e con  candidezza  di  animo  ne 
ascoltava  gli  avvisi;  cercava  i più  degni  per  collocarli 
in  posto  ; e credeva  che  le  finterie  non  fossero  neces- 
sarie, .come  nella  condotta  privata,  così  neppure  nella 
politica.  I sospetti  non  doveano  bastare  ai  castighi, 
preferendo  l’impunità  di  cento  rei  alla  condanna  d’un 

(I)  Perché  erano,  pagati  dal  pubblico. 
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solo  innocente;  e nel  dare  la  spada  a Suturano  pre- 
fetto del  pretorio  gli  disse:  «S’io  compio  il  mio  do- 
ti vere,  adoprala  per  me  ; contro  me  se  vi  manco.  » 

Pose  ogni  confidenza  in  Sura,  per  cui  sollecitazione 
era  stato  adottato  da  Nerva.  Avendolo  alcuno  insu- 
surrato  contro  di  esso,  andò  a cenare  da  lui  non  in- 
vitato, si  fe  medicare  gli  occhi  e radere  la  barba  dal 
medico  e dal  barbiere  di  esso,  poi  il  domani  a chi  gli 
ripeteva  le  accuse  rispose:  « S’ e’ mi  volesse  uccidere, 
l’avrebbe  fatto  jeri.» 

Di  colpe  o difetti  ebbe  la  sua  parte;  amava  il  vino, 
tanto  che  ordinò  di  non  eseguire  i comandi  che  desse 
dopo  tavola  : ai  piaceri  s'  abbandonò  quanto  il  suo 
tempo  consentiva;  per  vanità  lasciava  metter  il  suo 
nome  su  tutti  gli  edifizii  non  solo  fabbricati,  ma  risto- 
rati appena  , sicché  per  soprannome  il  chiamarono 
PnrieUiria , da  quell’erba  che  s’ appiccica  alle  mura- 
glie; soffri  il  titolo  di  signore  e sagrifizii  alle  sue  sta- 
tue, e che  il  popolo  giurasse  per  la  vita  e l’eternità  sua. 

Forse  gelosia  di  divinità  lo  fece  mancare  alla  dolcezza 
coll’ ordinare  persecuzioni  contro  i Cristiani;  sul  qual 
fatto  è curioso  il  suo  carteggio  con  Plinio  ( 1 );  dal  quale 
anche  appare  la  gioja  alquanto  fanciullesca  che  pro- 
vavano i patrioti  romani  al  veder  di  nuovo  convocate 
le  adunanze  del  senato  tre  giorni  di  seguente,  e pro- 
tratte sino  a notte  (2).  Ma  che  idea  concepire  di 
queste  assemblee,  allorché  ivi  stesso  leggiamo  che  Tra- 
jano  disdice  di  formar  una  piccola  associazione  per 
riparare  i pubblici  bagni  d’una  città  dell’Asia,  dicendo 
che  ogni  riunione  o società  d’interessi  privati  g cosa 
contraria  all’impero  ? 

(t)  Vedi  sotto  al  cap.  XXVII. 

(2)  Jam  hoc  pulehrum  et  anliquum,  tenalum  nocU  dir  ini,  triduo  vocari  , 
triduo  oontincri.  Punto  Ep.  . é 


Digitized  by  Google 


TRA  J ANO.  221 

Conoscendone  il  valore , i Germani  gli  mandarono 
deputazioni  d’ogni  parte,  e i Barbari  di  là  dall’ Istro 
non  s’avventurarono  alle  correrie  che  solevano  allorché 
il  fiume  era  gelalo.  Ma  le  intenzioni  di  Trajano  appa- 
rivano da  questo  giuramento  che  sempre  aveva  in 
bocca:  « Cosi  possa  io  ridur  la  Dacia  in  provincia,  e 
« passare  l’Eufrate  e il  Danubio  su  ponti  da  me  fab- 
« bricati.»  (*  ) 

Abbiamo  detto  come  Domiziano  avesse  dai  Daci  dmì 
ioi  comprata  turpemente  la  pace,  soggettandosi  ad  annuo 
tributo.  Parve  indegno  a Trajano  il  soffrirlo,  tanto 
più  che  quei  popoli  aquistavano  sempre  maggior  vi- 
goria, e Decebalo  re  loro  teneva  intelligenze  con  Pa- 
coro  re  dei  Parti.  Cólto  dunque  pretesto  da  qualche 
loro  corsa,  allestì  vigoroso  esercito,  e varcato  il  fiume, 
ne  devastò  le  campagne.  Decebalo  non  dormi,  e chia- 
mata in  armi  la  gioventù  , usci  addosso  ai  Romani. 
Trajano , benché  ricevesse  un  gran  fungo  sul  quale 
era  scritto  « I vostri  alleali  vi  consigliano  a far  pace 
e ritirarvi  » avventurò  la  battaglia  e vinse  : e pel  gran 
numero  di  feriti  essendo  venuti  meno  i cenci  da  ben- 
darli, vi  diede  le  proprie  vesti. 

E continuò  la  vittoria  con  tal  ardore,  che  Decebalo, 
ridotto  agli  estremi , mandò  per  pace , e 1’  ottenne  a 
gravi  condizioni.  Restituisse  il  paese  usurpato  ai  vi- 
cini ; rendesse  le  armi  e le  macchine  di  guerra,  cogli 
operai  che  le  aveano  fatte  e i disertori  ; più  a ser- 
vigio non  accettasse  alcuno  nato  in  dominazione  ro- 
mana ; smantellasse  le  ' piazze  forti  ; avesse  gli  stessi 
amici  e nemici  che  Roma. 

Trajano,  ponendo  forti  e guardie  ove  era  duopo,  e 
405  ricevuto  l’omaggio  ligio  di  Decebalo,  menò  il  primo 
trionfo  sui  Daci.  Ma  Decebalo  che  solo  alla  necessità 


(i)  Amowq  XXIV, 
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uvea  ceduto,  non  tardò  a far  nuove  armi,  rafforzare 
le  piazze,  sollecitare  i vicini.  Gli  Sciti  l'ascoltarono; 
gli  Jazigi,  che  non  vollero,  furono  sconfitti.  Trajano 
accorse  al  riparo  , e Decehalo  mandò  fìnti  disertori 
per  ucciderlo,  ma  non  riuscì:  ben  riuscì  a trarre  a 
simulalo  colloquio  Longino  luogotenente  dell’impera- 
tore , e avutolo  prigione , per  riscatto  pretendeva  il 
paese  fin  al  Danubio  : ma  Longino  trovò  modo  d’av- 
velenarsi. 

Trajano  fabbricò  sul  Danubio  un  ponte  di  pietra, 

Pont. tui  i cui  archi  voltavano  su  venti  piloni,  grossi  sessanta 
piedi , alti  cenciriquanta , e tra  sè  discosti  settanta  : 
difeso  da  due  forti  alle  estremità  : opera  tanto  più 
meravigliosa  perchè  la  rapidità  del  fiume  v’è  maggiore 
in  ragione  dell’angustia,  e pur  compita  in  un’estate,  per 
disegno  e direzione  di  Apollodoro  di  Damasco. 

Alla  nuova  stagione  Trajano  passa  sul  suo  ponte,  <06 
e guida  la  guerra  più  con  prudenza  che  con  attività, 
per  non  avventurare  gli  eserciti;  ma  la  sicurezza 
onde  egli  si  espone  ai  pericoli,  rincora  i soldati,  che 
rinnovano  gli  antichi  prodigi  di  valore.  Uno  ferito 
è portato  nella  tenda,  ma  udito  dai  medici  che  la  per- 
cossa è mortale,  torna  alla  pugna  finche  spira.  Final- 
mente la  capitale  dei  Daci  restò  presa,  il  paese  ridotto  <07 
in  provincia,  avente  per  confini  il  Dniester,  il  Tibisco, 
il  Danubio  inferiore  e 1’  Eusino  ( ' ).  Decebalo  non 
volle  sopravvivere  alla  libertà.  La  colonna  Trajana 

(l)  Ancor  si  trovano  vestigi  d’una  via  militare  dal  Danubio  fin  presso  a 
Bender.  Vedi  Coi  ha  do  Massest,  Rei  Trajaiii  imperatori»  ad  Daiuibium  §cuart 
Norimberga  4 793. 

Gio.  Csist.  Escel  , Commentatili  de  txpeditioaibut  Trajani  ad  Dartuiium 
et  origine  Valachomm.  Vienna  4 794.  Premiato  dall’accademia  di  scienze  di 
Gottinga. 

E una  memoria  di  d'Anville  nel  tomo  XXIII  degli  Alti  dell’accademia  della 
iter  tuoni  e fcUe  lettere. 
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«>7  attestò  queste  vittorie  , e nella  solennità  del  trionfo, 
per  cenventitrè  giorni  continuarono  gli  spettacoli,  con 
più  di  diecimila  Cere  uccise. 

Soddisfatto  un  de’  suoi  voti  col  varcare  il  Danubio, 
mosse  Trajano  per  1’  altro  verso  1’  Eufrate , mirando 
a reprimere  i Parti,  i più  formidabili  nemici  che  a 
Roma  restassero.  Tiridate  re  d’Armenia,  ricevendo  la 
corona  dalla  mano  di  Nerone , avea  riconosciuto  il 
regno  come  vassallo  a Roma.  Ora  Exedaro  venuto  al 
trono,  accettò  il  diadema  da  Cosroe  re  de’  Parli  ; del 
che  avendo  Trajano  chiesto  ragione  a Cosroe,  e non 
ricevuto  in  risposta  che  beffe , mosse  contro  di  lui. 
Allora  il  Parlo  tentò  stornarlo  con  ambascerie  e doni, 

> assicurandolo  anche  d’aver  deposto  Exedaro,  e pregan- 
dolo di  conferire  la  corona  a Partamasiri,  figlio,  come  * 
lui,  di  Pacoro  re  de’ Parti:  ma  Trajano  non  rispose 
altro,  se  non  che  andava  nella  Siria,  dove  risolverebbe. 

Avuto  in  Antiochia  omaggio  da  varii  principi,  entrò 
7 gno.  nell’Armenia  occupando  varie  piazze,  sicché  il  re  Par- 
tamasiri venne  a deporre  la  corona  a piè  del  suo 
trono.  A quella  vista  1’  esercito  mandò  un  tal  grido 
di  gioja,  che  il  Parto  spaventato  si  volse  per  fuggire; 
ma  vedendosi  cinto  d’ ogni  parte , si  lagnò  che  trat- 
tassero come  prigioniero  un  principe  venuto  sponta- 
neo, e parli  indispettito  dal  campo.  Per  isforzi  però  virm. 
che  facesse,  non  impedì  che  Trajano  riducesse  a prò- ìnVoia 
vincia  l’Armenia.  Allora  se  gli  piegarono  anche  i re 
d’iberia,  di  Sarmazia,  del  Bosforo,  della  Colchide;  la 
Mesopotamia  quasi  col  solo  terrore  fu  soggiogata;  ed  > 
avendo  Cornelio  Palma  governa lor  della  Siria  sotto- 
messa porzione  dell’Arabia,  si  vide  l’amicizia  de’ Ro- 
mani chiesta  contemporaneamente  da’  Sauromali  e dagli 
Indiani. 

Sembra  che  anche  Cosroe  accettasse  condizioni  da  , . 
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Trajano,  ma  qual  che  ne  fosse  la  causa,  questi  rinnovò  107 

guerra  ai  Parti;  s’un  ponte  di  barche  varcò  il  Tigri, 

e senza  ferir  colpo  s’impadronì  dell’Adiabene,  occupò 

l’ Assiria,  rivedendo  Ninive,  Àrkella,  Gaugamela,  famose 

per  le  vittorie  d’Alessandro.  Giovato  dalle  discordie 

dei  Parti, arrivò  sino  a Babilonia:  e cominciò  a scavare 

un  canale  tra  l’Eufrate  e il  Tigri,  per  trasferir  le  navi 

da  assediare  Ctesifonte.  Il  diverso  livello  de’fiumi  gli 

ruppe  il  disegno,  onde  fattele  per  terra  strascinare , 

espugnò  Seleucia  e Ctesifonte,  ove  prese  la  figlia  del 

yxai.  re  de’  Parti  e il  trono  d’oro.  Cosroe  fuggì,  tutti  i con- 

° 

tomi  si  sottomisero,  e I Assina  anch  essa  come  provin- 
cia pagò  tributo. 

Reduce  Trajano  in  Antiochia,  mentre  l’esercito,  la  xi™ 
Ululili  Corte,  i curiosi  v’erano  affollati , tremò  sì  fattamente 
la  terra  che  diroccò  la  città , Trajano  stesso  rimase 
ferito,  e nel  disastro  d’  una  sola  città  tutto  l’ impero 
ebbe  a soffrire.  Altre  gravi  sciagure  imperversarono 
lui  imperante  ; fame,  peste,  tremuoti  ; a Roma  il  Te- 
vere proruppe;  e,  ciò  che  destava  orrore,  tre  vestali 
si  contaminarono  e furono  sepolte  vive.  Se  non  bastava 
questo  sagriiizio  alle  antiche  superstizioni,  i libri  sibil- 
lini ordinarono,  come  altre  volte,  che  nel  foro  boario 
si  seppellissero  vivi  due  Greci  e due  Galli  maschio  e 
femmina  ; e i Romani  li  sotterrarono , mentre  decla- 
mavano contro  la  barbarie  de’  Galli  e de’  Britanni , 
placanti  coi  sangue  le  divinità. 

Entrata  la  primavera,  Trajano  cominciò  una  corsa  iog 
con*  di  che  può  dirsi  veramente  istorica,  non  tanto  per  con- 
xr.jam,  qUjstarej  qUan|0  per  jspiegare  la  maestà  e la  potenza 
dell’impero  sugli  occhi  delle  nazioni.  Viste  le  pianure 
dond’era  scesa  la  prima  civiltà  del  mondo,  s’imbarca 
sul  Tigri  verso  il  golfo  Persico,  traversa  il  grand’Oceano, 
e vedendo  un  vascello  salpare  per  le  Indie,  esclama  : 
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« Se  fossi  più  giovane  recherei  la  guerra  colà.  » Piega 
quindi  verso  l’Arabia  felice,  prende  il  porto  di  Aden 
di  qua  dallo  stretto  di  Bab-el-Mandeb,  annunzia  al  senato 
sempre  nuove  terre  sottoposte  al  suo  potere:  infine 
non  potendo  più  oltre  procedere,  torce  verso  Babilo- 
nia, sulle  cui  ruine  presta  sagrifizii  ad  Alessandro. 

Toccò  allora  l’impero  al  colmo  della  sua  grandezza 
ma  poco  vi  durò , e Trajano  stesso  vide  disfatte  le  w*»* 
opere  sue.  Il  tremuoto  che  scosse  tanti  paesi,  parve 
agli  Ebrei  annunziare  la  caduta  dell’impero  , sicché 
d’ogni  parte  levaronsi  a furore,  in  Africa  principal- 
mente. Ad  Alessandria  sulle  prime  ebbero  il  vantag- 
gio , ma  poi  i Greci  riavutisi  li  trucidarono  senza 
distinzione.  Quei  di  Cirene,  sommovitori  della  rivolta, 
batterono  predando  le  pianure  egizie,  non  solo  ucci- 
dendo i nemici,  ma  divorandoli  e indossandone  le  pelli: 
e dicono  che  dugentomila  persone  uccidessero  nella 
Libia,  dugencinquantamila  in  Cipro,  ove  ridussero  in 
cenere  Salamina.  Trajano  mandò  a snidarli  dalla  Li- 
bia; in  Cipro  se  ne  fece  tal  governo,  che  se  alcun  mai 
vi  fosse  gettato  dalla  sua  mala  fortuna,  era  ridotto  in 
pezzi  : cosi  da  per  tutto  restò  spento  l’incendio. 

Ma  l’esempio  fu  contagioso  : e molte  conquiste  re- 
centi scossero  le  nuove  catene,  sicché  Trajano  dovette 
di  qua  di  là  accorrere  colla  guerra.  Come  poi  un 
idrope  l’obbligò  a voltare  verso  l’Italia,  tutti  i paesi 
insorsero  : i Parti  a pien  popolo  cacciarono  il  re 
Partamaspati  da  lui  imposto,  gli  Armeni  se  ne  scelsero 
uuo  a volontà,  la  Mesopotamia  si  sottomise  ai  Parti, 
e tante  spese  e tanto  sangue  riuscirono  a nulla. 

L’imperatore,  giunto  a Selinunle  in  Cilicia,  vi  mori,  tmì.i» 
dopo  regnato  dicianove  anni  e mezzo:  e le  sue  ceneri 
in  urna  d’  oro  portate  a Roma  dalla  vedova  Plotina 
e dalla  nipote  Avidia,  furono  ricevute  come  in  trionfo 

Raoc.  Voi,  V.  1S 
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e , contro  le  antiche  leggi , deposte  in  città  sotto  la 
colonna  che  rammentava  le  sue  conquiste. 

Splendide  opere  serbarono  la  sua  memoria:  magni* 
che  vie  che  portavano  dal  Ponto  Eusino  fin  alle  Gal- 
lie:  una  traversava  le  Paludi  pontine,  una  da  Bene- 
vento  a Brindisi;  a Roma  apri  varie  biblioteche  e un 
teatro,  ingrandì  il  circo,  restaurò  molti  insigni  edifi- 
zii,  condusse  nuove  aque  ; soprattutto  famoso  fu  il  suo 
foro  che,  spianando  una  collina  di  cenquarantaquattro 
piedi,  formò  quadralo  con  un  portico  in  giro  e quattro 
archi  trionfali,  e tanti  palazzi  e tempietti,  ch’era  una 
meraviglia  nella  città  delle  meraviglie. 

La  rara  felicità  del  suo  tempo,  quando  uom  poteva 
pensare  quel  che  volesse  e dire  quel  che  pensasse , 
rinnovò  qualche  lustro  alle  lettere. 

Fa  dolore  che , dopo  informata  a minuto  delle 
atrocità  o delle  pazzie  d’  un  Caligola  e d’un  Nero- 
ne , la  storia  sia  obbligata  a conoscer  appena  Tra- 
jano  da  un  compendio  inesatto  ( 1 ) e da  un  arti- 
ficioso panegirico:  ma  essa  non  dimentica  che,  due 
Becoli  e mezzo  dopo  lui  morto,  il  senato,  nell’  accla- 
mare un  nuovo  imperatore , gli  augurò  d’essere  più 
felice  d’ Augusto,  più  virtuoso  di  Trajano  (2). 

(1)  Quel  di  Dione,  fallo  da  SiGlino:  neppur  accenno  gl’informi  squarci  di 
Aurelio  Vittore  e d’Eutropio. 

(2)  Eutropio  Vili.  5.  Piu  lardi  corse  un’opinione  bizzarra;  che  il  papa  Gre- 
gorio Magno  avesse  a preghiere  ottenuto  la  liberazione  di  Trajano  dall’  in- 
ferno, ove  stasa  da  quattro  secoli.  Il  primo  a scrìverla,  ch’io  sappia,  è Gio. 
di  Sa I.isp, uar  ( Polycr.  V.  8}  : Virtntcs  ejus  le  ^i  tur  commendasse  ss.  papa 

Grcgorius,  et  fusi s prò  eo  lacryntis , inferorum  co mpe scuisió  incendia 

donec  ci  rtuelalione  muiliatum  sii,  Trajanum  a pcenis  inferni  liberatimi^  sub 
ea  tamen  condii  ione , ne  nlterius  prò  ali  quo  in  fi  deli  Deum  sollicitare  prcesn- 
merct.  9.  Tommaso  si  vai  di  questa  tradizione,  e Dante  accenna 

L’alta  gloria 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria. 

»/  , Purg.  X.  25. 
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CAPITOLO  DUODECIMO.  V 

Adriano.  . . : „iK| 

Publio  Elio  Adriano  spagnuolo  nato  in  Roma,  a caso 
aprendo  l’ Eneide  s’abbatte  in  questi  versi  del  VI  canto, 
relativi  a Numa: 

Quis  procul  illc  aulem,  ramit  ìnsignitus  oliere 
Sacra  fcrcns?  Nosco  crines,  incannane  menta 
Regis  romani,  primam  qui  legibus  urbem 
Funilavit , Curibus'parvis  et  paupere  terra 
Nixus  in  imperium  magnum  ( ( ) ; 

e credette  leggervi  predetto  ch’e’  sarebbe  imperatore 
e legislatore  (2),  e l’un  e l’altro  diventò.  Servì  sotto 
Trajano  che  amandolo  come  figlio  , gli  impalmò  Sa- 
bina nipote  di  sua  sorella,  e procurò  gli  fosse  dato  a 
successore,  come  fu  fatto.  Salutalo  imperatore  dall’eser- 

(1)  migliori  edizioni  recenti  leggono  insignii  — Fundabit  — Missns. 

(2)  Spart.  in  Iladr.  2.  Fra  le  superstizioni  degli  antichi  era  quella  d'aprire 
a caso  uri  libro,  e dalla  prima  frase  che  occorresse,  indovinar  1*  avvenire  e 
la  risposta  ai  dubbi i del  proprio  intelletto.  Ciò  praticavasi  già  con  Omero,  poi 
in  questi  tempi  con  Virgilio.  Narra  Giulio  Capitolino,  che  interrogando  Ciò- 
dio  Albinio  a questo  modo  l’Eneide,  gli  occorse  quel  del  libro  VI: 

Ilic  rem  romanam,  magno  turbante  tumulili, 

Sistet  equa,  s temei  Pcvnos , Gallumque  rebellem. 

Alessandro  Severo  al  modo  stesso  trovò  : 

Te  manel  imperium  coeli,  ter  ncque,  rnarisque. 

E pensando  applicarsi  alle  arti  liberali,  ebbe  questa  risposta: 

Excudent  olii  spirantia  moli  tu  s cera  . . . 

Tu  regere  imperio  jxjpulos , Romane , memento. 

V.  Làmpmdio.  Non  cadde  questi  superstizione  col  paganesimo.  S.  Agostino 
(ep.  55  ad  Januar .)  la  nota  e la  condanna,  e così  il  concilio  d'Agda  col 
nome  di  Sorti  dei  Santi  ; e Gregorio  di  Tour*  ( Bist.  frane.  IV.  6 ) scrive  ; 
Positis  clerici  Iribus  libris  super  altare , idest  Propheticc , Apostoli  atquc  E vari- 
geliorum , or  ave  mi  il  ail  Dominimi  ut  christiano  quid  evenirci  ostcnderet. 
Aperto  igitur  omnium  prophetarum  libro  , rcperiunt:  m Auferam  maceri  am 
ejus.  h E nel  V.  49  : Maestus  turbalusque  ingressns  oratoriu/n  , davidici  car- 
mini* stimo  librum,  in  quo  ita  repertum  est  : n Eduxit  cos  in  spe  et  non  ti‘ 
muerunt.  a 
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cito  ad  Antiochia,  scrive  al  senato  chiedendo  scusa,  ^<«7 
e implorando  d’ esserne  confermato;  decretatogli  il 
trionfo  lo  ricusa,  e pone  sul  carro  la  statua  di  Tra- 
jano:  splendido  ed  avaro,  grandioso  e frivolo,  cle- 
mente e vendicativo  a sbalzi,  era  un  misto  portentoso  di 
vizii  e di  virtù.  Di  memoria  sfasciata,  gli  bastava  aver 
letto  un  libro  per  saperlo  a mente;  dettava  contem- 
poi'aneamenle  più  lettere;  dava  udienza  a diversi  mini- 
stri ; conosceva  il  nome  di  quanti  aveano  militato 
sotto  di  lui.  Nelle  scienze,  nella  grammatica,  nell’elo- 
quenza , nella  poesia  sapeva  quant’  altri  del  suo  se- 
colo ; oltre  la  fdosofia,  l astrologia,  la  magia,  le  mate- 
matiche, possedeva  la  medicina,  scolpiva,  cantava,  suo- 
nava , dipingeva,  massime  figure  oscene  e imitazioni, 
anzi  contraffazioni  della  natura.  Molte  opere  compose 
in  verso  e in  prosa,  fra  cui  un  poema  1 'Alessandria.de  ; 
discorsi  sulla  grammatica,  altri  sull’arte  della  guerra  ( 1 ), 
e i proprii  fasti,  dati  fuori  sotto  il  nome  di  suoi  li- 
berti. E suppositizio  il  dialogo  (2)  suo  con  Epitteto, 
ove  propone  varii  quesiti  che  il  filosofo  migliore  del 
suo  secolo  scioglie,  e in  cui,  tra  massime  false,  ridi- 
cole e triviali,  ve  n’ha  di  eccellenti.  « Che  cos’  c la 
« pace  ? — Una  libertà  tranquilla.  — Che  cosa  la  li- 
ce bertà?  — Innocenza  e virtù.  » 

Bizzarro  gusto  da  senno  aveva  Adriano  in  fatto 
di  lettere.  Preferiva  Catone  a Cicerone,  Antimaco  ad 
Omero,  Ennio  a Virgilio,  Celio  a Sallustio,  e meditò 
perfino  distruggere  i poemi  d’Omero.  Per  andargli  a 
versi,  altri  mandavano  fuori  critiche  esuberanti,  come 
il  Cicero  mastix  di  Largio  Lucinio,  violenta  diatriba 

fi)  Nel  1664  a Up«I  sì  stampò  un  Trattalo  dell  arie  della  guerra,  creduto 
C|uc!  di  Adriano,  pubblicato  dal  consola  Maiimìoj  mi  è composi sioua  d'assai 
posteriore. 

(t)  Pubblicalo  dal  Frokcn  nel  I5J/* 
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contro  il  padre  dell’eloquenza  latina:  e quando  egli 
laidamente  lodava  i suoi  favoriti  , altri  poeti  canta- 
vano  secondo  egli  inluonava.  I sofisti , genia  impu- 
dente, cupida,  venale,  d’opere  contrarie  ai  detti,  nè 
in  altro  valente  che  in  litigare  fra  loro,  gli  si  aifolla- 
vano  attorno  ; e Adriano  , senza  abbracciare  alcuna 
setta,  le  tollerava  tutte , e dilettat  asi  di  udirne  le  ba- 
ruffe, come  di  eccitar  i poeti  a versi  improvvisi.  Solo 
non  sapeva  tollerar  chi  gli  disputasse  la  palma  che  in 
tutto  pretendeva.  Prese  in  ira  Dionisio  da  Mileto  e 
Caninio  Celere , perchè  non  s’  accontentarono  di  la- 
sciarlo primeggiare , come  forse  faceva  Eliodoro  suo 
prediletto.  Avendo  egli  un  giorno  criticato  un’espres- 
sione al  filosofo  Favorino,  questi,  benché  potesse  giu- 
stificarla con  esempi,  si  confessò  in  colpa;  del  che 
meravigliandosi  amici  suoi , « Vorreste  eli’  io  conten- 
te dessi  il  vanto  del  sapere  a chi  comanda  trenta  le- 
ce gioni?»(‘)  Tale  prudenza  non  ebbe  Apollodoro, 
l’ insigne  architetto  delle  fabbriche  di  Trajano  , che 
udendosi  fare  non  so  quale  appunto  dall’imperatore, 
gli  disse,  alludendo  al  genere  di  pitture  in  cui  com- 
piacevasi  : « Andate  a dipingere  cocomeri.  » E avendo 
veduto  una  Venere  e una  Roma  di  man  di  lui,  spro- 
porzionate al  tempietto  cui  arano  destinate,  disse; 
« Se  si  rizzano  in  piedi,  dove  staranno?  « Tale  fran- 
chezza gli  costò  la  vita  : specchio  del  quanto  sia  peri- 
coloso celiar  coi  potenti. 

A colonie  e città  poste  o ristabilite  impose  il  nome 
di  Elia  (2):  e da  per  tutto  moltiplicò  monumenti  col 

(<)  Pure  collui  cadde  in  odio  ad  Adriano,  onde  diceva  maravigliarti  di  Ire 
cose;  che  nato  gallo  parlasse  greco,  che  essendo  eunuco  fosse  chiamalo  giu- 
dice d’adulterii,  che  odialo  dall’iraperalore  vivesse 

(2)  Gerusalemme,  Carlagine,  due  cillà  di  Spagna,  Meursia  ( Eliti ) in  Pan- 
nonia  , Stratonica  in  Macedouia,  Paimira  in  Siria,  Neocesarea  nel  Ponto, 
Adriannpoti  in  Tracia,  Adriana  nella  Libia  Cirenaica,  Anlinopo|i  in  Egitto, 
Adrianotero  nella  Moia, 
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suo  nome  ; Atene  e Grecia  ne  furono  piene  : a Homi 
rifabbricò  il  Panteon,  il  tempio  di  Nettuno,  la  gran 
piazza  d*  Augusto,  i bagni  d’ A grippa,  oltre  gli  edifizii 
nuovi,  tra  cui  principali  sono  la  mole  Adriana,  e la 
villa  di  Tivoli.  Quella  era  un  ponte  sul  Tevere  col 
mausoleo  che  oggi  è Castel  Sant’Angelo,  mirabile  ancora 
dopo  aver  fornito  statue,  colonne  c fregi  agli  ediGzii 
eretti  in  tempo  della  decadenza,  e projetti  nelle  guerre 
fra  Totila  e Belisario.  Il  carro  del  soprornato , che 
da  piedi  sembrava  piccola  cosa,  era  di  tal  mole,  che, 
dice  Spandano,  un  uomo  polea  passare  per  le  occhiaje 
de’ cavalli.  Nella  villa  di  Tivoli  imitò  quanto  ne’ suoi 
viaggi  avea  veduto  ; le  situazioni  più  vantate  di  Grecia 
e d’Egitto;  il  Liceo,  l’Accademia,  il  Pritaneo,  il  Pecile, 
la  vai  di  Tempe  : ivi  dipinto  l’ inferno , ivi  ai  varii 
quartieri  attribuito  il  nome  delle  trascorse  provincie, 
e avvivatane  la  rimembranza  con  piante  esotiche , e 
con  vasi,  statue,  iscrizioni,  rarità  d’ogni  sorta. 

Giunto  al  trono,  a quelli  che  da  privato  l’aveano 
offeso  , disse  « Eccovi  salvi.  » Eccitato  a punir  gente 
sospetta  di  rivoltar  lo  Stato,  risponde  sarebbe  ingiu- 
stizia punire  un  delitto  solamente  probabile  ; e avendo 
ai  richiami  d’  una  vecchia  risposto  « Non  ho  tempo  » 
essa  replicò  : « Perchè  dunque  sei  tu  imperatore  ? >» 
ed  egli  le  soddisfece.  Negli  spettacoli  pretendendo  il 
popolo  non  so  qual  cosa  sconveniente , egli  mandò 
l’araldo  che  intimasse  silenzio;  ma  quegli  avendo  detto 
invece:  «L’imperatore  domanda  che  voi  facciate  cosi 
e così  » di  tale  mitigazione  non  gli  seppe  male,  anzi 
lo  ricompensò. 

Cogli  amici  e coi  liberti  usava  alla  domestica,  vo- 
leva schielta  libertà,  nè  mai  negava  alcuna  domanda, 
spesso  le  preveniva.  Pure  ai  liberti  non  concesse  pre- 
dominio, e all’impiego  di  secretarli  e intendenti  della 
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casa,  affidato  sempre  a costoro,  elesse  anche  dei  cava- 
lieri, e guai  a chi,  spacciando  proiezione,  accettasse 
regali,  Visto  un  suo  schiavo  passeggiare  fra  due  se- 
natori, mandò  a dargli  uno  schiaffo  dicendo  : « Come  ti 
« basta  l’animo  d’appajarti  a tali,  di  cui  domani  puoi 
et  divenire  il  fante  ? » 

Più  di  Trajano  largheggiò  coi  fanciulli  poveri  e col 
popolo  ; assegnò  pensioni  e donativi  a senatori,  cava- 
lieri e magistrati  bisognosi  : anzi  nelle  feste  di  Sa- 
turno , quando  gli  amici  solevano  offrirgli  le  solile 
strenne , egli  coglieva  1’  occasione  per  renderne  di 
più  generose;  e nei  viaggi,  cui  occupò  diciasettc  dei 
venti  anni  di  suo  regno,  lasciò  da  per  tutto  gran  segni 
di  liberalità. 

Nè  per  questo  rapiva  altrui;  anzi  molte  imposte  alleg- 
gerì; non  accettava  legati  da  clù  avesse  figlioli;  appena 
giunto  al  trono  condonò  (pianto  in  Roma  e nell’Italia 
si  doveva  all’erario,  e nelle  provincie  i debiti  da  se- 
dici anni,  bruciando  le  obbligazioni  ; il  più  bel  fuoco 
di  gioja  che  i popoli  possano  vedere  ( » ). 

Andava  a trovar  i consoli,  assisteva  alle  assemblee, 
dispensava  i senatori  dal  visitarlo,  se  non  per  inte- 
ressi , ed  alla  curia  recavasi  in  sedia  acciocché  noi 
dovessero  accompagnare;  escluse  i cavalieri  dal  giu- 
dicare nelle  cause  de’  senatori , nè  dalle  sentenze  di 
questi  accettava  appello  al  trono. 

Pure  non  sapeva  tener  chiuse  le  orecchie  ai  dela-  va  a 
tori,  trattovi  da  manìa  di  sapere  i fatti  altrui,  cattiva 
in  tutti,  pessima  in  principe.  Guardò  di  mal  occhio  e 
rimosse  quelli  cui  andava  debitore  del  regno  ; e per- 
chè ne'  perpetui  suoi  viaggi  nessuno  tentasse  novità , 

(I)  Avendo  l'ambasci., dorè  di  Venezia  bruciale  in  presenza  d’Enrico  IV  le 
ricevute  con  cui  ipiesli  si  riconosceva  debitore  verso  la  serenissima  repubblica, 
Enrico  esclamò  : • Non  Lo  mai  visto  un  fuoco  più  bello.  « 


Digitized  tjy  Google 


238  EPOCA  VI.  4-323. 

restrinse  più  e più  il  potere  lasciato  ai  magistrati, 
e avvicinò  il  governo  alla  vera  monarchia.  Giulia  Sa- 
bina trattò  da  schiava  più  che  da  moglie,  e alfine  si 
crede  la  facesse  avvelenare;  nè  però  senza  ragione 
era  il  suo  malvolerle  , poiché  la  sfacciata  vantavasi 
d’aver  provvisto  per  non  concepire  di  lui,  credendo 
che  un  figlio  di  esso  non  potrebbe  che  divenire  l’onta 
e la  ruina  del  genere  umano. 

A prefetto  del  pretorio  scelse  Celio  Taziano,  suo 
tutore,  e Simile.  Quest’ultimo,  alieno  da  ambizioni, 
dopo  tre  anni  rinunziò,  e ritiratosi  in  campagna,  so- 
pravvisse altri  sette;  e fe  scriversi  sulla  tomba:  «Set- 
tantasette  anni  fui  sulla  terra,  sette  ne  vissi.  » Taziano 
al  contrario  consigliava  il  signor  suo  al  rigore:  e la 
pubblica  voce  gl’  imputò  la  morte  di  quattro  conso- 
lari, già  amici  d’Àdriano,  condannati  per  cospirazione 
dal  senato  , benché  in  opinione  di  innocenti.  Molti 
altri  li  seguirono  come  complici,  finché  Adriano  proibì 
le  sentenze  per  offesa  maestà , e a Taziano  tolse  la 
sua  grazia.  Per  non  dir  nulla  della  sua  passione  per 
cani  e cavalli , sino  ad  eriger  loro  splendidi  monu- 
menti, di  turpe  scostumatezza  lasciò  prova  in  troppi 
versi  ad  esaltazione  de’  suoi  cinedi.  Fra  questi  il  pre- 
diletto fu  Antinoo,  nativo  della  Bitinia,  amato  da  lui 
colla  più  stravagante  passione.  Eppure  dalle  arti  ma- 
giche, dietro  cui  andava  pazzo,  avendo  appreso,  che, 
per  prolungare  i suoi  giorni,  bisognava  il  sangue  vo- 
lontario d’un  uomo,  nè  trovando  altri  si  folle  o si  gene- 
roso da  darsi  per  lui,  accettò  il  sagrifizio  che  Antinoo 
gli  facea  della  giovinezza  , della  beltà  e della  vita. 
Immolato,  il  pianse  come  donna  adorata,  eresse  sul 
Nilo  una  città  al  nome  di  lui , volle  che  i Greci  lo 
dichiarassero  dio,  e il  mondo  s’empi  di  sue  statue  e 
templi , uno  principalmente  a Mantinea  , campo  già 
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delle  glorie  di  Epaminonda , ora  dell’avvilimento  dei 
Greci , che  venivano  a celebrarvi  solenni  giuochi  e 
ricevere  oracoli  dal  sozzo  dio.  Il  poeta  Pancrate , 
per  aver  denominato  antinoiano  una  specie  di  loto 
sbocciato  sulla  tomba  del  garzone , ebbe  premii  e 
posto  nel  museo  ; gli  astronomi  ne  trovarono  la  stella 
in  cielo,  come  cjiiella  di  Cesare  e di  Berenice  : e nel 
tempio  eretto  sulle  ceneri  di  esso,  moltiplicaronsi  mi- 
racoli, istituironsi  giuochi  e misteri,  e fuceasi  garad’es- 
ser  nominato  suo  sacerdote. 

Pensate  che  dovessero  dirne  i Cristiani!  (*)  Verso 
i quali  Adriano  non  usò  la  tolleranza  che  adoperava 
con  tutte  le  altre  sette,  e per  devozione  a’  suoi  numi, 
permise  d’uccidere  quei  che  lor  facean  guerra.  Allora 
i Cristiani , sentendo  la  potenza  che  dà  il  numero , 
più  non  s’accontenta vaDO  di  morire  benedicendo,  ma 
uscivano  a giustificarsi  al  pubblico  giudizio  della  loro 
innocenza,  e Giustino  intuonava,  la  potenza  de’prin- 
cipi,  qualora  preferiscano  l’opinione  alla  verità  , non 
esser  maggiore  che  quella  dei  ladroni  nel  deserto  ( 2 ). 
Mosso,  dicono,  dalle  apologie  di  Quadrato  e di  Ari- 
stide , Adriano  sospese  la  persecuzione , anzi  pen- 
sava d’aprire  un  tempio  a Cristo  (3),  se  gli  oracoli 

0)  Prudenzio  contro  Simmaco,  riflette  che  il  ragazzo  di  Adriano  fu  piu 
felice  che  quel  di  Gio\c,  sedendo  Antinoo  al  banchetto  degli  dèi,  ove  Gani- 
mede non  fa  che  da  coppiere: 

Quid  lof/nar  dati  unum , ere  lesti  in  sede  Incutami 
Illuni  delicias  uwtc  novi  pr incipit ; illuni 
Purpureo  in  gremio,  spollaiimi  sorte  virili, 

Hadrianique  dei  (ianymcdem,  non  ciatos  dis 
Porgere , sed  medio  iccubtuUem  cum  Jot*  fulcro , 

Ts  cd  arii  anidro  sii  sue  rum  fio  tare  l forum, 

Cnmrpie  suo  in  templi  s vola  ex  audire  marito. 

tib.l  v.  274. 

(2)  T070VT0V  di  dvvavTxt  xat  «piovvi;  np o;  tu;  TtpvvT t;9 

oaov  xxt  Xuftai  tv  tpnuuct.  1. 12. 

(3)  Lawripio  Vita  d’Alessandro. 
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non  avessero  riflesso,  che  quello  renderebbe  deserti 
gli  altri. 

All'esercito  viveva  da  soldato,  marciava  a piedi  e 
EKrciii  col  capo  scoperto  fra  il  gelo  delle  Alpi,  o sul  renaccio 
d’Africa  : conoscendo  tutti  i guerrieri,  non  promoveva 
che  i più  degni.  Molte  riforme  introdusse;  pel  primo 
a ciascuna  compagnia  unì  zappatori  e ingegneri , e 
quanto  occorre  per  fabbricare.  Non  che  estendere  le 
Gume  conquiste,  neppur  tutte  quelle  di  Trajano  conservò; 
e fosse  per  farne  rimprovero  al  suo  antecessore , o 
per  prudenza  e moderazione,  dall’Armenia,  dalla  Me- 
sopotamia,  dall’Africa  revocò  le  truppe,  lasciando  che 
gli  Armeni  si  dessero  un  re,  i Parti  richiamassero  il 
cacciato  Cosroe,  e assegnando  da  quel  lato  per  confine 
all’  impero  1’  Eufrate.  Avrebbe  anche  rinunziato  alle 
terre  tolte  ai  Daci,  se  non  l’avesse  trattenuto  un  ri- 
guardo ai  tanti  Romani  che  v’avevano  casa  ; pure  col 
pretesto  che  potesse  agevolare  ai  Barbari  il  passag- 
gio , ruppe  il  ponte  sul  Danubio , rimanendone  così 
ingombro  il  fiume,  che  si  dovette  scavargli  un  altro 
lette. 

La  tradizione  diceva  che  il  dio  Termine  non  avesse 
voluto  recedere  dal  Campidoglio  neppure  per  far  luogo 
a Giove , simbolo  dell’immobilità  dell’  impero  ; onde 
questo  primo  ritirarsi  che  i Romani  faceano  dalle  loro 
conquiste  fu  preso  per  augurio  sinistro , che  1’  esito 
confermò. 

Già  indicammo  (*)  la  nuova  insurrezione  de’ Giudei  m 
sotto  Barcoceba , e come  Adriano  li  punisse  insultan- 
done anche  il  culto  J ma  la  vittoria  fu  tanto  sangui- 
nosa, che  l’imperatore  informandone  il  senato,  non  osò 
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cominciare  colla  solita  formola:  «Io  e l’esercito  siamo 
bene.  « ( 1 ) 

A Roma  presentossegli  Farasmane  re  d'Iberia  per 
riprovare  le  querele  appostegli  da  Vologeso  re  d’Ar- 
menia ; e portò  splendidi  regali,  che  Adriano  ricam- 
biò  con  maggiori , fra  cui  cinquanta  elefanti  e cin- 
quecento guardie:  ne  dilatò  gli  Stati,  gli  fece  erigere 
una  statua  equestre  e gli  permise  di  sagrificare  in 
Campidoglio:  poi,  stranezza!  fe  combattere  nell’arena 
trecento  delinquenti,  vestiti  dei  ricchi  abiti  donatigli 
da  quel  re. 

Cli  Alani  o Messageti  dalla  Sarmazia  penetrarono 
in  Armenia , procedettero  Gn  nella  Cappadocia , ma 
furono  arrestati  da  Flavio  Arriano  governatore  di 
questa.  È probabilmente  il  medesimo  che  compì  e de-p*£I'1° 
scrisse  un  viaggio  sul  Ponto  Eusino.  Da  Trebisonda,*"**00 
ove  l’imperatore  faceva  alzar  un  tempio  a Mercurio, 
e scavare  un  porto,  s’imbarcò  verso  Oriente,  esami- 
nando le  guarnigioni  romane  : passò  il  Gume  del  Fasi 
le  cui  arpie  reggevansi  gran  tempo  a galla  del  mare 
per  la  leggerezza,  afferrò  da  ultimo  a Sebastopoli,  e 
d’ogni  cosa  mandò  ragguaglio  all’imperatore,  aggiun- 
gendovi contezza  dell’Asia  a mare  da  Bisanzio  a Tre- 
bisonrla  , poi  da  Sebastopoli  al  Bosforo  Cimerio,  e 
da  questo  ancora  a Bisanzio. 

Dicendo  che  l’imperatore  deve  come  il  Sole  mirare  v-w 
ogni  paese , Adriano  visitò  tutte  le  provincie  a lui 
obbedienti.  Cominciò  dalle  Gallie , ed  esaminate  le 
fortezze,  passò  nella  Germania,  quartiere  delle  migliori 
truppe,  fra  cui  ristorò  la  disciplina:  in  Bretagna  ri- 
formò gli  abusi  ; e poiché  i Caledonii,  dopo  rimosso 
Agricola,  aveano  ricuperato  la  selvaggia  loro  indipen- 
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denza  , per  arrestarne  le  correrie  fabbricò  una  mu- 
raglia che  dall’  Eden  nella  Cumberlandia  slendevasi 
al  Tvn  nel  Nortumberland,  pel  tratto  di  ottanta  miglia. 
Sceso  nelle  Spagne,  ricostruì  il  tempio  d’ Augusto, 
eretto  da  Tiberio  nella  Tarragonese,  e convocato  una 
assemblea  generale,  tentò  rappattumare  i discordi.  Ad 
Atene  si  fece  iniziare  ne’  misteri  eleusini,  e pieno  del 
dio,  fe  dio  se  medesimo,  lasciandosi  adorare  nel  tempio 
di  Giove  Olimpico  eh’ e’ fece  terminare  dopo  cinque- 
cento sessantanni  ch’era  stato  cominciato  da  Pisistrato. 
Una  parte  di  quella  città  fu,  si  può  dire,  rinnovala  col 
nome  d’Adrianopoli  : le  regalò  danari , grani,  l’intera 
isola  di  Cefalonia  e una  costituzione  modellala  sull’an- 
tica, attribuendo  il  governo  al  popolo,  i giudizii  al 
senato.  Pertanto  gli  Ateniesi  gli  applaudirono  col  nome 
di  legislatore  panellenio,  e gli  dedicarono  un  tempio, 
c in  Deio  una  città  detta  Olimpia. 

Una  conferenza  con  Cosroe  sopì  la  guerra  minac- 
ciata dai  Parti , talché  Adriano  potè  seriz’  altre  cure 
visitare  la  Cilicia,  la  Licia,  la  Pamlìlia,  la  Cappado- 
cia,  la  Ditinia,  la  Frigia,  lasciando  templi,  piazze,  in- 
signi monumenti,  come  a Niincs,  così  a Nicomedia,  a 
Nicea,  a Cizico,  altrove:  rifabbricò  le  città  di  Ditinia 
sovverse  dal  treinuoto,  e i re  concorsi  e gli  ambascia- 
dori  mandati  sperimentarono  la  sua  munificenza. 

Per  le  isole  dell’Arcipelago,  tragittossi  nell’ Acaja, 
indi  in  Sicilia  montò  sulla  vetta  dell’Etna,  come  avea 
fatto  sul  monte  Casio  nella  Siria,  per  veder  di  là  il 
Sole  oriente,  dipinger  l'iride.  In  Africa  s’ebbe  come 
un  prodigio  che  al  venir  suo  cadessero  le  pioggie,  da 
cinque  anni  indarno  implorate.  A Pelusio  onorò  la 
tomba  di  Pompeo  Magno;  a Tebe  ascoltò  la  statua 
vocale  di  Meninone  ( 1 ) ; ad  Alessandria  ammirò  il 
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museo  fondato  da  Tolomeo  Filadelfo  e cresciuto  da 
Claudio  imperatore;  interrogò  i letterati  raccolti,  e 
rispose  col  senno  che  trovar  si  dee  sempre  in  ogni 
parola  d’imperatore  : rese  agli  Alessandrini  i privilegi 
scemati  da’  suoi  predecessori , ma  quanto  sommessa- 
mente essi  il  ringraziarono  in  presenza,  tanto  lo  pro- 
verbiarono dietro  le  spalle. 

« Ho  studiato  ben  bene  » egli  scrive  al  cognato 
Serviano  « gli  Egizii  di  cui  mi  parlasti  col  mele  sulle 
« labbra.  E popolo  leggero  e versatile  ad  ogni  rumore. 

« Quelli  che  adorano  Serapide  sono  cristiani,  e i vescovi 
« loro  si  professano  devoti  a questo  dio.  Non  v’è  capo 
« della  sinagoga  degli  Ebrei , non  della  samaritana } 

« non  un  sacerdote  cristiano  che  non  sia  matematico, 
«aruspice,  ciarlatano:  il  patriarca  stesso  quando  viene 
« in  Egitto  è costretto  dagli  uni  a render  omaggio  a 
« Serapide,  dagli  altri  a Cristo.  Sono  sediziosi,  vane- 
« relli,  tutt’ occhi  per  censurare.  La  loro  città  abbonda 
« d’  ogni  cosa  e niuno  vi  resta  ozioso  , neminanco  i 
« ciechi;  qual  soffia  il  vetro,  quale  fa  carta,  qual  tesse, 

« tutti  occupati  in  alcun’arte.  » ( 1 ) 

In  questi  viaggi  Adriano  tornava  tratto  tratto  a Roma,  L,gst 
ove  alle  cariche  di  palazzo,  alla  milizia  ed  ai  giudi- 
zii  diede  nuovo  ordinamento,  che  durò  fin  nel  quarto 
secolo.  Regolavasi  ai  consigli  de’ migliori  giureconsulti 
Nerazio  Prisco,  Giubenzio  Celso,  Salvio  Giuliano,  dal 
qual  ultimo  fece  raccòrrò  ne\V  Editto  perpetuo  le  mi- 
gliori leggi  emanate  fin  allora  dai  pretori  ne’  loro  editti. 
Cosi  tolse  forse  a questi  il  diritto  di  determinare  i 
principii  legali  secondo  cui  avrebbero  amministrato 
la  giustizia  nel  loro  reggimento,  e gli  obbligò  ad  atte- 
nersi uniformemente  a questo,  che  restò  la  fonte  del 
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gius  romano  (ino  al  codice  di  Teodosio , e divenne 
fondamento  delle  Pandette. 

Fra  le  leggi  sue  proprie,  ordinò  che  a’ figli  de’ pro- 
scritti si  lasciasse  un  dodicesimo  dei  beni  paterni;  chi 
trovasse  un  tesoro  sul  suo  ne  fosse  padrone , e chi 
sull’altrui , n’avesse  mela  ; gli  scialaquatori  venissero 
frustati  nell’anfiteatro , poi  sbanditi.  Vietò  i sagrifizii 
umani,  pure  si  continuò  in  Africa  ad  immolare  fan- 
ciulli a Saturno,  e uomini  in  Roma  stessa,  fin  a Co- 
stantino. 

Negli  ergastoli,  dove  i Romani  faceano  lavorare  gli 
schiavi  , rifuggivano  alcuni  per  sottrarsi  alla  milizia 
od  ai  castighi , ed  altri  liberi  v’  erano  strascinati  per 
lavorare  a forza , e più  non  se  ne  udiva  parlare. 
Adriano  gli  abolì , eccetto  quelli  appartenenti  all’im- 
peratore o allo  Stalo  , e vietò  ai  padroni  d:  uccidere 
gli  schiavi. 

Preso  da  idrope , scelse  a successore  L.  Aurelio 
eiìo  Annio  Ceronio  Comodo  Vero  Elio  Cesare  — tanti  nomi 
ym  al  crescere  della  vanità  ! Dignitoso  della  persona  e 
ricco  di  cognizioni,  ma  scorretto  ne’  costami,  la  ma- 
lignità, che  nelle  sue  finezze  non  sempre  al  torto  s’ap- 
pone, mormorò  sui  patti  che  furono  conchiusi  tra 
l’imperatore  e l’adottivo , e che  rimasero  arcani  ( ' ). 
Costui  viaggiando  tenevasi  attorno  al  carro  servi  colle 
ale,  cui  dava  i nomi  dei  venti;  continua  sua  lettura  erano 
XArte  damare  di  Ovidio  e gli  epigrammi  di  Marziale 
cui  chiamava  il  suo  Virgilio;  e quando  la  moglie  il 
rimproverò  perchè  la  preferisse  a bagasce , rispose  : 
« Il  nome  di  sposa  è titolo  d’onore,  non  di  piacere.» 
Tornato  dalla  Pannonia  a Roma,  morì  : ed  ebbe  ese- 
quie imperiali  ed  apoteosi:  e Adriano  adottò  Tito 
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Antonino,  patto  ch’egli  pure  adottasse  M.  Annio  Vero 
’ e L.  Vero,  figli  dell’estinto. 

Poi  .come  Tiberio  a Capri,  cosi  Adriano  si  ritirò  a 
Tivoli,  che  d’ogni  magnificenza  aveva  rifiorito,  e dove 
abbandonavasi  a tutte  le  lascivie  che  la  deperente 
salute  gli  consentiva.  Da  queste  balzava  alle  crudeltà, 
e spediva  ordini  sanguinarii,  per  cui  molti  furono  uc- 
cisi come  cospiratori,  altri  nascosti  da  Antonino.  Colla 
magia  adoprava  Adriano  di  mitigare  la  sua  infermità, 
da  cui  oppresso,  tentò  più  volte  darsi  morte.  Per 
isvagarlo  si  ricorse  fino  a miracoli,  e una  cieca  gli  si 
presentò  dicendo:  « Un  sogno  m’ avverti  d’intimarvi 
« di  conservar  la  vita  ; e poiché  tardai  ad  obbedire , 
« mi  si  oscurò  la  vista  : ma  un  altro  sogno  m’assicurò 
c<  che  la  ricupererei  sì  tosto  che  baciassi  i piedi  impe- 
ci riali.  » Così  avvenne.  Anche  un  altro  cieco,  appena 
toccatolo  , riebbe  l’uso  degli  occhi , e all’  imperatore 
cessò  un  forte  accesso  di  febbre.  Di  tali  baje  trastul- 
lavasi  Roma  e confortavasi  l’imperatore. 

Stanco  in  fine  de’  rimedii,  e dicendo  «I  molti  medici 
<38  m’ammazzarono»  si  diede  a mangiar  e bere  a fidanza, 
io  luglio  e morì  dopo  vissuto  sessantadue  anni  e mezzo,  e 

regnato  quasi  ventuno.  Sul  morire  sembra  ricuperasse 
la  calma  che  aveva  perduta,  se  è vero  che  fe  questi 
versi,  sprezzati  allora  (*),  e che  pure  sono  delle  più 
dilicate  cose  tramandateci  dalla  poesia  del  suo  tempo  : 

Animala,  vagula,  blandula, 

Hospes  comesque  corporis , 
j Qua-  nunc  abibis  in  loca  ? 

Pallidula,  rigida,  nudala,  ' 

Nec,  ut  soles,  dabis  jocos. 

Il  senato,  offeso  dalle  ultime  sue  crudeltà,  volle  cas- 

v*  •**  **  r 
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sarne  gli  ordini  e negargli  i funerali  : poi  alle  mi- 
nacce  de’  soldati  e alle  suppliche  di  Antonino  gli  con- 
cesse tutti  gli  onori;  le  ceneri  riposte  nella  superba 
mole  presso  il  Tevere,  lo  spirito  collocato  fra  gli  dèi,- 
e onorato  d’un  tempio  a Pozzuoli. 

> . '*'•*.’*  ) . 3 r 

CAPITOLO  DECIMOTERZO. 

Gli  Antonini. 


Trajano  in  perpetua  guerra,  Adriano  in  perpetuo 
movimento,  Antonino  visse  in  perpetua  quiete,  talché 
in  ventitré  anni  non  oltrepassò  mai  la  villa  di  Lanu- 
vio.  Nasceva  egli  a Nimes,  e la  dolcezza  sua  naturale 49^bl, 
il  faceva  caro  a parenti  e amici  : predilesse  i campi , 
né  però  questi  lo  sviarono  dalle  magistrature  ; poi  riuscì 
uno  de’ principi  migliori  che  la  storia  rammenti.  Acco-  138 
glieva  qualunque  più  umile  e dava  ascolto  a richiami 
contro  gli  ufficiali  o i magistrati  ; guadagnò  il  favore 
del  popolo  , non  lo  brigò  ; sprezzando  i clamorosi 
applausi,  delizia  de’ suoi  predecessori,  nè  adulare  nè 
esser  adulato  soffriva;  magnifico  senza  lusso,  economo 
senza  grettezza  ; osservante  de’costumi  antichi,  ma  senza 
scrupoli.  Rispettoso  ai  pàtrii  dèi,  interveniva  ai  pubblici 
riti,  offriva  come  pontefice  supremo  i sacrifizii  che  prima 
in  nome  dell  imperatore  solevano  i sacerdoti  minori: 
non  per  questo  perseguitò  i Cristiani , anzi  accettata 
l’apologià  fattane  da  Giuslino  martire,  vietò  di  recar 
loro  molestia,  e scrisse  alle  città  d’Atene,  di  Tessalo- 
nica  , di  Larissa  e a tutti  i Greci  (<),  lodandone  la 
virtù,  la  vita  di  spirito,  i costumi,  il  coraggio;  e seb- 


0)  Eo  mo  IV.  <3  J6  - Guaio  Capit.  pag.  20.  Agli  Anlonini  cominci. 
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bene  noi  fesse  che  col  raffronto  delle  virtù  antiche , 
pure  per  la  tradizione  filosofica  giunse  a rispettarne 
la  fede  e la  grandezza. 

Negli  amici  confìdavasi  appieno  , e avendoli  scelti 
a prova,  non  ebbe  bisogno  di  mutarli,  come  difficil- 
mente mutava  gl’impiegati,  se  pure  noi  domandassero: 
e per  quanto  sedette  , lasciò  prefetto  de’  pretoriani 
Gavio  Massimo.  Nemico  clemente  , tollerava  la  fran- 
chezza e fin  l’ingiuria  ; risparmiò  i supplizii,  conten- 
tandosi di  ridurre  i rei  a non  poter  nuocere  : pro- 
mise di  non  mandar  a morte  verun  senatore,  e l’at- 
tenne sì  fedelmente,  che  uno,  confesso  di  parricidio, 
fu  soltanto  relegato  in  un’isola  deserta.  Di  due  accusati 
di  cospirazione,  uno  si  uccise,  l’altro  fu  proscritto 
per  decreto  del  senato  : ma  volendo  questo  seguitar 
le  indagini,  l’imperatore  le  sospese  dicendo:  «Non 
« ho  gran  voglia  di  render  palese  quanti  mi  odiano.» 
Ripeteva  anche  : « Meglio  salvar  un  cittadino  che 
« sterminare  mille  nemici.  » 

Ammirando  certe  colonne  di  porfido  in  casa  d’un 
Valerio  Omulo,  chiese  a questo  onde  le  avesse  avute. 
«In  casa  altrui  non  bisogna  aver  occhi  nè  orecchi» 
rispose  l’ospite,  e l’imperatore  trovò  che  dicea  giusto. 
Quando  arrivò  proconsole  in  Asia,  aveva  alloggiato  la 
prima  sera  da  Polemone,  il  più  famoso  sofista  di  Smir- 
ne : il  quale  tornando  a casa  ben  tardi  , si  lagnò  che 
altri  gli  avesse  occupata  la  casa,  e Antonino,  così  di 
notte,  uscì  e cercò  altro  albergo.  Fatto  imperadore, 
Polemone  venne  a corteggiarlo  a Roma,  nè  Antonino 
il  ricambiò  altrimenti  che  colle  maggiori  onoranze, 
alludendo  solo  all’occorso  coll’ordinare  che  neppur  di 
giorno  nessuno  osasse  cacciarlo  dall’appartamento.  E 
richiamandosi  a lui  un  commediante  perchè  Polemone 
Racc.  Voi.  V.  <6 
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l’avesse  di  mezzodì  espulso  dal  teatro,  Antonino  gli 
rispose  : a E me  cacciò  di  mezzanotte  , eppure  noi 
querelai.  » 

Da  Calcide  di  Siria  chiamò  lo  stoico  Apollonio  per 
educare  Marc’ Aurelio,  e quegli  venne  con  una  turma 
di  discepoli,  che  Luciano  paragona  ad  argonauti,  mossi 
a conquistare  il  vello  d’oro.  Giunto  a Roma,  Antonino 
l’invitò  a recarsi  al  palazzo,  ma  il  superbo  filosofo 
rispose  : « Tocca  allo  scolaro  andar  dal  maestro.  » 
L’imperatore  avvertì  la  stolta  arroganza  dello  stoico, 
dicendo  : « E venuto  da  Calcide  a Roma,  ed  or  trova 
lungo  arrivare  dal  suo  albergo  al  palazzo  ? » Pure 
ordinò  che  Marc’Aurelio  si  portasse  da  lui. 

Di  queste  ostentazioni  filosofiche  forbivasi  Antonino, 
e quando  i cortigiani  disapprovavano  Marc’  Aurelio 
del  pianger  la  morte  del  suo  ajo,  egli  disse  : « Lascia- 
te telo  fare  , e soffrite  che  sia  uomo  , giacché  nè  la 
et  filosofia  nè  la  dignità  imperiale  debbono  estinguere 
« in  noi  i sentimenti  di  natura.  » Uomo  dunque  si 
mostrò,  affettuoso  sempre  con  Adriano  e vivo  e mor- 
to, il  che  gli  aquistò  il  titolo  più  glorioso  e nuovo 
di  pio. 

Rincresce  che  pochissimo  di  lui  si  conosca  ( 1 ) , 
talché  dobbiamo  qua  e là  racimolare  informazioni 
senz’ordine  di  tempo.  Al  senato  e ai  cavalieri  rispet- 
toso, rendeva  conto  dell’amministrazione  sua,  lasciava 
che  il  popolo  eleggesse  i magistrati,  e chiedeva  come 
un  privato  le  cariche  per  sè  e pe’  suoi  figli.  Cessò  le 
pensioni  da  Adriano  assegnale  ad  adulatori  e simili 
pesti , ma  non  per  avarizia  ; anzi  ricusava  eredità  da 
chi  avesse  prole,  e restituiva  ai  figlioli  i beni  confi- 

(i)  Capitolino  diresse  3 Diocleziano  una  vita  di  lui,  ma  Confusa.  I libri  di 
Dione  Cassio  ad  esso  relativi  si  desiderano. 
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scali  al  padre,  salvo  le  rintegrazioni  da  fare  alle  pro- 
vinole espilale.  Perdonò  in  intero  alle  città  d’Italia, 
e metà  alle  altre  il  danaro  ( aurum  coronarium ) che 
solevasi  offrire  ad  ogni  nuovo  principe;  alleggerì  le 
tasse  e vegliò  perchè  si  esigessero  con  umanità.  Se 
succedevano  disgrazie  , la  prima  cosa  era  rimettere 
l’irnposla  al  paese  danneggiato:  alimentava  mollissimi 
fanciulli  poveri,  ricompensava  chi  applicavasi  all’edu- 
cazione, ajulò  i senatori  bisognosi  a sostener  il  decoro 
del  loro  grado,  e largheggiò  negli  spettacoli , delizia 
del  popolo.  E lagnandosi  Faustina  sua  moglie  che 
avesse  disposto  la  più  parte  degli  averi  suoi  a favor 
de’  bisognosi,  le  rispose  : « Ricchezza  d’un  regnante  è 
la  pubblica  felicità.  » 

Nè  andò  scarso  in  opere  pubbliche.  Già  vivo  Adria- 
no, ajutò  colla  persuasione  e coi  danari  le  costruzioni 
di  cui  quello  era  passionato  ; poi  fece  aprire  il  porto 
di  Gaeta  e riparar  quello  di  Terracina , terminò  la 
mole  Adriana , eresse  un  mirabile  palazzo  a Loria  di 
Toscana  ov’era  stato  allevato:  nella  Grecia,  nella  Io- 
nia, nella  Siria,  nell'Africa  ristorò  molli  monumenti, 
alzò  a città  il  borgo  di  Pallanzio  in  Arcadia,  dichia- 
randolo immune,  per  rispetto  alla  tradizione  che  fa- 
ceva di  là  partire  Evandro  pel  Lazio. 

Era  dunque  naturale  che  1’  amassero  i suoi  ; ma 
anche  gli  stranieri  rimettevano  le  loro  dillèrenze  alla 
sua  equità;  una  lettera  di  lui  bastò  per  far  recedere 
i Parti  dall’Armenia:  i Lazi,  gli  Armeni,  i Quadi  ed 
altri  accettarono  i re  dati  da  esso  : que’  degli  Ircani , 
de’  Battriani,  degli  Lidi,  degli  Iberi  gli  resero  omag- 
gio : i Briganti  che  si  sollevarono  in  Britannia,  furono 
domi,  domi  i Mauri  rivoltati,  e respinti  di  là  del- 
l’ Atlante  : apparendo  come  la  grandezza  dell'impero 
fosse  tanta,  da  poter  conservarsi  senza  guerra. 
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In  casa  lo  rese  sgraziato  Faustina,  rotta  a lussuria, 
eppure  dopo  morta  divinizzata.  Abbiamo  detto  come, 
per  ordine  di  Adriano,  avesse  egli  adottato  Marc’ Au- 
relio e Lucio  Comodo,  figli  di  Lucio  Vero  cesare. 
Al  primo  diede  sposa  sua  figlia , e assai  ne  pregiava 
le  belle  doti,  mentre  indovinava  il  cattivo  animo  del- 
l'altro; onde,  preso  da  febbre  a Loria,  confermò  l’a- 
dozione di  Mare’ Aurelio,  gli  raccomandò  l’impero , e 
il  designò  successore  coll’ordinare  che  fosse  trasportata 
nella  camera  di  quello  la  statua  d’oro  della  Fortuna 
che  soleva  sempre  tenersi  presso  l’imperatore.  Indi 
morì  di  sessantatrè  anni,  dopo  regnato  quasi  ventitré, 
compianto  di  cuore,  e riposto  fra  gli  dèi  come  i più 
ribaldi. 

L’elogio  più  bello  ne  fu  steso  dal  suo  successore, 
e noi  lo  riportiamo  non  tanto  come  ritratto  fedele , 
quanto  per  lode  di  chi  lo  scrisse.  « Questo  » dice  egli 
«intesi  da  mio  padre  adottivo;  d’essere  dolce  e pure 
« inflessibile  sui  giudizii  stabiliti  dopo  maturo  esame  ; 
« non  andar  superbo  di  quei  che  chiamami  onori  : 
« durar  assiduo  alla  fatica;  sempre  disposto  ad  ascoltare 
« chi  reca  avvisi  utili  alla  società  ; render  al  merito 
« secondo  gli  è dovuto;  sapere  ove  convenga  tirare, 
«ove  allentare;  rinunziar  alle  follie  della  gioventù; 
« non  mirare  che  al  ben  generale.  Non  esigeva  egli 
« che  i suoi  amici  venissero  ogni  dì  a cenar  seco,  nè 
« che  1’  accompagnassero  in  tutti  i viaggi  ; chi  non 
« aveva  potuto,  era  accolto  coll’egual  cuore.  Ne’con- 
« sigli  cercava  diligentemente  il  partito  migliore;  de- 
« liberava  a lungo  e senza  fermarsi  alle  prime  opi- 
« nioni.  Non  s’annojava  degli  amici,  nè  mai  eccedeva 
« nelle  antipatie  o nelle  affezioni.  In  tutti  i casi  della 
« vita  e’  bastava  a se  stesso  ; sempre  sereno  di  spi- 
« rito , prevedeva  da  lontano  quel  che  poteva  succe- 
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u dere  ; e senza  ostentazione  ordinava  fin  le  più  mi* 
«mite  cose;  sopiva  le  prime  faville  di  sommosse  senza 
« rumore  ; reprimeva  le  acclamazioni  ed  ogni  bassa 
« adulazione , vegliava  continuo  alla  conservazione 
« dello  Stato.  Misurava  le  spese  delle  feste  pubbli- 
« che,  senza  badare  che  si  mormorasse  su  questa  ri- 
« gorosa  economia.  Adorò  gli  dèi  senza  superstizione, 
« cattivossi  il  popolo  non  con  moine  o piacenterie  od 
« affettazione  di  salutar  tutti.  Sobrio  in  tutto  e fermo, 
« nulla  di  sconveniente  o di  singolare.  Modestamente 
« usava  le  comodità  che  offri  vagli  in  copia  la  fortuna, 
« e senza  bramare  le  mancanti.  Niuno  mai  gli  appose 
« d’affettare  bello  spirito,  essere  sofista,  motteggiatore, 
«declamatore,  perdigiorni:  al  contrario  lo  dicevano 
«assennato,  inaccessibile  a blandizie,  padrone  di  sè, 
« fatto  per  comandar  agli  altri.  Onorava  i veri  fdosofi, 
« i falsi  non  insultava,  cortese,  moderatamente  piace- 
« vole  nel  conversare,  non  tediava  mai.  Della  persona 
« sua  curavasi  a misura  , e non  come  uomo  passio- 
« nato  per  la  vita,  o smanioso  di  piacere;  senza  tra- 
« scurarsi,  limitava  la  sua  attenzione  allo  star  sano, 
« per  avere  men  bisogno  della  medicina  o della  chi- 
« rurgia.  Scevro  di  gelosia  , cedeva  alla  superiorità 
« degli  altri  fosse  in  eloquenza  e in  giurisprudenza, 
« o in  filosofìa  morale  od  in  altro  : anzi  ingegnavasi 
« perchè  ciascuno  fosse  conosciuto  in  quel  dove  valeva. 
« Nel  tenore  di  sua  vita  imitava  i padri  ma  senza 
« ostentarlo.  Non  compiacevasi  di  mutare  spesso  di 
« posto  e d’oggetti  ; non  istancavasi  di  rimaner  in  un 
« medesimo  luogo  e sopra  un  solo  affare.  Dopo  le 
« violenti  micranie  tornava  disposto  all’  ordinario  la- 
« voro.  Ebbe  pochissimi  secreti  e solo  pel  bene  co- 
« mune.  Negli  spettacoli,  nelle  pubbliche  opere,  nelle 
elargizioni  e in  simili  incontri  mostravasi  prudente 
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«e  misuralo,  badando  a quel  che  conveniva,  non  a 
«celebrità.  Non  usava  bagno  in  ore  straordinarie. 
« Non  avea  passione  di  murare.  Nessuna  squisitezza 
« alla  tavola , nel  colore  o nelle  qualità  de’  vestiti , 
«nella  scelta  di  begli  schiavi.  A Loria  portava  una 
« tunica  comprata  nel  vicino  villaggio  e di  stoffe  di 
« Lanuvio  : non  mai  il  mantello , se  non  per  andare 
« a Tuseulo,  e anche  allora  ne  chiedeva  le  scuse.  In 
« generale  non  modi  aspri , indecenti , nè  di  quella 
« fretta  che  fa  dire  bada  che  tu  non  sudi  : compiva 
« una  cosa  dietro  l’altra  , ad  agio  , senza  scompiglio , 
« e con  giusto  accordo  nella  successione.  Poleasi  dir 
« di  lui  come  di  Socrate,  che  sapeva  indifferentemente 
« godere , e far  senza  delle  cose  di  cui  la  più  parte 
« degli  uomini  non  sanno  nè  mancar  senza  ramina- 
«rico,  nè  godere  senza  eccesso;  serbarsi  forte  e mo- 
« derato  in  ambi  i casi  e uom  perfetto;  e tale  egli 
« si  mostrò.  » 

Cosi  scriveva  il  successore  di  lui,  il  quale  da  esso 
Anr.era  chiamato  M.  Annio  Verissimo  per  la  sua  since- 
rità. Antonino  l’educò  egli  stesso,  poi  l’afTidò  a’ mi- 
gliori maestri  d’ allora  , da  cui  apprese  le  lettere , il 
diritto  e massime  la  filosofia,  assumendo  anche  il  man- 
tello usato  dai  cultori  di  questa,  e la  loro  vita  au- 
stera, fino  a dormir  sulla  nuda  terra.  Questo  rigore 
l’indebolì  di  salute,  tanto  che  dovette  porsi  in  cura  ; 
poi  regolandosi  rinsanicò,  e visse  sessant’  anni  di  vita 
laboriosissima. 

I maestri  suoi,  vivi  onorava  e consultava,  morti  ne 
visitava  e fioriva  i sepolcri.  Alieno  dai  divertimenti , 
se  per  rispetto  al  costume  interveniva  agli  spettacoli, 
leggeva  o s’occupava  d’atì’ari,  lasciando  che  il  popolo 
lo  berteggiasse.  Di  sedici  anni  rinunziò  a sua  sorella 
la  paterna  eredità,  pago  di  quella  dell’avo.  Dell’essere 
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adottato  all’  impero  provò  cordoglio , indovinandone 
il  peso  : nè  gli  onori  il  tolsero  dalla  semplicità,  e dal 
coltivare  gli  amici  e le  scienze. 

Appena  morto  Antonino  Pio,  Marc 'Aurelio  nominò^'™ 
augusto  e collega  il  fratello  Lucio  Vero,  con  esempio 
nuovo  nelle  storie  ; e fatte  le  solite  largizioni  , go- 
vernarono unanimi.  Dilagamenti , incendii , iremuoti 
che  avevano  afflitto  l'impero  e dato  esercizio  alla  li- 
beralità di  Antonino,  si  rinnovarono  per  le  provincia, 
aggiuntavi  l’epidemia  : poi  uno  strano  caro  in  Roma; 
talché  Marc’Aurelio  ebbe  a faticare  in  sollievo  di  tanti 
guai. 

Anche  i Catti  irruppero  nella  Germania,  i Britanni  Game 
calcitravano:  Vologeso  re  de’ Parti,  irritato  da  Anto- 
nino col  ricusargli  il  trono  toltogli  da  Adriano,  ruppe 
guerra  con  formidabili  preparativi:  l’Armenia  al  tempo 
stesso  s’agitò,  il  re  Soemo  fu  cacciato,  e il  re  degli 
Eniochi,  popoli  fra’l  Caspio  e l’Eusino,  fu  ucciso  da 
Tiridate,  che  poi  caduto  prigioniero  de’  Romani , fu. 
esigliato  nella  Britannia.  A combattere  i Parti  mandò  coir»*: 
il  fratello  Lucio  Vero,  sperando  strapparlo  dalla  in- 
decorosa mollezza.  Ma  s’ingannò.  Costui  appena  mosso 
da  Roma , fu  dalle  dissolutezze  gettato  in  violenta 
malattia,  che  il  rattenne  a Capua.  Guarito  da  questa 
non  da  quelle,  passa  il  mare;  e Atene,  le  coste  d’Asia, 
la  Pamfdia,  la  Cilicia,  lo  allettano  a’godimenti:  Antio- 
chiag  1 iene  offre  d’ogni  sorta;  e nella  voluttuosa  Dafne 
tra  buffoni  e meretrici  logora  il  tempo,  lasciando  che 
i suoi  luogotenenti  dirigano  l’esercito,  fior  dell’impero. 
Questi  vinsero  più  volte  , e presso  Europa  sull’Eu- 
frate  fecero  macello  de’  Parti  : riposero  sul  trono  di 
Armenia  Soemo;  finalmente  Cassio,  proceduto  fino  a 
Ctesifonte,  arse  la  reggia  de’  Parti,  prese  Edessa , Ba- 
bilonia e tutta  la  Media;  e avuta  in  dedizione  Seleucia 
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sul  Tigri,  la  mandò  a sacco,  e a ferro  quattrocenlo- 
mila  abitanti.  Vero  , indegnamente  proclamato  vinci- 
tore dei  Parti,  distribuì  i regni,  e assegnò  il  governo 
delle  provincie  ai  senatori  che  l’accompagnavano. 

Fra  questo  i Barbari  in  Germania , dai  bellicosi 
eoi  M*r- Marcomanni  suscitati,  dalle  Gallie  all’Illiria  insorsero 

comandi 

contro  l’impero  che  trovavasi  a pessimo  partito,  avendo 
occupato  i migliori  eserciti  in  Oriente.  Se  non  che 
quegli  accampati  sulle  frontiere  poterono  ritardare  il 
torrente  impetuoso  ma  disordinato,  fìnchè  Lucio  Vero 
mosse  verso  la  Germania  col  fratello.  AH’ accostarsi 
dei  due  imperatori,  i nemici  presi  da  sgomento,  parte 
rifuggirono  di  là  dal  Danubio  , trucidando  chi  gli 
aveva  indotti  alla  guerra,  altri  si  sottomisero  o chie- 
sero pace. 

Lucio  Vero  ne  profittò  per  rivolare  olle  voluttà  di 
Roma;  ma  Aurelio,  diffidando  a ragione,  si  fermò  a 
piantare  nuovi  fortificamenti , corroborò  Aquileja , e 
provvide  alla  sicurezza  dell’  Uliria  e dell’  Italia.  Nè 
invano  ; che  ben  presto  l’incendio  sopito  divampò,  e 
i due  augusti  dovettero  accorrere  di  nuovo.  Ma  Vero 
Mone  di  mori  ad  Aitino  di  trentanove  anni,  uomo  scarso  d’in-  <69 
V"°  gegno  e nudo  di  virtù,  che  passava  le  giornate  a ta- 
vola, le  sere  a correre  bizzarramente  le  vie  in  gara 
di  libertinaggio  colla  ciurmaglia  : il  palazzo  convertiva 
in  taverna:  e dopo  cenato  col  virtuoso  fratello,  riti- 
ravasi  nelle  sue  stanze  a bagordi  con  gentame  e schiavi 
suoi,  cui  permetteva  usar  seco  la  libertà  de’  saturnali. 

In  una  villa  sulla  via  Clodia,  dove  radunava  al  liber- 
tinaggio quella  sua  ciurma,  ardì  invitare  Marc’ Aure- 
lio, il  quale  vi  rimase  cinque  giorni  per  dargli  inu- 
tile esempio  di  viver  frugale  e regolato.  Per  mante- 
nere il  biondo  de’ capelli,  color  preddetto  ai  Romani, 
li  spolverava  d’oro:  in  un  solo  banchetto  spese  sei 
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milioni  di  sesterzi  (11.  1,200,000),  e a ciascuno  dei 
dodici  invitali  distribuì  una  corona  d’oro  , un  bello 
schiavo  e un  maestro  di  casa,  i piatti  d’argento  e d’oro, 
cd  ogni  volta  che  si  beveva,  una  tazza  di  murrino  o cri- 
stallo d’  Alessandria  e coppe  preziose  tempestate  di 
diamanti,  corone  di  fiori  che  la  stagione  non  portava, 
e preziosissime  essenze  in  oricanni  d’oro  ; poi  quando 
furono  al  partire , ciascuno  trovossi  un  cocchio  con 
muli  superbamente  bardati.  Celere,  suo  cavallo,  era 
nodrito  non  d’altro  che  d’uve  e mandorle,  coperto  di 
porpora,  alloggiato  in  palazzo;  gli  fe  erigere  una  sta- 
tua d’oro,  e morto,  un  magnifico  mausoleo  in  Vaticano. 

Alcuno  pensò,  ma  senza  prove,  eh’  e’  meditasse  uc- 
cider Aurelio  e impadronirsi  dell’impero,  e che  questi 
l’abbia  prevenuto  col  veleno.  Aurelio  fe  ascrivere  il 
libertino  fra  gli  dèi,  e libero  da  esso,  procedette  più 
risoluto  nella  via  del  bene.  La  guerra  coi  Germani 
seguitò  con  varia  fortuna,  e i Marcomanni  videro  più 
volte  le  spalle  de’  Romani,  e gl’inseguirono  fin  sotto 
Aquileja,  che  avrebbero  presa  se  non  fosse  stata  la 
maestria  de’ generali.  Penetrati  però  in  Italia,  vi  re- 
carono il  fuoco  e il  guasto;  e Roma,  tanto  più  atter- 
rita perchè  la  peste  menava  strazio,  arruolò  schiavi, 
gladiatori,  disertori,  Germani  mercenari , e l’impe- 
ratore vendette  gli  arredi  del  suo  palazzo , ori , sta- 
tue, quadri,  le  vesti  di  sua  moglie,  e una  preziosis- 
sima raccolta  di  perle,  avute  da  Adriano  ne’ suoi 
viaggi  ; e coll’  ingente  somma  ritrattane , forni  alla 
fame  d’allora,  pagò  le  spese  d’una  guerra  quinquen- 
ne, e gli  avanzò  tanto  da  ricuperar  parte  delle  cose 
vendute. 

Su  molte  provincie  erasi  estesa  la  devastazione  dei 
Barbari;  Quadi,  Sarmati,  Jazigi  varcarono  il  Danubio: 
Marcomanni  e Vandali  occuparono  la  Pannonia , i 
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Castobochi  inondarono  la  Grecia,  fino  ad  Eiatea  nella 
Focide.  Marc’  Aurelio  li  combattè  in  ogni  parte  da 
eroe , ma  eroe  umano , risparmiando  il  sangue  ove 
potea  , e coll"’  esempio  animando  generali  e soldati , 
finché  la  fortuna  coronando  i suoi  sforzi,  respinse  i 
nemici  di  là  dal  Danubio. 

Nella  baldanza  della  vittoria  , i soldati  chiesero  a 
Marc’Aurelio  un  donativo,  ed  egli  il  ricusi),  dicendo 
non  poteva  largheggiare  con  essi  senza  aggravare  i 
loro  parenti;  e mormorandone  essi  minacciosi,  sog- 
giunse non  li  temeva,  perchè  Dio  solo  dispone  degli 
imperi:  fermezza  che  gli  attuti. 

Aurelio,  continuando  la  guerra  di  là  del  Danubio, 
rimpetto  all’  antica  Strigoni  a nell’  alta  Ungheria  , si 
trovò  preso  in  mezzo  dai  Marcomanni , e sebbene  i m 
suoi  con  valore  si  riparassero  da  quella  serra , ve- 
deansi  ridotti  all’  estremo  dalla  mancanza  di  aqua. 
Quando  l’urgenza  arrivava  già  alla  disperazione,  ecco 
in  un  subito  il  cielo  si  rabbuja  e versa  una  pioggia 
che  parve  miracolosa.  Ma  mentre  a gole  spalancate 
o negli  elmetti  la  raccoglievano  i soldati  ( * ) e spe- 
gnevano la  fiera  sete,  piombano  lor  sopra  i Barbari 
e ne  cominciano  orrido  macello:  se  non  che  il  nembo 
stesso,  avventando  gragnuola  e fulmini  contro  i ne- 
mici, ajuta  i Romani  a vincerli  e disperderli. 

E questo  un  degli  accidenti  più  clamorosi  di  quel 
tempo,  gridato  per  miracolo  da  Gentili  e da  Cristiani: 
se  non  che  quelli  l’attribniscono  ad  Arnufi,  mago  egi- 
ziano, od  a preghiere  dell’imperatore,  mentre  i nostri  ne 
fanno  merito  ai  soldati  cristiani  della  legione  melitina, 
così  detti  da  Melitine  d’Armenia,  ov’era  stata  cernita. 
Anzi  l’imperatore  scrisse  al  senato,  sebbene  colla  cir- 

(l)  Cóli  veggonsi  alleggiati  mila  colonna  Antonina  a lì  orna. 
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cospezione  richiesta  dal  tempo,  di  dover  queste  vit- 
torie ai  Cristiani  ((I) * *  4 ),  e provò  l’obbligazione  die  loro 
aveva  coll’ordinare  che  chi  portasse  calunnia  contro  ad 
essi,  fosse  punito  coll’ ultima  severità! 

Aurelio  fu  per  la  settima  volta  acclamato  impera- 
tore; Faustina,  madre  degli  eserciti;  ed  egli  si  fermò 
colà  per  assodare  la  quiete.  Avendo  Quadi  e Mar- 
comanni  rinnovato  i movimenti,  esso  li  rinserrò  per 
modo,  die  la  fame  li  costrinse  ad  implorar  pace  dal- 
l’ imperatore.  Al  quale  venuti  con  doni,  coi  diser- 
tori e con  tredicimila  prigionieri  fatti  in  essa  guerra, 
l’ottennero  a patto  di  più  non  trafficare  sulle  terre 
romane  , e stanziar  almeno  sei  miglia  discosto  dal 
Danubio. 

Ma  i Quadi  si  unirono  ben  tosto  agli  Jazigi , ai 
Narisci  e ad  altri  che  stavano  ancora  sull’  armi , e 
cacciato  il  lor  capo  Furio  che  li  dissuadeva,  gli  sur- 
rogarono Ariogeso.  Aurelio  li  rivinse,  e fatto  prigio- 
niero il  nuovo  principe , lo  relegò  ad  Alessandria 
d’Egitto  ; onde  sgomentati  gli  altri  Germani,  chiesero 
pace,  e l’ebbero  a condizioni  abbastanza  larghe.  Colla 
severità  furono  represse  le  turbolenze  de’  Sequani , 
e colla  forza  respinti  i Mori  che  avevano  invaso  la 
Spagna. 

In  Egitto , un  Isidoro  capomasnada  uccide  a tra- 
dimento un  centurione  e alcuni  soldati  romani  , e 
accresciuto  di  molti  Egizii , rompe  l’esercito  romano 
e devasta  la  contrada.  Avidio  Cassio,  il  vincitore  dei 
Parti,  dal  governo  della  Siria  accorse,  e più  col  se- 

(I)  It  fallo  £ asserito  da  tulli  gli  storici  : la  lettera  £ citala  da  Tertulliano 

nell’  Apologià  come  cosa  notoria  e indubitata  ; Eusebio  e san  Girolamo  la 

allegano  come  esistente.  Ma  quella  greca,  che  trovasi  per  lo  più  annessa  alle 
apologie  di  sau  Giustino,  e che  £ riprodotta  dal  Barouio  in  latino,  non  pub 

accettarsi  come  genuina. 
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minare  discordie  che  non  colle  armi  gli  aquietò.  Anche 
in  Armenia  e in  Arabia  fe  mostra  di  prudenza  e 
valore. 

Questo  Cassio , quanto  sicuro  nell’  armi , tanto  era 
rigoroso  co’  soldati  : qualunque  di  essi  rapisse  nulla 
a’ paesani,  era  ivi  stesso  crocifisso:  alcuni  arsi  vivi, 
altri  incatenati  insieme  e gettati  in  mare  ; ai  disertori 
faceva  mozzar  i piedi  e le  mani,  dicendo  che  la  vista 
di  que’ moncherini  produceva  maggior  effetto  che  non 
un  supplizio. 

Aurelio  in  benemerenza  delle  vittorie  sopra  i Parli, 
lo  destinò  contro  i Sarmati  loro  confederati.  Mentre 
accampava  presso  il  Danubio  , alcuni  de’  suoi  ajuli 
passarono  il  fiume  , ed  assaliti  i nemici  improvvisti , 
ne  uccisero  tremila  e tornarono  carichi  di  preda.  Ma 
quando  i centurioni , che  a ciò  gli  avevano  eccitati , 
aspettavano  lode  e ricompensa  da  Cassio,  e’ li  fe  cro- 
cifiggere infamemente,  per  esempio  di  disciplina. 

Al  rigore  eccessivo  destasi  a rivolta  l’esercito;  ma 
Cassio,  comparendo  senz’armi  fra  i tumultuanti,  escla- 
ma : « Uccidetemi  pure,  e alla  dimenticanza  del  dover 
« vostro  aggiungete  l’assassinio  del  generale.  » Quell’in- 
trepida  freddezza  colpi  : l’ordine  fu  ricomposto,  e i 
nemici,  uditane  la  fama,  disperando  di  vincere  un  tal 
capo,  chiesero  una  pace  di  cento  anni. 

Esausta  la  guerra  de’ Marcomanni,  Aurelio  deputò 
Cassio  governatore  della  Siria , e al  suo  luogotenente 
scriveva  : « Ho  affidato  ad  Avidio  Cassio  le  legioni 
« nella  Siria,  che  Cesonìo  Vitaliano  trovò  in  immenso 
« disordine.  Sai  ch’egli  è rigido  della  disciplina  antica  , 
«senza  cui  è impossibile  tener  a dovere  i soldati.  Tu 
« ricordi  quel  verso: 

Moribui  antirjuis  rei  stai  romana,  vircsqut. 

«La  disciplina  veramente  è il  più  fermo  puntello 
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« dell’impero.  Cura  eh’  egli  abbia  viveri  che  bastino 
u per  le  legioni,  di  cui  conGdo  farà  buon  uso.  » 

Di  fatto  in  sei  mesi  riparò  allo  scompiglio  e all’im- 
moralità  di  quelle:  giunto  in  Antiochia,  fomite  del 
disordine , rimandò  gli  uiliziali  alle  stanze  ; pena  il 
capo  a chi  mettesse  piede  in  Dafne  : ogni  otto  giorni 
passava  in  rassegna  l'abito,  l’armi,  l’equipaggio;  fre- 
quentemente gli  addestrava , e sapea , malgrado  quel 
rigore,  farsi  ben  volere. 

Ma  il  nome  che  portava  rammentavagli  un  altro 
che  aveva  tentato  restituire  in  libertà  Roma;  ed  egli 
pure,  avverso  alla  monarchia,  chimerizzava  rimetter 
in  Roma  la  repubblica.  Già  sotto  Antonino  era  uscito 
fumo  delle  sue  intenzioni;  ma  la  dolcezza  dei  tempi 
il  fe  tollerare.  Lucio  Vero  lo  denunziò  al  fratello 
come  uno  scontento,  che  tacciava  l’un  di  filosofante , 
l’altro  di  libertino,  faceva  tesori  e aspirava  allo  : ma 
Aurelio  diede  una  risposta  che  rivela  il  buon  animo 
suo  e l’ indolenza  d’una  filosofia  fatalista.  « A che  star 
« in  pena  ? Se  la  sorte  destina  l’impero  a Cassio,  niuno 
« uccide  il  proprio  successore  ; se  no,  rimarrà  preso 
u al  proprio  laccio.  Non  conviene  diffidare  d’  uomo 
«non  accusato  e di  tanti  meriti:  se  la  vita  debbo  per- 
« dere  pel  bene  dello  Stato,  poco  mi  cale  se  ne  verrà 
« scapito  a’  miei  figlioli.  * 

Mentre  travagliava  la  guerra  in  Germania,  si  sparse 
voce  (e  forse  Cassio  medesimo  la  divulgò)  che  l’im- 
peratore fosse  morto.  Faustina  imperatrice , temendo 
l’impero  occupato  chi  sa  da  chi,  ed  in  pericolo  sè 
ed  i figli,  sollecitò  Cassio  ad  assumerlo  e sposar  lei. 
Vero  o no  il  fatto , Cassio  si  fe  proclamare , e ben 
tosto  il  paese  di  là  dal  Tauro  e l’Egitto  gli  obbedi- 
rono: principi  e popoli  stranieri  abbracciarono  la  sua 
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causa,  e massime  gli  Ebrei,  si  infelici  da  non  avere 
speranza  che  nella  sommossa. 

Marco  Aurelio,  quando  più  noi  potè  tener  celalo, 
ne  informò  egli  medesimo  il  suo  esercito,  movendo 
pacala  querela  dell’ingratitudine  con  cui  Cassio  rispon- 
deva all’  amicizia  che  gli  aveva  mostralo  sempre , e 
che  gli  mostrerebbe  appena  tornasse  al  dovere:  indi, 
compiute  le  guerre,  prese  il  cammino  dell’Illiria  per 
farsi  incontro  a Cassio,  e cedergli  l’impero,  ove  tal 
fosse  il  volere  degli  dèi,  a Giacché  » soggiungeva  « se 
« tante  fatiche  io  duro,  non  è interesse  o ambizio- 
« ne,  ma  desiderio  del  bene  del  mio  popolo.  » 
Cassio  non  sapeva  altro  apporre  al  signor  suo,  se 
non  che,  per  darsi  alla  filosofìa,  negligeva  gli  affavi 
più  importanti,  e per  eccessiva  bontà  lasciava  le  cose 
andar  a fascio.  Ma  ben  tosto  il  pugnale  del  centu- 
rione Antonio  lo  tolse  dalla  vita  e da  un  regno  di 
tre  mesi  e sei  giorni.  Marco  Vero  che  era  marciato 
contro  di  esso,  trovate  le  lettere  de’ suoi  partigiani  le 
bruciò,  dicendo:  «Ciò  piacerà  a Marc’ Aurelio  ; gli 
« dispiacesse  anche,  avrò,  col  perder  la  mia,  salvate 
« molte  vite.  » Il  capitano  delle  guardie  di  Cassio  e 
suo  figlio  Muziano,  fatto  governator  dell’Egitlo,  peri- 
rono, e cosi  qualc’altro  senza  saputa  dell’imperatore, 
il  quale  ordinò  che  gli  sbandili  tornassero  nella  patria 
e nei  beni,  e rimesso  al  senato  l’esame  della  congiura, 
soggiunse  : n Esigo  che  i senatori  e cavalieri  partecipi 
« della  congiura  sieno  per  autorità  vostra  esenti  da 
« morte , da  infamia  e da  ogni  castigo  : e dicasi  per 
« onor  vostro  e mio,  che  quest’  insurrezione  costò  la 
« vita  a quelli  soli  che  perirono  nel  primo  tumulto. 
« Così  potessi  render  la  vita  anche  loro  ! La  vendetta 
« è indegna  d’un  regnante.  •» 

Perchè  Cassio  aveva  trovato  grand’ajuto  nella  Siria 
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ove  era  nato,  Aurelio,  decretò  che  nessuno  più  si 
mettesse  governatore  là  dond’era  nativo.  Ma  tolse  in 
protezione  la  moglie,  lo  suocero,  i figli  del  ribelle, 
vietando  che  verun  mai  rinfacciasse  loro  la  sventura 
del  padre,  anzi  li  sollevò  a dignità,  quantunque  non 
ignorasse  i maneggi  di  quella  parentela  per  avver- 
sargli il  popolo  e i soldati.  A Faustina  che  lo  stimo- 
lava al  rigore,  citò  gli  esempii  di  Cesare  e d’Antonino 
suo  padre:  agli  amici  che  gli  dicevano,  «Cassio  non 
« avrebbe  usala  tanta  moderazione  » replicò  : « Noi 
« non  serviamo  gli  dèi  tanto  male,  da  temere  che  vo- 
lt lessero  chiarirsi  per  Cassio;  » e soggiunse,  che  le  cru- 
deltà avevano  menato  sventura  a molti  suoi  anteces- 
sori, e che  un  principe  buono  non  è mai  vinto  od 
ucciso  da  un  usurpatore  ; Nerone  , Caligola  , Domi- 
ziano meritarono  la  fine  loro  ; Otone  e Vitellio  erano 
inetti  al  governo;  l’avarizia  fu  la  ruina  di  Galba. 

Ci  si  perdoni  se  indugiamo  sopra  questi  atti  di  cle- 
menza : cosi  rari  occorrono  nella  storia,  come  al  viag- 
giatore nel  deserto  qualche  palma,  al  cui  rezzo  piglia 
ristoro. 

In  Roma  si  godeva  tutta  la  libertà  di  cui  fossero  iam 
capaci  gli  antichi  ; e sotto  un  imperadore  onesto  e 
generoso,  le  fronti  si  rialzavano  con  dignità.  Egli  non 
usciva  mai  dal  senato,  che  il  console  non  avesse  detto 
il  nihil  vos  mammut',  patres  conscripti  : tornava  dalla 
Campania  qualvolta  v’avesse  a riferire  alcun  die: 
crebbe  i giorni  fasti  per  gli  affari  ; primo  istituì  un 
pretore  per  le  tutele;  notò  d’infamia  i delatori;  ren- 
deva assiduamente  giustizia , e spesso  rimetteva  le 
cause  al  senato,  trovando  più  giusto  il  piegarsi  egli 
stesso  al  parere  di  tanti  savii,  che  non  strascinare 
questi  al  suo.  La  bontà  però  qualche  volta  il  portava 
a perdonare  anche  al  reo.  Erode  Attico,  famoso  retore 
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e ricco  sfondolato,  aveva  lite  colla  città  d’Atene,  e 
vedendo  l’imperatore  inclinato  a favor  di  questa,  in 
vece  di  ragioni  prese  a dirgli  oltraggi,  perchè  si  la- 
sciava raggirare  da  una  donna  e da  una  bambina , 
volendo  dire  Faustina  e sua  figlia,  mediatrici  per  gli 
Ateniesi.  Come  Erode  ebbe  versato  la  sua  bile,  Bas- 
seo,  capitano  delle  guardie,  gli  disse  : « La  tua  inso- 
« lenza  potrà  costarti  la  vita  : « ed  egli  : « Un  uomo 
« della  mia  età  non  ha  di  che  temere  » e se  ne  andò. 
L’imperatore  che  avealo  ascoltato  pacatamente,  quando 
fu  partito  disse  ai  deputati  d’ Atene  : u Ora  potete 
a esporre  le  ragioni  vostre,  benché  Erode  non  abbia 
« creduto  bene  allegar  le  sue.  » E le  ascoltò  attento, 
e gli  vennero  le  lacrime  all’udir  gli  strapazzi  che  di 
loro  facevano  Erode  e i suoi  liberti:  pure  condannò 
solo  quest’ultimi  e senza  proporzione  alla  colpa,  poi 
li  graziò  ; e appena  Erode  lagnossi  seco  che  più  non 
gli  scrivesse,  gli  chiese  scusa  d'aver  condannato  gente 
di  sua  pertinenza  ( 1 ). 

Quest’  eccesso  di  bontà  tornava  in  danno  de’  sud- 
diti , sia  quando  non  puniva  governatori  perversi,  sia 
quando  non  prevenne  la  sollevazione  di  Cassio , sia 
quando  chiamò  collega  il  libertino  Lucio  Vero , e 
successore  lo  scellerato  Comodo.  Per  simile  condiscen- 
denza , non  solo  tollerò  il  libertinaggio  sfacciato  di 
sua  moglie  Faustina,  ma  perfino  promosse  gli  amanti 
di  essa.  Consigliandolo  gli  amici  a ripudiarla  , « Bi- 
« sognerebbe  che  le  restituissi  la  dote,  cioè  l’impero, 

CO  Filostralo  nelle  T'ite  dei  sojisti  ci  conservò  questa  lettera,  singolare 
in  un  re:  « Desidero  tu  sii  sano  r convinto  eh’  io  l’  amo.  Non  aver  a male 

• se,  trovati  in  fallo  alcuni  tuoi  dipendenti , io  gli  ho  puniti , sebbene  nel 
s modo  più  dolce  che  mi  fu  possibile.  Non  me  n’  accagionare  : ma  se  ho 

• fatto  o fo  cosa  che  ti  dispiaccia,  imponmi  un’ammenda,  ch’io  ti  soddisferò 
a nel  tempio  di  Minerva  In  Atene,  al  tempo  de’misteri,  avendo  io,  nel  fervor 
■ della  guerra, fatto  voto  U'iniaiarmi,  e voglio  chetu  presieda  alla  cercmonia.s 
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« datomi  da  suo  padre  » ; o celia  o ragione  indegna 
d’un  uomo  saggio.  Dopo  la  rivolta  di  Cassio , v’  è chi 
dice  che,  per  la  vergogna  di  vedersi  accusata  dai  com- 
«75  plici,  ella  si  uccise.  Adriano  ne’suoi  ricordi  la  rimpianse 
come  fedele , amabile  e di  meravigliosa  semplicità  di 
costumi  : muto  in  città , col  nome  di  Faustinopoli , il 
villaggio  a piè  del  Tauro,  dove  ella  aveva  chiusi  i 
giorni  ; prego  il  senato  a porla  fra  gli  dèi , e cpiesto 
ossequioso  il  compiaque,  e le  eresse  statue  ed  un 
altare , ove  le  novelle  spose  facessero  sagrifizio  so- 
lenne all’  adultera  imperiale. 

Marc’Aurelio,  continuando  il  cammino  per  l’Oriente, 
perdonò  a tutte  le  città  fautrici  di  Cassio,  e all’Egitto, 
infervorato  di  esso;  solo  ad  Antiochia  interdisse  i giuo- 
chi , sua  vita , e tolse  i privilegi  : ma  essendovi  poi 
andato  in  persona,  anche  di  questo  la  sollevò.  Ad  Atene 
si  fece  iniziare  ne’  misteri  di  Cerere,  e vi  stabilì  pro- 
fessori d’ogni  scienza;  arrivando  poi  in  Italia,  ordinò 
ai  soldati  di  riprender  la  toga,  non  essendovi  mai  nè 
egli  nè  i suoi  comparsi  in  abito  guerresco. 

Quivi  entrando  trionfante,  superò  in  largizioni  tutti 
23 <oi>rr i suoi  predecessori.  Ira  altre  savie  leggi  vietò  ai  gla- 
diatori d’adoprare  armi  micidiali:  fatto  ben  più  ono- 
revole, che  il  vederlo  nelle  scuole  agitare  quistioni  di 
filosofia  , a preghiera  de’  letterali  che  temevano , nel- 
l’ assenza  sua,  non  andasse  perduta  la  memoria  dei 
iìlosolìci  sistemi. 

11  chiamarono  di  nuovo  alle  armi  i Marcomanni, 
de  quali  riporto  segnalata  vittoria.  Ma  in  mezzo  ai 
\ 7 mrto  trionfi  morì  a \ ienna  d’Austria  di  cinquantanove  anni,  Mori* 
dopo  regnato  dicianove;  e di  sincero  compianto  l’ac-d  *u  'l‘ 
«impegnarono  tutti , eccetto  forse  il  figlio  Comodo , 
che  si  sospettò  gli  avesse  accelerata  la  morte.  Tran- 
quillamente la  vide  Aurelio  avvicinarsi , e diceva  : 

Rac c.  Voi.  V. 
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re  Non  mi  meraviglio  che  il  mio  slato  vi  commova  e 
re  intenerisca , essendo  agli  uomini  naturale  il  sentir 
cc  compassione  dei  loro  simili , e più  viva  quando  di 
<c  loro  sventure  siamo  teslimonii.  Ma  da  voi  aspetto 
« meglio  che  i sentimenti  ordinarii  da  natura  ispirati: 
« il  cuor  mio  mi  fa  sicuro  del  vostro,  i miei  senti- 
ci menti  verso  di  voi  me  ne  promettono  il  ricambio 
« per  vostra  parte.  Tocca  a voi  a chiarire  che  ho 
cc  collocata  bene  la  mia  stima  ed  affezione,  e provarmi 
cc  con  segni  certi  che  non  perdeste  la  memoria  de’  miei 
cc  benefizi!»  Questo  mio  figlio  a voi  raccomando,;  vi  sia 
« a cuore  la  sua  educazione.  Egli  esce  appena  dall’in- 
cc  fanzia  ; ne’  primi  impeti  della  gioventù,  come  sovra 
cc  un  mare  tempestoso,  ha  bisogno  di  governo  e di 
cc  piloto,  che  mai,  scarso  d’esperienza,  non  travii  e 
cc  rompa  agli  scogli.  Non  1’  abbandonate , tenetegli 
cc  luogo  del  padre,  dategli  di  continuo  buoni  avvisi 
cc  e salutari  istruzioni;  ritrovi  me  in  ciascuno  di  voi. 
cc  Le  più  lai'ghe  ricchezze  non  bastano  ai  piaceri 
cc  ed  alle  dissolutezze  d’  un  principe  voluttuoso  : se 
cc  egli  è odiato  da’  sudditi,  la  sua  vita  non  è in  sicuro, 
cc  per  quante  guardie  lo  difendano.  I principi  che  sicuri 
cc  da  congiure  e sommosse  regnarono,  pensarono  a farsi 
cc  amare  più  che  temere.  Quelli  che  di  voglia  obbe- 
cc  discono,  vanno  scevri  da  sospetti  nella  condotta  e 
cc  nelle  opere. , Senza  essere  schiavi,  son  buoni  sud- 
cc  diti  , e non  ricusano  l’ obbedienza  se  non  quando 
cc  per  avventura  il  comando  sia  dato  con  soverchia 
« durezza,  aggiungendo  all’ autorità  l’oltraggio.  Poi- 
cc  che  difficile  davvero  è l’usar  con  moderazione  una 
cc  podestà  senza  confini.  Ripetete  spesso  a mio  figlio  le 
cc  istruzioni  che  ora  intende  e somiglianti  ; così  for- 
ce xnerete  per  voi  e per  l’ impero  un  principe  degno, 
cc  a me  mostrerete  la  vostra  costanza,  e onorerete  la 
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•t  memoria  mia,  unico  mezzo  di  renderla  immortale.  » 

Le  sue  ceneri  furono  deposte  nella  mole  Adriana  5 
egli  ascritto  agli  dèi  , e repulavasi  sacrilego  chi  non 
ne  tenesse  in  casa  l’ effigie  ; oltre  1’  esempio  delle 
opere,  ci  lasciò  anche  precetti  per  iscritto  (<),  ove 
troviamo  il  punto  piu  alto  cui  potesse  giungere  la 
filosofia  pagana  , irradiata  anche  suo  malgrado  dal 
riflesso  di  quella  suprema  sapienza  , incontro  a cui 
ostinavasi  a chiuder  gli  occhi.  « Un  solo  Dio  « diceva 
egli  « è da  per  tutto;  una  sola  legge,  che  è la  ragione 
« comune  a tutti  gli  esseri  intelligenti. . Lo  spirito  di 
« ciascuno  è un  Dio  ed  emanazione  dell’Ente  Supre- 
« mo.  Chi  coltiva  la  propi'ia  ragione  deve  riguardarsi 
« come  un  sacerdote  e ministro  degli  dèi , giacché  si 
“ consacra  al  culto  di  colui,  che  fu  in  esso  collocato 
re  come  in  un  tempio.  Guardati  dal  far  ingiuria  a 
« questo  genio  divino  che  abita  in  fondo  al  cuore  ; 
« e conservalo  propizio  col  fargli  modesto  corteggio 
rc  siccome  a un  dio.  Trascura  ogni  altra  cosa  per  oc- 
et  diparti  unicamente  del  culto  della  tua  guida  e di  ciò 
« che  in  te  vi  ha  di  celeste.  Sii  docile  alle  ispirazioni 
« di  questa  emanazione  del  gran  Giove,  che  la  diede 
« a ciascuno  per  guida  e governo,  cioè  lo  spirito  e la 
« ragione.  Il  dio  che  abita  in  te,  conduca  e governi 
ct  un  uomo  veramente  uomo.  Nulla  vedrai  di  meglio 
c<  che  il  genio  il  quale  risiede  in  te , e comanda  a’  tuoi 
c<  proprii  desiderii.  Lna  ragione  eguale  prescrive  ciò 
ct  che  dobbiamo  fare  od  evitare  : ci  regola  dunque 

(0  Ricordi  di  M.  Amt»  Armsrao,  imperatore  e filosofo.  Libri  12.  Joly 
nella  versione  francese  li  distribuì  per  materie,  mentre  nelforiginale  greco 
sono  alla  rinfusa,  come  pensieri  vergati  man  mano  che  occorrono.  Il  Mai  nel 
frontone  scoperto  alla  biblioteca  Ambrosiana,  trovò  molte  lettere  di  Marc’Au*'* 
rei»  a quel  suo  maestro. 

» voWk  9 'Oikft Imi  vtl ■ uJvbfifc  V-kt»  iloti  E ,o(ov«ad  là  » 
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« una  legge  comune , e siamo  cittadini  sotto  l’ egual 
« reggimento. 

« Ogni  mattina  si  cominci  col  dire  : oggi  avrò  a 
« fare  con  faccendoni , con  ingrati , insolenti , scal- 
« triti , invidi , insociali.  Non  hanno  questi  difetti  se 
« non  perchè  non  conoscono  i veri  beni  e i veri 
« mali.  Ma  io  che  appresi  il  vero  bene  consistere 
« in  ciò  che  è onesto , e il  vero  male  in  ciò  che  è 
« turpe  ; che  conosco  la  natura  di  chi  mi  oifende , 
« e eh’  egli  è parente  mio , non  per  la  carne  e il 
« sangue , ma  per  la  comune  partecipazione  al  me- 
« desimo  spirito  emanato  da  Dio , non  posso  tenermi 
e<  offeso  da  parte  sua,  giacché  egli  non  saprebbe  spo- 
ct  gliare  l’anima  mia  dell’onestà.  O uomo,  tu  se’citta- 
*t  dino  della  gran  città  del  mondo.  Che  ti  cale  di 
« non  esserlo  stato  che  cinque  anni?  Nessuno  può 
« lamentarsi  d’  ineguaglianza  in  ciò  che  si  fa  dalle 
« leggi  del  mondo.  Perchè  dunque  crucciarti  se  ti 
et  sbandisce  dalla  città,  non  un  tiranno  o un  giudice 
et  iniquo,  ma  la  natura  stessa  che  vi  t’  avea  collocato? 
et  E come  se  un  attore  fosse  congedato  di  teatro  dall’im- 
« presario  che  l’allogò.  — Non  ho  finito  la  parte,  recitai 
et  solo  tre  atti.  — Dici  bene:  ma  nella  vita  tre  atti 
« formano  una  commedia  intei’a , giacché  essa  è sem- 
« pre  terminata  a proposito  dal  compositore  istesso 
et  che  ordina  d’ interromperla.  In  tutto  ciò  tu  non 
et  fosti  nè  autore,  nè  causa  di  nulla:  vattene  dunque 
« in  pace  , giacché  chi  ti  congeda  è tutto  bontà. 

et  Io  debbo  a Vero  mio  avo  ingenuità  ne’  costumi 
« e placidezza:  alla  memoria  che  ho  del  padre  mio, 

« carattere  modesto  e virile  : a mia  madre  , pietà  e 
« liberalità,  non  solo  astenersi  dal  male,  ma  neppure 
« pensarlo;  frugalità  negli  alimenti,  schivar  le  pompe: 

» al  bisavolo,  il  non  esser  andato  alle  pubbliche  scuole, 
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« ma  avuto  in  casa  egregi  precettori,  e conosciuto  non 
« Spendersi  mai  troppo  in  ciò:  al  mio  educatore,  il 
« non  parteggiar  per  la  fazione  verde  o per  la  tur- 
« china  nelle  corse  , o nei  gladiatori  pel  grande  o 
« piccolo  scudo  : tollerare  la  fatica , contentarmi  di 
« poco,  servirmi  da  me,  non  dar  ascolto  a delatori: 
« a Diagnoto,  non  occuparmi  di  vanità,  non  credere 
« a prestigi  ed  incanti , a scongiuri , a cattivi  demoni 
« nè  altre  superstizioni  : lasciare  che  di  me  si  parli 
« con  libertà  , dormire  sopra  un  Iettuccio  ed  una 
« pelle,  e gli  altri  riti  della  greca  educazione:  a Ru 
« stico,  Tessermi  avveduto  del  bisogno  di  correggere 
« i miei  costumi  : evitare  l’ambizione  de’  sofisti , non 
tc  iscrivere  di  scienze  astratte,  non  declamare  arringhe 
« per  esercizio,  non  cercar  ammirazione  con  pompa 
« d’occupazioni  profonde  e di  generosità  ; nelle  let- 
te tere  usare  stile  semplice;  al  pentito  perdonare  senza 
« indugio;  leggere  con  attenzione,  nè  contentarmi  di 
« superficialmente  comprendere.  Da  Apollonio  appresi 
tc  ad  esser  libero,  fermo,  non  dubbioso,  alla  ragione 
tc  solo  mirando,  eguale  in  tutti  i casi  della  vita,  ricevere 
tc  i doni  degli  amici  senza  freddezza  nè  abbiezione: 
tc  da  Sesto,  benignità,  esempio  di  buon  padre  di  fa- 
ce miglia , gravità  senz'  arte , continuo  studio  di  venir 
« grato  agli  amici , tollerare  gli  ignoranti  e sconsi- 
« derati,  render  la  propria  compagnia  più  grata  che 
tc  quella  degli  adulatori , conciliandosi  però  rispetto  ; 
« applaudir  senza  strepito,  sapere  senza  ostentazione: 
« dal  grammatico  Alessandro,  a non  rimproverare  le 
« voci  barbare  e la  scorrezione  di  sintassi  e di  pronun- 
ce zia,  ma  far  sentire  come  abbia  a dirsi,  mostrando 
t<  rispondere  o aggiunger  prove  o sviluppare  la  stessa 
tc  idea,  con  espressione  diversa,  o in  altra  guisa  che 
« non  sembri  correzione;  da  Frontone,  a riflettere  all'in- 
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'«  ridia,  alla  frode,  alla  simulazione  dei  tiranni,  e che 
« i patrizii  non  hanno  cuore  : da  Alessandro  platonico, 
« a non  dire  senza  necessità  Mi  manca  il  tempo,  nè  col 
« pretesto  delle  cure,  esimersi  dagli  ufficii  sociali:  da 
cc  Massimo,  a dominar  se  stessi,  non  lasciarsi  vincere 
« da  verun  accidente;  moderazione,  soavità,  dignità 
« ne’  costumi  ; occuparsi  senza  querele  ; non  esser 
« frettoloso,  non  tardo,  non  irresoluto,  non  dispel- 
cc  toso  e diffidente  : non  mostrare  ad  altri  d’  averlo 
« a vile , e di  credersene  migliore  : amar  la  celia 
« innocente. 

« Riconosco  per  benefizio  degli  dèi  1’  aver  avuto 
cc  buoni  parenti,  buoni  precettori,  buoni  fainigliari, 
« buoni  amici,  che  sono  le  cose  più  desiderabili  : il 
cc  non  avere  sconsideratamente  oHèso  alcuno  di  questi, 
« benché  vi  fossi  per  natura  proclive;  inoltre  l’aver  con- 
ce servato  l’ innocenza  nel  fiore  della  giovinezza  ; non 
cc  fatto  uso  prematuro  della  virilità;  l’essere  stalo  sotto 
cc  un  principe  e padre  che  da  me  rimoveva  l’orgoglio, 
cc  persuadendomi  che  il  principe  può  abitare  nella  reg- 
cc  già , e pure  far  senza  guardie,  ed  abili  pomposi , e 
cc  fiaccole  e statue  e simil  lusso;  il  non  avere  fatto  pro- 
cc  gressi  nella  rettorica , nella  poesia  e cosiffatti  studii, 
« che  m’avrebbero  divagato  (•);  il  non  essermi  man- 
ce cato  danaro  quando  un  povero  volessi  soccorrere; 
cc  non  essermi  trovalo  bisogno  di  soccorso  altrui;  l’es- 
cc  senni  in  sogno  suggeriti  rimedii  opportuni  ai  miei 
re  mali;  il  non  essere,  nello  studio  della  filosofia,  ca- 

(I)  Non  vuol  però  (lire  eh’ e’ non  ci  dilettasse  in  ijueati  studii,  e continua 
piova  ne  danno  le  accennate  sue  lettere  a Frontone.  In  una  gli  dice  : Mine 
mihi  aliquiii  , qaod  libi  (HMmUimut  vùtcatur  , r/untt  leqant,  vel  taum,  tW 
Cotoni i,  vel  Ciceroni a,  ani  SaUiatii,  ani  Gracchi,  ani  poeta  alicujtu.  Xpr.fa 
•/xp  avxnx et  maxime  hoc  gema  ; qua  me  tedio  extollat  et  diffunHo f 
IX  Tuy  x2t<Ù/j?vis)v  y pomi  tuli.  Eliam  ti  qua  Lucretii  ani  Ennii  excerpta 
haba  ivfuva  xju  fpx  et  licubi  r<£ovc  ififxjti;.  ' 
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« dato  in  mano  d’alcnn  sofista,  nè  perduto  il  tempo  a 
« svolger  i costui  commenti,  sciogliere  sillogismi  e di- 
« sputare  di  meteorologia.  « 

CAPITOLO  DECIMOQUARTO. 

• ; \ i\  4 

V impero  sotto  gli  Antonini. 

Gravi  sciagure  doveano  succedere  alla  prosperità 
del  regno  degli  Antonini  ; ma  prima  di  vederne  il 
tracollo , sollèrmiainoci  a considerare  la  condizione 
civile,  morale  e letteraria  dell’impero  in  tempo  della 
maggiore  sua  grandezza. 

Eccettuata  la  Britannia  e la  Dacia  , verun  nuovo 
paese  vi  fu  stabilmente  aggiunto  * sibbene  ridotti  a 
provincia  altri  su  cui  già  esercitava , se  non  il  do- 
minio , T influenza.  Centro  di  quella  vasta  unità  , 
l’ Italia  era  sempre  sede  dell’  imperatore  e del  senato, 
i cui  membri  doveano  avere  di  quà  dall’Alpi  almeno 
un  terzo  de’  loro  possedimenti  : qui  non  arbitrio  di 
governatori  , non  tributo , e le  comunità  municipali 
facevano  eseguire  le  leggi  supreme.  Ma  dopo  Tra- 
jano  cominciò  ad  essere  considerata  per  poco  meglio 
che  le  altre  provincie;  alle  quali  poi  si  potè  dire  ugua- 
gliata allorché  Adriano  la  commise  al  governo  di  quat- 
tro consolari.  Il  reggimento  municipale  delle  sue  città 
veniva  accostandosi  ad  aristocrazia,  come  avviene  sotto 
gl’  imperi,  essendo  i magistrati  scelti  non  più  fra  il 
popolo  , ma  fra  i decurioni  illustri , e la  giurisdizione 
loro  limitata  a certe  somme. 

Dopo  che  Roma  estese  le  conquiste  fuor  d’ Italia , 
e il  senato  e i magistrati  di  Roma  non  bastarono 
a regolarle,  furonvi  spediti  proconsoli  e pretori  che 
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univano  in  s»  il  potere  di  far  le  leggi , di  applicarle 
e di  costringere:  despoti  più  assoluti  quanto  più  erano 
discosti.  Arbitri  pertanto  della  roba  e della  vita,  erano 
impazienti  di  rubar  nelle  provincie  in  un  anno  quanto 
bastasse  a farli  ricchi  per  tutta  la  vita.  Sopraggiun- 
gevano i cavalieri  , appaltatori  delle  pubbliche  en- 
trate , e non  era  vessazione  che  risparmiassero  ai 
sudditi  delle  provincie  ; mentre  i cittadini  sparsi  per 
esse,  non  obbligali  a tributo  e giudicati  solo  dall’as- 
semblea del  popolo,  non  sentivano  quella  durissima 
tirannia. 

Sotto  gl’ imperatori  migliorò  assai  la  condizione  delle 
provincie,  non  dipendendo  più  dall’ingordigia  o dalla 
libidine  d’un  Yerre  o d’un  Pisone , nè  agitandosi  fra 
i risentimenti  di  famiglia  e di  tribù.  I governatori  , 
durando  a lungo  nelle  provincie  assegnate,  s’istrui- 
vano della  condizione  e de’  bisogni  di  esse,  e vi  con- 
traevano amicizie  : oltreché,  vigilati  da  un  severo  de- 
spotismo,  doveano  temere  i subitanei  castighi  d’un 
imperatore  , cui  liberamente  potevano  recar  querele 
i popoli  oppressi , o che  dalla  malaquistata  loro  ric- 
chezza poteva  esser  indotto  a proscriverli.  Di  ciò  può 
esserci  argomento  il  vedere,  per  ragion  d’esempio, 
le  Gallie  progredire  in  ricchezza  e coltura,  cd  an- 
che in  indipendenza  , giacché  più  non  ti'oviamo  i 
liberi  costretti  a cercar  sicurezza  col  mettersi  sotto 
un  patrono. 

Per  saldare  il  dominio  , prima  cura  di  Roma  era 
il  togliere  ai  vinti  la  pubblica  forza  e la  libei'là  co- 
stituzionale, spegnere  le  confederazioni,  ed  introdurvi 
una  popolazione  romana  colle  colonie  e col  conferire 
]a  cittadinanza. 

Se  Atene  e Sparla  erano  perite  per  ispippia  dj  coiv 
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servarsi  pure  da  mescolanze  straniere  ( ( ) , Roma  al  cìiujì- 
contrario  assimilavasi  via  via  nuovi  elementi  ; e con- 
tinua era  la  circolazione  degli  abitanti  dalle  provincie 
e dalle  conquiste  alla  metropoli,  che  concedeva  in  di- 
versa misura  la  cittadinanza.  Questa,  s\  gelosamente 
custodita  in  principio  dai  Romani  , che  sostennero 
guerre  per  non  accomunarla  con  chi  gli  aveva  aju- 
tati  alle  conquiste  , ne’  pericoli  della  guerra  sociale 
fu  estesa  a tutta  Italia , cioè  a quanti  abitavano  dal 
Rubicone  e da  Lucca  allo  stretto,  indi  anche  ai  Ve- 
neti e ai  Galli  cisalpini. 

I servi,  ben  meritando,  poteano  diventare  liberti,  e 
così  entrare  nella  società  politica  del  loro  patrono.  Siila 
d’un  colpo  fe  cittadini  diecimila  schiavi , importando 
nelle  guerre  civili  l’aver  fautori.  Che  se  la  manumissione 
facevasi  legalmente,  essi  aquistavano  i privati  diritti  di 
cittadino;  sebben  restassero  esclusi  dagli  impieghi  e dal 
servigio  militare,  nè  fin  alla  terza  e quarta  genera- 
zione fossero  ammessi  nel  senato.  Il  censimento  da 
Servio  Tullio  sino  a Giulio  Cesare  ci  porge  l’appunto 
degli  uomini  atti  alle  armi,  cioè  dai  diciasctte  ai  set- 
tant’  anni.  L’ultimo  eseguito  sotto  la  repubblica  esibì 
quattrocento  cinquantamila  cittadini  romani  : nel  708 
Cesare  ne  trovò  appena  metà  : ma  prodigò  la  citta- 
dinanza per  crescere  quelli  tra  cui  far  le  cerne  mi- 
litari , quando  il  popolo  era  di  tanto  scemato,  e due 
eserciti  romani  combattevano  1’  un  contro  l’ altro , sic- 
ché facilmente  gli  ausiliari  avrebbero  ecceduto  i na- 
zionali. Allora  più  non  fu  mestieri  reclutare  liberti 

1 (t)  A Tacito  non  (sfuggì  questa  differenza  tra  la  costituzione  romana  e le 
•lire:  Quid  «liuti  ex  ilio  Luccdcemoniis  et  Atheniensióus  fuit  , quamquam 
turmit  pollami,  ni  si  quoti  vic'ot  pio  alienigenis  arcebant  ? Al  condi  tor  noster 
Romulus,  tantum  su  piemia  valuti,  ut  plerosque  populos  coeletti  die  tyosles,  df'ìi 

pitti  fibre  l Ann*  X|. 
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e schiavi  come  si  faceva  dopo  Siila,  gente  non  in- 
teressata a conservare  1’  ordine  stabilito  , e perciò 
incline  a sommosse  , che  non  s1  acpiietava  se  non 
con  largizioni  corruttrici,  e che  congedata  dall’eser- 
cito , infestava  a masnade  l’ impero. 

Augusto  trovava  pertanto  quattrocento  sessantatrè 
mila  cittadini  ; ma  cessato  il  sistema  delle  conquiste, 
restrinse  la  facoltà  di  render  cittadini  gli  schiavi  ma- 
nomessi, accettandovi  soltanto  i magistrati  e i grandi 
proprietarii  delle  provincie.  Ciò  assodava  la  potenza 
imperiale,  ma  offriva  minori  uomini  all'esercito;  tanto 
che  Augusto,  nel  745  di  Roma,  fu  costretto  arruolare 
liberti  e schiavi  per  proteggere  le  colonie  vicine  all’ II- 
liria  e le  frontiere  del  Reno.  Mecenate  gli  consigliava 
di  attribuire  la  cittadinanza  a tutti  i sudditi,  col  che 
mirava  a cancellar  ogn’  orma  di  reggimento  munici- 
pale , e ridurre  l’ impero  all’  unità  monarchica  ; ma 
l’essere  i cittadini  esenti  da  tassa  prediale,  da  dogane 
e pedaggi,  fece  gl’  imperadori  avari  di  questo  diritto. 
Pure  i successori  di  Augusto,  che  più  non  guardavano 
Roma  con  occhio  si  parziale , lasciarono  dilatare  la 
cittadinanza.  I magistrati  assenti  di  carica  con  annua 
vicenda  , la  aquislavano  per  diritto , cosi  quelli  che 
entrassero  nelle  legioni  o ben  meritassero  in  qualsi- 
voglia modo.  I Siri  e gli  Egizii , sia  perchè  segregati , 
sia  per  proprio  orgoglio  o per  gelosia  de’  dominanti, 
poco  accettarono  dalla  civiltà  romana  , nè  lino  a Set- 
timio Severo  alcun  Egizio  fu  ammesso  nel  senato  (*)i 
Quando  1’  interesse  patrio  o 1%  gloria  cessarono  di 
spingere  i cittadini  alle  armi , le  legioni  si  dovettero 
empire  di  gente  nè  italica  nè  cittadina , e aflidare  a 
stranieri  il  comando;  poi  ricompensare  i servigi  col- 
ei) Dio»  Cassio  LXXYII.  4X  ^ 
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l’ introdurli  nella  città  , sollevarli  ai  primi  onori , e 
lasciare,  come  succede,  che  si  traessero  dietro  parenti 
ed  amici,  talché  l’esercito,  il  senato,  i magistrati  non 
furono  più  romani  che  di  nome.  Claudio  ammise  in 
senato  molli  peregrini , cioè  sudditi  non  cittadini  : ep- 
pure questi  sotto  lui  sommavano  a cinquemilioni  sei- 
centotlantaquattromila  e settantadue,  come  dice  Tacito, 

0 come  dice  Eusebio,  a seimilioni  novecentoquaranla- 
quattromila.  Questa  profusione  nasceva  dai  favoriti, 
die  ne  facevano  bottega:  ma  intanto  le  entrate  pubbli- 
die  ne  scapitavano , onde  rendevansi  necessarie  le 
conGsche  e le  proscrizioni.  Alle  proviucie  poi  ne  ve- 
niva questo  sconcio , che  s’  andavano  restringendo 

1 possedimenti  in  mano  de’  cittadini , cui  questo  titolo 
rendeva  immuni  dai  tributi.  Però  sotto  Galba  l’esen- 
zione de’ recenti  cittadini  fu  limitala  ad  alcune  impo- 
ste soltanto;  e fino  a Trajano  durò  una  distinzione  di 
privilegi  fra  gli  anlidii  e i nuovi:  anzi  pare  che,  dopo 
Vespasiano,  i provinciali  ammessi  alla  città  non  re- 
stassero immuni  da  nessun  aggravio. 

Tolte  queste  esenzioni , il  titolo  di  cittadino  piu 
non  doveva  esser  ambito  come  un  tempo.  Le  pre- 
rogative di  occupare  soli  le  cariche,  di  non  essere 
giudicati  se  non  nell’  assemblea  del  popolo , di  non 
pagare  tributo,  di  decretar  la  guerra  e la  pace,  erano 
cadute  colla  repubblica,  poco  altro  restando  che  il 
benefìzio  di  non  andar  prigione  per  debili , e di  ap- 
pellarsi all’  imperatore.  Il  privilegio  di  partecipare  ai 
donativi  e alle  largizioni  pubbliche  valeva  in  Roma, 
ma  riusciva  a poco  più  che  nulla  in  tanta  estensione 
e lontananza.  Gravoso  bensì  tornava  ai  cittadini  il 
dover  militare , non  contrarre  nozze  con  forestieri , 
restar  esclusi  dalle  eredità  intestate  fuorché  in  grado 
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di  prossima  agnazione  : oltre  alcuni  accatti  che  su 
loro  soli  pesavano. 

Non  fu  dunque  un  benefizio  quel  di  Caracalla  che 
estese  a tutti  la  cittadinanza,  non  riuscendo  che  a sot- 
toporre i provinciali  a lutti  i pesi  dei  cittadini,  per- 
duti i privilegi  loro  proprii  : raffreddossi  l’ amore 
c l’interesse  per  una  patria,  comune  a tutto  il  mondo; 
e crebbero  1’  arbitrio  degli  imperadori  e la  violenza 
dei  soldati  , col  logorarsi  l’autorità  del  popolo  e la 
dignità  del  senato.  Quindi  moltiplicate  le  guerre,  in- 
terne eppure  non  civili,  dove  si  trattasse  di  mettere 
in  trono  od  abbattere  un  capitano  forestiero,  estranio 
ai  sentimenti  ed  al  meglio  della  nazione  e dell’impero. 

Oltre  la  cittadinanza , Roma  legava  a sè  i popoli 
col  diffondere  la  lingua  latina , la  quale  facilmente  si 
propagò  nell’Africa,  nella  Spagna,  nella  Gallia,  nella 
Britannia , nella  Pannonia , modificata  dai  primitivi 
linguaggi  e dalla  natura  di  ciascuno*,  più  difficilmente 
nella  Germania  e fra' montanari;  ma  il  greco  orgoglio 
non  sarebbesi  mai  piegato  a mutar  l’ idioma  d’Omero 
e di  Demostene  con  quello  de’  loro  imitatori  , cui 
aflèttavasi  perfin  d*  ignorare  ( 1 ). 

Alla  comunicazione  fra  le  provincie  davano  age- 
Comuni-  volezza  meravigliose  strade  d’una  solidità  che  soprav- 
visse a’  secoli  ; e che  dalla  muraglia  d’Antonino  a Roma, 
di  là  a Gerusalemme  , per  uno  sviluppo  di  quattro- 
mila ottanta  miglia  romane  (J)  congiungevano  le  pro- 

. • • . ' ‘ * , i • • 

ft)  Fin  a Libanio  nessun  Greco  ch’io  sappia  menziona  Orazio  e Virgilio. 
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vincie  e facilitavano  il  trasporto  delle  legioni  e delle 
notizie.  Su  queste  gl’  imperatori  stabilirono  poste  re- 
golari con  posate  ogni  cinque  o sei  miglia,  provviste 
di  quaranta  cavalli  sicché  poteano  farsi  cento  miglia 
il  giorno  : digerenti  però  dalle  moderne , servivano 
unicamente  al  governo , od  a chi  n’  ottenesse  spe- 
ciale concessione.  Il  mare  era  protetto  e solcato  da 
molle  Uotte  , ben  riparate  in  opportuni  porti. 

Ciò  rendeva  ferma  la  dominazione  romana  più  che  ci«iti 
non  fosse  mai  stala  alcuna  dell’Asia.  E per  quanto  a 
ragione  si  esclami  contro  quelle  immense  estensioni 
d’imperi,  che  incatenano  sotto  eguali  leggi  genti  adatto 
diverse  d’indole  e di  coltura,  e lasciano  inesaudite  le 
querele , non  intesi  i bisogni , e fanno  dalla  remota 
capitale  arrivar  i provvedimenti  dopo  1’  opportunità  , 
pure  vuoisi  confessare  che,  col  toglier  di  mezzo  i con- 
fini , si  facilitò  il  contatto  fra  tanti  popoli  ; la  lingua 
ufficiale,  le  magistrature,  le  legioni,  estesero  la  civiltà 
se  non  la  crebbero  : e chiamando  i popoli  a contri- 
buire chi  la  forza,  chi  l'ingegno,  chi  la  ricchezza,  inse- 
gnarono loro  a conoscersi,  ad  affratellarsi,  e dilatarono 
a tanta  parte  del  mondo  i privilegi  che,  essendo  dap- 
prima riservati  ad  un  pugno  di  banditi  o a qualche 
migliajo  di  cittadini,  faceano  la  politica  romana  una 
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grande  ingiustizia  a prò  di  pochi  e ad  aggravio  del 
genere  umano. 

Restavano  però,  da  qneH’immensa  estensione,  spez- 
zate le  barriere,  che,  in  tempo  della  repubblica,  oppo 
nevano  agli  abusi  l’amor  della  patria  e il  rispetto  alle 
consuetudini.  Queste  venivano  alterate  da  estranei  ele- 
menti , dal  sedere  a capo  dello  Stato  uno  straniero , 
fors’  anche  un  Barbaro  ; e gli  stessi  cittadini  proprii 
h*  di  Roma  non  erano  più  i discendenti  degli  antichi  re- 
pubblicani,  sterminati  dalle  guerre  civili,  dalle  proscri- 
zioni repubblicane,  dagli  imperiali  carnefici;  ma  liberti 
e schiavi  che  col  nome  non  aveano  ereditato  le  tra- 
dizioni. 

E se  pur  queste  sorvivevano  in  alcuni,  attinte  dall’e- 
foimu  ducazione,  dalla  letteratura,  da  tutte  le  memorie  che 
'mi»  li  circondavano,  non  servivano  che  a far  sentire  vie 
più  il  peso  d’ un  despoto , che  da  un  giorno  all’  altro 
vi  poteva  confiscar  i beni , e mandarvi  ordine  d’  ucci- 
dervi. Tale  oppressione  irrefrenala  avrebbe  fatto  men 
colpo  ai  popoli  asiatici,  dai  quali  la  servitù  è,  se  posso 
dirlo,  respirata  coll’aria:  ma  qui  sussistevano  nomi  e 
forme  repubblicane;  a titolo  di  libertà  e di  pubblica 
sicurezza  si  davano  le  accuse  di  alto  tradimento , e 
questo  punivasi  in  quanto  l’imperatore  rappresentava 
il  popolo  colla  tribumcia  podestà.  Come  avea  dunque 
ad  essere  desolato  il  dolore  di  quelli  che  sentivano 
abbastanza  nobilmente,  per  non  voler  tuffare  il  dispetto 
nelle  voluttà  ! E che  restava  loro  ? fuggire  ? ma  dove, 
se  tutte  le  terre  civili  erano  sottoposte  a Roma  ? 

E Roma  allora  più  che  mai  mostrò  come  il  bene 
pubblico  rampolli  piuttosto  dalle  istituzioni  che  da 
rettitudine  di  principi.  Di  ottimi  ella  n’  ebbe , ma  nè 
' poteva  tampoco  goderli  con  fiducia,  pensando  che  o 
lo  stesso  potrebbe  domani  convertirsi  in  un  mostro  , 
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od  essere  soppiantalo  da  un  pessimo  successore,  tutto  •* 
dipendendo  dalle  qualità  del  monarca.  Opposizione 
nessuna  volle  mettere  Augusto,  perchè  non  apparisse 
quanta  fosse  1 autorità  ch’egli  aveva  usurpata;  i suo 
cessori  suoi  tolsero  anche  quella  poca  che  veniva  dal- 
I’ abitudine  e dalle  forme  repubblicane,  col  lasciarle 
logorare.  ( 

Si  nomina  una  lex  regìa , in  forza  della  quale  fosse 
conferito  il  supremo  potere  all’imperatore:  ma  è in- 
certo se  mai  essa  sia  esistita  ; il  nome  certamente  non 
poteva  essere  de’  primi  tempi  dell’impero,  e forse  fu 
adottalo  solo  quando,  sotto  Giustiniano , furono  com- 
pilate le  Pandette.  Che  se  una  legge  generale  avesse 
creato  un  potere  supremo,  non  sarebbe  più  stato  me- 
stieri di  conferma  : mentre  invece  sappiamo  che  gli 
alti  di  ciascun  imperatore  non  reggevano,  lui  morto , 
se  non  gli  avesse  approv  ati  il  senato , depositario  in 
diritto  della  sovranità,  che  nel  fatto  stava  all’  arbitrio 
d’un  solo. 

Sembra  però  che  all'elezione  dell’imperatore  gli  ve- 
nissero volta  per  volta  conferiti  i poteri  di  prin- 
cipe  ( * ) ; i quali  essendo  d’ origine  legale , davano  al 
volere  di  lui  la  forza  di  legge  (2),  Probabilmente  in 
questi  senatoconsulli  veniva  dispensato  l’ imperatore 
dall’  osservanza  di  certe  leggi,  come  la  papìa  poppea  : 
il  che  faceva  dire  troppo  largamente  che  il  principe 
venisse  prosciolto  d’ogni  legge  ( 3 ). 

La  sovranità  però  consideravasi  sempre  come  prò-  Popolò 
pria  del  popolo  , e fin  lardi  si  trovano  menzionali  i 

(!)  Elisie  it  senalccoiisulio  fallo  all’elezione  di  Vespasiano. 

(2)  Gejo  lo  dice  espressamente  : Coustitutio  principit  est  quod  imperniar  ' 
decreto,  vei  edtclo,  vel  e putula  coiutUuil  ; ne c imqiuun  duiitatwn  tri,  quia  id  _ 

le  gii  vicem  obtineal , cum  tpse  impeialur  per  legem  impel  ium  acapiaU 
hutit.  J.  6.  I.  2. 

(3)  Prtnccpt  legibut  tolut m cu.  Sr.  31,  D.  1.  3.  rt  1 
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Sfu*to  comizii,  e leggi  fatte  in  essi.  La  giurisdizione  crimi- 
nale e 1’  amministrazione  esterna  d’  alcune  provincie 
competevano  al  senato:  esso  nominava  i consoli,  i pre- 
tori, i proconsoli  ; attendeva  alla  riforma  delle  leggi , 
talora  sovra  proposizione  de*  medesimi  imperatori.  Ti- 
berio si  sarebbe  detto  che  aumentò  nerbo  al  senato 
coU’attribuirgli  i giudizii  di  offesa  maestà  e la  nomina 
dei  magistrati,  tolta  al  popolo;  ma  in  effetto  egli  non 
volle  che  farsene  uno  stromenlo  di  potenza,  su  cui  ri- 
versare i suoi  atti  odiosi.  Quanto  resse  l’impero,  il  se- 
nato conservò  il  diritto  di  censurare  e deporre  il  capo 
dello  Stato  se  abusasse  dell’autorità,  ma  pusillanime  e 
discorde  , non  1’  esercitò  mai  se  non  contro  i caduti  ; 
condannò  Nerone  quand’era  già  fuggiasco,  bestemmiò 
Caligola,  Comodo,  gli  altri  cjuando  la  morte  avea  ces- 
sato di  renderli  formidabili.  Que’ senatori,  col  vender 
le  cariche,  come  ne  aveano  l’arbitrio,  imparavano  a 
vender  anche  se  stessi  aH’imperalore.  Non  essendo  più 
traricchi  di  possessi  e di  clienti  da  che  il  nuovo  sta- 
tuto chiudeva  loro  la  via  d’aquistare  fuori  quelle  ster- 
minate ricchezze,  e pure  durando  le  spese  e crescendo 
il  lusso,  inclinavano  a meritare  le  liberalità  dellimpe- 
ratore  eoll’andargli  a versi.  Se  poi  un  tal  imperatore 
era  un  Tiberio  che  a capriccio  facea  balzare  le  teste 
più  illustri,  come  sperare  trovasse  in  senato  chi  gli 
dicesse  un  no  ? al  contrario  quell’  imperatore  lagna- 
vasi  beffardamente  di  vederli  cosi  ligi  ad  ogni  suo 
talento. 

Svilito  una  volta , più  il  senato  non  ebbe  misura 
nelle  sue  abiezioni  : eppure  la  memoria  di  quel  ch’era 
stato  bastava  a renderne  sospettosi  gl’  imperatori  e a 
far  che  a gara  buoni  e malvagi  faticassero  a togliergli 
fin  la'possibilità  di  riprender  ombra  dell’antico.  Contro 
i patrizii  e i senatori  aguzzavano  ogni  ferro  i tiranni 
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e le  spie:  Caligola  battendo  sulla  spada  esclamava: 
« Questa  mi  farà  ragione  del  senato.  » L’adulatore  di- 
ceva a Nerone:  « Io  t’  odio  perchè  sei  senatore  ; » e 
l’assassino  a Comodo  : « II  senato  ti  manda  questo  pu- 
gnale. » Domiziano  protestava  non  si  terrebbe  sicuro 
finché  pur  un  senatore  sussistesse;  e volendo  avvilirli 
intantochè  venisse  l'ora  d’ucciderli,  manda  una  volta 
a convocarli  in  gran  diligenza,  poi  come  sono  seduti 
nella  curia,  li  consulta  in  (piai  salsa  convenga  condire 
un  enorme  rombo  portatogli  dall’ Adriatico. 

Fin  il  pii\  inetto  tra  i Cesari  e il  più  rispettoso  alle 
tradizioni,  Claudio,  scema  le  attribuzioni  di  quel  corpo, 
e mentre  eragli  sempre  rimasto  il  diritto  di  chiarire 
guerra  e pace,  ascoltare  ambasciadori  e decidere  dei  re 
e dei  popoli  stranieri,  egli  fa  che , per  agevolargli  la 
sommessione  della  Bretagna,  si  decreti  che  qualunque 
trattato  i Britanni  conchiudessero  coll’imperatore  e 
co’  suoi  legati,  si  tenesse  come  sancito  dai  Padri  e dal 
popolo  ( * ).  Inutile  servilità,  che  ben  tosto  lasciò  esten- 
dere su  tutte  le  provincie  quest’importante  diritto. 

Tutti  poi  gli  atti  politici  di  Claudio  mirarono  a cre- 
scere l’autorità  imperiale  a scapito  di  quella  delle  ma- 
gistrature curuli:  ai  cohsoli  tolse  il  giudizio  di  certi 
affari  criminali,  sicché  poco  più  faceano  che  dare  il 
nome  all’  anno:  nei  pretori , cresciuti  a diciolto  , tra- 
sportò in  gran  parte  la  legislazione  criminale,  e tolse 
loro  la  custodia  del  tesoro,  affidandola  ai  questori  ; ai 
questori  tolse  le  prefetture  d’Italia  che  abolì,  e impose  il 
grave  obbligo  di  dare  spettacoli  di  gladiatori  quando 
ottenevano  il  posto:  lasciò  che  i cavalieri  suoi  favo- 
liti, all’ombra  del  trono  usurpassero  i giudizii,  cioè 
quel  diritto  per  cui  s’ erano  combattute  le  guerre  ci- 

(I)  Diom  LX.  23. 

Hacc.  Voi.  V,  «* 
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vili  sotto  Mario  e Siila.  Presto  i tribuni  furono  nulla 
meglio  che  ispettori  alla  polizia:  e aquistò  importanza  il 
prefetto  della  città,  che  dal  buon  governo  passò  alla 
giurisdizione  criminale,  poi  proferì  in  appello  sui  giu- 
dizi ordinarii  anche  in  materia  civile. 

D’ Adriano  sappiamo  che  restrinse  l’autorità  del  se- 
nato , e stabilì  nuovi  uffizii  pubblici  o di  palazzo  o 
della  milizia  ( < ),  sebbene  non  possiamo  appunto  dire 
quali.  Dell’  Italia  commise  il  governo  a quattro  conso- 
lari; cavalieri  romani  tenne  per  segretarii  e referen- 
darii  e pel  proprio  consiglio;  istituì  l’avvocato  del  fisco, 
che  dovesse  assistere  a tutte  le  cause  concernenti  l’erario 
imperiale:  introducendo  l’editto  perpetuo,  semplificò 
la  legislazione  : coi  che  diede  esempio  ai  successori 
suoi  di  riguardar  lo  Stato  come  cosa  lor  propria,  e di 
prendere  fidanza  a qualunque  novità. 

Un  consiglio  del  principe,  che,  come  aniiqa  del  go- 
do.!- verno,  emanava  decreti  sotto  la  presidenza  dell’impe- 
pri^pì  ratore,  formava  una  corte  d’  appello  supremo , talché 
allora  il  senato  si  trovò  ridotto  solo  a decretare  quali 
nuovi  numi  dovesse  Roma  salmeggiare. 

In  un  corpo  non  eletto  dal  popolo  , non  sostenuto 
da  truppe,  la  depressione  nè  trovava  contrasto  nè  ec- 
citava lamenti.  Accomunandosi  poi  sempre  più  i diritti 
alle  provincie  lontane  , v’  entrava  una  folla  di  per- 
sone , stranie  del  tutto  alle  memorie  della  libertà  e 
della  repubblica,  e piene  di  grata  devozione  per  gli 
imperadori.  Già  1’  ordine  di  Claudio  che  priva  della 
dignità  equestre  chi  ricusi  la  senatoria,  mostra  come 
fosse  divenuto  un  peso  quel  che  prima  era  1’  ultima 
meta  dell’ambizione:  e sotto  Comodo  si  disse  d’un  tale: 
« Egli  fu  relegato  nel  senato.  » 


(4)  Ad».  Vitto*»  Epit. 
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Come  prima  coll’  esempio , dappoi  colle  dottrine  i 
Padri  confermarono  l’assoluta  padronanza  del  monarca 
sopra  la  vita  e i beni,  senza  vincolo  di  leggi  civili;  e 
Dione  si  direbbe  scrivesse  la  sua  storia  a quest’  unico 
fine;  e i giureconsulti  Papiano,  Paolo,  Ulpiano  e quanti 
furono  raccolti  nelle  Pandette , diedero  legale  fonda- 
mento all’esorbitanza  della  prerogativa  imperiale;  sic- 
ché la  monarchia  al  tempo  di  Severo  potè  gettare  la 
maschera  di  cui  Augusto  l’avea  coperta. 

Eccovi  in  qual  modo  si  rendesse  possibile  la  tiran- 
nia di  quei  mostri.  Ma  il  male  era  tardo  frutto  della 
politica  immoralità  della  repubblica.  Roma  era  stata 
dalle  sue  vittorie  avvezzata  agli  abusi  della  forza  , ed 
ora  il  vincitore  non  faceva  di  lei  se  non  il  governo 
che  essa  avea  trovato  giusto  quand’era  adoperato  con 
Cartagine  e Corinto.  Le  miserie  de’  popoli  soggiogati, 
lo  spettacolo  del  trionfo,  quel  de’  gladiatori,  il  conti- 
nuo degli  schiavi,  rendevano  quella  gente  meno  com- 
passionevole all’omicidio  che  noi  siamo  noi  moderni, 
avvezzati  dalla  civiltà  e dalla  religione  a gridar  tiranno 
non  solo  chi  uccide , ma  chi  un  sol  giorno  aggiunge 
d’inutili  patimenti  ad  un  accusato. 

Intanto  poi  che  patrizii  e senatori  soffrivano,  la 
plebe,  poco  avendo  a temere  nella  sua  oscurità,  blan- 
dita ed  abbagliata  con  largizioni  e cogli  spettacoli, 
accarezzata  più  dai  principi  più  ribaldi,  poteva  persino 
amare  quelli  che  erano  l’obbrobrio  del  genere  umano. 
Quando  Caligola  fu  ucciso,  il  volgo  a furia  chiese  a 
morte  i micidiali:  favori  alcuni  che  si  fingevano  Ne- 
rone; al  più,  sperare  un  padrone  migliore  era  il  su- 
premo della  sua  politica;  e i pianti  e le  desolazioni 
sulla  morte  di  Germanico  rivelano  un  popolo,  che  ntm 
sa  aspettare  sollievo  se  non  dalla  bontà  del  capo. 

Ma  per  ver  dire,  il  governo  imperiale  era  il  più  po- 
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polare  che  mai  Roma  avesse  provato.  La  repubblica 
era  stata  una  più  o meno  estesa  oligarchia,  ove  alquanti 
tiranni  padroneggiavano  la  moltitudine.  Ora  ventimila 
tirannidi  di  patrizii  erano  state  confiscate  a favore  di 
una  sola,  che,  più  distante , riusciva  meno  oppressiva 
alla  gente  minuta.  L’imperatore  insulta  e uccide  cava- 
lieri e senatori,  ma  rispetta  o condiscende  alla  plebe, 
la  contenta  di  giuochi  e di  donativi,  la  tratta  da  pari 
nella  piazza  e al  bagno;  e ben  si  guarderebbe  dagli 
insulti  che  le  prodigavano  gli  Emilii  ed  i Scipioni.  Se 
più  non  chiede  il  suo  voto  nei  comizii,  ne  ascolta  però 
le  grida  nel  circo  ed  al  teatro  ; non  ardisce  metterne 
a prova  l’impazienza  col  farvisi  troppo  aspettare;  Ne- 
rone stesso,  mentre  gode  a tavola  fra  Paride  e Poppea, 
udendone  il  fremito  tumultuoso  a piè  del  palazzo  , 
getta  il  tovagliolo  dalla  finestra  per  indicare  che  si 
move  a soddisfarlo. 

Gli  imperatori  poi  quasi  tutti  si  occuparono  di  ren- 
der giustizia  in  persona;  e ciò  toglieva  di  mezzo 
l’inestricabile  rete  di  corruzione  che  ci  apparve  nella 
Roma  repubblicana:  e gl’intrighi  e la  corruzione  resta- 
vano inefficaci  ogni  qualvolta  non  v’entrasse  l’interesse 
del  principe  o de’ suoi  favoriti.  Ora  dalle  buone  leggi 
criminali  ben  adempite  dipende  principalmente  la  li- 
bertà de’ cittadini. 

E poi  l’imperatore  non  è il  tribuno  della  plebe?  Da 
qualunque  parte  gli  venga  il  suo  protettore , poco  a 
questa  ne  importa;  i ricchi  pagheranno  le  spese;  ella 
avrà  giuochi  e distribuzioni  : e quanto  alla  politica 
libertà , se  ne  farà  beffe  come  d’  un  trastullo  che  le 
gettano  avanti  quelli  che  non  hanno  oro  e potenza  e 
desiderano  aquistarle.  Senz’arti,  senza  lavoro,  vivendo 
di  ciancia,  di  largizioni,  di  spettacoli,  il  popolo  romano 
amava  chi  gliene  forniva  : invidioso  dei  ricchi , com’è 
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sempre  il  povero  , godeva  in  vederli  spogliati  dèlie 
dovizie  succhiate  ai  clienti  o alle  provincie;  e tremava 
non  si  distruggesse  l’impero  e si  rinnovassero  le  superbe 
crudeltà  de’  patrizii. 

Vedete  dunque  se  alcuno  sano  deH’intelletto  potesse 
più  pensare  a ristabilire  la  repubblica:  tanto  più  che, 
ignorandosi  affatto,  non  solo  nella  pratica,  ma  fin  an- 
che nelle  filosofiche  utopie  il  sistema  delle  rappre- 
sentanze, che  fa  partecipare  al  governo  effettivo  i sud- 
diti comunque  lontani,  quello  sterminato  numero  di 
cittadini  concorrenti  ai  comizii  sarebbero  stati  null’al- 
tro  che  stromenti  di  corruzione  e tumulto. 

Restava  di  temperare  1’  autorità  degli  imperatori  : 
ma  come  farlo , dove  nè  i nobili , nè  i comuni , nè  il 
clero  erano  costituiti  in  un  corpo  che  potesse  contrap- 
pesarla  ? La  legge  regia  sovrapponeva  l’imperatore  a 
tutte  le  leggi  ; gli  impieghi  erano  da  lui  conferiti  ; dai 
suoi  cenni  pendeva  L esercito:  per  l’autorità  tribuni- 
zia poteva  annullare  checché  decretassero  il  popolo  o 
i senatori;  e ne  rendea  sacra  la  persona,  talché  qua- 
lunque resistenza  era  atto  di  ribellione  e d’empietà,  e 
poteva  punirsi  come  attentato  alla  pubblica  sicurezza* 

Limitare  la  potestà  imperiale  sarebbesi  potuto  forse 
quando  s’uccideva  un  tiranno:  e il  senato  lo  tentò  dopo 
Caligola:  ma  quand’anche  il  popolo  l’avesse  sofferto, 
vigeva  un  potere  di  fatto  , preponderante  agli  altri, 
l’esercito.  Questo  voleva  il  donativo  : se  punto  si  tar- 
dasse ad  elegger  un  successore,  l’accia  inava  egli  stesso, 
e avrebbe  tolto  a punire  chi  pretendesse  moderare  il 
pieno  ai'bitrio  d’un  imperatore,  al  quale  cosi  sarebbe 
tolto  il  modo  di  largheggiare  quanto  essi  desideravano, 
anzi  pretendevano. 

E perchè  veramente  la  forza  militare  s’ incarnasse 
nello  Stato,  Augusto  aveva  introdotto  le  guardie  pre- 
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tonane,  un  esercito  cioè  contro  1’  antica  costituzione, 
aquartierato  in  Italia.  Tiberio  col  pretesto  di  esimere 
le  altre  città  dagli  incomodi  alloggi  e di  mantener 
meglio  la  disciplina,  collocò  le  dieci  coorti  de’  pre- 
toriani sui  colli  Quirinale  e Viminale , in  un  campo 
ben  fortificato  e minaccioso  a Roma  : Vitellio  li  crebbe 
fin  a sedicimila;  più  che  bastanti  a tener  in  freno 
qualche  milione  d’inermi.  Ma  al  tempo  stesso,  guasti 
negli  ozii  d’una  opulenta  città,  vedendo  dappresso  i 
vizii  del  regnante  e la  fiacchezza  del  governo,  com- 
prendeano  che  nulla  non  potea  resistere  alla  loro 
forza,  e come  arbitri  assoluti,  davano  e toglievano 
l’impero,  non  per  altro  sovente  che  per  la  speranza 
del  donativo.  Gl’imperatori  per  prudenza  li  blandi- 
vano, dissimulavano  l’indisciplina,  ne  compravano  il 
favore  e il  voto  che  pretendevano  poter  dare  come 
rappresentanti  del  popolo  di  cui  erano  il  fiore.  I capi- 
tani d’esse  guardie  nei  casi  di  Stato  erano  giudici  ( ' ), 
col  qual  mezzo  soverchiarono  in  potenza  i consoli 
stessi , e ajutarono  a mandar  a fascio  il  senato.  Più 
fu  consolidato  il  despotismo  quando  Comodo  nel  pre-  Pn-rmi 
fetta  del  pretorio  uni  al  militare  comando  un’auto-*  rii'0* 
rità  civile,  come  ministro  di  Stato,  preside  del  con- 
siglio del  principe  ; talché  quella  dignità  divenne  la 
prima  dell’impero,  e se  ne  gloriarono  Ulpiano,  Papi- 
rio, Paolo,  Modestino  ed  altri  giureconsulti  di  primo 
grido. 

Conoscendo  caduta  la  suprema  podestà  in  mano  ewkìu» 
dei  forti,  anche  le  legioni  di  provincia  s’arrogarono 
di  salutar  imperatore  quello  che  fossero  disposti  a 
sostenere  colla  spada.  Massime  dopo  il  tempo  che. 
descrivemmo,  essendo  gli  eletti  per  lo  più  stranieri , 


(1)  LtMWintn,  y"tia  d' Alessandro,  p.  12. 
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spesso  contendenti  un  coll’  altro , scelti  fra  soldati,  e 
costretti  a vivere  nei  campi,  l’impero  vestì  sembianze 
adatto  militari,  e l’imperadore  non  fu  il  primo  magi- 
strato di  Roma,  ma  il  generale  de’  suoi  eserciti  , uni- 
camente vólto  a contentar  questi  o frenarli.  Ma  poiché 
l’estensione  dell’impero  obbligava  a mantener  molti 
eserciti , l’uno  per  gelosia  chiarivasi  nemico  all’impe- 
ratore eletto  dall’altro;  e la  canna  su  cui  i Cesari  eransi 
appoggiali,  rompevasi  sotto  la  loro  mano  e li  feriva. 

L’esercito  poi  era  e nel  fondo  e nelle  forme  mu- 
talo du  quello  che  vinse  il  mondo.  Altrove  esponemmo 
la  natura  delle  legioni , con  la  salda  lor  massa,  l’ar- 
madura  robusta  e l’ irreparabile  pilo.  Ora  la  nobile 
gioventù  di  Roma  e d’  Italia  non  aprivasi  la  via  alle 
magistrature  militando  a cavallo,  ma  coll  amministrar 
la  giustizia  e le  rendite  pubbliche  ; e posto  che  si 
applicasse  alle  armi,  otteneva,  non  per  merito  o per 
anzianità,  ma  per  danaro  o nobiltà  il  comando  d lino 
squadrone  di  cavalleria  o d’ una  coorte  di  pedoni. 
Trajano  ed  Adriano,  che  diedero  alla  milizia  l’ordi- 
namento che  conservò  sino  alla  flne  dell’impero  ( 1 ), 
reclutarono  dalle  provincie  e Cn  dai  sudditi,  la  caval- 
leria, al  par  de’ legionarii. 

Ad  alcuni  paesi  imponevasi  d’  offrire  truppe  ausi- 
liari , che  si  esercitavano  colla  disciplina  romana , 
ma  nelle  armi  cui  erano  avvezzi,  ciascuno  secondo  la 

(I)  Sui  loro  regolamenti  è fondato  il  compendio  di  Vtotzxo  De  re  nuli- 
tari.  Augusto  assegnò  a ciascun  pretoriano  due  dramme  o danari  al  giorno 
( 82  centesimi  ).  Domiziano  portò  la  paga  a novecento  sessanta  dramme 
l’anno j sotto  Comodo  ne  ricevevano  mille  dugencinquauta , per  quanto  appare 
da  un  passo  confuso  di  Dione  LXXVI1  discusso  da  Yalois  e Reimar.  Quanto 
alle  altre  troppe,  fra  II  536  e il  703  ebbero  venticinque  centesimi  il  giorno; 
•otto  Giulio  Cesare  cinquantuno  , sotto  Augusto  quarantanove  , quarantotto 
•otto  Tiberio,  quarantacinque  sotto  Nerone,  quarantaquattro  sotto  Galba , 
quarantatre  sotto  Otone  , quarantaquattro  aotto  Vitellio,  Vespasiano  e Tito, 
cinquantasettc  sotto  Domiziano. 


280  EPOCA  VI.  4-325. 

patria  e l’ educazione.  Ciò  metteva  ogni  legione  in 
grado  d’  affrontarsi  con  qualunque  altra  gente , co- 
munque armata.  Inoltre  si  menava  appresso  un  treno 
di  dieci  grandi  macchine  militari  e cinquantacinque 
minori,  da  avventare  proietti:  oltre  l’occorrente  per 
piantare  un  campo. 

Delle  venticinque  legioni  che  erano  sotto  Augusto, 
sedici  furono  poi  licenziate  o incorporate  nelle  altre: 
ma  Nerone,  Galba,  Vespasiano,  Domiziano,  Trajano , 
Aurelio  e Severo  ne  formarono  tredici  alti'e.  Ciascuna 
componevasi  di  cinquemila  uomini  (();  e al  tempo 
d’Alessandro  Severo,  tre  accampavano  in  Bretagna, 
una  nell’alta  e due  nella  bassa  Germania,  una  in  Ita- 
lia , una  nella  Spagna  , una  nella  Numidia , una  fra 
gli  Arabi , due  nell’  irrequieta  Palestina  , altrettante 
nella  Mesopotamia , e cosi  nella  Cappadocia , due 
nella  bassa  ed  una  nell’  alta  Mesia  , una  nel  Norico, 
una  nella  Rezia  : delle  altre  due  non  sappiamo  il 
posto  (J). 

Sommo  difetto  della  costituzione  imperiale  era  il 
rimanere  del  tutto  separati  lo  stato  civile  e militare, 
posti  da  un  lato  cittadini  inermi,  dall’altro  legioni  in 
tutto  punto,  e che  sole,  costrette  alla  vita  dei  campi 
e in  continue  guerre,  conservavano  alcun  che  dell’an- 
tico spirito  romano.  Il  popolo  contro  costoro  non 
poteva  più  di  quel  che  oggi  cento  milioni  d’indiani 
contro  ventimila  Inglesi:  ma  anche  nessun  impera- 
dore  poteva  durare  quando  non  fosse  valente  capi- 
tano. Quindi  vedremo  occupar  l’impero  una  serie  di 
insigni  guerrieri,  che  forse  ritardarono  l’invasione  da 
ogni  parte  minacciala , ma  che  sul  trono  portavano 

(!)  Lìmniidio  Vita  di  AUmntUo,  p.  131.  ■ ■ 

0)  Dio»*  IV. 


Digitized  by  Google 


I 


L'  IMPERO  SOTTO  GLI  ANTONINI.  284 
le  dispotiche  e feroci  abitudini  dell’  accampamento  e 
della  guerra.  Dalle  spade  alzati  , da  queste  erano 
abbattuti  di  tratto  ; e qualunque  riforma  restava  im- 
pedita dall’effimera  loro  durata  e dall’obbligo  di  ve- 
gliar sempre  in  armi  contro  gli  stranieri,  e più  contro 
gli  usurpatori , che  con  altrettanto  diritto  si  solleva- 
vano , e che,  qualora  fossero  legittimati  dall’evento , 
ponevano  ogui  cura  nel  tenersi  amici  i soldati  per 
gratitudine  del  passato  e per  apprensione  dell’  avve- 
nire. I soldati  adunque  erano  ogni  cosa,  e dopo  che, 
coll' estinguersi  la  famiglia  dei  Cesari , poi  le  succe- 
dutevi de’  Flavii  e degli  Antonini,  neppur  un’ombra 
di  legittimità  sosteneva  i principi  di  ventura,  senti- 
rono di  poter  fare  e disfare,  alzar  sullo  scudo  o tra- 
figgere colle  spade  gl’imperadori. 

Coll’impero  cangiarono  aspetto  anche  le  finanze  ( 1 ).  Finirne 
I trionfi  aveano  prima  rifornito  l’erario  e impinguato 
Roma  ; ma  come  cessarono,  la  benefica  opera  del  com- 
mercio ricondusse  ai  paesi  lontani  ciò  che  era  affluito 
in  Italia.  Il  mantenere  un  esercito  stanziale  ed  una 
Corte  aumentò  a dismisura  le  spese;  e Vespasiano, 
principe  più  tirchio  che  economo  , diceva  1’  ammini- 
strazione e la  difesa  dell’  impero  costare  quattromila 
milioni  di  sesterzi  l’anno  (2).  Or  che  doveva  essere 
sotto  augusti  pazzamente  scialaqualori  ? 

Per  sopperire  alle  spese , Augusto  impose  gabelle 
anche  all'Italia  , tasse  sulle  vendile , e una  generale 
sui  beni  e sulle  persone  de’  cittadini  romani,  da  un 
secolo  e mezzo  esenti  d’aggraviije  si  pesavano  le  im- 

(<)  Il  IratUlo  (ti  Heciwiscu  tulle  finanze  romane  mantiene  ancor  più  di 
(furi  die  prometta. 

(2)  Svernalo  in  yetp.  17.  Alcuni  leggono  (|uarantamila  milioni  di  testerei, 
ette  sarebbero  settemila  milioni  di  lire.  Questo  è troppo,  quello  troppo  poco, 
se  però  non  intenda  il  puro  contante,  senta  valutar  le  contribuzioni  in  naturi 
I i servigi  personali, 
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poste,  che  trovavansi  costretti  ogni  tratto  gl’  imperatori 
a rimettere  ingenti  somme,  dovute  dai  privati  al  fisco. 
Dazii  pagava  entrando  ogni  sorta  di  mercanzie,  da 
un  ottavo  fin  al  quarantesimo  del  valore;  e quanto 
dovessero  produrre  lo  indichi  il  sapere  che  dall’India 
si  traeva  annualmente  per  ventiquattro  milioni  di  lire 
in  merci,  esitate  a Roma  il  centuplo  del  valore  pri» 
milivo  (4). 

La  tassa  sulle  vendite  per  lo  più  non  eccedeva 
l’uno  per  cento , ma  non  era  sì  minuto  oggetto  che 
vi  si  sottraesse.  Era  destinala  a mantenere  l’esercito; 
ma  non  bastando,  s’introdusse  la  ventesima,  cioè  un 
cinque  per  cento  sopra  tutti  i legali  e le  eredità,  che 
salissero  ad  una  certa  somma  , e non  cadessero  nel 
più  prossimo  parente  ; e questa  dovette  fruttar  lau- 
tamente tra  famiglie  ricchissime,  dove  la  lentezza  dei 
legami  domestici  faceva  spesso  ai  proprii  figlioli  pre- 
ferire i liberti  o gli  estranei  che  avevano  saputo  blan- 
dire le  passioni  o accontentarle.  Nel  volger  dunque 
di  pochi  anni  passava  l’inlero  retaggio  nell’erario,  poi 
molto  ingrassavano  il  fìsco  le  multe  della  legge  Papia 
Poppea  contro  gli  smogliati.  I beni  poi  che  ricadevano 
al  tesoro  o per  mancanza  d’eredi  (J),  o per  confi- 
scazione  (  1 2  3 ) erano  tanti,  che  s’istituirono  pi'ocuratori 

(1)  Pmxio  St.  N.  VI.  23.  XII.  <8. 

(2)  Er*  caduco  al  fìsco,  t®  lutto  ciò  che  io  forza  di  testamento  sarebbe 
venuto  • chi  premoriva  all’apertura  di  quello  ; 2°  le  donazioni  e legati,  fatti 
o a persone  indegne  o sotto  illecite  condizioni  ; 3°  quel  die  venisse  ricusato 
dall’erede  o legatario,  cosa  che  avveniva  frequente  nei  rasi  di  ribellione,  per 
non  mostrarsi  amici  del  reo  ; 4*  quanto  fosse  lasciato  a celibi,  che  entro  un 
anno  non  si  fossero  ammogliati;  e metà  de’lasciti  fatti  a consorti  senza  figli; 
5®  nove  decimi  delle  donazioni  tra  marito  e moglie  privi  di  figli;  6®  quanto 
sarebbe  toccato  a chi  sopprimeva  un  testamento,  o impediva  alcuno  dal  testare 
liberamente 

(3)  Oltre  le  frequentissime  colpe  di  Stato,  portavano  la  confisca  innumerevoli 
delitti,  fra  cui  {'omicidio,  il  parricidio,  l’incendio,  la  moneta  falsa,  la  pedera- 
stia, il  ratto  e lo  stupro  di  donzelle,  il  sacrilegio,  il  peculato,  la  prevaricazione. 
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de  bevi  caduchi  per  raccorli  e amministrarli  nelle  pro- 
vinole, carica  non  già  da  genie  di  vii  affare,  ma  affi- 
data a persone  di  gran  recapito,  e sino  a consolari  e 
proconsolari  ( 1 ). 

Pingui  legali  facevansi  anche  agli  imperatori  : che 
se  per  tal  via  Augusto  raccolse  in  venti  anni  quattro- 
mila milioni  di  sesterzi , pensate  che  dovessero  frut- 
tare sotto  imperadori  ribaldi,  alcuni  dei  quali  cassa- 
vano ogni  testamento  ove  non  si  trovassero  considerati! 

Poiché  alle  tasse  predette  non  erano  sottoposti  che 
i cittadini , Caracalla  dichiarò  tali  tutti  i liberi  ; il 
quale  pure  crebbe  la  vicesima  ad  un  decimo,  per 
quanto  tempo  regnò;  ma  Alessandro  Severo  la  ri- 
dusse alla  trentesima.  Secondo  il  genio  poi  degli  im- 
peratori e col  crescere  de’ bisogni,  aumentarono  ben 
anco  le  imposizioni.  Ma  sussistette  sempre  l’ abuso 
d’  affittarle  ad  appaltatori , aggravando  i sudditi  coi 
costoro  ingordi  e feroci  abusi  (J  ). 

Il  cambiamento  della  costituzione  introdusse  una  Un» 
nuova  fonte  di  diritto.  Dapprima  non  v’avea  che  leggi 
ed  editti:  e leggi  erano  le  determinazioni  prese  da 

10  stellionato,  il  monopolio  e l'incetta  del  grano  destinati  a Roma  o all’esercito, 

11  plagiato,  ossia  l'attentare  contro  Tallrui  liberti.  Cosi  punivasi  il  magistrato 
che  subornasse  testimonii  contro  un  innocente,  il  padrone  che  esponesse  gli 
schiavi  nell’anfiteatro,  i falsarii;  dopo  Alessandro  Severo  gli  adulteri;  chi 
evirasse  o si  lasciasse  evirare;  chi  supponeva  un  bambino,  chi  usava  violenza 
armata  mano,  chi  mutava  domicilio  per  sottrarsi  al  tributo,  chi  prendeva 
danaro  a prestito  dalle  pubbliche  casse,  chi  occultava  i beni  d’un  proscritto, 
chi  trasportava  oro  fuori  dall’impero  o vendeva  armi  a stranieri,  chi  di  mala 
fede  aquistava  una  cosa  in  litigio,  chi  vendeva  porpora,  o apriva  il  testamento 
d’un  vivo,  o spogliava  de' suoi  ornamenti  un  edilìzio  urbano  per  abbellire 
una  villa.  Veggasi  Nauorr  dei  ehangtmens  eoe.  Parte  I.  pag.  194-195. 

(1)  Musatosi  Thet.  I,  p.  714;  Vi,  p.  4112;  I,  p.  896;  Vi,  p.  433; 

VI,  p.  443. 

(2)  Giusto  Lipsio  farebbe  salire  1’  entrate  dell’  impero  a cencinqnanta 
milioni  di  scudi  d’oro:  Gibbon  le  restringe  da  quindici  a venti  milioni  di 
sterline,  cioè  da  trecen  tose  ssanta  a qnattrocentottanla  milioni  di  franchi.  Gli 
autori  della  storia  universale  a uovecentoseasaiita  milioni. 
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patrizii  e plebei  d’accordo,  per  rogazione  d’un  magi- 
strato superiore  ( ' ) ; ovvero  ne’  comizii  centuriati  per 
rogazione  d’un  magistrato  plebeo.  Quest’ultime,  dette 
plebisciti  , sono  le  più  importanti;  e cosi  pochi  se- 
nato-consulti ci  restano  de’  tempi  repubblicani , che 
alcuno  opinò  non  divenissero  sorgenti  del  diritto  che 
dopo  Tiberio,  mentre  dapprima  fossero  solo  proposi- 
zioni, vigenti  un  anno  e non  più.  11  contrario  ora  è 
dimostrato  (2):  ma  nei  tempi  repubblicani,  al  senato 
assorto  dalla  politica,  restava  minor  agio  di  attendere 
al  diritto  civile,  cui  abbandonavano  ai  tribuni;  finché 
venuti  gl’imperatori,  quasi  unicamente  a questo  pote- 
rono volgere  l’attenzione. 

Gli  editti  erano  emanati  dai  pretori  e dagli  edili  , 
i quali  proponevano  le  regole  secondo  cui  giudiche- 
rebbero durante  la  loro  magistratura  : correzione  che 
lo  spirito  pieghevole  della  democrazia  faceva  al  severo 
ed  inflessibile  del  patriziato. 

Fu  poi  costituito  che  gli  alti  degli  imperatori  aves- 
r.ortii.d, sero  forza  di  legge.  Di  questi,  alcuni  introducevano 
pr",c,pi  veramente  un  nuovo  diritto  ( mandata , edicta):  altri 
non  facevano  che  chiarire  o applicare  il  già  esi- 
stente ( rescripta , epistola; , decreta,  interlocutiones): 
ma  e rescritti  e decreti  erano  compilati  dai  migliori  giu- 
reconsulti , e perciò  avuti  in  molta  stima  , massime 
quanto  all’applicazione  del  diritto.  Più  di  mille  due- 
cento se  ne  conservano  da  Augusto  a Costantino  ( 3 ). 

• • . . • e 

(1)  Communi s r'cipuUicce  spanno  è perciò  definita  la  legge  da  Ulmavo, 
lib.  I de  legibus. 

(2)  Da  liceo  , Ithibuch  der  Qesch.  dei  riimitchea  Reciti,  bit  auf  J ottimali. 

(3)  A domande  rispondono  colle  (pittala  , liuti»  : sulla  petizione  fanno 
una  mbtoriptio,  annotano , che  chiamasi  tanciio  pragmatica  se  diretta  ad 
una  cittì  o ad  un  corpo  ; canttilutiontt  per, anale  t ti  dicono  propriamente  Io 
concessioni  di  privilegi;  deci  eia  o inlerloculionct  sono  decisioni  di  cause  por- 
tate in  appello  all'imperatore  o al  tuo  contiglio;  mandala  sono  ordini  dati 
dall’imperatore  al  governatori  delle  provinciej  edicta  ordini  diretti  al  popolo. 
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Moltiplicaronsi  per  tal  modo  le  leggi  ; ma  gran  peso 
restava  sempre  all’  editto  del  pretore  ; ed  essendosi 
esteso  con  successive  aggiunte,  richiedeva  un  ordina- 
mento. Ofilio,  contemporaneo  di  Cicerone,  pel  primo 
li  radunò  ; ma  più  famosa  opera  vi  pose  attorno  Sal- 
vio  Giuliano  , per  ordine  di  Adriano  imperatore  , il 
quale  poi  fe  dal  senato  approvare  quella  compila- 
zione, forse  allorché  istituì  i quattro  giuridici  per  Plta- 
lia.  Se  con  ciò  abbia  impedito  ai  pretori  di  più  mo- 
dificarlo non  è certo  ( ' ) : ma  quale  Giuliano  lo  di- 
spose , servì  di  testo  ai  leggisli , e fu  inserito  nelle 
Pandette. 

In  questo  lavoro  Giuliano  non  introdusse  nuovi 
principii,  pure  cambiò  il  diritto  col  toglierne  ciò  che 
più  al  tempo  non  conveniva.  Molli  lo  presero  a com- 
mentare, incominciando  da  Giuliano  stesso:  indi  Pom- 
ponio e Ulpiano  in  ottantatrè  libri,  Paolo  in  ottanta. 
Furio  Antioco  in  cinque,  e Saturnino  e Gajo  fra  gli 
antichi  ; oltre  i moderni  che  tentarono  rintegrarlo  (J  ). 

L’effetto  di  questa  buona  istituzione  che  ai  pretori 
toglieva  l’arbitrio  di  legislatori,  e dava  norme  comuni 
ai  governo  dell’impero,  incagliossi  in  due  altre  istitu- 

(t)  Eineccio,  Bacii  e tulli  fin  a Hugo  sostennero  il  si:  Hugo  il  no,  e con 
ragioni  di  polso. 

(2)  Vedi  i tentativi  di  Giol.  Bacchi*  nel  1 597  inseriti  in  Potiiii*  Pan~ 
tirelle  Justiniat/ea  I. 

WisTsutsac,  Manuale  Hi  diritto  romano.  Berlino  1 822,  2 voi.  in  8°. 

\V i eluso  , Fragmenta  edicti  perpetui.  Franeker  1733  , in  4°. 

Noi  l’esibiamo  secondo  Hacsold  nei  documenti  di  Legislaz.  N°  .V 
contenente  i soli  testi  originali,  sussistenti  nelle  nostre  fonti  del  diritto. 

Intorno  all'editto  veggansi  : 

H.  Ginusics,  Oeconomia  juri».  Argcnt.  4612. 

G.  Noost  , Commeatarius  ad  digetta. 

Huntccius , Edicti  perpetui  ordini  et  ituegritati  ture  restituii,  partes  duo. 

C.  G.  L.  DI  VVelllE.  labri  tres  editili,  ossia:  De  origine  fitlisque  jurispru- 
denltae  romana,  prasertim  edictorum  pratorii,  ac  tle  forma  edicti  perpetui. 
Cella  4821  , in  4° 
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zioni.  La  prima  fu  che  gl’  imperatori , massime  dopo 
Adriano  , sollecitati  dai  contendenti , firmavano  fre- 
quenti rescritti,  nei  quali  non  solo  interpretavano  le 
leggi,  ma  le  applicavano  a casi  particolari,  costituen- 
dosi cosi  legislatori  e giudici.  L’altra  fu  l’autorità  con- 
cessa alle  risposte  dei  prudenti. 

Fino  ad  Augusto  chiunque  avesse  studiato  nelle 
/un»*-  leggi  rispondeva  ai  consulenti,  senza  bisogno  d’esservi 
prùd'n-  autorizzato.  Quell’imperatore  privilegiò  taluni,  le  cui 
l“m  risposte  si  considerassero  come  date  d’  autorità  sua. 
I giureconsulti  esponevano  gli  avvisi  loro,  i quali  se 
unanimi,  aquistavano  forza  di  legge;  in  caso  di  dispa- 
rere , il  giudice  decideva  : modo  opportunissimo  a 
togliere  di  mezzo  le  discussioni  di  diritto,  che  poco 
s’ailànno  colle  monarchie.  Adriano  poi  portò  un  re- 
scritto, ove  tale  privilegio  restava  concesso  ai  giure- 
consulti  senza  bisogno  di  particolare  domanda  ( 4 ). 

Tanta  importanza  conceduta  alla  giurisprudenza 
volse  ad  essa  molti  ingegni,  che  trovavansi  chiuse  le  vie 
dove  altre  volte  si  esercitavano.  Sorsero  allora  illustri 
giurisperiti,  la  cui  fama  crebbe  tanta  fede  alla  scienza 

(!)  Tale  pare  il  senso  pili  naturale  del  famoso  passo  di  Pompoxio  Fr.  I. 
J.  47.  D.  I.  2 : Sussurius  Sabina*  in  equestri  ordine  fuit , et  publice  primxis 
respondit , posteaque  hoc  ccepit  bencfìcinm  duri  a Tiberio  CUesarc.  Hoc  lamen 
illi  concessimi  crai.  Et,  ut  obiter  sciama s , ante  tempora  Augusti  publice  re- 
spondendi  jus  non  a principibus  dabatur  , sed  qui  f duci  am  studiorum  suorum 
fiabe bant,  consulentibus  respondebant.  Ncque  responso  utique  tignata  dabant  t 
sed  plerumque  judicibus  ipsis  scribebant , aut  tettabcuitur , qui  iUos  consulebant. 
Prinuts  ditms  Augusta s,  ut  major  juris  anelo  ri  Las  ha  be  retar  , constituit  ut  ex 
auctorilate  ejus  responderent,  et  ex  ilio  tempore  peti  hoc  prò  beneficio  ccepit ; 
et  ideo  optimus  princcps  ìlodrianus,  quum  ab  co  viri  preetorii  peterent , ut 
sibi  licerci  respondere , rescripsit  eis : Hoc  non  peti , sed  prcestari  ; et  ideo  de- 
tector i se,  si  qui  fiduciam  sui  haberet,  populo  ad  respondendum  se  prepararci. 
Come  esorbitante,  credevasi  falsa  una  tanta  autorità,  quando  la  chiari  questo 
passo  di  Gajo  recentemente  scoperto  ( Camm.  1.1)  : Responso  prudentum 
sunt  senta  a ice  et  opinione  s eorum , quibus  permissum  est  jura  condere:  quorum 
omnium  si  in  unum  scnlenlicc  conciar  a ni , id  quod  ita  sentami,  legis  vicem 
obtirut  : si  vero  dissentitati,  judiei  licei,  quam  vela  stnltnliam  scr/ui  : idqnc 
rescripio  din  Hadriam  signi/ietaur 
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loro,  che  i responsi  di  essi  eonsultavansi  fino  a pre-cian*. 
ferenza  dei  testi;  massime  che  chiarivano  e scioglie- 
vano assaissime  tesi  di  diritto. 

Quinci  un  fenomeno  tutto  particolare  de’  Romani , 
d’avere  cioè  una  letteratura  legale , che  , punto  infe- 
riore alle  altre,  esibisse  lavori,  i quali  per  purità  del 
dire , e precisa  concisione , e ammirabile  chiarezza 
nello  svolgere  le  più  intricate  quistioni , e principal- 
mente per  l’analisi  severa,  rimarranno  perpetua  me- 
raviglia de’  savii , e vergogna  a coloro  che  fanno  di 
questa  scienza  un  guazzabuglio , ove  non  sai  se  più 
incoerenti  le  ragioni  o barbara  la  dicitura.  Que’giu- 
reconsulti,  posata  la  tesi  in  termini  precisi , la  svol- 
gono al  modo  che  sogliono  i matematici,  adoprando 
a vicenda  1’  analisi  per  penetrare  nella  natura  delle 
cose , la  grammatica  per  ispiegare  le  voci , 1’  arguta 
dialettica  per  giungere  al  rigor  dell’interpretazione, 
la  sintesi  per  applicare  1’  autorità  , non  solo  d’  altri 
giurisprudenti  e degli  imperatori,  ma  di  filosofi,  me- 
dici, fisici.  Invece  di  definizioni,  appajono  termini  di 
senso  certo  e tecnico , tali  da  escludere  il  dubbio  : 
invece  di  divisioni  puramente  da  scuola  , si  tende 
diritto  alla  pratica  applicazione. 

Evitando  così  ogni  lungagna,  arrivano  allo  scopo 
con  tale  rapidità,  che  per  quanto  complicatissime  sieno 
le  tesi , nessun  loro  consulto  riempie  una  facciata. 

Ciò  salvolli  dal  guasto  che  nella  letteratura  e nella 
lingua  recavano  Seneca  e i suoi  : e come  Galileo 
Scriveva  con  limpida  sobrietà  fra  le  petulanti  ampolle 
del  secento , così  la  concisa  purezza  di  quei  giure- 
consulti  fa  mirabile  contrasto  coi  ventosi  traviamenti 
de’  puri  letterati.  Solo  più  tardi  alcuni  usarono  la 
lingua  greca,  che  però  mostrasi  così  poco  alta  alla 
giurisperizia , quanto  la  latina  alla  filosofia.  Chi  ha 
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veduto  l’ infelicità  d’  alcune  etimologie  che  noi  to- 
gliemmo dai  primi  autori  latini , non  avrà  meraviglia 
se  in  questo  fatto  anche  i giureconsulti  nè  colsero  nè 
diedero  rasente  (<  ). 

Sulla  scuola  stoica,  come  la  più  severa  e castigata, 
fanno  essi  principale  fondamento,  non  si  però  che 
non  sappiano  ricorrere  alle  altre,  e massime  alla  me- 
tafisica d’  Epicuro.  Volgendosi  sempre  alla  pratica  , 
con  ragione  si  intitolavano  « sacerdoti  che  cercano 
«la  vera,  non  la  simulala  filosofia.  » (2  ) Definita  la 
giurisprudenza  « cognizione  delle  cose  umane  e divi- 
« ne,  scienza  del  giusto  e dell’ingiusto,  arte  del  buono 
« e dell’  equo  » videro  la  necessità  di  posar  il  diritto 
più  sodamente  che  nella  contingenza  dei  casi  e della 
volontà  umana,  e lo  derivarono  da  un’eterna  legge  di 
giustizia,  innata  nell’uomo,  donde  emanano  tre  regole 
fondamentali  : Viver  onesto , non  offendere  altrui,  at- 
tribuire a ciascuno  il  suo. 

Distinsero  il  diritto  in  naturale,  delle  genti,  e ci- 
vile, secondo  che  i principii  ne  nascano  nella  natura 
animale  dell’uomo  , o nella  razionale  , o nell’  ordine 
politico  di  ciascun  popolo.  In  pratica  però  innesta- 
rono il  primo  col  secondo,  non  distinguendo  che  il 
diritto  civile  e delle  genti,  quello  pei  cittadini,  questo 
pe’  forestieri.  Nelle  opere  poi  , si  attennero  il  piò 
spesso  all’ordine  pratico,  quello  cioè  dell’editto  per- 
petuo ( 3 ) ; sebbene  alcuni  seguissero  classificazioni 
filosofiche,  come  fecero  Gajo  e Ulpiano,  distinguendo 
i diritti  spettanti  alle  persone,  alle  cose,  alle  azioni. 

Quel  che  oggi  a noi  pare  di  tanto  rilievo,  la  deter- 
minazione storica  delle  leggi , è da  essi  negletta , se 


(0  Familia  da  font  memoria:  menu  da  mentii  Irtpidatio,  ecc,  ecc. 
(2)  Fr.  I.  pr.  J «.  D.  t.  2. 

(3}  Tali  >ooo  le  fiecrpta  tententia  di  Paolo, 
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non  quando  venga  assolutamente  necessaria  per  com- 
prendere il  diritto  : più  volentieri  fermansi  a svol- 
gere l’origine  delle  opinioni  de’  giureconsulti,  e i prin- 
cipi da  essi  introdotti  ( 1 ). 

Questi  giureconsulti  formarono  delle  scuole  che  più^J!®)** 
tardi  furono  ordinate  appieno,  e che  vennero  fra  loro  in 
contraddizione,  come  succede  qualunque  volta  il  ragio- 
namento si  applichi  ad  alcuna  discussione.  Già  ai  tempi 
d’Augusto  contrastavansi  i due  famosi  Antistio  Labeone 
e Atejo  Capitone  ; il  primo  fedele  alle  antiche  libertà, 
laltro  ligio  all’ imperatore  ( 2)  ; quegli  desideroso  dei 
progressivi  perfezionamenti , questi  tenace  alle  dot- 
trine tradizionali  ; rappresentanti  insomma  della  più 
generale  divisione  fra  le  dottrine,  quella  del  progresso 
e quella  dell  immobilità  (3). 

Altri  giureconsulti  seguitarono  la  scuola  loro  : poi 
varie  nuove  ne  sorsero,  distinte  fra  sè  o pel  metodo, 
o pel  punto  da  cui  pigliavano  le  mosse,  o pel  fondo 
della  loro  discussione  ; altri  preferendo  Io  stretto  di- 
ritto, altri  l’equità  ; quali  i principii  teorici,  quali  le 
leggi. 

I libri  de’  giureconsulti  esercitarono  meravigliosa 
azione  sull  avvenire,  perciocché  in  parte  chiarirono  il 

(0  Talvolta  in  ciò  degenerano  fin  nelle  minuzie,  come  si  vede  nei  fram- 
menti trovali  nella  biblioteca  Vaticana  nel  «823.  Vedi  VAa*koa*|o  , Riti, 
e Iterile  dti  droit  tomaia.  Bruisciti  <836. 

(2)  Avendo  Tiberio  in  un  editto  usato  una  parola  non  latina,  qualche  sena- 
tore, desideroso  di  far  pompa  di  libertà  ove  non  era  pericolo,  sorse  a rinfac- 
ciargliela. Capitone  sostenne,  die  quantunque  mai  non  si  trovasse  usata,  si 
dolesse  però  mettere  fra  le  latine  in  grazia  di  Tiberio.  Un  Marcello  replicò 
che  Tiberio  polea  dar  la  cittadinanza  agli  uomini,  non  alle  parole.  Magnanima 
opposizione  ! 

(3)  La  beo,  in^enu  qualilate  et  fiducia  d oc  trina , qui  et  in  atteri s sapienti a 
punibili  opri  am  dederat , plurima  infiorare  studuif.  Atejui  Capito,  in  hit 
i/nte  ei  tradita  erma,  perseverabat.  Poxroaio,  fr,  2.  J.  17.  D.  I.  2. 

Racc.  Voi.  V.  ,9 
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diritto,  e furono  posti  a contributo  da  Giustiniano  ( { ), 
altri  pervennero  sino  a noi,  istruzione  e guida,  e tal- 
volta impanio  ai  giurisperiti  ed  ai  legislatori , e per 
lungo  tempo  legge  comune  degli  Stati  moderni.  Lunghi 
però  saremmo  se  di  tutti  volessimo  dire  quelli  che  aqui- 
starono  nome  in  si  importante  scienza.  La  creazione 
n’  è da  Cicerone  attribuita  a Quinto  Muzio  Scevola  ™ 
suo  contemporaneo,  che  all’abilità  letteraria  ed  all’ele- 
ganza dell’  esporre  associò  1’  arte  di  distribuire  , di- 
stinguere, definire,  interpretare  (1 2 3).  L’ anzidetto  La- 
beone,  che  ecclissò  tutti  gli  altri  del  tempo  d’  Augu- 
sto, passava  sei  mesi  in  città  a dar  responsi,  sei  in 
campagna  a comporre,  e scrisse  quattrocento  volumi, 
commentati  da’  posteriori. 

Trasvoliamo  i tanti  altri,  fioriti  da  lui  sino  ai  due 
sommi  Salvjo  Giuliano  e Pomponio.  Il  primo,  proba- 
bilmente da  Milano,  viveva  ancora  sotto  Antonino,  e 
sostenne  le  cariche  più  onorevoli,  sin  quella  di  pre 
fetto  alla  città.  Oltre  la  compilazione  dell’Editto  per- 
petuo , scrisse  novanta  libri  di  digesti  , di  cui  nelle 
Pandette  si  conservarono  trecenseltantasei  frammenti. 
La  storia  de’  giureconsulti  fino  a questo  ci  è descritta 
da  Pomponio , al  quale  appartiene  anche  il  primo 
frammento  sull’origine  del  diritto  (*.).' 

Vien  dopo  loro  Gajo , i cui  istituti , destinati  ad 
insegnare  il  diritto,  furono  cominciati  sotto  Antonino, 

(1)  In  capo  alle  Pandette  >i  suole  stampare  il  catalogo  degli  autori  di  cui 
si  valse  Giustiniano,  cavalo  dal  famoso  manuscritlo  del  digesto,  conservato  a 
Firenze. 

(2)  Sic  euim  ex  istinto , jtiris  civili!  ma%num  ni  uni  et  a pud  Scavolam,  et 
apud  multos  filine  ; artem  in  hoc  uno.  Quod  numquom  effeciuet  ipsius  juris 
scienti  a,  ni  li  eam  pneterea  elidici  sic  t artem,  qtuv  docerel  rem  universa™  tri- 
buert  in  parte*  , latcntent  reperite  definiendo , obscuram  ex  planare  inlerpre- 
Iq tuia,  ambigua  piumini  videro,  deinde  distinguere  eie.  — Scd  adjunxit  elioni 
et  literarum  scienti, un  et  loquendi  cleganliam.  lìrutus  41.  Pro  Murena  IO.  44, 

(3)  Vedi  ne'  documenti  di  Legista!.  N."  Vili,  $.  U. 
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finiti  sotto  Marc’Aurelio,  e formano  il  fondo  di  quelli 
d.  Giustiniano  (<);  sono  l'opera  che  pi  A particolar- 
mente c informa  del  diritto  classico,  e malgrado  delle 
'troppe  lacune,  molti  punti  chiarirono  della  storia  e 
della  legislazione.  Scrisse  inoltre  sull’  editto  provin- 
ciale e sulle  dodici  Tavole  (Libri  ad  edictum  : Au&xa 
o-a.-yj)  e un’altra  opera  col  titolo  di  rerum  quotidiar 
narwn,  o aureorum  libri , somigliante  a’  suoi  istituti. 

Altri  tennero  dietro , finché  arrivano  i più  famosi 
Emilio  Papimano,  Giulio  Paolo,  Domizio  Ulpiano  ed 
Erennio  Modeslino.  Papiniano  prefetto  al  pretorio  e 
presidente  del  consiglio  privato  di  Settimio  Severo, 
mandato  a morte  da  Caracolla  perchè  non  volle  giu- 
stilarne  il  fratricidio,  fu  considerato  come  principe 
de  giureconsulti;  Valentiniano  III  dichiarò  l’autorità 
di  lui  preponderare  a quella  degli  altri*  Giustiniano 
gli  prodiga  1 titoli  più  insigni. 

Paolo  ed  Ulpiano  , assessori  suoi  nel  consiglio  di 
tato,  composero  moltissime  opere,  seguite  assai  nelle 
an  ette,  ove  gli  estratti  d’Llpiano  formano  un  terzo, 
quei  di  Paolo  un  sesto  : e i loro  commenti  sull’editto 
perpetuo  possono  dirsi  la  base  del  Digesto.  Paolo  fu 
da  I adova  e d,  settantotto  opere  sue  trovatisi  estratti 
nelle  Pandette:  oltre  i cinque  libri  di  Recepite  sententi <e 
che  contengono  tutti  1 principii  non  contestati  del  di- 
ritto, disposti  coll’ordine  dell’editto  perpetuo.  Versate 
in  gran  parte  nel  codice  dei  Visigoti,  divennero  legge 
pratica  nella  Spagna,  nella  Gallia  meridionale  e fra’ 
Borgognoni,  fin  quando  vi  s’introdusse  la  raccolta 
Giustinianea  e i codici  barbari.  Mollo  oscuro  è a 
vola  a volta  il  suo  stile;  mentre  preciso  e chiaro 
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procede  quel  di  Ulpiano,  quantunque  molti  solecismi 
semitici  rivelino  la  sua  origine  fenicia  ( 4 ). 

Allievo  di  lui  fu  Modestino,  le  cui  opere,  con  quelle 
Mod.- dei  tre  precedenti,  sotto  Valentiniano  III  aquistarono 
forza  di  legge. 

Al  consiglio  di  questi  vogliamo  attribuire  in  parte 
J?Jj alcuni  reali  miglioramenti  introdotti  nella  legislazione; 
in  parte  alla  natura  della  nuova  costituzione,  nella 
quale  e rimperatore  non  era  inceppato  dai  privilegi 
d’alcun  corpo,  e i cittadini,  distolti  dalla  vita  poli- 
tica, ne  cercavano  un  compenso  dall’ottenere  la  mas- 
sima indipendenza  civile  : in  parte  finalmente  dalle 
nuove  dottrine  che  i Galilei  opponevano  alle  superbe 
ed  inumane  delle  scuole  antiche. 

Gl’imperadori,  per  togliersi  l’ombra  della  nobiltà , 
promossero  le  ragioni  delle  comune  natura  umana  ; 
favorirono  i peculii  de’iìgli  di  famiglia  e le  emanci- 
pazioni, ampliarono  gli  elFetli  e restrinsero  le  solen- 
nità delle  manomissioni,  estesero  la  cittadinanza,  mi- 
gliorarono la  condizione  degli  schiavi  , frenando  la 
crudeltà  de’ padroni.  Anche  in  ciò  il  capo  dello  Stato 
era  popolare  , col  voler  tutti  eguagliati  nel  diritto  , 
umiliare  i potenti,  e tener  la  moltitudine  sicura  da 
oppressioni  private,  e soddisfatta  circa  i bisogni  della 
vita  e gli  usi  della  libertà  naturale  ; col  non  conce- 
dere privilegi  a particolari  persone  , ma  elevare  alle 
dignità  chi  degno  ne  paresse.  Lo  zelo  degli  imperatori 
per  la  giustizia  civile  riparava  non  pochi  altri  abusi  ; 
incuteva  salutar  apprensione  ai  magistrati,  e avvici- 
nava ognora  più  il  diritto  alla  equità  naturale  e al 
senso  comune.  In  tal  modo  progrediva  l’umanità  anche 

(l)I  frammenti  ili  questi  Ire  insigni  costituiscono  la  parte  principale  della 
raccolta  delle  fonti  del  diritto  romano,  pubblicata  a Parigi  col  titolo  di  Jiuil 
civilit  eclogtt,  1 822  1827. 
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sotto  que’ codardi  patimenti;  e col  gran  nome  delfini* 
pero  estendevasi  l’idea  dell’eguaglianza  sotto  un  solo 
governo,  opposta  a quanto  praticò  l’antichità,  e che 
doveva  costituir  il  fondo  delle  società  moderne. 

; >.  V.  . »...  , : i , fl  % * j » cft 

CAPITOLO  DECIMOQUINTO.  ‘‘G* 
Costumi  — Ricchezza  — Commercio. 

A petto  ai  soldati  stava  una  gente  sempre  più  svi- 
gorita nel  lusso  e nei  vizii,  delirante  dietro  i giuochi 
deU'anlì teatro,  e che  non  palesava  una  volontà  altri- 
menti che  col  parteggiare  per  questo  o quel  balle- 
rino, per  questa  o quella  fazione  del  circo.  A codesta 
ciurma  , ogni  nuovo  imperadore  prodigava  doni  e 
giuochi,  e la  corrompeva  non  solo  coi  crudeli  o sozzi  1 
divertimenti  dell’arena  e del  teatro,  ma  colle  arti  dei 
retori  e dei  poeti.  Quindi  estinto  ogni  sentimento  no- 
bile ed  elevato,  sottentrano  lo  sfarzo,  l’egoismo,  l’in- 
dolenza : il  culto  nazionale , sceverato  dalla  fede , si 
mescola  con  istituzioni  forestiere , e apre  il  varco  a 
mille  superstizioni , divulgandosi  il  terrore  delle  po- 
destà arcane,  una  meschina  curiosità  delle  cose  oc- 
culte, e la  mania  dello  straordinario  o dello  strava- 
gante; sicché  mai  non  s’erano  tanto  moltiplicati  i pre- 
stigi, gli  oracoli,  gli  affatturamenti  e i misteri  delle 
scienze  teurgiche.  Orazio,  Virgilio  e gli  altri  scrittori 
del  miglior  tempo  attestano  come  fosse  sparsa  la  cre- 
denza nei  maghi  e nelle  fattucchiere,  ch’essi  chiama- 
vano striglie  ( 1 ) : or  di  queste  sempre  più  si  parlò , 

(0  Fkto:  Strigai,  ut  aii  Verrini,  Giteci  arpr/yai  appellata,  quoti  ma- 
lefici! mtdieribui  nomea  intìitum  ett.  — Pumo  XII.  39.95:  Fabuloiuni  orbi-  ' 
tror  dt  itrigibui  ubera  eoi  inf, intinta  labri t hwnnlgere.  — Animo  5 Metani.: 
Scelettarum  tirigttrum  nequitia.  — Prraoaio  Fragni.  61  : Cura  pucrum  mater 
mitcUa  piangerei,  tubilo  iti i gai  capei uiU  tic,  . i . jam  tinga  pucrum  inno* 

I auenuii,  et  tuppomenml  itramcniicium. 
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c i miracoli  che  vedremo  in  Apulejo  e in  Apollonio 
Tianeo  ci  chiariranno  (pianto  in  siffatte  opinioni  s’an- 
dassero abhujando  le  menti,  e non  solo  le  volgari. 

I ricchi,  esclusi  dall’esercitare  l’ambizione  ne’ magi- 
strati, e timorosi  di  recar  ombra  ai  monarchi,  limita. 
vansi  a sguazzare  in  lusso  privato , e ubbriacarsi  nei 
godimenti,  come  chi  non  vuol  ricordarsi  della  spada 
che  per  un  filo  gli  pende  di  sopra  il  capo. 

Somigliano  a favole  arabe  i racconti  delle  ricchezze 
e del  lusso  d’allora.  Gli  incensi  dell’Arabia  bastavano 
appena  alle  apoteosi  degli  imperatori.  Nerone  con- 
sumò quattromila  milioni  di  sesterzi  (11.  755,259,200) 
in  largizioni , e Caligola  duemila  settecento  milioni 
(li.  525  milioni):  Domiziano  dodicimila  talenti  (66  mi- 
lioni ) nella  sola  doratura  del  Campidoglio  ( • ):  Adriano, 
in  onore  della  suocera  e dell’antecessore  suo  regalò 
incredibile  copia  di  aromi  a tutto  il  popolo  , e fece 
scorrere  balsami  per  le  scene  e pei  giardini  : Elio- 
gabalo  nuotava  in  piscine  miste  d’essenze,  e profon- 
deva a caldaje  il  nardo  (J).  Perfino  i guerrieri  ai 
dì  solenni  ungevano  le  bandiere  e le  aquile , e pro- 
fumavano se  stessi  di  preziosi  aromi:  e Plinio  arriva 
a dire,  che  i Romani  erano  aspersi  d’unguenti  fuori 
e dentro  del  corpo  ; e reputavasi  lode  ad  una  donna 
se  passando  invitasse  colla  fragranza  anche  chi  ad 
altro  stava  intento  ( 3 ).  Torcete  unistante  lo  sguardo 
da  quel  molle  scialaquo,  e fermatelo  nelle  raffinerie 
dell’  incenso  ad  Alessandria , dove , a far  che  non  ne 
fosse  trafugato  stilla,  ponevasi  agli  operai  una  maschera 
al  viso,  e facevansi  uscir  nudi  dalle  officine  (4). 


(1)  Smonto.  Dione  dice  tremilalrccento  milioni. 

(2)  Lancinolo , suo  vita  XIX.  24. 

riiSt.NiuXÓL  ;■ 
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Plinio  inserì  nella  sua  Storia  naturale  un  trattato 
delle  pietre  preziose , desunto  da  uno  che  Mecenate 
avea  scritto,  e donde  appare  quanto  più  di  noi  aves- 
sero raffinato  questo  lusso.  Le  dita,  dal  medio  in  fuori, 
s’empivano  di  anelli  (<):  di  gemme  si  facevano  le 
tazze,  e singolare  stima  godeano  i vosi  di  mirrine, 
venule  dalla  Caramania  e dalla  più  interna  Partia,  la 
cui  fragilità  porgeva  il  pruriginoso  diletto  di  vedere 
continuamente  in  pericolo  un  tesoro.  Un  consolare 
pagò  un  vaso  siffatto  settanta  talenti  ; Nerone  quaranta 
milioni  di  sesterzi  : Petronio,  dispensiero  de’suoi  pia- 
ceri, ebbe  una  trulla  di  mirrina  per  trecento  talenti , 
e prima  di  morire  la  spezzò,  acciocché  non  toccasse 
a Nerone  inimicato  (J). 

Le  perle  singolarmente  avevansi  in  pregio,  e le 
donne  se  ne  ornavano,  anzi  caricavano  testa  , collo , 
petto,  braccia,  fin  le  pianelle:  Caligola  andava  ingom- 
bro di  queste,  e ne  fregiava  le  prore  delle  navi,  come 
Nerone  i letti  di  sue  lussurie;  eppure  si  pagavano  il 
triplo  dell’  oro  sulle  rive  del  Golfo  Persico  e di  Ta- 
prohana  (3). 

A peso  d’oro  pagavasi  la  seta:  onde  allorché  Cesare 
fece  velar  il  suo  teatro  di  quella  stoffa  , i soldati  tu- 

\ ' •_  -i  * 1 * • , . / • ' » * , é 

( I ) Sartlonychas,  smaragdot,  aiiamanlas,  jaspidas  uno 

l’ortat  in  allietilo. 

Maami.e  V.  1 1. 

Digitai  medita  excipilnr:  criteri  orniti  oncrantur  atquc  ninni  privàtim  ar- 
ticoli. Pu.\.  Si.  Nat.  XXXVII. 

(2)  Di  che  materia  erano  questi  vasi  mirrini,  cosi  pregiati  dagli  aaticlii  ? 
Mercato  e Bironio  dissero  di  bengioino;  Paulmierdi  Orcntemesnil  di  argilla 
impastata  eoo  mirra;  Cardano,  Scaligero,  Mercuriale  di  porcellana  ; Beton  di 
conchiglia,  Cuibcrt  di  onice,  altri  d’altro.  Le  Blond  nelle  lUemorie  delCao- 
endemia  di  iscrizioni  voi.  XL1II  mostra  che  nessuno  indovinò,  ed  esorta  a far 
nuove  ricerche,  che  non  so  s’ldtri  abbia  compite. 

(3)  Afar  parti  ai  qnm  contro  triplani  aurina  obriznm,  atquc  al  qnidem  in 
India  cflbtitim,  ventimi. 
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mulinarono,  quasi  in  ciò  esaurisse  l’erario;  c di  bar- 
barica morbidezza  fu  appuntato  Claudio , perchè  sotto 
un  padiglione  di  seta  coronò  quei  due  re  dell’Asia  ( 1 ); 
pure  se  n’  allargò  1’  uso,  quantunque  Alessandro  Se- 
vero ed  Aureliano  tentassero  porvi  misura. 

Dalia  Persia  la  traevano , come  pure  tappeti  di 
Babilonia  variopinti  ; un  imperatore  ne  comprò  uno 
col  valsente  di  quattro  milioni  (2),  dopo  che  il  se- 
vero Catone  uticese  ne  ostentava  uno  di  ottocentomila 
sesterzi  ( li.  103,007  ).  Le  tele  di  India  erano  pure 
cercatissime,  siccome  l’avorio  dell’Etiopia,  e della  Tro- 
gloditide  e massime  dell’  India  che  ornava  i templi , : 
le  sedie  de’  magistrati  curuli  e i mobili  e le  soffitte . 
de’ ricchi;  e tanto  crebbe  il  consumo,  che  più  non: 
se  ne  trovando  , doveansi  segare  ossa  d’  elefanti  Nè 
meno  ambili  erano  l’ ebano  e il  cedro  d’  Africa  ; dai 
mari  settentrionali  traevasi  l’ambra  di  cui  portavansi 
adosso  figurine,  da  costar  meglio  d’un  uom  vivo(3): 
vascelli  egizii  sferravano  apposta  dalle  cale  di  Bere- 
nice per  andarsi  a caricare  di  testuggini  lunghesso 
l’Africa;  ma  più  in  delizia  erano  quelle  color  d’  oro 
dell’isola  Oceanitide , alle  foci  del  Gange.  Dall’  India 
stessa  e dall’Africa  si  conducevauo  le  fiere  che  da- 
vano spettacolo  di  stragi  al  popolo,  costretto  dai  tempi 
alla  pace. 

Tutte  poi  le  provincie  mandavano  a Roma  quel 
clic  di  meglio  producevano;  papiro,  vetri,  lino  l’Egitto; 
frulli  1 Africa  , tappeti  la  Mesopotamia  , lane  fine  c 
cere  c miele  la  Spagna  : la  Gallia,  panni , bestiame , 
olio,  lavori  di  ferro,  di  rame,  di  piombo,  di  stagno; 

f I)  I)io«  Camio  XLIII.  LIX. 

(2)  Punto  St.  Nat.  Vili.  18. 

p)  Totali o in  itti  itili  tattili,  ut  Uomini}  quauwit  parva  ojfigict  vivorum 
homi "ut»  vtgi'Htinnujiio  pi ttia  mpcct  l’un,  Si-  fìat.  XSt.Wil, 
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cuoi  e pesce  salato  il  Ponto,  stagno  la  Britannia  , la 
Grecia  lavori  d’arte  e finissimi  tessuti. 

A pena  ci  rechiamo  a credere  la  portentosa  ric- 
chezza d’alcuni  privati.  L’avo  di  Lollia  Paolina , vit- 
tima di  Agrippina,  si  Lene  adoperò  governando  l’Asia, 
ch’ella  potè  comparire  in  un  banchetto  con  addosso 
un  valore  di  quaranta  milioni  di  sesterzi  in  gioje 
(11.  7,362,000).  Fra  i cittadini  più  splendidi  di  quel- 
l’età va  ricordato  Frode  Attico.  Suo  padre  Giulio,  di 
povera  e tutt’allro  che  illustre  nazione,  in  un  vecchio 
suo  casamento  dissotterrò  un  tesoro  sterminato,  e aven- 
done dato  notizia  all’imperatore  Nerva , questi  gli  disse 
di  farne  il  suo  piacimento,  esimendolo  dalla  parte  che 
per  legge  doveasi  al  fisco.  E avendo  quegli  soggiunto 
cfce  temeva  di  non  convertirlo  in  male,  l’imperatore, 
più  generoso  che  prudente,  gli  soggiunse:  « Usane  ed 
abusane  come  t’aggrada.  » 

Immenso  patrimonio  ereditò  pertanto  il  figlio  Erode 
col  carico  di  dar  ogni  anno  a ciascun  cittadino  d’Atene 
una  mina  (11.  87);  del  che  si  redense  pagando  a un 
tratto  la  somma  di  cinque  anni,  che  passerebbe  i venti- 
due  milioni.  Educato  dai  più  valenti  maestri  di  Grecia 
e d’Asia,  venne  in  gran  voce  d’oratore  secondo  i 
tempi,  ottenne  a Roma  il  consolato,  e la  prefettura 
delle  città  libere  d’Asia , e quivi  per  condurre  aqua 
agli  abitanti  della  Troade , impetrò  da  Adriano  tre- 
cento miriadi  di  dramme  ; ma  perchè  la  spesa  impor- 
tava il  doppio,  e i ministri  dell’erario  ne  mormo- 
ravano, Attico  fe  proseguire  e compiere  , supplendo 
del  suo. 

Sottrattosi  agli  ail’ari,  menava  sua  vita  ad  Atene  e 
là  intorno,  disputando  coi  sofisti , i quali  lasciavansi 
vincere  da  si  generoso  contendente  : intanto  prodigava 
il  suo  in  pubbliche  opere.  Preside  dei  giuochi  in  esso 
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città,  fabbricò  in  quattro  anni  uno  stadio  lungo  seicento 
piedi , tutto  di  marmo  bianco  , capevole  dell’  intera 
popolazione  : in  memoria  di  Regilla  sua  moglie  con- 
sacrò un  teatro,  secondo  a nessuno , senz’  altro  legno 
che  di  cedro  intagliato  : rese  l’ antica  magnificenza 
all’  Odeone  ( 1 ) che  Pericle  avea  fabbricato  colle  an- 
tenne delle  navi  persiane  ; abbellì  il  tempio  di  Nettuno 
sull’ Istmo,  che  meditava  tagliare;  fece  un  teatro  a Co- 
rinto, uno  stadio  a Delfo,  un  bagno  alle  Termopile, 
un  aquedotto  a Canusio  d’ Italia  : a tacere  lavori  di 
minor  conto,  sparsi  per  la  Tessaglia,  l’Epiro,  l’Eubea, 
la  Beozia,  il  Peloponneso,  e le  generosità  usate  alle 
città  che  l’eleggevano  patrono. 

Un  uomo  privato  ! E sebbene  non  possa  divenire 
misura  degli  altri,  non  ostante  può  fornirci  un’idea 
del  lusso  sfoggiato  da  que’  ricchi,  cui  tutto  il  mondo 
tributava  allettamenti  e pompe.  Gl’imperatori  sicuri 
della  dominazione  , i sudditi  disperando  ricuperare 
l’ indipendenza , studiavano  ad  abbellire  il  servaggio 
con  tutti  i piaceri  compatibili  colla  sua  tranquillità. 

Ediiiiii  Sorgevano  pertanto  edifizii  in  ogni  parte,  le  cui  re- 
liquie formano  la  meraviglia  di  noi  tardi  nepoti;  quali 
per  opera  dei  Cesari,  quali  de’ magistrati , quali  dei 
comuni  , quali  ancora  de’  privati.  I primi  vennero 
da  noi  accennati  man  mano.  Appena  Roma  ebbe 
eretto  il  Colosseo,  Verona  e Capua  vollero  circhi  che 
l’emulassero;  poche  comunità  lusitane  gettarono  lo 
stupendo  ponte  di  Alcantara  ; Plinio  trovò  le  città  di 
Bitinia  in  gara  di  fabbricare:  a Nicomedia  finivano 
una  nuova  piazza,  un  aquedotto  e un  canale  ; a Nicea 

(1)  Serviva  l'Odeone  a ripetert  i commedie  e tragedie  nuove,  senza  musica 
ni  decorazioni  ; non  potendosi  alcuna  presentar  sul  teatro  se  prima  non  era 
suU’Odeune  approvata  da’giudici.  Vedi  Marti.u,  sugli  Odeon  i degli  antichi. 
Lipsia  1 767 . 
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un  ginnasio  ed  un  teatro  ; bagni  a Claudiopoli  e Pru- 
sia,  a Sinope  un  aquedotto  di  quindici  miglia.  Ed  agli 
aquedotti  principalmente  meltevasi  cura  , mercè  dei 
quali  fiorivano  popolazioni  ne’ luoghi  dove  l’inerzia 
barbaresca  or  lasciò  riprendere  dominio  alle  arene 
libiche.  Quelli  di  Spoleto,  Metz,  Segovia  indichereb- 
bero vaste  capitali , piuttosto  che  città  di  provincia. 
A Nimes,  ad  Arles,  a Narbona,  a Gard  scopronsi  an- 
cora monumenti  insigni  : che  doveva  essere  d’Antio- 
chia,  d’Alessandria,  di  Cesarea  , dove  intere  nazioni 
stavano  chiuse?  E perchè  più  precisa  contezza  n’aves- 
simo, due  città  si  conservarono  intere  sotto  le  ceneri 
e le  lave  che  le  seppellirono,  ed  ora  uscendone,  ci 
rivelano  tutta  la  magnificenza  di  quell’età  ( * ). 

L’ammirazione  però  non  ci  faccia  dimenticare  che 
le  fabbriche  degli  imperatori  erano  un  aggravio  dei 
sudditi  , costretti  a compierle  col  proprio  braccio. 
Pertanto  è lodato  Vespasiano  che  in  lutto  l’impero 
« tante  e sì  grandiose  opere  Ani  senza  molestia  degli 
agricoltori;  » (1 2)  mentre  a Diocleziano  s’imputa  «la 
«insaziabile  smania  d’edificare,  per  la  quale,  non 
« meno  dei  tributi,  restava  grave  l’esazione  di  operai, 
« di  manuali,  di  carri,  a tali  fabbriche  richiesti.  » (3) 
Quelle  fabbriche  poi  ci  danno  una  riprova  del  si- 
stema politico  antico,  per  cui  si  aveva  ogni  riguardo 
alle  città  e nessuno  alla  campagna.  Dopo  il  medio  evo, 
non  trovi  spazio  di  paese  ove  non  sorga  un  villaggio 
con  una  chiesa,  un  palazzo;  allora  invece  tutto  con- 
cenlravasi  nelle  città , alle  città  mettevano  capo  le 
grandi  strade , senza  quella  rete  di  minori  che  oggi 

(1)  Vedi  «olio  ai  cap.  XXXIV. 

(2)  Aca.  VinoiE  rie  fresar,  c.  9.  «.  ‘ . 

(3J  Lattauzio  de  rnoit  persec.  §.  7. 
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congiungono  i minimi  villaggi  : in  somma  allora  i cit- 
tadini , ora  il  popolo  ; allora  pochi  privilegiati , ora 
l’intera  umanità. 

Quanto  al  torto  s’apporrebbe  dunque  chi , alla  vista 
di  quelle  splendidezze,  si  figurasse  ricchissima  la  po- 
polazione d’ allora.  Non  le  molte  dovizie  accumulate 
in  mano  di  pochi  ; ma  la  equabile  distribuzione  di  ciò 
che  serve  alle  necessità,  ai  comodi,  ai  godimenti,  forma 
la  prosperità  delie  nazioni.  Roma,  rapito  il  territorio 
ai  vinti , lo  divide  in  piccole  porzioni  per  distribuirne 
alcune  come  ricompense  militari;  conserva  il  resto 
come  dominio  nazionale  ( ager  publicus  ) , che  davasi 
in  affitto  per  cinque  anni  o in  perpetuo,  e il  cui  ca- 
none diventava  una  delle  principali  entrate  pubbliche. 
I patrizii,  per  la  potenza  data  loro  dalla  costituzione, 
traevano  a sè  il  buono  e il  meglio  della  conquista, 
e aveano  per  primo  intento  il  conservarlo  e crescerlo. 
A ciò  ogni  cosa  gli  ajutava.  Le  materie  preziose  in- 
trodotte per  via  delle  conquiste,  scemano  il  valore 
del  danaro,  cosicché  il  canone  dai  patrizii  pagato  ri- 
ducesi  a poco  più  che  nulla,  e pochissimo  basta  a 
comprare  gli  schiavi  che  lavorino  i campi  ( 1 ). 

A questi  schiavi  permettono  di  risparmiar  qualcosa 
del  necessario  e venderlo,  o d’esercitare  un  traffico 
minuto,  col  quale  si  creano  un  peculio  che  collocano 
ad.  interesse  in  mano  del  patrizio  medesimo,  il  quale 
per  tal  modo  si  trova  proprietario  , agricola  e ban- 
chiere. I grandi  possessi,  sostenuti  da  un  capitale  so- 
vrabbondante, tendono  a dilatarsi  ; ogni  giorno  trag- 
gono a sè  qualche  patrimonio  modesto,  e a tale  pro- 
cede la  cosa,  che  il  territorio  romano  si  direbbe  una 
federazione  di  piccoli  regni.  L'Italia,  popolosa  d’ in- 

(I)  Vedi  L ib.  V eap.  Il, 
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dustri  nazioni , avea  veduto  consumare  i suoi  figli , 
parte  nell’  opporsi  alla  tirannide  di  Roma,  parte  nelle 
proscrizioni  onde  questa  segnalò  i suoi  trionfi , parte 
ncll’ajutarla  a nuove  conquiste.  Se  dalla  guerra  d’An- 
nibale  e dalla  ancor  più  micidiale  dei  Marsi,  erasi  col 
tempo  rifatta,  sopravvennero  le  lotte  civili,  dove  ai  mali 
della  guerra  s’aggiunsero  quelli  della  vittoria,  avendo 
Siila  e peggio  Augusto  spartito  il  bel  paese  fra  i loro 
veterani.  Questi  dai  campi,  dalle  case,  dai  templi, 
dai  sepolcri  cacciarono  gli  antichi  possessori  che  nudi 
correvano  a Roma,  a domandar  del  pane  ( ' ). 

Ma  il  veterano,  che  sì  agevolmente  trovavasi  arric- 
chito, non  conosceva  l’ industria  dell’  acquistare  nè 
l’economia  del  conservare  ; avvezzo  all’  imprevidenza 
soldatesca  ed  allo  scialaquo  detonativi  e del  saccheg- 
gio , getlavasi  ai  godimenti , a breve  andare  ipotecava 
il  fondo,  la  casa,  gli  attrezzi,  e nudo  come  prima  e 
più  di  prima  vizioso  tornava  a Roma  a saziar  la  sua 
fame  di  pane  e di  piaceri. 

Le  campagne  intanto  inselvatichivano  , ed  erano  o 
tratte  al  fisco,  od  occupate  da  ricchi,  che  così  forma- 
vano sterminati  possessi  colle  spoglie  de’  piccoli.  Da 
ciò  i lati  fundi  che  rovinarono  l’Italia  (2),  dove  so- 
vente un  uomo  solo  possedeva  ciò  che  avea  bastato 
al  trionfo  d’un  generale. 

Doveano  crescer  a dismisura  i poveri , proprietarii 
spodestati,  liberi  lavoratori  oppressi  dalla  concorrenza 
di  vaste  manifatture  servili,  debitori  consumati  da  usure, 
insomma  tutti  i plebei,  eccetto  quelli  che  coll’ingegno 
o col  valore  giungevano  a collocarsi  nell’  ordine  dei 

(1)  More  latrocinii  vetcribus  possessori  bus  atlemenuit  agros , tlomos  , sepol- 
cro, Jiuut jtu-enes  pan  ter  ac  seniores,  muliereuiue  cupi  paryis  liberis, 

conquerentes  se  pelli  agris,focisque.  Armilo  de  t.  cis>. 

(2)  l.aujwulta  pertlitlere  Italiani.  Puh.  St.  Hat.  XVIII. 
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cavalieri,  aristocrazia  di  danaro,  che  surrogavasi  a 
quella  di  stirpe. 

Potrebbe  per  avventura  additarsi  qualche  popolo 
moderno  diviso  tra  pochi  gran  ricchi  e un’  infinità 
di  miserabili  ( 1 ).  Ma  quella  che  l’ orgoglio  compas- 
siona ed  insulta  col  titolo  di  poveraglia,  oggi  è l’in- 
fima classe  operosa  e oscura  : ma  nell’antichità  il  luogo 
di  essa  era  occupato  da  schiavi,  roba  del  padrone  e 
dal  padrone  mantenuti.  La  plebe  invece  era  composta 
d’uomini  liberi  e privilegiati  nell’ordine  civ  ile,  che  for- 
marono un  partito  formidabile  per  numero,  per  le 
abitudini  guerresche,  per  la  potenza  dell’accordo  e 
della  legalità.  Poterono  dunque  sostener  una  lolla  ; e 
i poveri,  soccombenti  coi  Gracchi , trionfarono  nelle 
proscrizioni , (piando  i beni  tolti  agli  antichi  posses- 
sori vennero  distribuiti,  non  già  per  ottenere,  come 
davano  voce , un’equa  partizione,  ma  per  ricompensare 
chi  aveva  ajutato  le  vittorie  dei  triumviri. 

Da  questo  mutamento  di  padroni,  venne  sotto  l’im- 
pero un  nuovo  metodo  di  economia  e di  finanze.  Gli 
antichi  aristocratici  per  tradizione  seguitavano  a col- 
tivare i campi  per  mano  di  schiavi  , diretti  da  altri 
schiavi.  I nuovi,  non  pensando  che  a godere  in  lusso 
le  sfondolate  dovizie,  «dittarono  i loro  beni  a lavoratori 
nati  liberi,  che  li  coltivavano  a proprie  spese  e pe- 
ricolo. L1  afìitto  ordinariamente  si  facea  per  cinque 
anni  e pagavasi  per  lo  più  in  danaro,  variato  a pro- 
porzione del  numero  degli  schiavi  ond’  era  dotalo  il 
campo.  Ma  quanto  l’entrata  dovesse  esser  incerta  ar- 
gomentatelo dalle  distribuzioni  gratuite  che  si  molti- 
plicavano , e dove  la  munificenza  dell’  imperatore  o 

(()  Quel  fenomeno  dello  spropriamento  succede  oggi  appunto  nella  Scu- 
cia, ove  la  supremazia  de’  laudi  fu  mutala  in  proprietà , assorbendo  ciascuno 
i terreni  di  lutto  il  clan. 
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de'  riccia  troncava  le  ali  alla  speculazione  privata  ; 
poi  monopolii,  poi  tesori  gittati  dalla  vittoria  improv- 
visamente in  circolazione , alteravano  a capriccio  il 
valor  delle  derrate  che  il  proprietario  mandava  sul 
mercato. 

Divenuto  poi  sempre  più  difficile  l’aflidare  la  dire- 
zione de’proprii  beni  a iittajoli  liberi  e garanti,  dopo 
il  II  secolo  dell’  èra  volgare  s’ introdusse  un  metodo 
nuovo  d’economia  rurale,  e lo  schiavo  fu  mutato  ia 
colono  servile , permettendogli  di  menar  moglie,  tener 
figlioli,  disporre  del  suo  peculio;  purché  pagasse  un 
canone  annuo  ( ' ).  Da  ciò  sarebbe  potuto  venire  la 
redenzione  dello  schiavo,  ma  poiché  sempre  maggiore 
facevasi  la  sproporzione  fra  poveri  e ricchi,  e la  au- 
mentava 1’  orribile  sistema  di  finanze  intx-odotto  coi 
crescenti  bisogni  della  repubblica,  si  venne  a temere 
che  il  proprietario  vendesse  gli  schiavi  e lasciasse  in- 
colti i campi.  Allora  dunque  fu  provveduto,  che  il  co- 
lono restasse  colla  sua  discendenza  ailisso  alla  gleba 
e con  essa  venduto;  il  che,  oltre  ribadire  la  schiavitù, 
produsse  molta  disuguaglianza  nella  distribuzione  dei 
lavoratori,  accumulali  in  alcuni  luoghi  , mentre  altri 
ne  rimanevano  deserti.  Pertanto  al  line  di  quest’  età 
giacevano  selvaggie  molte  delle  campagne  esercitate 
un  tempo  dalla  popolosa  solerzia  degli  lùpri , de'  Sa- 
bini, de’  Yolsci,  degli  Etruschi , de’  Cisalpini  ; altri  im- 
mensi spazii  erano  occupati  da  giardini  d’infruttifere 
voluttà. 

Rovinata  1’  agricoltura  italiana , si  dovette  trar  di 
fuori  anche  il  vino,  qual  dalle  isole  greche,  qual  dalla 
Siria,  quale  dalla  Spagna  e dalle  Baleari,  o da  quella 
Gallia  i cui  figli  erano  scesi  in  Italia  per  l’ alletta- 
ci) Detta  cundiiivne  «lei  cetano  trattiamo  net  li  b.  Vii.  c»p.  V.. 
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mento  de’  nostri  vigneti.  La  lana,  vantala  produzione 
degli  armenti  di  Apulia  e dell’ Kuganea,  dovette  chia- 
marsi da  Spagna,  da  Mileto , da  Laodicea,  oltre  la  gros- 
solana della  Gallia.  Alle  precipue  famiglie  erasi  ac- 
comunato il  lusso , un  tempo  regale , di  adoperarla 
tinta  di  porpora,  quale  veniva  da  Tiro,  dalla  Getulia, 
dalla  Laconia,  al  costo  fin  di  mille  dramme  la  libbra. 

Nel  tempo  che,  o per  industria  del  fisco,  o per  ur- 
genza della  necessità,  tramutavasi  cosi  l’ agricoltura  , 
anche  l’industria  subiva  una  rivoluzione.  Le  corpora- 
zioni d’operai  liberi , antichissime  in  Roma,  non  ave- 
vano potuto  prosperare,  per  colpa  delle  manifatture 
servili,  giacché  ogni  ricco  teneva  in  casa  chi  fabbri- 
casse (pianto  occorreva  ai  bisogni  o al  lusso.  Tardi 
la  gente  nuova  allluente  a Roma  s’  accórse  che  una 
stofla  o un  attrezzo  comprati  alla  bottega  costavano 
meno  che  non  a farli  fabbricare  da  proprii  schiavi , 
onde  venne  ad  abbandonarsi  l’industria  casalinga  ; il 
che  moltiplicando  i liberi  lavoranti,  ajutava  il  sistema 
d’uguaglianza,  adottato  dall’ impero.  Ma  la  libertà  che 
erasi  tolta  ai  campagnuoli  non  volle  lasciarsi  a quella 
folla  d’artigiani,  e sotto  aspetto  di  dar  loro  un  ordine, 
furono  incatenati  ciascuno  al  loro  telonio  come  i co- 
loni alla  gleba.  Senza  un’idea  della  libera  concorrenza, 
e reputando  necessario  che  la  legge  intervenga  da 
per  tutto  per  assicurare  quella  pubblica  prosperità, 
cui  oggi  noi  crediamo  bastare  l’accorgimento  del  pri- 
vato interesse,  si  riformano  le  corporazioni , ordinando 
in  ciascuna  città  quelle  necessarie  a rendere  ben  ser* 
vito  il  pubblico;  alla  principale  se  n’aggiungono  altre 
accessorie , e vengono  disposte  per  gradi , concesso 
come  privilegio  il  passar  dall’una  all’altra.  L’impera- 
dore  o il  comune  o i membri  costituiscono  un  fondo 
sociale,  ma  stante  che  può  parteciparvi  anche  chi  nulla 
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vi  reca,  ed  ogni  uom  libero  può  entrar  in  una  di  que- 
ste comandile,  cosi  anche  il  minimo  valore  aquista 
prezzo.  Ma  che?  l’associato  non  può  nè  vendere  nè  •' 
lasciare  il  suo  peculio  se  non  ad  uno  del  collegio 
stesso,  talché  1’  industrioso  appartiene  al  suo  uflicio , 
non  il  contrario  come  oggi.  Qui  pure  ricorreva  la 
sciagurata  influenza  del  fisco,  poiché  ciascuna  di  esse 
scuole  era  aggravata  di  enormi  pesi,  dovendo,  oltre 
le  gabelle  di  vendita  e pedaggio  , pagar  la  colazione 
detta  auraria  perchè  pagavasi  in  oro,  alla  quale  erano 
obbligati  in  solido  tutti  i membri,  ipotecandosi  per 
essa  i beni  sodi  della  comunità. 

Non  agricoltura  adunque  che  crea , non  industria 
che  tramuta,  non  commercio  che  diffonde  la  ricchezza. 
Dall’Italia,  da  tutto  il  mondo  affluiva  la  gente  a Roma, 
onde  fra  tanta  moltitudine  disoccupata  pensate  quale 
dovesse  essere  la  miseria  e la  corruzione , volendo 
tutti  vivere  di  largizioni,  o d’infamia.  Allora  moltipli- 
cati i ministri  del  lusso  e delle  lascivie;  allora  veri 
eserciti  di  schiavi  nelle  case  de’  primarii , tanto  che 
bisognava  un  nomenclatore  per  rammentarne  il  nome. 

Nutrire  e contentare  la  folla  doveva  essere  la  cura 
degli  imperatori,  che  perciò  traevano  continuamente 
grano  dalla  Sicilia,  dall’Egitto,  dall’Africa;  e con- 
servare libera  comunicazione  con  queste  era  il  primo 
intento  della  politica,  perchè  guai  al  giorno  in  cui  di 
là  non  giungesse  pascolo  a tante  bocche  ( 1 ).  Sacra 
dicevasi  la  flotta  che  trasportava  il  grano  all’  Italia  ; 
esenti  da  ogni  gabella  le  navi  che  afferrassero  a Roma 
cariche  di  formento  : i principi  quanto  erano  peg- 

(t)  Aureliano  scriveva  al  prefetto  dell’annona  di  tener  satolla  la  plebe: 

Ti  eque  tnim  popola  romano  saturo  qiiicquam  potest  esse  brtiiis.  VonscO 
in  vita.  ' 

Rate.  Voi.  V.  * * • 20 
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giori , tanto  più  largheggiavano,  riponendo  in  ciò  il 
buon  governo  e la  giustizia. 

Eloquente  monumento  della  miseria  d’  allora  use! 
non  è guari  un  editto  di  Diocleziano,  ove  in  tempo 
di  caro  prefigge  il  massimo  prezzo  della  sussistenza 
e dei  lavori.  Appare  di  là  come  le  cose  necessarie 
alla  vita  costassero  da  dieci  a venti  volte  più  che 
oggi  ( * );  e sebbene  la  quantità  del  danaro  e la  scar- 

(4)  Doil'ediUo  di  Diocleziano  che  determina  il  sommo  del  prezzo  del 
lavoro  e delle  sussistenze  dell’impeio  romano,  Itloreau  de  lonnès  dedusse 
questa  tabella,  ragguagliala  alle  monete  d’oggi. 

Presto  del  lavoro. 


Al  bracciante  per  giornata  25  danari 

Al  muratore  . . . . * . . . . 

Al  manovale  che  rimesta  la  calcina 

li. 

« 

• 

5.  62 
fi.  25 
tf.  25 

Al  marmorino  e che  fa  i musaici  .... 

II 

13.  50 

Al  sarto  per  fattura  d’un  abito  . . 

0 

41.  25 

Per  fattura  di  calcti,  acarpe  de’  patrizi! 

» 

33.  75 

di  caligai,  scarpe  di  artigiani  . . . 

1 

27.  — 

di  soldati  e senatori 

N 

22.  50 

« 

4 3.  50 

di  campaci  sandali  militari  . 

• 

46.  87 

Al  barbiere , per  uomo  . . . . . . 

■ 

— 45 

Al  veterinario  per  tosar  gli  animali,  e tagliar  le  unghie 

• 

4.  35 

Per  un  mese  di  lezione  d’architettura 

■ 

22.  50 

AU’avvocato  per  un’  istanza  ai  tribunali  , 

■ 

— 25 

Per  una  causa  . . . . . 

a 225.  — 

Il  Piceno,  Tiburtino,  Sabino,  Amineano,  Sorrentino,  Seiino, 

Falerno,  ogni  litro 

II. 

43.  50 

Viu  vecchio  di  prima  qualità  \n'  . . ' " . 

> 

40.  90 

Vino  rustico 

II 

3.  60 

birra  ( carnum  ) 

II 

4.  80 

Vino  fatturalo  d’Asia  ( carrmium  maonium  ) . 

n 

43.  50 

Vino  d’orzo  d’ Attica 

* 

40.  90 

Carne,  alla  libòra  di  Francia. 

Carne  di  manzo  . 

ii.‘ 

2.  40 

di  agnello,  capretto,  porco  . i ’ 1 

• 

3.  60 

Il  lardo  migliore  . . . - . 

V 

4.  80 

1 migliori  preaciutti  di  Vestfalia,  della  Cerdagna,  o 

del 

paese  dei  Marsi  ....... 

0 

4.  80 

Crasso  di  porco  fresco  ...... 

> 

3.  60 

Fegato  di  porco,  ingrassato  con  fichi  ( ficaium  ) 

B 

4.  80 

Zampe  di  porco,  ognuna  .....  C 

* 

— 90 
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scarsezza  dell’  industria  mettesse  ad  esorbitante  prezzo 
il  lavoro,  mostrasi  che  un  villano  od  un  bracciante 
poteva  appena  colla  sua  giornata  procurarsi  un  cibo 
grossolano  ed  insalubre.  Gran  fatto  per  una  gente , 
tre  quarti  della  quale  era  ridotta  a vivere  di  pane, 
formaggio  e pesce,  e bever  posca,  mentre  Vitellio  per 
la  sua  tavola  consumava  1’  anno  centosettantacinque- 
milioni. 

Unico  mezzo  di  rifarsi  saria  stato  il  commercio  t 
e veramente  i provinciali , non  ancor  tocchi  dai  Bar- 
bari, lontani  abbastanza  dagli  imperatori  per  non  sen- 
tirne le  personali  malvagità  , e giovati  dalla  pace  , 


Salame  di  porco  fresco  ( iticium ) del  peso  d’un’oncia 

« — 40 

di  Ime  fresco  ( isicia  ) . , 

* < 1* 

» 3.  37 

di  porco  fumicalo  e condilo  (luca/iica) 

n 3.  60 

di  bue  fumicato  .... 

, , 

• 3.  37 

i Selvaggina , prezza  medio  per  capo. 

Un  pavone  maschio  ingrassato 

• • 

II.  56.  25 

femmina  ingrassata 

, . 

a 45.  — 

selvatico  maschio  , 

a 28.  «2 

femmina  .... 

, , 

a 22.  50 

Un’oca  grassa 

a 45.  — 

non  ingrassala  .... 

. , 

a 22.  50 

Un  pollo  ...... 

• 

a t3.  50 

Una  pernice 

• 6.  75 

Un  lepre  ...... 

. 

a 33.  75  * • 

Un  coniglio 

a 9. 

Pesce. 

Pesce  di  mare,  di  prima  qualità 

,.  -, 

• 5.  40 

di  fiume  id.  . 

• É If ; 

a 2.  70 

salato 

. # 

a t.  35 

Ostriche  al  cento 

. 

a 22.  50 

Civajc. 

itt*)  (41mI 

Lattuche  delle  migliori,  ogni  cinque 

. , 

a — 90^ 

Cavoli  comuni  de’  migliori , l’uno  . 

• » 

a — 90 

Cavoli  fiori  de*  migliori,  ogni  cinque 
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volentieri  volgeano  al  traffico  i loro  figli  da  che  era 
chiusa  o angustiala  la  carriera  pubblica , ed  affinchè 
a minor  contatto  venissero  coi  pericolosi  monarchi. 
Ma  in  tanta  agevolezza  di  operare  un  attivissimo  com- 
mercio, fra  si  varii  popoli  uniti  di  lingua  e di  leggi, 
i Romani  non  cessarono  di  credere  abbiezione  il  portar 
la  mano  alle  arti  ; ancora  al  tempo  di  Costantino  te- 
neansi  infami  quei  che  si  applicassero  a vendere  di 
ritaglio  e a guadagnare  d’ industria , e le  figlie  loro 
eguagliavansi  alle  saltatrici  ed  alle  schiave  ( { ) : Ono- 
rio e Teodosio  vietarono  a’  nobili  e ricchi  di  merca- 
tare  , come  cosa  pregiudicevole  allo  Stato.  Di  più  gli 
appaltatori  delle  pubbliche  entrate  impacciavano  la 
circolazione  con  continue  gabelle  e pedaggi  ; altri  com- 
pravano dagl’imperatori  il  monopolio  d’una  o d’altra 
merce. 

Ognor  più  disastroso  diveniva  il  commercio  coll’O- 
riente. Delle  spezierie  tratte  di  là , il  cinamomo  ven- 
devasi  millecinquecento  danari  la  libbra  (li.  1,060); 
in  proporzione  la  mirra  , il  nardo , il  cardamomo , 
il  garofano  , la  cassia  balsamode , il  calanco,  il  mi- 
rabolano, il  mazir,  il  cancamo,  il  gizir,  ed  altre 
gomme  o legni  di  cui  si  componevano  gli  unguenti. 

Aggiungete  le  gemme  e le  stoffe  che  pur  ora  ac- 
cennai ; poi  i farmachi  dedotti  dall’Egitto,  dalla  Ci- 
renaica, dalla  Siria,  dall’Arabia , dall’  Etiopia  , perchè 
anche  il  morire  fosse  costoso  a chi  sempre  nelle  vo- 
luttà era  vissuto.  Dobbiamo  credere  che,  per  legare 
relazioni  di  commercio,  venissero  a Roma  quegli  am- 
basciadori  Seri,  Sarmali,  Sciti,  Taprobani , natural- 
mente desiderosi  di  tenere  aperte  le  vie  per  cui  tanto 
oro  colava  ne’  loi'o  paesi. 

Un  altro  oggetto  d’orribile  traffico  ( non  occorrendo 

(0  Leg-  5.  cod.  de  fiat.  48. 
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riparlare  degli  schiavi  ) erano  gli  eunuchi , viziosi 
stromenti  del  vizio  : e cinquantamilioni  di  sesterzi 
(11.  9,190,000)  fu  pagato  uno  da  Sejano  (T‘).  Vero  è 
però  che  non  danaro  soltanto  mandavasi  fuori , ma 
molte  anche  delle  merci  che  nell’  impero  si  fabbrica- 
vano. Dell’Egitto  singolarmente  era  vivace  l' industria, 
essendosi  vólti  i natii  ad  esercitare  liberamente  questa 
che  aveano  imparata  sotto  la  tirannide  paterna  de’ sa- 
cerdoti. Arsinoe  fabbricava  drappi , Naucrati  e Copto 
stoviglie,  Diospoli  i vetri,  Alessandria  lino  e tappez- 
zerie, oltre  l’industria  del  papiro.  Questi  oggetti,  e 
vasi  di  terra  e minuterie  di  vetro,  erano  portati  nel- 
1’  India  e nell’  Etiopia  per  barattarli  colle  merci  di 
que’  paesi , oltre  il  ferro , il  piombo,  lo  stagno,  tratto 
dalle  contrade  nordiche , e fino  olii  e vino  d’ Italia 
e di  Laodicea.  Gli  Arabi  però  non  accettavano  in  cam- 
bio che  danaro,  cosi  i lontani  paesi  del  Gange,  e i 
Seri , non  bisognosi  di  cosa  che  loro  manchi  : talché 
Plinio  asserisce , che  almeno  mille  milioni  di  sesterzi 
(11.  190,000,000)  migravano  ogni  anno  dall’impero 
in  que’ paesi  (2).  Computo  certo  esagerato  ed  impos- 
sibile a farsi;  ma  basti  ad  indicare  l’enorme  passività 
del  commercio  romano.  Dovette  questa  aumentare  a 
proporzione  del  lusso , che  giunse  al  colmo  quando 
le  Corti  imperiali  si  moltiplicarono,  e Diocleziano  cre- 
dette necessario  mascherare  col  fasto  orientale  la  de- 
cadenza (3). 

(O  Plutio  St.  Nat.  VU.  39. 

(2)  Minima  computation! , millies  centena  miltia  sesterlium  arnùs  omnibus 
India  et  Serri,  peninsulaque  illa  (Arabia)  imperio  nostro  adì  numi:  tanto  no- 
bis  detiene  et  femminee  constasi.  Si.  Mal.  XII.  41. 

(3)  Accatto  i (alti  non  le  conseguente  della  dissertat  one  del  Mcxcotti  «il 
commercio  dei  Komanì. 


Digitized  by  Google 


EPOCA  VI.  4-S23. 


*19 

#•  « 

^ ovy 

La  quiete  dalle  guerre  e il  movimento  degli  spiriti 
nell’  impero  da  Vespasiano  fin  a Marc’Aurelio  procac- 
ciarono una  seconda  fioritura  degli  ingegni;  sicché  si 
videro  riprosperare  la  letteratura  sotto  i primi  Ha  vii, 
le  arti  sotto  Adriano,  la  filosofia  sotto  gli  Antonini. 
Abbiamo  già  veduto  come  a questa  desse  opera  Marco 
Aurelio , componendo  egli  medesimo , e favorendo 
quelli  che  in  essa  disputavano  o scrivevano.  In  Grecia 
molti  continuavano  ad  insegnarla  declamando  per  le 
scuole,  e colle  orgogliose  ostentazioni  mostrandosi  in- 
degni di  quel  titolo  di  [filosofi,  che  con  esse  pre- 
sumevano aquistare.  Fra  loro  ebbe  grido  Folemone 
di  Laodicea  che  traeva  a Smirne  una  folla  di  Greci , 
sempre  ingordi  della  disputa  e delle  sottigliezze.  Erode 
Attico,  meravigliato  della  sua  sapienza  , gli  mandò 
grossa  somma  di  danaro , eh’  egli  ricusò  , finché  di 
assai  non  fosse  aumentata  ; il  re  del  Bosforo,  venuto 
ad  ammirare  i savii  di  colà , se  volle  vedere  Folemone 
dovette  andar  egli  stesso  a cercarlo , e offrirgli  dieci 
talenti.  Preso  dalle  gotte,  si  fe  calar  vivo  nel  sepolcro 
de’ padri  suoi,  acciocché  il  Sole  noi  vedesse  mai  ri- 
dotto al  silenzio  ( • ). 

Luciano  scrisse  la  vita  di  Demonace  , cinico  men 
grossolano  degli  altri,  che  quantunque  ricco  e dotto, 
si  ridusse  a volontaria  povertà , finché  per  vecchiezza 
non  polendo  campare  senza  soccorso  altrui,  lusciossi 
morire  anziché  domandarne.  Avendo  gli  Ateniesi  divi- 
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sato  introdurre  combattimenti  di  gladiatori,  disse  lorot 
et  Prima  abbattete  1’  altare  della  pietà.  » Chiesto  dal- 
l’ imperatore  qual  fosse  il  miglior  modo  di  governare, 
« Parlar  poco,  udir  molto,  fuggir  la  collera.  »■> 

Filostrato  ci  somministrerebbe  molt’  altri  aneddoti 
curiosi  intorno  a questi  professori  di  filosofia , la 
maggior  parte  petulanti,  infingardi,  ventosi  della  vil- 
lania con  cui  predicavano  e rimproveravano , e del 
consacrare  la  vita  a nuli’  altro  che  a discutere,  e a 
morsicchiare  i ricchi  e chiederne  i pranzi  o suppli- 
care d’  esser  accettati  pedagoghi  de’  loro  figlioli  ( 1 ). 

( I ) Ncji'/coro  Menippo,  cosi  Luciauo  0 da  Giove  rimproverar  i fi  loro  fi  nel 
concilio  rie’  Numi  : n La  ragione  perchè  vi  ho  ragunati  si  è questo  forestiero 
u che  a noi  Venne  jerl.  È buona  pezza  che  io  voler  parlarvi  sópra  i filosofi  ; 
a ora  però  sospinto  dalla  querele  che  mi  ha  mosso  la  luna,  ho  determinato 
a di  non  più  prorogare  tal  dibattimento.  Non  ha  molto  tempo  che  costoro 
n sbocciarono  nel  mondo  ; razza  inerte  , accattabrighe  , vanagloriosa  , ar- 
a rebbiata,  gelosa,  pazza,  superila  c maligna,  peso  inutile  della  terra.  Si  divi- 
« dono  in  selle,  ed  tuono  immaginato  diversi  viluppi  di  ragionamenti,  ed 
s alcuni  si  appellano  stoici,  altri  accademici,  altri  epicurei,  altri  peripate- 
i»  tic» , e con  titoli  ancòr  più  ridicoli.  Coprendosi  col  gèave  nome  della 
e virtù,  sollevando  le  ciglia,  e portando  lunghissime  barbe,  nascondono  sotto 

■ il  finto  aspetto  costumi  ribaldi,  e si  aggirano  simili  ad  attori  da  teatro,  citi 
a se  si  tolga  la  maschera,  rimangono  meschini  omiciattoli,  compri  a quell’e- 
a aercizio  per  sette  dramme.  Narrano  degli  dèi  cose  assurdissime,  e sceglien- 
ti dosi  dei  giovanetti  facili  ad  essere  inganniti,  pongono  in  tragedia  quella 

■ ciarliera  virtù,  ed  insegnano  loro  quei  duhbii.  Lodano  sempre  a’Ioro  disce- 
a poli  la  fortezza  e la  temperanza,  e condannano  la  ricchezza  e la  voluttà; 
a ma  quando  si  trovan  soli,  chi  patria  ridire  le  loro  gozzoviglie,  la  lussuria, 
a l’avarizia,  che  li  fil  persino  limare  gli  oboli  ? E fi  peggio  è,  che  non  facendo 
a essi  opera  niima  nè  iri  privalo,  nè  in  pubblico,  nè  valendo  in  pace,  nè  adatti 
a essendo  olla  guerra,  tuttavia  accusano  gli  altri,  e raccozziti  alcuni  bruschi 
t discorsi , e meditate  parole  villane,  sgridano  e biasimano  il  prossimo;  ed  è 
a principale  tra  essi  chi  Sa  gridare  più  forte,  e chi  in  dir  male  è più  temera- 
a rio  e sfacciato.  Ma  se  a colui  che  grida  ed  accusa  gli  altri  tu  chiedi  Che  fai 
li  tu  di  utile  alla  vita  umana  ? se  vorrà  sincero  parlare  dovrà  al  cario  rispoa- 
a dere  : Il  navigate,  il  collinare  la  terra,  il  seguir  la  milizia,  t l'esercitare 
a t)ualwi<iue  mestiere  mi  par  soperchio  ; ma  grido,  mi  sfiguro,  mi  limo  con 
a ai/ua  fredda,  vado  [inverilo  a piedi  scalzi,  e,  come  Monto,  calunnio  le  azioni 
il  degli  altri.  E se  alcuno  dei  ricchi  dà  splendidi  conviti,  o mantiene  una  eoe - 
a ligiana,  di  (fuetto  nu  travaglio  e mi  adiro-,  se  poi  alcun  amico  o compagno  si 
a giace  infermo  *d  ha  bisogno  di  ajuìo  0 di  cura,  punto  non  me  nc  brigo.  Tali 
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Entrati  nelle  case  , non  era  viltà  cui  non  scendes- 
sero per  secondare  le  pretensioni  de’  signori  che  del 
pedagogo  facevano  una  specie  di  buffone,  un  turci- 
manno e peggio.  Sceveravasi  da  questa  ciurma  Epit- 
Epiiicio  teto  di  Frigia,  schiavo  di  Epafrodito  liberto  e mi- 
nistro delle  voluttà  di  Nerone.  Donato  della  libertà, 
uscì  a predicare  sulle  piazze  di  Roma,  come  avevano 
usato  i modelli  suoi  Diogene  e Socrate;  ma  il  volgo 
romano  avvezzo  altrimenti  che  il  greco,  lo  bistrattò, 
sicché  dovette  ritirarsi  in  una  scuola.  Bandito  cogli 
altri  filosofi  dal  decreto  di  Domiziano,  tornò  coi  mi- 
gliori tempi  e visse  in  Roma  fino  al  117. 

Lontano  dalle  briglie  fra  cui  si  anfanavano  gli  altri 
stoici , e dalla  loro  ostentazione , a’  discepoli  diceva  : 
« Se  sapete  accontentarvi  di  poco  non  menatene  vanto: 
« se  bevete  aqua , non  mostratelo  in  pubblico  : se  vi 
« esercitate  ad  opere  faticose , fatelo  in  privato  ; » e 
soggiungeva  che  alla  filosofia  convien  accostarsi  col- 
l’anima  monda , se  no  i precetti  di  essa  si  corrom- 
pono. Sdegnando  gli  ornamenti  dell’eloquenza , pre- 
feriva un  parlare  semplice  e di  nerbo,  e aveva  ridotto 
la  sua  filosofia  a questo  assioma  oateyeu  /.vi  avsyov,  so- 
stieni ciò  che  conviene,  t'cistieni  da  ciò  che  devi 
negarti.  La  fortuna  assomigliava  a fanciulla  ben  nata, 
che  si  prostituisce  a'  proprii  servi.  Dei  grandi  si  ride- 
va, reputandoli  poco  meglio  che  schiavi,  non  diversi 
da  questi  se  non  nell’  andare  vestiti  di  porpora  , 
non  di  bigello , e che  da  noi  si  blandiscono  come 

■ sonò,  o dèi,  codeste  bestie.  E quelli  tra  loro,  che  si  chiamano  epicurei,  pas- 

■ sano  gli  altri  d'impertinenza,  c ci  mordono  senza  misura,  dicendo  che  noi 
• iddìi  niun  pensiero  ci  prendiamo  delle  cose  umane,  nè  guardiamo  cib  che 
« avviene  nel  mondo,  l'cr  la  qual  cosa  è ornai  tempo,  che  deliberiamo  sopra 
u costoro,  perocché  se  potranno  una  volta  persuadere  il  mondo  di  cib,  voi 

■ vi  morrete  di  fame;  non  essendovi  più  chi  vorrà  far  sacrifizii,  quando  non 
t aspetterà  niun  profitto,  a 


.DigitizedbyGoogle 


FILOSOFI  MORALI.  343 

si  stregghiano  i somieri  per  trarne  servigi.  Combat- 
teva continuamente  l’opinione  e la  fortuna,  due  cose 
che  governano  il  mondo.  Credeva  un  Dio , 1’  anima 
immortale:  alcune  cose  esser  in  arbiti'io  nostro,  come 
l’opinione , l’ inclinazione , il  desiderio , la  fuga  e gli 
alti  tutti  ; altre  no  , come  il  corpo  , le  ricchezze  , la 
reputazione,  i comandi,  u Ciò  che  da  noi  dipende  è 
per  natura  libero,  nè  alcuno  può  contrariarlo:  mal- 
fermo invece  ciò  che  da  noi  non  dipende  ; onde  è 
follia  lo  starne  in  pena.  La  felicità  nostra  consiste 
nell’  esser  liberi , ul  che  non  s’  arriva  se  non  col  di- 
sprezzar tutto  che  non  è in  man  nostra.  Se  ogni  di 
pensate  ai  mali  di  questa  vita  e al  fine  di  essa,  nulla 
mai  desidererete  con  veemenza.  Mal  fa  chi  sotto- 
mette la  volontà  sua  all’  altrui , rendendosi  così  mi- 
serabile schiavo.  Quando  mal  ci  accade,  esaminiamo 
se  è colpa  nostra  o altrui  : se  nostra , prendiamola 
con  noi  stessi  ; se  per  altrui  malizia , non  diameene 
tormento,  giacché  noi  non  siamo  padroni  degli  atti 
altrui.  Non  dalle  cose  sono  molestati  gli  uomini  ma 
dalle  opinioni.  Non  desiderate  mai  che  le  cose  siano 
altrimenti  da  quel  che  sono.  A ciò  che  possedete  non 
legate  il  cuore  più  che  il  pellegrino  all’  osteria.  Una 
donna  cattiva , un  servo  disordinato  non  vi  mettano 
in  collera.  Che  imporla  se  il  volgo  ci  creda  strava- 
ganti, purché  noi  ci  sentiamo  paghi  di  noi  stessi?» 

Diceva  ancora  che  uno  comincia  a rinsavire  quando 
accusa  solamente  se  stesso  delle  proprie  disgrazie:  è 
savio  affatto  quando  non  accusa  nè  se  stesso,  nè  gli 
altri.  Nella  pratica  mostravasi  quale  nell’insegnamento: 
andava  pulito  , benché,  detestasse  il  lusso  ; non  voleva 
ai  aspettasse  consiglio  di  oracoli  per  giovare  ad  un 
amico:  ed  amici  diceva  non  poter  avere  se  non  il 
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savio,  perchè  egli  solo  può  discernere  il  buono  dal 
malvagio. 

Pigliandosi  un  giorno  spasso  il  suo  padrone  di  tor- 
cergli la  gamba , Epitteto  gli  disse  : « Badate  che  ine 
la  romperete  ; » ma  quegli  continuò,  gliela  ruppe  iu 
fatto , e il  fdosofo  non  soggiunse  altro , se  non  «Vg 
l’aveva  detto.  » 

Tutta  la  sua  ricchezza  consisteva  in  una  lampada 
di  terra  che  poi  fu  venduta  un  tesoro.  Eppure  in 
tal  povertà  raccolse  e allevò  il  figliuolo  di  un  amico 
suo,  abbandonato  per  indigenza.  Compativa  le  debo- 
lezze altrui,  e lungi  dal  consigliare  il  suicidio,  diceva 
che  noi  siamo  obbligati  a conservare  il  posto  asse- 
gnatoci dalla  provvidenza  finché  essa  non  ce  ne  ri- 
chiami, e distolse  uno  dal  lasciarsi  morire  di  fame. 

Ai  fatti  e ai  delti  suoi  non  sappiamo  quanto  possa 
aver  aggiunto  lo  storico  Arriano  discepolo  suo  , che 
ce  li  tramandò  come  Senofonte  que’  di  Socrate.  Pure, 
dopoché  nella  lettura  del  suo  Manuale  ( 1 ) ci  allettò 
quell’  aspetto  di  forza  e di  severità , meditandovi  senr 
tiamo  che  troppo  vi  manca , non  essendovi  sanzione , 
e di  sotto  lo  stoico  mantello  ci  traspare  1’  orgoglio  , 
un  egoismo  senza  viscere , un’  apatia  da  scuola , un 
rigore  desolante  che  non  è la  virtù. 

Marco  Ahneo  Seneca  da  Cordova  , detto  il  decla- 
sco<ca  malore , perchè  raccolse  le  arringhe  de’  più  rinomati 
oratori  del  suo  tempo,  venne  a procacciar  sua  ven- 
tura a Poma , imperante  Augusto,  con  due  figli  Marco 
e Lucio,  lasciando  in  Ispagna  il  terzo  che  fu  padre 
di  Lucano  poeta.  A Roma  ascritto  fra’  cavalieri,  educò 
accuratamente  i suoi  figli,  de’ quali  Lucio  Anneo  prese 
ardore  prima  per  l’eloquenza,  poi  per  la  filosofia  stoica. 
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Conforme  alle  dottrine  pitagoriche,  cominciò  ad  aste? 
nersi  dalle  cax*ni , ma  le  riprese  quando  vide  perse- 
guitati gli  Ebrei  e gli  Egizii , temendo  sembrar  di 
quelli  ; pure  lasciò  sempre  i funghi  e le  ostriche,  come 
eccitamento  all’  intemperanza , il  vino , i profumi , gli 
spettacoli  ( * ). 

Ingelosito  della  sua  eloquenza  , Caligola  fermò  di 
iarlo  morire,  ma  una  concubina  il  dissuase,  attesoci 
la  salute  del  fdosofo  era  così  strema,  che  a poco  an-r 
dare  finirebbe  naturalmente.  Eppure  sopravvisse  a 
veder  diversi  suoi  successori.  Assunto  alla  questura, 
fu  poi  da  Claudio  esigliato  in  Corsica  (2),  dicono 
per  adulterio  con  Giulia  figlia  di  Germanico  e con 
Agrippina.  Essendo  morto  un  fratello  a Polibio  liberto 
dell’  imperatore , Seneca  gli  dirizzò  dall’  esiglio  una 
consolatoria , che , come  tutte  quelle  d’  antichi  e di 
moderni,  è una  congerie  di  luoghi  comuni  sulla  ne- 
cessità in  che  tutti  siamo  di  morire,  su  tanti  grandi 
che  perdettero  o padre  o figlio  o fratello  o moglie; 


(1)  Starci,  Ep.  108.  83. 

(2)  Quinto  a .Seneca  la  Corsica  s|riacesse,  il  mostri*  in  quest! 

grammi  : 

Cinica,  P hoc  Leo  trllus  habilala  coloni, 

Conica,  qi ut  Grajo  nomine  Cymus  trae: 
Corsica,  Sardinia  brevinr,  porrecàor  Uva,  (,1..  * 
Corsica  piscosis  pervia  Jluminibut  : 

Corsica  terribilis  cuoi  primum  incanduit  trstas, 

Sayior  oslendil  cimi  frrus  ora  Canis  : ^ 

Parve  rtUegatis,  koa  est  jam  parai  sepultis, 

V ivorum  ciudi  sit  tua  terra  levis. 


“V 


mm 


isJp  *.r 

frfp.to  i.jc 
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Barbara  prarupus  inclusa  est  Corsica  saxis, 

Horrida  ilrsertis  wtdiquc  vasta  locis  : 

Non  poma  auttunnus,  segetes  non  crluoat  trstas, 
Canaquc  palladio  rnunrre  bruma  carct  : 
Umbnii  um  nullo  ver  est  lalabile  feetu, 

Nullaque  in  infìuisto  nasci  tur  he  ria  solo. 
Non  pailis,  non  haustus  aqtur,  non  ultimai  ignis  I 
lite  sola  harc  duo  sunt , txul  et  exilium. 
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su  altre  sventure  tocche  ad  altri , e cadute  di  regni 
e di  città.  Esauriti  i quali  argomenti  , soggiunge  : 
« Ma  un  rimedio  li  suggerirò , se  non  più  sicuro , 
cc  più  facile  alla  tua  melanconia.  Quando  sei  in  casa, 
« puoi  temere  1’  afflizione  ; ma  or  che  hai  gli  occhi 
« sulla  tua  divinità,  potrebbe  il  dolore  avvicinartisi  ?... 
« Finché  Claudio  è signor  del  mondo,  tu  non  puoi  nè 
« al  dolore  abbandonarli  nè  al  piacere , tutto  essendo 
« di  lui  : vivo  lui , non  puoi  querelarti  della  fortuna  ; 
« lui  incolume , nulla  hai  perduto , tutto  hai  in  lui , 
cc  di  tutto  egli  tiene  luogo;  gli  occhi  tuoi  non  di  la- 
te grime  ma  di  gioja  debbono  esser  pieni...  Dopo  che 
cc  Claudio  s’  è sacrato  al  mondo,  si  rapi  a se  stesso  ; 
cc  e come  gli  astri  che  senza  arrestarsi  proseguono  la 
cc  loro  rivoluzione , e*  non  può  in  verun  luogo  af- 
te figgersi...  Così  tu,  pari  ad  Atlante,  nulla  ti  faccia 
cc  incurvare.  Cesare  è la  forza  e la  consolazione  tua. 
cc  Quando  sugli  occhi  ti  spuntano  le  lagrime,  volgili  a 
cc  Cesare , e l’aspetto  del  dio  te  gli  asciugherà  ; il  suo 
cc  splendore  fermerà  i tuoi  sguardi , nè  ti  lascerà  ve- 
ce dere  altro  che  lui Gli  dèi  e le  dee  lascino  lunga- 

cc  mente  alla  terra  colui  che  le  diedero  a prestanza, 
cc  Finch’  è mortale  , nulla  gli  rammemori  in  sua  fa- 
ce miglia  la  necessità  della  morte  : soli  i nostri  nepoti 
cc  conoscano  il  di  che  la  sua  posterità  incomincerà 
cc  ad  adorarlo  in  cielo.  O fortuna , non  t’  accostare 
cc  a lui  ; lascialo  recar  rimedio  a’  lunghi  patimenti 
cc  del  genere  umano:  sempre  rifulga  quest’astro  sul 
cc  mondo  la  cui  tenebria  fu  dalla  luce  di  esso  ricreata.  « 
Queste  bassezze  non  produco  io  a discolpa  di  quei 
vili  che  non  pigliano  vergogna  a ripeterle;  ma  per 
imputare  a Seneca  d’ aver  poi  vilmente  oltraggiato 
morto  colui  che  vilmente  esaltò  vivo , e averne  de- 
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scritta  1*  apocólocunthosis  o metamorfosi  in  una  zuc- 
ca  (<). 

Con  questa  volea  forse  il  filosofo  ben  meritar  di 
Nerone,  l’augusto  allievo  affidato  alle  sue  cure,  e del 
quale,  se  troppo  severi  saremmo  imputandogli  la  mala 
riescila,  e credendo  che  co’ suoi  consigli  lo  spingesse 
fin  al  matricidio,  vuole  giustizia  che  lo  rimproveriamo, 
di  non  averlo  abbandonato  dopo  che  fu  di  tali  delitti 
contaminato.  Lo  stesso  Dione  Cassio  che  non  rifina 
di  encomiarlo,  gli  appone  d’aver  avviato  il  principe 
alle  più  sozze  oscenità.  Mentre  declamava  contro  le  ric- 
chezze , ammassò  trentamilioni  di  sesterzi , e le  usure 
sue  commossero  alla  rivolta  la  Bretagna  ; rimproverava 
il  lusso,  e aveva  cinquecento  tripodi  di  cedro  coi  piedi 
d’avorio  ; vantava  il  vivere  oscuro  ( 2 ) e anelava  le 
pompe  e lo  schiamazzo;  riprova  gli  adulatori,  scri- 
vendo voler  piuttosto  offendere  colla  verità  che  an- 
dare a versi  colle  piacenterie  (3);  poi  le  trabocca  a 
Nerone,  il  qual  « poteva  vantare  un  pregio  di  nessun 
« altro  imperatore,  cioè  l’innocenza,  e facea  tinnen- 
te ticar  persino  i tempi  d’Augusto.  » ( 4 ) 

Or  va  e credigli  quando  dà  ad  intendere  che  ogni 
sera  egli  s’esaminasse  dei  fatti  e detti  suoi(5);  e se 
medesimo  esibisce  ogni  tratto  per  modello,  e fin  mo- 
rendo, lascia  la  propria  vita  per  ispecchio  di  virtù  agli 


(()  V.  S c li  i a r . e Note  N.*  XI. 

(2)  Quarit  quid  me  maxime  ex  hit  qua  de  te  audio  deleclel?  Quod  mìni 
audio  : quod  plerique  ex  hit  quot  interrogo  netcituit  quid  agai.  Ep.  32. 

(3)  De  clemenlia  II.  2.  Aveva  egli  conosciuto  il  malveizo  del  suo  tempo  e 
d’altri  scrivendo  altrove:  n Siamo  venuti  a tale  follia,  che  credesi  maligno  chi 
a adula  parcamente  . . . . Crispo  l’assieno  diceva  spesso,  che  noi  all’adutazione 
u opponiamo,  non  chiudiamo  la  porta,  e la  opponiamo  al  modo  che  si  fa  all’a- 
a mica,  la  quale  se  la  spinge  è grata,  più  grata  se  la  rompe.  Q.  Nat.  III. 

(4)  De  clemenlia  I.  t. 

(5)  De  ira  III.  36. 
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amici  ( 1 ).  Ma  egli  distinse  due  filosofie , una  per  la 
scuola,  una  per  la  vita  : il  che  se  significa  come  suona, 
ci  spiegherà  il  disaccordo  fra  le  dottrine  e le  azioni 
di  esso.  Abbia  egli  dunque  proferito  la  propria  con- 
danna quando  scrisse:  « Turpe  è il  diruna  cosa,  un'al» 
«tra  sentirne;  quanto  più  turpe  sentirne  una,  scriverne 
« un’altra  ! »(a  ) 

Abbiamo  di  Seneca  tre  libri  dell' Iva  (jiept  a*/sy votai), 
che  possono  raffrontarsi  con  quel  di  Plutarco  sul  sog- 
getto medesimo.  Sette  libri  de’ Benefizii  ; uno  di  consola- 
zione ad  Elvia  madre  sua  mentr’egli  esulava  in  Corsica, 
oltre  quello  che  accennammo  diretto  a Polibio,  ed  uno 
a Marcia  per  la  morte  d’un  tìglio,  i più  antichi  modelli 
rimastici  delle  tante  lettere  consolatorie.Trattò  poi  della 
Previdenza,  ossia  perchè  male  avvenga  ai  buoni,  es- 
sendovi la  provvidenza,  e conchiuse  al  suicidio.  Aven- 
dogli Anneo  Severo  descritto  le  irrequietudini  sue, 
Seneca  gli  rispose  coll’  opuscolo  della  Serenità  dell’a- 
nimo, insegnando  come  conseguirla;  e per  mezzo  sugge- 
rendo l’applicarsi  alle  pubbliche  curo  ; dalle  quali  poi, 
con  una  delle  frequenti  sue  contraddizioni , distorna 
Paolino  nella  Brevità  ilella  vita.  Arieggia  de’paradossi 
stoici  il  trattato  della  costanza  del  savio , ove  con- 
tende che  questi  non  può  rimaner  tocco  da  ingiurie. 
Parlando  a suo  fratello  Gallione  della  vita  beata , si 
scusa  delle  ricchezze  imputategli,  e difende  lo  stoi- 
cismo contro  gli  Epicurei  riguardo  alle  opinioni  sulla 
beatitudine.  A Nerone  diresse  tre  libri  della  clemenza 
con  istile  più  nobile  e più  semplice,  offrendogli  esempi 

(t)  Giusto  Pipaio  levò  dalle  opere  di  Seneca  lutti  i parsi  ore  lodare  stesso, 
e ne  formò  un  modello  di  ogni  eroismo.  Diderot  fece  l'àpologìà  del  cantiere 
morale  di  Seneca,  per  bitta rria  di  paradosso.  Veggasi  nelle  sue  opere 
voi.  Vili  VEttai  sur  lei  r'egnes  de  Claude  et  de  Nérm. 

(2)  Ep.  2i. 
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e precetti  di  quella  che  è dovere  in  tutti , e lodasi 
come  virtù  ne’  principi , perchè  rara.  Meriterebbe  che 
alcuno  togliesse  a rifare  il  silo  trattato  de'  benefizi ì , 
ove  tanto  sarebbe  da  aggiungere  ed  applicare  a ciò 
fch’  egli  dice  intorno  al  modo  di  far  il  bene , di  ri- 
ceverlo , di  ricambiarlo.  Le  centoventiquattro  lettere 
sono  altrettante  dissertazioni  su  varii  punti  della 
morale. 

A differenza  de’  filosofi  che  speculavano  nelle  ino- 
perose celle , egli  appare  attivo  e pratico  sempre  : 
v’accumula  sentenze  opportune  a correggere  e nobi- 
litar il  carattere  , agevolare  l’ impero  della  ragione 
sopra  le  passioni  , insegnare  temperanza  nelle  pro- 
spere, costanza  nelle  avverse  vicende.  La  sua  scienza 
lo  porta  ad  un  fatalismo  non  religioso  ma  filosofico  (*  ): 
ma  non  che  essere  puro  stoico , si  vanta  di  non  aver 
dato  il  suo  nome  a nessuna  scuola  ; e di  fatto  qualche 
volta  piega  a Platone,  qualche  altra  fino  ad  Epicuro, 
negando  che  v’abbia  alcun  che  dopo  la  morte  (J), 
e imputando  a ingiustizia  degli  dèi  il  male  che  vede 
in  terra  (J). 

Piace  sicuramente  questa  filosofìa  stoica,  che  contro- 
bilancia  le  deboli  e perverse  inclinazioni  della  umana 
natura;  ma  poiché  si  sono  uditi  quei  loro  precetti,  si 
domanda  qual  ragione  d’  imporli  ? Seneca  dice  alla 
madre , « La  perdita  d’ un  figlio  non  è un  male  ; è 

(()  Nihit  cogor,  nihil  palior  invilita,  seti  assennar  : eoqmdem  magie,  quoti 
scio  omnia  cesia  et  in  cclernum  dieta  lege  decorrere  fata  noe  ducimi,  et 
quantum  cuique  restai,  prima  nascentium  hora  disponili  Causa  pendei  ex 
causa  ; privata  ac  puilica  longus  ordo  rerum  trahit.  Ideo  fortiler  omise  feren- 
dum  est  quid  gàudeas,  quid  fleas  ; et  quamvis  magna  videotur  varietale  sin- 
gnlonim  vita  distingui,  somma  in  unian  venit  : accepimus  peritura  perituri.  De 
prond.  5.  ' 

(2)  JVec  magis  in  ipsa  ( morte  ) qtudquam  esse  molestile,  quam  post  ipsam. 
Ep.  *0.  Mori  est  non  esst.  Ep.  51.  Hoc  crii  post  me  quod  ante  Juit.  lb. 

(>)  Deomm  crimen  erat  Srlla  tam  filix.  De  conjt.  Xll. 
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t<  follia  piangere  morto  un  mortale;»  all’esule  intime- 
rà: « Guarda  i veterani  che  non  si  scompongono  sotto 
« la  man  del  chirurgo  : cosi  tu , veterano  della  sven- 
« tura , non  gridi,  non  lamenti  non  femminei  dolori  ; » 
a tutti  predicherà  checché  è male  per  l’uno  esser  bene 
per  molti;  che  Dio  stesso  non  potea  schivargli  il  male, 
poiché  il  destino  l’ordinava;  intimerà  ai  savii  di  non 
cadere  nella  compassione  , non  attristarsi , non  im- 
pietosire, non  perdonare  (*).  Ma  questa  sovrumana 
fermezza  perchè?  qual  ragione  di  credervi?  donde 
la  forza  di  praticarla?  donde  se  non  dall’orgoglio? 

E 1’  orgoglio  trapela  da  tutti  i pori  all’  adulatore 
di  Nerone;  diresti  ch’egli  si  sente  destinato  a riformar 
il  genere  umano,  con  tal  tuono  di  maestro  sprezza , 
beffeggia  , riprende , comanda , insegna  virtù  impos- 
sibili, le  quali  logicamente  portano  al  suicidio,  con- 
chiusione  obbligata  di  tutti  i suoi  precetti. 

Generalmente  però  nella  morale  de’Latini  sentesi, 
meglio  che  ne’  Greci  , una  mescolanza  di  luce  e di 
oscurità  ; una  lotta  fra  dottrine  speculative  , desunte 
dalla  scuola  forestiera , e certe  pratiche  verità,  con- 
nate colla  loro  nazione.  In  Seneca  poi  volta  a volta 
spira  qualche  cosa  di  più  puro  ancora,  di  più  ele- 
vato : consiglia  all’  uomo  di  tendere  la  mano  al  nau- 
frago , ravviare  il  passeggierò  smarrito , dividere  il 
pane  con  chi  ha  fame  (2),  che  l’uomo  dee  schivare 
la  smania  del  morire,  e incontrarlo  non  come  una 
fuga  , ma  come  una  partenza  ( 3 ). 

Non  ammette  più  il  dio  cieco  ed  impotente  degli  stoici 

De  providentiaì.  Ad  Marciam  consolatici  20.  Ad  Jiclriam  conto • 
latto.  De  constantia  sapienti ».  De  clementia  il.  4.  5.  6.  eie.  eie. 

(2)  Ep.  95. 

(3)  V ir  forti t oc  sapiens  non  fugere  e vita,  sed  exire  debeu  Et  ante  omnia 
Me  qt-0/u«  vite  tur  ajfectus,  qui  multai  occupatili,  libido  moriendi.  Ep.  24. 
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non  quel  che  fulmina  dal  Campidoglio  o corrompe 
la  moglie  altrui;  ma  un  incorporeo,  indipendente, 
che  è sua  propria  necessità,  che  prima  di  far  il  mondo 
lo  pensò  (')  e che  vuol  esser  amato  (2)  perchè  ci 
ama:  noi  siam  socii  e membri  suoi  (3),  e abita  in 
cuor  dell’  uomo  virtuoso  (*),  la  cui  anima  resta  at- 
taccata all’  origine  sua  , come  il  raggio  che  ci  ri- 
schiara non  è separato  dal  Sole.  La  maestà  degli  dèi 
è nulla  senza  la  loro  bontà  ; 1’  uomo  si  pieghi  alla 
provvidenza  che  governa  il  mondo,  non  da  madre 
cieca,  ma  da  padre  prudente;  onde  obbedir  a Dio  è 
libertà  (4 5).  Supremo  bene  è il  posseder  un’anima  retta 
e una  lucida  intelligenza.  Il  veder  un  prode  lottar  con 
una  fiera  è spettacolo  da  fanciullo,  mentre  è spetta- 
colo degno  di  Dio  il  contemplar  l’uomo  di  cuore  alle 
braccia  coll’  avversità  (6). 

Romano , seppe  compassionar  1’  uomo  esposto  alle 
belve  e al  ferro  dell’anfiteatro.  «Voi  dite,  egli  com- 
« mise  un  delitto  e merita  morte.  Sia  ; ma  voi , qual 
« delitto  avete  voi  commesso  per  meritare  di  essere 
« spettatori  del  suo  supplizio  ? » ( 7 ) 

E degli  schiavi  udite  come  parla.  « Il  divino  spirito 
« appartiene  allo  schiavo  come  al  cavaliere.  Schiavo, 
« liberto,  cavaliere  son  parole  inventate  dalla  vanità  o 
« dal  dispregio.  La  virtù  non  esclude  veruno.  Ognuno  è 
« nobile  perchè  discende  da  Dio;  se  nella  tua  genealogia 
« v’ è qualche  grado  oscuro,  trapassalo,  e sali  più  in 

✓ ■*  * * ' * . * • 4 *i  * 

(4)  De  benef.  VI.  7.  23.—  Quitti,  uat.  pmcem.,  I.  4.  III.  45. 

(2)  Deus  ametnr.  Ep.  42.  47.  96.  De  benef'.  VII.  2. 

(3}  Hujui  uscii  sumus  et  membra.  Ep.  93. 

(4)  Ep.  44.  73. 

(5)  Parere  Dea  Uberto»  est.  De  vita  beala  4 5.  Colite  in  pia  et  rtcta  rohuu 
tale.  Benef.  I.  6;  Ep.  446. 

(6)  De  preso.  2.  e ...  t., 

(7)  Ep.  7.  95  ecc. 

Race.  Voi.  V.  . 24 
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« su,  e troverai  la  nobiltà  più  illustre  ; sali  all'origine, 
« tutti  ci  troverai  figli  di  Dio  ( 1 ).  Non  li  chiamare  sellia- 
te vi,  ma  uomini , ma  commensali,  ma  men  nobili  amici, 
« ma  compagni  di  schiavitù,  giacché  la  fortuna  ha  su 
« noi  gli  stessi  diritti  come  su  loro.  Quel  che  tu  dici 
« schiavo , vien  dal  ceppo  stesso  come  tu.  Consultalo, 
« ammettilo  a’  tuoi  colloqui , a’  tuoi  pasti  ; non  voler 
« essergli  formidabile,  e ti  basti  quel  che  basta  a Dio, 
« rispetto  e amore.  » ( 2 ) 

Questo  estendere  a tutti  gli  uomini  ciò  che  gli  altri 
filosofi  applicavano  unicamente  ai  cittadini , e certe 
allusioni  che  si  direbbero  pertìn  citazioni  , diedero 
argomento  a taluno  di  credere  eh’  egli  avesse  avuto 
cognizione  de’  Cristiani , anzi  amicizia  coll’  apostolo 
delle  genti  (3). 

Dopo  raccomandato  di  celare  il  benefizio  soggiunge: 
« E che?  non  saprà  da  chi  sarà  beneficato?  Noi  sappia, 
u se  ciò  pure  è parte  di  benefizio  *.  poi  tanl’  altre 
« cose  farà,  con  tante  il  gioverà,  ch’egli  comprenda 
« l’autor  di  quelle.  E s’anche  non  sappia  egli  d’aver 
« ricevuto,  io  saprò  d’aver  dato.  — È poco  — tu  dici. 
« Poco  se  intendi  collocar  a usura;  ma  se  pensi  dare 
u nel  modo  che  più  utile  sia  a chi  dà  , darai , con- 
u tento  del  tuo  proprio  testimonio.  In  caso  diverso 
« non  il  far  bene  ti  piace , ma  il  vedersi  che  ben  fai. 
« Dici  — Vo’ ch’egli  sappia;  — cerchi  un  debitore.  Vo’ 
« ch’egli  lo  sappia  ! ma  se  gli  fosse  più  utile  il  non 
« saperlo?  più  onesto,  più  grato?  Vo'  ch’egli  lo  sap- 
u pia  ! dunque  non  salverai  un  uomo  nelle  tenebre? 
u Non  nego  che  quando  la  cosa  il  comporti,  abbiasi 

(I)  De  tene/.  III.  «8.  29.  Ep.  44. 

fi)  Abbìam  gih  addotto  questi  due  notabilissimi  passi  negli  Scbltr.  e 
Note  al  tib.  Ili  N°  LXV. 

(3)  Noi  discutiamo  quest’opinione  negli  Schiar.  e Noie  N°  XII. 
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« a godere  della  gratitudine  del  beneficato  : ma  se , 
u egli  ha  bisogno  e vergogna  d’esser  ajutato;  se  quel. 
« che  facciamo  oifende  qualora  non  si  nasconda,  non 
« pongo  il  benefizio  fra  le  cose  fatte.  E che  ? Gl’  in- 
« dicherò  io  d’  avergli  giovato,  mentre  fra  i primi  e 
« più  grandi  precetti  sta  il  non  rinfacciare,  anzi  nep- 
<t  pure  avvertire?  Tal  legge  corre  fra  i due  nel  be- 
« nefizio,  che  l’uno  subito  dimentichi  il  fatto,  l’altro 
« non  mai  il  ricevuto.»  (<) 

Cosi  procede  il  più  spesso  con  periodi  a singhiozzi 
e in  cadenza.  Declamatore  sempre,  sempre  cercatore 
di  antitesi  e audaci  metafore  e studiate  allusioni,  vi 
presenta  i pensieri  con  un  certo  bagliore,  ma  senza 
solidità , e ravviluppato  sovente  in  oscure  e contorte 
espressioni.  Ma  prima  di  considerarlo  come  corruttore 
della  letteratura,  seguitiamo  a guardarlo  come  uno  dei 
più  pratici  moralisti  dell’antichità,  scegliendo  all’uopo 
altre  sue  massime  che  ci  parvero  delle  migliori. 

« Non  reputare  cotesti  accigliati  censori  della  vita 
« altrui,  nemici  della  loro,  pubblici  pedagoghi:  e non 
« esitare  a voler  essere  buono  più  che  ad  averne  fa- 
« ma  (2).  Nessuno  è buono  per  accidente:  la  virtù 
c<  vuoisi  imparare,  ed  è difficile  a trovarsi,  mentre  i vieii 
« s’apprendono  senza  maestro  (3).  Animo  libero  e 
« retto  è quello  che  le  cose  a sè  sottopone,  sè  a nes- 
« suna  (4).  Chi  sè  non  sa  soffrire,  cerca  la  folla  degli 
« uomini  e delle  cose.  A che  preveder  i mali  ? molti 

(0  De  teruf.  II.  40. 

(2)  Ep.  4 23.  Gii  Socrale  aveva  detto  : SvvTopuTaf/i  ti  xai  anpaduoraT» 
xai  xaMurre  odo;,  u Kptro^ouXx,  ou  a»  £o u>>i  doxltv  ay a3o;  livai  , tovto 
xat  y<vio3ott  ayadov  ircipxadxt.  Sxrof.  fltem.  II.  E Orazio  elegantemente 
ep.  4 6.  del  lib.  I: 

Tu  ride  vivit  si  curai  esse  quoti  audis  : 

(3)  Ep.  423.  — Q.  A.  praf. 

(t)  Ep.  (24. 
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« casi  non  aspettati  ci  arrivarono;  molti  aspettati  non 
« comparvero.  E se  anche  accadono,  che  giova  farsi 
« incontro  al  dolore  ? abbastanza  presto  ti  dorrai 
« quando  esso  arrivi,  Intanto  promettiti  il  meglio  ( * ). 
« Fra  gli  altri  mali  della  sciocchezza  è questo , che 
« sempre  ella  comincia  a vivere  (2).  Gran  parte  di 
« libertà  è il  ventre  ben  educato  ( 3 ).  Non  dir  il  vero 
« se  non  a chi  ti  darà  ascolto  (*).  Mai  non  ho  mi- 
te rato  piacere  al  popolo,  giacché  le  cose  ch’io  so,  non 
tt  sono  approvate  dal  popolo , quelle  che  il  popolo 
« approva  io  non  so  (3).  Molti  vid’io  sprezzar  la  vita; 
« ma  in  maggior  pregio  ho  quelli  che  vengono  alla 
« morte  senz’odio  della  vita  ('>).  Se  crederai  fedele 
« la  moglie,  la  farai  tale  ; giacché  molti  le  insegnarono 
« ad  ingannare  col  temere  d’  esser  ingannati -,  e col 
« sospettare  le  diedero  diritto  di  peccare  ('  ).  Chi  è 
« amico  a se  stesso,  è amico  a tutti  (8).  A molti  l’aver 
« aquistalo  ricchezze  non  fu  termine  delle  miserie , 
« ma  mutazione  (9).  Guarda  con  chi  mangi  e bevi, 
« anziché  qual  cosa  mangi  o bevi  (,0).  Il  piccolo 
« debito  forma  un  debitore,  il  grosso  un  nemico  (n). 
« Che  cos’è  la  sapienza?  volere  e disvolere  sempre 
« le  cose  stesse  (,2).  Pochi  sono  che  si  regolino  per 
tt  consiglio;  i più,  a guisa  di  chi  nuota  sui  fiumi,  non 

, / 

(«)Ep.«3. 

(2)  n. 

(3) Ep.  423. 

(4)  Ep.  29- 

(*)«>•  . , . • 

(6)  Ep.  30. 

(7)  EP.  3- 

(»)  Ep.  6. 

(9)Ep.«7.  , , 

(40)  Ep.  49. 

(44)  Ib. 

(42)  Ep.  20. 
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« vanno  ma  sono  portati  ( 1 ).  Non  agli  uomini  solo, 
« ma  anche  alle  cose  bisogna  levare  la  maschera  , e 
« render  la  faccia  lor  propria.  » ( 1 ) 

CAPITOLO  DECIMOSETTIMO.  *' 
Scienze.  , < 

' \ t * * " 

Seneca  merita  riguardo  anche  sotto  un  altro  aspetto, 
come  scienza  to;  giacche,  per  quanto  le  su  e Questioni 
naturali  siano  una  indigesta  accozzaglia  ed  una  verbosa 
esposizione  di  cognizioni  empiriche  sgranate,  e senza 
puntello  di  scienze  esatte,  meritano  però  attenzione 
come  l’unico  libro  che  ci  attesti  aver  Romani  posto  mente 
alla  fìsica , giacché  quel  che  ci  occorre  nel  poema  di 
Lucrezio,  in  Cicerone  e nella  compilazione  di  Plinio,  è 
imprestito , non  esame.  Queste  di  Seneca  poi  segnano 
lultimo  punto  cui  gli  antichi  abbiano  spinto  tale  scien- 
za , privi  com’  erano  delle  macchine  che  resero  possi- 
bili le  insigni  scoperte  dei  moderni:  sicché  per  più 
secoli  restò  essa  opera  in  Europa  quel  che  Aristotele 
fra  i Greci,  il  repertorio  delle  fisiche  cognizioni,  fin- 
ché non  ci  venne  riportato  lo  Stagirita. 

Ivi  dunque  troviamo  accennato  l’ingrossamento  pro- 
dotto alla  vista  da  globi  di  vetro  per  refrazione  ( 3 ), 
e dagli  specchi  per  riflessione  ; i colori  dell’  iride  for- 
mati artificialmente  con  un  vetro  prismatico  o faccet- 
tato ( * ) ; la  diminuzione  del  calore  nelle  regioni  eie- 

i ■ ■ ' , • < • 

(l)  Ep.  33. 

(*)  Ep-  2*.  \ 

(3)  Citerà  quamuìi  mimila  et  obscwtn  , per  vilream  paloni  aqua  plenum 
vuyores  clarioreique  cernuntur.  N.  Q.  liti-  1.  6. 

- O)  Virgula  solct  fieri  viireo,  itriota,  vel  pluriitu  angtdie  .....  futa  ti 
ex  tran  rie  rio  lofeip  acetati , oolorem  tale  ni , quafit  io  arqtt  viden  miei, 

ied4ei.IT, 
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vate  dell’  atmosfera  ( 1 ) ; la  formazione  di  isole  per 
azione  vulcanica  (2);  i differenti  colori  delle  stelle, 
dei  pianeti , delle  comete  ( 3 ) : le  quali  ultime  sono 
da  Seneca  considerate  come  astri  di  corso  regola- 
re , e visibili  soltanto  allorché  passano  vicino  alla 
terra  (4);  anzi  vi  nota  una  differenza  di  densità  nel 
nucleo  e nella  coda  (s).  Pare  abbia  conosciuto  la 
gravità  dell’aria  (6)  e il  raffreddamento  prodotto  dal- 
l’evaporazione (7),  ed  attribuito  i tremuoti  all’accen- 
sione de’  fuochi  sotterranei  ( 8 ).  Riferendo  un’opinione 
d’ Empedocle  sul  calor  delle  aque  termali , propone 
di  intiepidire  le  camere  con  correnti  d’aria  calda; 
espone  in  che  modo  l’aqua  del  mare,  filtrando  pei 
meati  della  terra,  si  addolcisca  e formi  le  fonti,  pe- 
netrando , dic’egli , traverso  alla  terra  al  modo  che  il 
sangue  per  le  vene  ; col  che  sembra  adombrare  la 
circolazione  del  sangue  (9). 


Il  latino  più  illustre  nelle  scienze  fu  C.  Plinio 


i (1)IV.  4(. 

V 

• . 

. (2)  VI.  li. 

(3)  I.  «. 

• {4)  VII.  47. 

(S)  Per  stellai  ulteriore s non  ceminuu , per  eometam  aciem  transm il- 
timus.  V.  5. 

(<)  Ex  hit  grarilatem  aeri s Jtl.  VII  12. 

(7)  IU.  24.  Purché  invece  del  vulgato  trahit  taporem  evaporano,  ai  legga 
trahit  aalorem  c vapor  alio.  V . Limi  , ffist.  dei  Sciences  nat.  !.. 

(g)VI.  4-34. 

" (9)  Placet  natura  regi  terram , et  quidem  ad  nostrontm  corporum  riem- 
pier in  fatto#  et  vena  suoi  et  arteria  j illa  sanguinìs,  ha  spiritai  recepì  a- 
culo.  In  terra  quoque  sunt  alia  itinera , per  qua  aqua  , et  alia  per  qua 
spiritus  curri!  ; adeoque  Ulani  ad  similìtudineni  liumanorum  corporum  natura 
formavit , ut  majores  nostri  aquarum  appellaverinl  venas.  Quest.  Nat.  III.  15. 
Giovami  riferire  anche  un  passo  della  Cabala,  che  si  reputa  de’  più  antichi  : 
CioU  mnguii  nana!  par  anastomoses  venarum,  modo  in  imam,  modo  in  alterimi, 
modo  hoc,  modo  illue,  ex  loco  hoc  in  Incuoi  alium , et  itti  linai  eorporis  riganl 
fi  iavioem,  et  illuminali  se  inviaem,  doncc  iUuminentar  omini  mundi,  et  he- 
nediatianem  aoeipùnt  propur  illoe.  Nell’  Idra  Bahia  t,  IL  p.  509  della  rac- 
colta di  Kioauns,  Rabbuia  denudata. 
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Secondo  comasco  , uno  degli  uomini  più  laboriosi , pu«ìo 
ma  de’  cui  tanti  scritti  non  ci  arrivò  che  la  Storia 
Naturale.  È un’enciclopedia,  dove  in  trentasette  libri 
depose  le  scoperte , le  arti  , gli  errori  dello  spirito 
umano,  togliendone  occasione  dal  descrivere  i corpi. 
Esibito  nel  primo  uno  specchietto  delle  materie  e 
degli  autori , nel  seguente  tratta  del  mondo , degli 
elementi  e delle  meteore;  seguono  quattro  di  geogra- 
fia ; poi  il  settimo  delle  varie  razze  e dei  caratteri 
della  specie  umana  e dei  trovati  principali;  i quattro 
seguenti  versano  sugli  animali , disposti  per  classe 
giusta  la  grossezza  e l’importanza  ; e vi  si  ragiona  dei 
costumi  loro,  delle  buone  o nocevoli  qualità  e delle 
men  comuni  loro  proprietà.  Estesamente  è trattata  la 
botanica,  descrivendosi  in  dieci  libri  le  piante,  la  loro 
cultura  e gli  usi  nell’  economia  domestica  e nelle  arti; 
poi  in  cinque  i rimedii  tratti  dagli  animali,  e in  al- 
trettanti i metalli,  il  modo  di  cavarli  e di  convertirli 
ai  bisogni  e al  lusso.  A proposito  di  questi  parla  della 
scoltura  , della  pittura  e de’  primarii  artisti  ; come 
delle  insigni  statue  di  bronzo  ragiona  in  occasione 
del  rame,  e le  materie  coloranti  il  recano  a dir  dei 
quadri  , della  plastica  le  stoviglie  : distribuzione  ca- 
pricciosa e mal  digesta. 

Nè  figuratevi  in  Plinio  un  naturalista  che  racco- 
glie , osserva , sperimenta , aggiunge  al  tesoro  delle 
cognizioni;  sibbene  un  erudito,  che  alle  occupazioni 
della  guerra  e della  magistratura , ruba  qualche  ora 
per  scorrere  libri;  mentre  pranza  ha  schiavi  che  leg- 
gono ; n’  ha  mentre  viaggia  ; ed  altri  notano  tutto 
quel  ch’egli  appunta,  e gli  tengono  mano  a compilare 
un  lavoro,  opportunissimo  a’  suoi  tempi  perchè  rispar- 
miava la  difficoltà  d’immense  letture,  prezioso  a noi 
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dacché  peri  la  più  parie  delle  duemila  opere  da  esso 
spogliate. 

Non  che  agguagliarsi  a un  Buflbn,  a un  Cuvier, 
troppo  rimane  dissotto  anche  di  Teofrasto  ( ( );  racco- 
glitore senza  genio  nè  critica,  che  legge  in  fretta,  o non 
intende  , o non  ben  riferisce  i passi , o li  spiega  a 
seconda  delle  sue  personali  prevenzioni,  e nel  modo 
che  più  crede  convenire  ai  riflessi  o alle  declama- 
zioni d’  una  filosofìa  atrabiliare , che  assiduamente 
accusa  l’uomo,  la  natura,  gli  dèi.  Attento  a solleticare 
la  curiosità  più  che  a trovar  il  vero,  all’eleganza  più 
che  alla  precisione,  sceglie  ciò  che  ha  aria  di  singo- 
lare e di  bizzarro  ; beve  assurdità  già  confutale  dal 
grande  Stagirila  ; e copia  con  sì  scarso  discernimento, 
da  non  distinguere  la  diversità  delle  misure  di  lun- 
ghezza, mescolar  fatti  contraddittorii,  e barcollare  fra 
sistemi  disparati  anzi  opposti. 

Con  tante  conquiste  avrebbero  i Romani  potuto 
strarricchire  la  storia  naturale;  ma  sebbene  troviamo 
accennate  alcune  collezioni , non  erano  nè  diligenti , 
nè  dirette  a scientifico  intento.  Negli  archivii  del  pa- 
lazzo stavano  le  relazioni  geografiche  dei  generali , 
miniera  di  cognizioni , chi  le  avesse  indagate  : ma 
Plinio  non  mostra  d’  essersene  pure  accorto.  Il  me- 
rito suo  dunque  viene  dall’  essersi  perduti  gli  autori 
suoi;  e davvero  senza  la  sua  farragine,  quanto  gran 
parte  dell’  antichità  ci  rimarrebbe  arcana  ! quanto 
minor  tesoro  possederemmo  della  lingua  latina  ! 

Vuoisi  dunque  avergli  gratitudine  ; e dopo  che  altri 
ne  rivelò  gli  errori  in  fatto  di  belle  arti  e di  medi- 
cina, merita  che  alcuno  assuma  1’  immensa  fatica  di 
tutto  emendarne  il  testo. 


(f ) Cuvier  lo  giudica  con  più  ragione  e men  retlorica  che  non  Buffon 
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Forte  e preciso  nel  dire,  è lontano  dalla  semplice  e 
corretta  dicitura  de’  contemporanei  di  Cesare  : dà  nel- 
l’aifetlato  e nell’oscuro.  Lo  spirito  dell’antica  repub- 
blica animava  lui  pure  siccome  Trasea  , Elvidio  e gli 
altri  migliori,  e di  là  attinge  spesso  calore  e fin  elo- 
quenza; ma  il  gusto  peggioralo  e la  gonfiezza  delle 
parole  forviano  l’energica  elevatezza  del  suo  ingegno. 
Nella  contemplazione  poi  delle  cose  naturali  mai  non 
sa  scorgere  un’idea  superiore;  trova  di  nessun  inte- 
resse l’indugare  ciò  che  è sopra  natura  ( 1 ),  ed  o nega 
aifatto  Iddio,  o lo  fa  tutt’uno  col  mondo,  e deride  la 
provvidenza  (2);  e precipita  in  un  desolalo  scetti- 
cismo, che  gli  fa  considerare  l’uomo  come  l’essere  più 
infelice  e più  orgoglioso  ( 3),  e insultar  la  divinità  che 
« nè  può  conceder  all’  uomo  l’ immortalità,  nè  toglier 
« a se  stessa  la  vita,  la  qual  cosa  è il  dono  più  bello 
« che  essa  abbia  a noi  fatto.  » 

Può  dirsi  un  compendio  dell'opera  sua  il  Polislore 
di  Giulio  Solino , vissuto  non  si  sa  quando , e che 
raccolse  notizie  varie,  massime  di  geografia,  e fu  re- 
putato assai  nel  medio  evo,  per  quanto  sprovvisto  di 
giudizio. 

Strabone  di  Amasia  viaggiò  l’Asia  Minore,  la  Siria,  la 
Fenicia, l’Egitto  fin  alle  cateratte;  poi  la  Grecia,  la  Mace- 
donia, l’Italia,  eccetto  la  Gallia  Cisalpina  e la  Liguria; 
sicché  di  questi  paesi  espone  ciò  che  ha  veduto  ; negli 
altri  sta  a detta.  In  diciaselte  libri  ci  fornisce  intera 
la  storia  della  geografia  da  Omero  ad  Augusto;  e 
trattando  delle  origini  e migrazioni  dei  popoli,  della 

0)  ]\ [utìd  i extern  indagare  tire  mirre  si  homiuis,  nec  capii  Humana  con- 
jeelura  mentis. 

CO  Vedi  HI.  7.  Vili.  55. 

(3)  Srtlum  certuni  nihil  esse  certi,  et  Homint  nihil  miserius  ani  super- 

fili/.  II.  7. 


Solino 


Strabone 
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fondazione  delle  città  e degli  Stati , de*  personaggi  più 
celebri,  sa  portarvi  la  face  della  critica.  Nel  XVI  dice 
la  Comagene  ridotta  testé  a provincia;  e poiché  questo 
fatto  si  colloca  nel  18  anno  di  Cristo,  possiam  trarne 
l’unica  notizia  intorno  al  tempo  eh’  e’  visse.  Colla  guida 
di  lui  già  abbiamo  trascorso  il  mondo  conosciuto  : e 
se  non  fossimo  avvezzi  a vedere  gli  autori  antichi 
ignorar  i loro  precedenti  anche  più  famosi,  ci  reche- 
rebbe meraviglia  che  un  libro  di  tanta  importanza 
non  fosse  conosciuto  da  Pausania,  da  Plinio,  da  Gio- 
seffo,  da  Plutarco. 

Non  come  Strabone  vide  cogli  occhi  suoi  proprii 
Mei*  Pomponio  Mela  spagnuolo  {de  sita  orbis)  che  in  prosa 
concisa  ed  elegante  compendia  il  sistema  d’Eratostene, 
e sfugge  l’aridità  d’ una  nomenclatura  intarsiandovi 
graziose  descrizioni  e dispute  fisiche  r o storiche  ri- 
cordanze. Pure  non  badando  da  chi  toglie  le  cogni- 
zioni che  aggiugne,  dà  come  sussistenti  cose  da  gran 
tempo  perdute  , ed  è strano  che  indarno  vi  si  cer- 
chino Canne,  Munda  , Farsaglia,  Leutra,  Mantinea, 
famose  per  battaglie  ; Ecbatana , Persepoli  , Gerusa- 
lemme , capitali  importanti , Slagira  patria  del  gran 
filosofo. 

Sotto  Tiberio  morì  Dionigi  Periegete  che  descrisse 
Dionigi  in  buoni  versi  greci  il  mondo  : ma  l’opera  che  va 
?*n,^  sotto  il  suo  nome  è da  alcuni  attribuita  a un  con- 
temporaneo di  Marc’ Aurelio.  Nulla  aggiunge  a Stra- 
tone. 

I geografi  antichi,  servi  all’aristocrazia  della  lette- 
ratura, svisano  spesso  i nomi,  li  taciono  anche  dove 
non  possano  ben  adattarli  alla  loro  favella  ( ' ),  così 

(4)  Digita  memorala  aut  lattali  sermone  diala  facilia.  Punto.  Altrettanto 
appare  da  StnboDc,  Mela  ecc. 
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lasciando  perdere  i più  originali  , con  cui  avrebbe 
potuto  la  biologia  recar  lume  alla  storia  delle  popo- 
lazioni. Inoltre  non  aveano  dato  base  matematica  ai 
loro  sistemi,  contentandosi  delle  posizioni  terrestri,  e 
al  più  di  grossolane  latitudini , appoggiandosi  agli 
itinerarii  dipinti  o annotati,  cioè  disegnati  in  carta  ò 
a parole. 

A piantare  la  geografìa  scientificamente  provvide  Tot™** 
Tolomeo,  il  quale  si  professa  debitore  delle  sue  co- 
gnizioni a Marino  da  Tiro.  Questi , vissuto  attorno 
al  mille,  compilò  le  relazioni  dei  viaggiatori  emen- 
dandone i difetti , e potè  per  avventura  servirsi  delle 
descrizioni  che  soleano  i Fenici  raccórre  nei  loro 
templi , e d’  una  o più  mappe  ove  forse  quegli  in- 
trepidi navigatori  avessero  disegnato  quanto  intorno 
alla  conformazione  della  terra  e alla  collocazione  dea 
paesi  aveano  appreso  ne’ loro  giri:  ma  l’opera  sua 
peri.  Anche  di  Tolomeo  abbiamo,  anziché  l’opera,  una 
compilazione,  probabilmente  posteriore  ; nè  di  questo 
principe  de’  geografi  antichi  altro  ci  consta , se  non 
che  fece  l’ultima  sua  osservazione  il  2 febbrajo  141. 

Nel  primo  degli  otto  libri  della  sua  geografìa  (y«a- 
ypetftxn  ctfirpnai?)  c’informa  dell’origine  e dello  scopo 
del  suo  lavoro,  e sul  modo  di  costruire  carte  geo- 
grafiche; i sei  seguenti  son  poco  meglio  che  la  no- 
minazione delle  città,  montagne  e fiumi,  indicandone 
però  la  posta  per  latitudine  e longitudine  ; 1*  ultimo 
tesse  una  lista  di  trecencinquanta  città , coll’  indica- 
zione del  quanto  dura  in  ciascuna  il  giorno  più  lungo, 
affine  di  determinarne  la  situazione.  Accompagnano 
l’opera  ventisei  carte,  dieci  delle  quali  ritraggono  l’Eu- 
ropa, quattro  l’ Africa , dodici  l’Asia,  attribuiti  nelle 
copie  ad  un  meccanico  alessandrino,  per  nome  Aga- 
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todemone  (A yo&o&Etpatv  fuj^avixos  dke^xvSptv;  vnenjzcùoe), 
il  quale  però  dovette  meramente  eseguire  ciò  che  To- 
lomeo gli  poneva  innanzi.  La  sua  mappa  era  coperta 
d’  una  reticella , ove  un  meridiano  era  segnato  ogni 
cinque  gradi,  mentre  i paralleli  passavano  per  le  pri- 
marie città,  Siene,  Alessandria,  Rodi,  Bisanzio.  Avendo 
dato  al  grado  la  lunghezza  di  cinquecento  stadii,  cioè 
un  sesto  circa  men  del  vero,  riuscirono  in  falso  tutte 
le  altre  indicazioni.  Nelle  latitudini  invece  rasenta  il 
vero,  segno  ch’e’valeasi  di  osservazioni  anteriori.  Pure 
Eralostene  che,  come  direttore  della  biblioteca  d’Ales- 
sandria,  aveva  in  pronto  si  ricchi  materiali  , quanto 
non  riman  lontano  dal  sapere  di  Tolomeo  ! Strabone, 
che  a quello  s’appoggia,  non  conosce  ancora  punto  il 
settentrione  dell’  Asia,  crede  il  Caspio  un  golfo  del 
grand’oceano,  e da  quello  all’Elba  confessasi  al  bujo; 
pochissimo  dice  dell'India  di  qua,  nulla  di  quella  di 
là  del  Gange;  dell’Arabia  sol  quello  che  gli  riferì  in 
Egitto  Elio  Gallo  generale. 

Tolomeo  invece  conosce,  per  quanto  inesattamente, 
le  coste  non  solo  , ma  anche  il  cuore  dell’  India  , e 
venti  fra  porti  e città  della  Taprobana;  pel  primo  ci 
delinea  i paesi  di  là  del  Gange  : assai  nomi  fornisce 
dell’  interno  dell’Arabia;  gli  è nota  la  penisola  dello 
Jutland  cogli  abitanti  suoi  ; assegna  le  stanze  de’  varii 
popoli  germani  dalla  Polonia  fin  al  Baltico;  sa  che 
altri  paesi  slendonsi  al  nord  del  Caspio.  Sì  era  la 
scienza  progredita  in  un  secolo  e mezzo,  mercè,  non 
tanto  le  conquiste , come  il  commercio  , reso  più  li- 
bero e i-egolare , e le  spedizioni  ( peripli  ) fatte  per 
iscopei'te  in  terra  e in  max-e.  Così  dell’  Asia  orientale 
lo  informò  la  relazione  di  Tiziano  negoziante  mace- 
done, il  quale  uvea  spacciato  suoi  commessi  per  terra 
' y ’ ’ 
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nella  Mesopotamia  lungo  il  Tauro  ( 1 ),  verso  le  Indie, 
e fino  alla  capitale  dei  Seri. 

Il  confondere  gli  stadii  de’  varii  popoli  , la  scarsa 
critica  nella  compilazione , e l’ inesattezza  di  osserva- 
zioni astronomiche  lo  fecero  incappare  in  grossolani 
errori:  pure  per  quattordici  secoli  non  si  conobbe  altro 
manuale  sistematico  che  la  sua  geografia , nè  ancora 
abbiamo  altra  migliore  informazione  di  quella  scienza 
appo  gli  antichi.  La  sua  grande  costruzione  ([ìEyoò.n 
mvr *|t;)  in  tredici  libri  comprende  tutte  le  osserva- 
zioni e problemi  degli  antichi  sulla  geometria  e l’astro- 
nomia. Non  fu  grande  astronomo  ma  buon  matema- 
tico , e laboriosissimo  nel  raccòrrò  quant’era  sparso 
ne’  trattati  de’  predecessori  ; e la  somma  reputazione 
che  aquistò  è dovuta  all’essere  rari  gli  scritti  d’Ip- 
parco  ch’egli  copiò  in  quel  che  è veramente  irrepren- 
sibile della  sua  sintassi , cioè  la  trigonometria,  la  parte 
puramente  sferica  e la  teorica  matematica  degli  ec- 
clissi.  L’opera  sua  fu  tradotta  in  arabo  nell’827  col 
titolo  di  Tahrìr  al  magcsthi,  donde  il  nome  d’  alma- 
gesto  sotto  cui  è conosciuta  (2). 

Diede  Tolomeo  il  proprio  nome  al  sistema  che  col- 
loca la  terra  per  centro  dell’ universo,  e attorno  ad 
essa  fa  girare  i cieli  da  oriente  ad  occidente  ; non 
perchè  l’abbia  egli  inventato,  ma  perchè  lo  chiari  nel 
sostenerlo  contro  Aristarco  da  Samo,  che  insegnava 
il  moto  della  terra.  Le  stelle , secondo  lui , hanno 
quattro  movimenti  : il  primo  in  ventiquattro  ore  , 
come  i pianeti  attorno  alla  terra;  il  secondo  diurno, 
pel  quale  piegano  alquanto  da  ponente  a levante, 
il  terzo  per  cui  ondeggiano  or  da  levante  a ponente 
or  all’opposto;  l’ultimo  che  li  fa  vacillare  tra  i due 

(()  Giovi  ripetere  che  prendiamo  il  nome  di  Tauro  nel  senso  degli  antichi. 

(2J  L’edizione  migliore  dell’ Almagesto  fu  procurata  a Parigi  <80-15  dal.' 
l’ab.  Ualma,  con  sua  traduzione,  e note  del  DeUtnbrc. 
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poli.  Tre  sono  i cieli;  uno  eh’  e’ chiama  il  primo  im- 
mobile , fa  mover  i pianeti  e le  stelle  intorno  alla 
terra  ; gli  altri  due  cristallini,  dotati  d’un  moto  di  vi- 
brazione, spiegano  gli  altri  movimenti  de’  pianeti.  Per 
render  ragione  delle  enormi  varietà  che  il  suo  sistema 
presentava , dovette  supporre  una  complicazione  di 
cerchi  eccentrici  e di  epicicli  che  si  tagliano  un  l’altro, 
in  modo  cosi  contrario  alla  semplicità  maestosa  della 
natura , che  Alfonso  re  , con  più  dotta  che  sapiente 
arguzia  ebbe  a dire:  «Meglio  avrei  io  consigliato  il 
« creatore  se  gli  fossi  stato  a fianco.  » La  scienza  pro- 
gredendo mostrò  anche  qui  che  i falli  attribuiti  alla 
Provvidenza  son  orgoglio  ed  ignoranza  nostra. 

Tolomeo  precisò  il  catalogo  delle  stelle  d’Ipparco, 
indicando  la  posizione  di  mille  e ventidue;  e credette 
si  avanzassero  un  grado  ogni  secolo,  mentre  Ipparco, 
men  errando  dal  vero,  avea  detto  due  gradi  in  cencin- 
quant’  anni.  Descrisse  la  sfera  armiilare  di  Ipparco 
e l’astrolabio  con  cui  questi  osservava  l’altezza  degli 
astri  e le  parallassi.  Conobbe  che  la  luce  di  quelli, 
giungendo  a noi,  si  rifrange  nell’aria;  ma  non  che  ne 
spiegasse  la  maggior  grandezza  apparente  di  quelli 
all’orizzonte,  la  credette  prodotta  unicamente  da  falso 
giudizio  della  mente  nostra.  Insegnò  pure  a determi- 
nar l’ora  col  combinare  la  posizione  del  Sole  o d’una 
stella  con  la  latitudine  del  luogo  : scoprì  1’  evezione 
della  luna , e come  l’equazione  del  centro  dell’  orbe 
lunare  sia  più  piccola  nelle  sizigie  che  nelle  quadra- 
ture : ridusse  a sistema  la  parallasse  lunare , benché 
la  delineasse  maggiore  del  vero. 

Anche  di  musica  trattò , e pare  suo  merito  l’ aver 
ridotto  i tredici  o quindici  tuoni  degli  antichi  a sette, 
e determinate  le  vere  relazioni  d’  alcuni  intervalli, 
rendendo  più  conforme  all’armonia  l’ottava  diatonica. 
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« A giudicare  del  canto  » dic’egli  « non  basta  l’orec- 
« chio , ma  voglion  avervi  parte  anche  il  sentimento 
« e la  ragione  ; » sopra  di  che  discorre  secondo  i me- 
todi pitagorici. 

Alla  storia  porse  ajuti  col  suo  canone  reale , com- 
pilato a servigio  degli  astronomi , ma  che  ci  fornisce 
gli  anni  esalti  di  cinquanlacinque  re,  riferiti  però  al 
calendario  egizio. 

Che  le  matematiche  mai  non  fossero  molto  colti- 
vate dai  Romani,  lo  confessa  Marco  Tullio,  nè  fin  a 
Boezio  mai  non  erano  stati  vólti  in  latino  Euclide  , 
Tolomeo,  Archimede.  I matematici  menzionati  spesso 
nelle  loro  leggi,  sono  astrologò  sempre  proibiti  e sem- 
pre tenuti.  Alla  romana  albagia  sapeva  dell’  abbietto 
una  scienza  che  prestava  servigio  alle  arti  meccani- 
che, e misurava  il  guadagno  e teneva  i registri:  Orazio 
deduce  dallo  studiare  in  essa  la  depravazione  del 
gusto:  Seneca  la  rifiuta  come  avvilente:  Plutarco  l’at- 
testa disprezzata  dai  filosofi  (‘). 

L’unico  scrittore  di  matematiche  applicate  fu  Sesto 
Giulio  Frontino  , che  sotto  Vespasiano  comandò  in 
Bretagna  prima  d’Agricola  , poi  fu  console , augui-e , 
408  amico  di  Plinio,  lodato  da  Marziale:  e morendo  dispose 
non  gli  si  ergesse  monumento,  dicendo  : « Abbastanza 
n sarò  ricordato  se  la  vita  mia  lo  meriti.  « (2)  Sopran- 
tendente  agli  aquedotti,  diede  la  storia  di  queste  me- 
morabili costruzioni,  veramente  italiane  (3).  Lasciò 
pure  quattro  libri  di  stratagemmi , compilazione  fra 
militare  e storica,  di  poca  critica,  dettata  senza  ele- 
ganza , ma  colla  facilità  sicura  di  chi  sa  quel  che 
n’è.  t suoi  dettati  sull’arte  militare  andarono  perduti. 

(4)  Vedi  Schiar.  e Noie  del  lib.  HI.  N-°  XC. 

(2)  Piano,  Ep.  XIX.  61. 

(3)  Dev’estere  dato  da  copisi!  del  medio  evo  il  titolo  inelegante  Dt  aqm 
duellila  urbi*  Roma  commenlariui;  y 
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Di  questa  scrissero  pure  Apollodoro  architetto , 
Adriano  imperatore,  Arriano  storico,  e principalmente 
Onesandro,  filosofo  platonico  di  cui  riparleremo  e al 
quale  attinsero  Greci  e Latini,  e non  ancora  è caduto 
di  reputazione. 

Isidoro  trovò  la  duplicazione  del  cubo,  e uno  stro-  35 
mento  da  descrivere  la  parabola,  per  via  d’un  movi- 
mento  continuo  : Menelao  d’  Alessandria  compose  il 
primo  trattato  di  trigonometria  ragionando 

de’  triangoli,  ma  senza  insegnare  a calcolarli;  i suoi 
teoremi  son  tutti  di  pura  speculazione , eccetto  quel 
che  gli  Arabi  chiamarono  regola  d’intersezione,  espri- 
mente il  rapporto  fra  sei  archi  d’una  specie  di  qua- 
drilatero, formato  nella  superficie  della  sfera;  il  qual 
teorema  è l’unico  fondamento  della  trigonometria  dei 
Greci.  Sereno  dimostrò  che  dalla  sezione  del  cono  200 
viene  la  stessa  elissi  come  dalla  sezione  del  cilindro; 
Perseo  inventò  linee  sferiche  o curve , formate  col 
tagl  iare  il  solido  generato  dalla  circumozione  d’  un 
cerchio  attorno  a una  corda  o ad  una  tangente  : Fi- 
lone da  Tiane  ne  immaginò  altre  , e perfezionò  la 
teorica  delle  curve. 

Lucio  Giunio  Moderato  Columella  da  Cadice  si  la- 
coio.  gnava  che  cosi  trascurato  giacesse  lo  studio  dell’agri- 
* coltura  : « V’  ha  scuole  di  filosofia  , di  retorica , di 
« geometria , di  musica  ; v’ha  persone  occupate  uni- 
ci camente  in  preparare  cibi  pruriginosi,  altri  in  ac- 
ce conciar  i capelli , e nessuno  che  insegni  1’  agricol- 
cc  tura.  Eppure  senza  arti  di  diletto  abbastanza  felici 
« furono  un  tempo  e saranno  dappoi  le  città  : ma 
cc  senza  agricoltori  chiaro  è che  gli  uomini  non  pos- 
te sono  reggere  nè  alimentarsi.  E qual  via  migliore 
« di  conservare  e di  crescere  il  patrimonio?  Forse  le 
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x<  armi  per  cui  s’  aquistano  spoglie  tinte  di  sangue? 
« forse  il  traffico  che  strappando  i cittadini  dalla  pa- 
ce tria  gli  espone  all’  onde  e ai  venti , e li  reca  in 
« terre  ignote?  forse  l’usura  più  probabile  sì,  però 
ce  malvista  anche  da  quelli  cui  sembra  soccorrere? 
cc  Che  se  oggi  men  frutta  la  terra,  non  è stanchezza, 
ce  come  alcuni  si  danno  ad  intendere , nè  invecchia- 
cc  mento,  ma  inerzia  nostra.  » 

Per  incoraggiare  a quest’  arte  scrisse  dunque  un 
trattato,  ove  il  primo  libro  discorre  dell’utile  e de’pia- 
ceri  dell’agricoltura  ; il  secondo  dei  campi,  del  semi- 
nare e mietere  ; il  terzo  e quarto  delle  vigne  e degli 
orti;  il  quinto  del  dividere  e misurar  il  tempo,  poi 
degli  alberi,  del  bestiame  grosso  e minuto  e delle  sue 
malattie,  delle  api  e dei  polli  distintamente,  dei  do- 
veri d’un  buon  fittajolo,  e finisce  con  istruzioni  per 
chi  attende  all’  economia  rurale.  Il  decimo  in  versi 
tratta  de’  giardini,  però  degli  utili,  a differenza  del 
francese  Delille  che  cantò  i dilettevoli. 

Scrive  puro,  semplice  talvolta  fino  al  triviale,  tal 
altra  elegante  sino  all’ affettazione;  e può  servire  al 
diletto  del  letterato,  poco  o nulla  ad  istruzione  del- 
l'agricoltore. Ai  prati  che  Catone  reputava  la  coltura 
più  lucrosa,  Columella  preferisce  le  vigne,  anche  a 
confronto  del  grano  ( ( ). 

( I ) i Spese  per  coltìt’or  sette  campi  a vili. 

Per  comprar  uno  schiavo  che  da  solo  Luti  . , test.  8,000 

Compra  dei  tette  campi  . . , . , ■ 7,000 

Pali  e altre  tpete  occorrenti  .....  » 1 4,000 

In  tutto  seti.  39,000 

Interesse  di  questi  al  tei  per  cento  nei  due  anni  elle 

la  terr*  non  produce  e che  il  danaro  Testa  infruttuoso  a 3,480 

Totale  test.  33,480 

Rendita  di  sette  campi 

Ogn’jnno  . . . . ^ . . . . test.  6,300  \ 

Oltre  un  diecimila  maree  che  ciascun  rampo  rendeva  l'anno,  e che 
vendevanti  tremila  testerei.  1 

Amc  Voi.  V.  .33 
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Al  tempo  di  Marc' Aureliq  sembra  vivesse  Pedanio 
Dioscoride  d'  Anazarno  in  Cilicia  , i cui  cinque  libri 
di  Materia  medica  in  Europa  fin  poc'anzi  noi,  e in 
Oriente  tuttora  son  in  conto  della  miglior  opera  di 
botanica.  Eppure  e'  s' accontenta  di  indicar  la  virtù 
medicinale  delle  piante  (solo  oggetto  di  sue  ricerche) 
senza  risalire  alle  cause  delle  malattie,  nè  proporzio- 
nare le  dosi  all'età  e al  sesso. 

Contemporaneo  di  Trajano  fu  Archigene  d’Apamea, 
che  considerano  qual  fondatore  della  scuola  di  medi- 
cina eccletica.  Le  sue  sottigliezze  intorno  ai  polsi  per 
poco  ci  ricordano  quelle  de’  medici  chinasi , noveran- 
done egli  sette  specie,  suddivise  in  non  so  quante  va- 
rietà (•),  e descritte,  con  uno  stile  da  riuscir  bujo 
fin  a Galeno  che  lo  commentò.  Altrettante  sottigliezze 
di  ragione  e distinzioni  di  parole  introduce  per  de- 
terminar ogni  sorta  e gradazione  di  dolori  secondo 
il  viscere  alletto.  . ? 

Nella  pratica  seguiva  1’  empirismo  , e proclamava 
il  più  forte  della  malattia  esser  al  principio. 

Suo  contemporaneo  sembra  Areteo  di  Cappadocia, 
eccletico  pur  esso  , ma  con  piu  larghi  intendimenti , 
e dopo  Ippocrate  , il  miglior  osservatore  fra  gli  an- 
tichi. Di  ciascuna  malattia  comincia  la  descrizione  con 
quella  della  parte  affetta;  nel  che  mostrasi  ben  innanzi 
nell’  anatomia  : nega  che  i vasi  del  braccio  mettano  a 
visceri  diversi  (J):  crede  il  fegato  destinato  special- 
mente  all’  elaborazione  del  sangue  ; formarsi  la  bile 

(1)  Blira/ujofuvo;,  rxnfx^outvo;,  aroxixoeoviapivo;,  Tpvfav , vypofa- 
m;,  xotpuirx,  (3of»S<uv,  ixriSxu/Sr.ptvo;,  xvxlr,  Sn;,  arimi;,  <*Jpa»> i;,  anoiri- 
tnytif,  diairipvonfitve;,  ouiyxwviTpivo;,  tyxaXojrrofUvo;,  e cosi  vi». 

(2)  Ordinava  però  sempre  il  salasso  dalla  parie  opposta  alla  sede  dell’in. 
fiamniaxione,  ma  perchè  la  pratica  aveagli  mostrato  migliora  il  trar  sempre 
più  lontano  che  si  pub  dalla  parte  alletta. 
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nella  vescichetta  del  Cele;  forse  conobbe  i vasi  lattei-, 
e Gn  i condotti  di  Bellini  nei  reni,  e nell’utero  fe- 
condo la  membrana  villosa  di  Aunter:  nascer  i nervi 
dal  capo,  ed  essere  ministri  della  sensazione,  benché 
talora  li  confonda  coi  tendini.  Peccato  che  un  pru- 
rito , troppo  comune  ai  medici , d’  infiorar  lo  stile 
il  trascini  Gno  a sagriGcare  la  verità  ; del  che  special 
prova  è la  descrizione  sua  della  lebbra , ove  s’ ostina 
in  un  andamento  contrario  al  naturale  ; e sul  con- 
fronto tra  la  pelle  del  lebbroso  e quella  dell’elefante, 
donde  il  nome  d’elefantiasi. 

Il  terribile  morbo  che  questi  anni  menò  strage  nel 
mondo  si  trova  descritto  puntualmente  in  Areteo  ( ' ), 
che  mostra  crederlo  contagioso  allorché , esauriti  i 
rimedii,  consiglia  al  medico  di  fuggire.  Nella  pratica 
fu  più  moderalo  de’  suoi  contemporanei. 

Cassio  Jalrofisla  lasciò  un’  ottima  raccolta  di  pro- 
blemi di  medicina  e fisica,  non  divenuti  ancora  inutili. 

Antillo  ajuto  grandemente  i progressi  della  chirur- 
gia e della  terapeutica:  già  consigliava  la  broncotomia 
nelle  angine  , 1’  incisione  nell’  idrocefalo  , e forniva 
buoni  accorgimenti  per  abbassar  la  cataratta. 

Tacianio  gli  altri  per  venire  a Claudio  Galeno, 
da  Pergamo , il  quale  con  ingegno  vasto  quanto  Ari- 
stotele , altrettanto  erudito  e più  libero , abbracciò 
tutte  le  scienze.  Usando  le  scuole  , già  appuntava  i 
difetti  dei  sistemi  dominanti , e non  pago  degli  inse- 
gnamenti , volgevasi  alle  fonti  della  dottrina  e alle 
indagini  della  natura.  Con  riverenza  non  con  idolatrìa 
messosi  ad  Ippocrate,  il  paragonò  coi  fatti,  ne  co- 
nobbe 1’  arte,  e accintosi  ad  offrirne  le  idee  sotto 
aspetti  diversi  e ripeterne  1’  esperienze , resuscitò  la 

(0  I*  rif«  ritmo  negli  Schitr,  • Note  N.g  XIII. 
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medicina  di  esso,  con  più  splendore  che  non  avesse 
al  modesto  suo  nascimento. 

Ricco  del  sapere  che  il  tempo  aveva  accumulato , 
nella  teorica  adottò  il  dogmatismo  del  maestro  intorno 
alle  facoltà  senzienti  ed  attive  degli  organi , regolate 
dalla  natura.  Fondava  la  cognizione  della  medicina  so- 
pra l’anatomia , ma  poiché  le  leggi  romane  non  vieta- 
vano l’uccider  i vivi , ma  si  l’ incidere  i cadaveri , si 
dovette  esercitar  sulle  scimie  ( 1 ),  e molte  scoperte  fece 
di  miologia  e di  fisiologia.  Fondava  quattro  tempera- 
menti  sui  quattro  umori  già  riconosciuti  da  Ippocrate, 
sangue,  pituita,  bile,  atrabile,  e sulle  quattro  qualità, 
applicandole  tanto  universalmente,  da  volere  con  ciò 
spiegare , non  soltanto  l’ indole  e 1’  origine  di  ogni 
malattia , ma  ben  anche  le  proprietà  dei  corpi  natu- 
rali e l'eflicacia  de*  rimedii.  Eccellente  nelle  generalità 
della  terapeutica , spesso  travia  nella  pratica  applica- 
zione , ove  s’  attiene  nell’  essenza  ad  Ippocrate , col 
quale,  e con  Asclepiade  segnò  il  terzo  momento  della 
scienza  salutare,  e vi  stette  principe  fino  al  secolo  XVI, 
quando  sorse  la  medicina  chimica,  e Vesalio  aggiunse 
alcunché  al  suo  libro  de  usu  partitati.  Vero  è che  lo 
splendore  da  lui  dato  alla  medicina  noque  alla  sem- 
plicità, e la  natura  rimase  soffocata  ed  ingombra  sotto 
quell’apparato  di  scienze  e dogmi. 

Condottosi  a Roma  , vi  aquislò  credito , malgrado 
gli  intrighi  de’ medici,  che  all’ignoranza  univano  l’in- 
vidia, a segno  d’avvelenare  un  medico  greco  e due  suoi 
ajutanti  per  gelosia.  Curò  Marc1  Aurelio , e piace  il 

(l)  Tulli  i muscoli  che  nella  scimi*  differiscono  dall'uomo,  sono  da  Ga- 
leno dati  quali  si  trovano  nella  prima.  Cosi  è ilei  l’osteologia  , dicendo  per 
esempio  che  la  mascella  superiore  £ composta  di  quattro  ossa,  com’è  infatti 
nella  •cimi»  non  nell’ uomo;  contando  nell’osso  sacro  meno  vertebre  che 
non  ve  n’abbia  l'uomo.  Suppone  pur  nell’uomo  due  condotti  biliari. 
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trovar  dal  medico  filosofo  descritte  alcune  malattie  del 
filosofo  imperatore. 

Benché  per  l’incendio  di  sua  casa  molte  opere  sue 
sieno  perite  , pure  ce  ne  restano  oltantadue  di  au- 
tenticità provata , diciotto  di  dubbiosa  , diciannove 
frammenti , e diciotto  commenti  sopra  Ippocrate , a 
non  dire  una  cinquantina  d’ inedite.  Scrive  prolisso, 
ripetuto  e minuzioso,  lasciando  trasparire  sovente  una 
jattanza  che  a stento  si  condona  a’  sommi  suoi  me- 
riti. Possedeva  anche  varie  lingue , fra  cui  la  per- 
siana , e la  preferiva  all’  altre , forse  perchè  in  essa 
trovava  la  radice  di  molte  parole  greche  e latine, 
eh’  e’  non  sapeva  discesevi  dal  comun  fonte  del  san- 
scrito. 

Oltre  la  medicina  e l’ anatomia , servì  alla  filosofia 
in  generale,  chiarendo  la  psicologia  empirica,  e fon- 
dando una  teorica  più  esatta  delle  sensazioni  e delle 
operazioni  animali  del  corpo,  col  distinguere  che  fece 
i nervi  dai  tendini , e mostrare  come  quelli  mettono 
al  cervello,  e senza  di  essi  va  perduta  la  sensività.  Ma 
a spiegare  questa  non  bastando  i nervi,  introdusse  o 
piuttosto  chiarì  la  distinzione  della  vita  animale  dalla 
intellettiva,  supponendo  l’anima  stia  nel  cervello,  e che 
lo  spirito  animale,  fluido  sottilissimo,  vada  diffuso  per 
tutto  il  corpo,  qual  organo  intermedio  pel  sentimento 
e pel  moto,  mentre  le  forze  vitali  risiedono  nel  cuore, 
le  naturali  nel  fegato. 

Abbiamo  veduto  più  volte  la  medicina  condurre  al 
materialismo,  e mentre  col  suo  coltello  indaga  il  con- 
gegno inenarrabile  della  vita,  negar  fede  a quell’  ignoto 
che  si  sottrae  ad  ogni  ricerca , e pel  quale  le  membra 
da  macchina  diventano  un  uomo.  Galeno  al  contrario, 
dopo  che  mostrò  la  mirabile  convenienza  delle  parti, 
fermasi  colpito  di  meraviglia,  e — - « nell’ ordire  questo 


Digrtized  by  Google 


342  EPOCA  VI.  4-323. 

« ragionamento,  parmi  cantare  un  inno  alla  gloria  di 
« Te,  che  ci  hai  creati!  Meglio  t’onoro  col  rivelare  le 
« opere  tue  stupende , che  non  con  ecatombi  di  tori  e 
« cogl’  incensi.  La  pietà  vera  sta  primo  nel  conoscere 
« me  stesso , poi  nel  manifestare  altrui  quanta  sia  la 
il  bontà  tua,  il  potere,  la  sapienza  ; la  bontà  nell’equa 
a distribuzione  de’  tuoi  doni , avendo  in  ciascun  uomo 
U scompartiti  gli  arcani  che  gli  son  necessarii;  la  sa- 
li pienza  nei  doni  tanto  eccellenti  ; la  possanza  nell’e- 
■ secuzione  de’  tuoi  disegni.  » ( 4 ) 

**  Eppure  egli  non  seppe  salvarsi  dall’  andazzo  del 
suo  secolo  ; ed  Esculapio  in  sogno  gli  suggerì  un  sa- 
lasso ; il  dio  stesso  lo  stornò  dal  seguire  gl’  imperadori 
nella  spedizione;  difendeva  gl’  incanti,  e combatteva 
il  cristianesimo  come  assurdo.  Dopo  lui  gravi  guasti 
portò  nella  medicina  la  teosofia,  pretendendosi  spiegar 
le  malattie  coi  demoni , cogli  eoni  e colle  potenze 
segrete,  e medicarle  con  incanti,  e col  recare  pietre 
efesie,  iscritte  colle  misteriose  parole  che  si  leggevano 
sulla  effigie  di  Diana  (J),  o le  gemme  abrase  con  fi- 
gure egizie,  o simboli  tolti  al  culto  di  Zoroastro,  o 
alla  cabala  ebrea  (*). 

(l)  De  uso  Partium  Ut.  (0. 

(1)  Aeri  k«t«*ki  oif  ria*?  dapveuim;  «cotov.  Esterno  ter  icóri  alla  vote 
tfiC.  7 />««»• 

(3)  .Sereno  Samroonieo,  maestro  del  giovane  Gordiano,  ri  lasciò  un  poema 
mila  medicina,  ove  per  la  febre  emitrea  suggerisce  Vnhracndahra  : 

Inscribas  citarla • quoti  dicitur  abracadabra 
Sapiusi  et  subter  repetas,  scd  detraile  somma. 

Et  magis  atquc  magis  desini  elemento  Jiguris 
f ' ; 0 f <■';  Singola,  qua  sempre  rapir s,  et  ctrtera  Jìges , 

| . Dentea  m angusto  m redigati*  Utero  cornuti  i 

Hit  lino  nexis,  collutti  redimire  memento.  t 

jOnutMfyi  fwwu»1  • 
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MI 

TOLO  DECI  M OTTAVO. 

Ó«i  | , .4.  c. 

Letteratura  latina. 

La  letteratura  dallo  splendido  tempo  d’Augusto  non 
indietreggiò  a gradi , ma  cadde  a dirotta , argomento 
del  poco  merito  che  quel  fortunato  ebbe  alla  gloria 
del  secolo  che  conservò  il  suo  nome  * e de’  genii  dì 
cui  esso  fu  il  contemporaneo,  non  il  creatore.  Quando 
egli  morì  , più  non  suonava  che  la  piangolosa  voce 
d’  Ovidio  , cui  1’  infingarda  abbondanza  , lo  sminuz- 
zamento , 1 contorcimenti  della  lingua  , i giocherelli 
di  parole  collocano  lontano  da  Orazio,  Virgilio  e 
Tibullo,  quanto  Euripide  da  Sofocle  (<).  Dopo  lui  4 
piuttosto  che  corrotta  , sarebbe  a dire  annichilata  la 
letteratura,  giacché,  se  ne  leviamo  Fedro  di  sospetta 
autenticità  , per  mezzo  secolo  non  v’  è scrittori  ro- 
mani. Augusto  chiamando  i dotti  sotto  al  manto  im- 
periale, gli  avvezzò  a considerare  gli  studii,  non  come 
nobile  applicazione  dello  spirito  e necessario  sfogo  a 
sentimenti  puri  ed  elevati  , ma  come  un’  arte , uno 
stato,  talché  venute  meno  le  ville,  i doni,  i pranzi 4 
le  muse  perdevano  la  favella.  Tiberio  faceva  perico- 
loso del  pari  e il  lodarlo  e il  biasimarlo  ; Caligola 
era  invidioso  d’ogni  altrui  primeggiare;  Claudio  idiota 
erudito,  altri  imperatori  sospettosi  o mentecatti , con- 
dannarono a mdrte  o all’  esigilo  chi  li  superava  in 
ben  dire  , o pretendevano  decretare  il  nome  d’ora- 
tore ; per  alcuni  versi  incauti,  Elio  Saturnino  é pre- 
cipitato dal  Campidoglio  ; Sesto  Paconiano  strango- 

(!)  Negli  Eludei  de  nururt  et  de  crilique  sur  Ut  poètes  latini  de  la  déca- 
dence  par  M.  Di  Nissan,  Parigi  I 834,  il  (ino  guaio  i piu  rivolto  a mordere 
i presenti  che  a valutar  al  vero  i passati. 
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lato  in  prigione  ; mandato  a morte  M.  Scauro  per 
una  tragedia  ove  si  credette  adombrato  Tiberio  sotto 
il  nome  di  Agamennone;  Cremuzio  Cordo  fu  fatto  reo 
d’  aver  lodato  Bruto , e chiamalo  Cassio  1’  ultimo  dei 
Romani  (');  Plinio  così  poco  s'affidava  sotto  Nerone, 
che  si  diede  a scrivere  di  quistioni  grammaticali. 

Tolto  l’ imperatore,  qual  altra  ispirazione  rimaneva 
alla  romana  letteratura,  che  piena  del  sentimento  po- 
litico della  patria  grandezza,  mai  non  s’era  ispirata 
a quella  fonte  inesauribile  di  pensieri , il  popolo  ? 
All’  adulazione  si  dovette  pertanto  precipitare  : Stazio 
adula  non  solo  Domiziano , ma  qualunque  è ricco  in 
Roma  ; Valerio  Massimo  e Vellejo  Patercolo  esaltano 
le  virtù  di  Tiberio;  Quintiliano,  la  santità  di  Domi- 
ziano, e,  ciò  che  al  suo  gusto  dovea  costare  ancor 
più  , il  talento  di  esso  nell’  eloquenza , e Io  chiama 
massimo  tra  i poeti,  ringraziandolo, della  divina  pro- 
tezione che  concede  agli  sludii  e d’avere  sbandilo  i 
filosofi,  giunti  a tanta  arroganza  da  credersi  più  savii 
dell’  imperatore.  Marziale  bacia  la  polvere  da  Domi- 
ziano calpesta , e gli  par  troppo  poco  il  collocarlo  a 
pari  coi  numi;  Giovenale  adula,  adula  Tacito,  come 
adulavano  i pappagalli  che  ad  ogni  atrio  d’ illustre 
casa  salutavano  il  sagacissimo  Gaudio  e il  clementis- 
simo Caligola;  Plinio  Cecilio  non  sa  tributare  a Tra- 
jano  die  lodi  esagerate  ; 1’  altro  Plinio  adulava  Ve- 
spasiano, il  quale  forse  gradì  la  dedica  della  Storia 
Naturale , perchè  questa,  volgendo  i cittadini  a con- 
templar l’ universo,  li  distraeva  dal  meditare  sopra 
se  medesimi  ; ma  quando  Materno  compose  sotto  lui 
una  tragedia  il  Catone , dovette  ben  tosto  moderar 

(I)  Di-Si*  LVIf.  22,  — Tìcito  Jwi.  VI.  39  t 9;  IV.  J4. 
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le  espressioni,  che  facevano  mal  suono  alle  orecchie 
potenti  ; Seneca  adula  Claudio , e per  invitare  Ne- 
rone alla  clemenza,  gli  accorda  la  podestà  di  uccider 
tutti,  tutto  distruggere;  e mettendo  in  certo  qual 
modo  a contrasto  la  forza  di  lui  colla  debolezza 
dell’  universo,  cerca  inspirargli  la  pietà  per  via  del- 
l’ orgoglio. 

Poteva  avvenire  altrimenti?  nessuno  leggeva  allora 
fuorché  1’  aristocrazia  , onde  all’  autore  non  restava 
la  fiducia  di  crearsi  il  proprio  pubblico.  Nè  la  scelta  . 
società  poteva , come  oggi , comprare  tante  copie  di 
un  libro,  che  l’autore  ricevesse  un  compenso  propor- 
zionato al  merito,  o alla  fama.  Ciascun  signore  avea 
servi  apposta  che  trascrivevano  e legavano  i libri:  il 
grosso  del  popolo  non  ne  usava  se  non  qualcuno  pre- 
paratogli dagl’imperatori  nelle  biblioteche  o al  bagno; 
onde  , mentre  lo  scrittore  consolavasi  d' esser  letto 
dovunque  arrivassero  governatori  o comandanti  ro- 
mani , si  trovava  costretto  a mendicar  il  pane  e le 
sportule  da  un  patrono  , dall’  economo  di  un  mece- 
nate, o dal  distributore  de’  pubblici  donativi  (*).  E 
come  conseguirli  altrimenti  che  lodando?  e come  lodar 
dei  mostri  padroni  o de’  vigliacchi  obbedienti  senza 
farsi  adulatore  ? 

D’  altra  parte  a questi  stranieri  accorrenti  a Roma 
per  godere  le  liberalità,  a questi  liberti  giunti  in  se- 
nato a forza  di  strisciare  innanzi  ai  loro  patroni  , 
quali  rimembranze  restavano  di  più  franchi  tempi , 

t r • . » ^ 

(i)  Omnis  in  hoc  gracili  xeniorum  Ituba  libello 

Con  slabi  l nummi  s qua  tuo  r ernia  libi. 

Quatuor  est  nimiuni  ; poltrii  constare  duobus , 

Et  jaciet  lucntm  bibliopola  Trj  phon.  y 
„ Ucce  licei  hospitibus  prò  nuwere  àrniche  mitlas , 

Si  libi  tam  rarus  quam  mi  hi  n animus  crii. 

Marz.  xur.  3. 

• I • V.S  V., 


Digitized  by  Google 


34®  EPOCA  VI.  4-323,  ' 

quali  tradizioni  repubblicane  da  svegliare?  Vedevano 
l’oggi,  e bastava  per  farne  l’apoteosi  dei  padroni  del 
mondo. 

Mutata  la  vita  pubblica  de’  tempi  liberi  nella  tran-4 
quillità  secreta  della  tirannia,  cessato  il  giudizio  tre4 
mendo  e inappellabile  delle  assemblee,  si  sentenziava 
degli  autori  secondo  l’aura  delle  piccole  società  e dei 
grandi  che  accoglievano  i letterati.  Augusto  derideva 
lo  stile  pretensi vo  di  qualcheduno  e le  parole  rancida 
di  Tiberio,  e alla  nipote  Agrippina  diceva  «Studio 
* sovra  tutto  di  parlare  e scrivere  naturalmente:  » (*) 
ma  , forse  per  le  idee  che  contenevano , disgradiva 
lo  studio  degli  antichi:  poi  Mecenate  suo  dileltavasi 
d’uno  stile  tloscio  e ricercato  (2)  : Asinio  Pollione 
appuntava  i più  insigni , rinfacciando  a Sallustio  il 
vecchiume,  a Tito  Livio  la  patavinità,  a Cesare  la 
negligenza  e la  mala  fede;  singolarmente  professossi 
gran  nemico  di  Cicerone , è assistendo  un  giorno  in 
casa  di  Messala  mentre  un  tal  Popilio  Ena  leggeva 

(t)  Srrr.  in  Aug.  86. 

(t)  Di  Mecenate  ci  conservò  Isidoro  alcuni  versi  diretti  «Orazio  . 

1 Eugeni,  o mea  vita,  le  smaragdus , 

fìcryllus  quoque,  Fiacce  ; nec  nitentes 
Piu  per,  candida  margarita , qiuvro, 

Nec  quos  Thynica  lima  per  potimi 
Anellos,  nec  jaspios  lapillo* 

E questuai  tri  Svetonio  : 

Ni  te  vi  Serri  bus  meis,  Fiorati, 

Jam  plus  diligo,  tu  tuum  sodalem 
N invio  vide as  strigosiorem. 

Macrobio  un  viglielto  ove  Augusto  derideva  Mecenate  , contraffacendone  lo 
stile  : Idem  Augusta* , quia  M (r  cenale  m snum  noverai  esse  slylo  remi  sso, 
molli  et  dissoluto , talem  se  in  epistolis,  qua*  ad  eum  scribebal , scepius  cxhi~ 
bebat , et  conira  casti gai  ione  rn  loquendi  , quarn  alias  ille  seri  bendo  servabat, 
in  epistola  ad  M (scenate ni  familiari  pUu a in,  jocos  effusa  suòle xuit:  « V ale, 
h mel  genlium , mclcule,  ebur  ex  Etruria , laser  aretinum , adamas  superna*  , 
» liberinum  margaritum , rii n io  rum  sniaragdc,  iaspi  figulorum,  berjlle  Por  sente, 
N earbunculam  /i4&as,tvx?vvT!uw  Travia,  pa).ayf*a  nwccharwn-  « Satura.  11.  4, 
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un  poema  sulla  morte  del  sommo  oratore , appena 
ebbe  udito  il  primo  verso 

Deflentius  Cicero  est,  laticequc  silentia  lingiue , 

si  levò  dispettoso  e partì , quasi  irritato  che  costui 
giudicasse  mutolo  lui  pure,  lui  che  suo  figlio,  in  un 
libro  apposta,  dimostrato  avea  più  eloquente  di  quello. 
Esso  Pollione  scriveva  arido,  oscuro,  balzellante  ( * ), 
ma  era  l’amico  dell’imperatore,  avea  buona  biblioteca, 
bella  villa,  prode  cuoco;  doveva  quindi  trovar  non 
solo  l’ indulgenza  che  agli  altri  negava,  ma  anche  la 
lode,  e a’suoi  giudizii  forza  di  oracolo.  Anche  Adriano 
preferiva  Catone  a Cicerone  ; Ennio  a Virgilio , Celio 
a Sallustio  (2),  e il  giudizio  d’ un  principe  trova  a 
migliaja  assentalori. 

Fu  spesso  fra  gli  oggetti  di  lusso  in  quel  tempo  lo 
adunare  librerie,  ed  oltre  quella  (l’Augusto  aggiunta 
all’Apollo  palatino  e al  portico  d’ Ottavia,  Tiberio 
ne  pose  una  in  Campidoglio  che  non  sembra  perisse 
nell’  incendio  di  Nerone , come  pare  avvenisse  della 
Palatina  , e come  sotto  Comodo  fu  da  fulmine  con- 

(1)  Di  Pollione  ci  conservò  Seneca  un  passo  (Suasor.  7)  eh*  egli  dice  iF 
piti  eloquente  delle  sue  storie,  e noi  lo  riferiamo  sì  per  saggio  filologico,  sì 
perchè  ritrae  Cicerone  senza  l’astio  che  gli  imputano:  Hujus  ergo  viri,  tot 
tanti  sque  operi  bus  man  sur  is  in  omne  avum  , pradicare  de  ingenio  atque  in - 
dustrin  stipe  rvacuum  est.  Natura  tu  ite  m pari ter  , atque  fontina  obsecuta  est. 
Ei  quidem  facies  decora  ad  $eneetntemì  piosper rupie  per  man  sii  vale  ludo  : tnm 
pax  diutina  , cujus  instructus  erat  artibus  , contigli , namque  a prisca  seve- 
ri tate  judicis  exacti  maximorum  noxionun  mtdtHudó  proventi,  quos  obslrictos 
patrocinio  , incolumes  plerosqtte  habebat.  Jani  felicissima  consulatus  ei  sor» 
pc tendi  , et  gerendi  magna  numera , de  tini  con  silio  , ùiduslriaque . Utinam 
moderatoti  secundas  res,  et  /orlila  adversas  ferre  potuisset  ! namque  ultaque 
anni  venerai  ei,  miliari  eas  non  posse  rebatur.  Inde  siuit  invidiar  tempestate » 
coorla:  graves  in  eiun , certiorqne  inimica  a g greci  tendi  fiducia : majori  enint 
si  nudiate  s appetebat  animo,  quarti  gerebat.  Sed  quando  mortalium  india  virtus 
perfecta  c ontigit  , qua  major  pars  vita  atque  ingemi  stetit  , ea  judicandum 
de  hominc  est.  Atque  ego  ne  miserandi  quidem  exitus  eum  fuissc  judicarem , 
ni  si  ipse  tam  miserarti  mortem  pittasse  t. 

(2)  Elio  Spargano  «/ » Adr. 
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sunta  un’altra  in  Campidoglio  (’),  forse  istituita  da 
Siila.  Nel  tempio  della  Pace  , coi  monumenti  d’ arti 
e scienze  , Vespasiano  collocò  pure  una  libreria , cui 
Domiziano  arricchì  tenendo  sempre  copisti  ad  Ales- 
sandria. L’Ulpia  di  Trapano  fu  poi  tramutata  nelle 
terme  di  Diocleziano.  L’  ultima  pubblica  di  cui  sia 
menzione  è quella  che  Sereno  Salomonico  lasciò  in  te- 
stamento all1  imperatore  Gordiano  il  giovane  già  suo 
scolare,  composta  di  sessantaduemila  volumi , numero 
prodigioso  per  un  privato. 

Inoltre  alcuni  imperatori  presero  una  premura,  al 
tempo  della  repubblica  inusata,  di  promovere  la  edu- 
cazione ; Cesare  conferì  la  cittadinanza  ai  medici  ed 
ai  professori  d arti  liberali,  cioè  leggisti,  grammatici, 
retori  e geometri;  Vespasiano  pel  primo  assegnò  sul 
tesoro  uno  stipendio  a retori  greci  e latini,  fissato  in 
centomila  sesterzi  (11. 17,800)  l’anno;  mentre  in  una 
proporzione  oggi  cresciuta,  se  ne  davano  ducentomila 
a un  suonatore  e quattrocentomila  a un  autore  tragico; 
Adriano  protesse  scienziati,  letterali,  artisti,  astrologò 
i professori  incapaci  metteva  a sedere  senza  privarli 
del  soldo;  e fondò  l’Ateneo,  dove  si  riunissero  le  let- 
tere e le  scienze:  Antonino  e Marc’Aurelio  propaga- 
rono P insegnamento  anche  fuori  di  Roma  ; il  primo 
istituendo  pubbliche  scuole  di  filosofia  e di  eloquenza 
nelle  provincie,  l’altro  maestri  d’ogni  sapere  in  Atene, 
pagati  dal  comune  e a proporzione  delle  ricchezze  , 
alcuni  fin  diecimila  dramme  l’anno  (11.  7,000),  oltre 
un  compenso  dagli  scolari,  ed  onori  ed  esenzioni  dalle 
cariche  gravose,  dalla  milizia,  dagli  aloggi  (2).  Variò 
la  condizione  dei  maestri  secondo  la  bontà  e generosità 

(»)  Onosio  VII  16. 

(2)  Vedi  Scliiir.  e Noie  del  lib.  Iti.  N.°  XC. 
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degli  imperatori  : ma  questi  per  lo  più  ne  lasciarono 
la  scelta  e l’esame  ai  loro  pari  : ed  è probabile  che 
allora  dovessero  dar  lezioni  con  più  regola  e seguilo. 

Ma  non  basta  l’ avere  scuole  : convien  domandare  Ed«c«>. 
quali  sieno.  Or  bene:  conforme  ai  nuovi  ordinamenti 
erasi  alterata  l'educazione.  Più  i fanciulli  non  s’ affi- 
davano , come  un  tempo,  a qualche  onesta  matrona, 
che  ne  coltivasse  l’ ingegno  e il  cuore  puerile  ; ma 
a greche  fantesche  o a schiavi. 

Restati  incolti  fino  a’  sette  anni,  mettevansi  ad  im- 
parare il  greco,  poi  il  latino  sotto  grammatici  ('), 
i quali  insegnavano  non  solo  a leggere  e scrivere, 
ma  capire  i poeti  per  quanto  riguarda  la  forma,  ed 
esercitarsi  in  composizioncelle , intanto  che  altri  mae- 
stri gli  addestravano  al  ballo , alla  musica , alla  geo- 
metria, reputate  necessarie  alla  retorica. 

La  mitologia  greca  che  non  dava  sospetto  ai  domi- 
natori , costituiva  la  base  dell’  istruzione  de’  gramma- 
tici ; e prima  d’affidare  loro  i figlioli , se  ne  sperimen- 
tava 1’  abilità  coll’  interrogarli  come  avesse  nome  la 
madre  di  Ecuba  , quanti  fossero  i cavalli  d’Achille , 
e come  si  chiamassero , e in  qual  favella  discorres- 
sero ; accertandosi  per  tal  prova  che  saprebbero  ai 
loro  allievi  insegnare  di  che  colore  i capegli  di  Ve- 
nere, quanti  cavalli  al  carro  di  Febo,  in  che  giorno 
Ercole  nato. 

; ' V » ' ’ . ' t ' ' ' * . 

0)  Quintiliano  raccomanda  assai  la  grammatica,  la  quale  insegna  il  modo 
di  acri  sere  e parlare  corretto,  secondo  la  ragione  , l’ antichità , 1’  autorità 
e l’uso.  Da  lui  ricaviamo  queste  particolarità  sull’educazione , e dal  dialogo 
de  cormpta  eloquentia.  attribuito  da  chi  a Quintiliano,  da  chi  a Tacito,  da 
nessuno  con  bastanti  ragioni.  L’unico  titolo  forse  che  militi  per  quest’ultimo 
t il  riscontro  di  un  certo  fare  a lui  proprio.  Cosi  quel  vezzo  di  sinonimia 
noia  et  recentia  jura,  rutterà  et  antiqua  nomina,  incensiti  ac  flagrata  ani- 
mus ecc.,  ricorre  in  esso  dialogo  ove  troviamo  Memoria  ac  recordatinne , 
t eterei  ac  senes,  velerà  ac  antiqua,  nova  et  recentia,  conjwigcre  et  copulare. 
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Da  costoro  passavano  i fanciulli  ai  retori , gente 
venale,  ignara  della  filosofìa  e delle  leggi,  ben  altra 
cosa  da  quegli  insigni  oratori , cui  il  padre  di  Cice- 
rone e d’Ortensio  commettevano  i loro  figlioli  da  col- 
tivare coll’esempio  ancor  più  che  coi  precetti.  A nobile 
emulazione  eccitava  i giovanetti  il  vedere  il  maestro 
invocato  dai  cittadini  o dalle  provincie,  come  tutela 
e scampo,  recarsi  in  mano  la  sorte  dei  re  e delle  na- 
zioni , ed  essere  levato  a cielo  dai  plausi  del  popolo 
sovrano.  I retori  invece,  al  pesante  ed  enfatico  inge- 
gno de’  Romani  mal  s’ ingegnavano  d’innestare  il  pue- 
rile e parolajo  de’  Greci.  In  costoro  era  comune  il 
prurito  d’  arringare  , d’ improvvisare  , di  disputare  , 
ove  beato  chi  più  valesse  di  polmoni,  e quello  di  parer 
eruditi,  avviluppare  con  argomenti  capziosi,  sofisticare 
i classici  sulla  erudizione  o sulla  verità  ; della  filologia 
fare  un  giuoco  di  sottigliezze;  della  storia  un’accoz- 
zaglia di  particolarità  che  adulteravano  persino  il  vero, 
e toglievangli  quel  vigore  che  avrebbe  dato  ombra  ai 
tiranni;  della  logica  una  schermaglia  d’argomentazioni 
per  mutare  il  falso  in  vero;  della  morale  un’ostenta- 
zione di  virtù  esagerale. 

Ponete  tali  scuole,  maestri  tali,  e la  tirannide  potrà 
chiamarsi  protettrice  mentre  opprime:  oltre  che  l'istru- 
zione non  supplisce  alla  società,  nè  ripara  i guasti  recati 
dal  despotismo.  Ben  dunque,  allorché  un  imperatore 
lagnavasi  che  tante  sue  cure  non  ritardassero  il  deca- 
dimento dell’  eloquenza , nn  cortigiano  sincero  gli  ri- 
spose i « Chiudete  le  scuole  e aprite  il  senato.  » 

No  , la  pace  non  basta  a svecchiare  e rifiorir  le 
lettere  : anzi  nell’  uniformità  del  governo  imperiale 
parve  addormentarsi  il  genio,  come  si  spegneva  lo 
spirito  militare.  Diffondevasi , è vero,  l’amor  del  sa- 
pere , e non  che  la  Gallia , ma  la  Germania  e la  divisa 
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Bretagna  conoscevano  i capolavori  e contribuirono 
talvolta  bei  nomi  alla  letteratura;  ma  originalità  non 
era  , nè  poteva  svolgersi  per  favore  de’  principi  o 
largizioni  de’  privati.  1 filosofi  si  trascinavano  sui 
passi  de’  vecchi,  rimpastandoli;  i letterali  o imitavano 
servilmente,  o se  volevano  togliersi  dalle  orme  altrui, 
erravano  come  deliranti,  avendo  perduta  la  nazionale 
civiltà,  senza  essersi  identificali  colla  nuova;  i ricchi 
stendevano  appena  la  mano  a qualche  satira  o libric- 
ciuolo  galante  ( 1 ).  Dei  giovani  che  a Roma  concor- 
revano a studio,  i più  lo  facevano  per  solazzo  o libi- 
dine, tanto  che  le  leggi  piu  volte  li  rimandarono  in 
patria  (2):  ciurmadori  e aslrologi  col  titolo  di  filosofi 
e matematici  abbondavano. 

Un  tempo  1’  eloquenza  non  istudiavasi  come  una 
scienza  distinta,  ma  al  pari  della  guerra,  del  culto, 
del  diritto  entrava  nell’educazione  necessaria  alla  vita. 
Il  cullo  però  aveva  suoi  speciali  ministri  ; la  giuris- 
prudenza non  guardavasi  che  come  estremo  rifugio 
per  chi  non  avesse  petto  a declamare,  braccio  a com- 
battere: nella  guerra  stessa  occorreva  di  favellare  non 
meno  che  in  tutte  le  magistrature:  sicché  l’eloquenza 
rendevasi  di  capitale  necessità  in  qualunque  condizione. 

Ora  1’  eguaglianza  aprendo  a ciascuno  gl’  impieghi 
ed  i comandi,  col  moltiplicare  la  concorrenza  impe- 
diva che  lo  stesso  uomo  attendesse  a tutto.  Quindi  il 
coraggioso  preferì  la  guerra  , e dibattuta  la  prima 
causa  in  tribunale  , cinse  la  spada  : il  parlatore  si 
travagliò  alle  battaglie  del  foro,  appena  congedalo 
da  quelle  del  campo:  cui  non  bastava  l’animo  d’af- 
frontar le  une  nè  le  altre,  sospese  un  lauro  alla 

(0  Ava.  Miic.  lib.  IV. 

(2)  Cod.  JKtotl.  da  nuditi  ulriuiqua  Roma  (Lib.  XIV.  1,  1 ). 
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porta  e diede  consulti , diventando  cosi  tre  vie  di- 
stinte , l’esercito , la  giurisperizia  e l’eloquenza. 

Ma  un  popolo  senza  emulazione , un  senato  senza 
autorità , che  altro  cercavano  nell’  eloquenza  se  non 
un  nuovo  spettacolo?  Equato  il  diritto,  concentrando 
l’ imperatore  in  sè  la  repubblica  , i giudici  non  po- 
tendo scostarsi  dai  consulti  dei  prudenti , più  non 
restava  a faticare  intorno  all’  interpretazione  della 
legge , nè  a sostenere  provincie  e regni , o la  causa 
della  patria:  sicché  i rostri  ammutolivano,  la  curia 
consumavasi  in  complimenti , il  foro  esinaniva  in 
anguste  applicazioni  del  diritto.  Sbalzata  fuor  della 
pubblicità  che  è suo  elemento,  l’eloquenza  trastulla- 
vasi  in  esercitazioni  vane  e stravaganti , e a spese 
dell’  erario  avvezzava  i figli  dei  grandi  a concinnare 
ben  sonanti  blandizie  ai  Cesari  allorché  questi  si  de- 
gnassero venire  a consultare  il  senato  sopra  ciò  che 
avevano  già  deliberato , e a meritare  cosi  di  salire 
in  magistrature  scarse  di  potere  e spoglie  di  decoro. 

Tolti  i pubblici  dibattimenti  su  casi  reali , aquislò 
predominio  la  declamazione , già  usala , come  av- 
vertimmo , al  tempo  di  Cicerone  , ma  che  ora , so- 
pravvivendo alle  altre  nobili  istituzioni , diventava 
maestra  di  pompose  miserie.  Un  intero  codice  fu  in- 
ventalo per  le  creanze  declamatorie.  Allorché  ( cosi 
insegnavasi)  l’oratore  si  presenta  alla  tribuna,  potrà 
fregarsi  la  fronte,  guardarsi  alle  mani,  schioccare 
le  dita  , e sospirando  mostrare  l’ansietà  del  suo  spi- 
rito. Tengasi  ritto  della  persona  col  piede  sinistro 
alquanto  innanzi , le  braccia  staccate  nlcunchè  dal 
torso,  ed  esordendo,  sporga  alquanto  la  destra  mano 
dal  seno,  però  senza  arroganza.  Infervorato  nell’ar- 
ringa, pronunzi!  con  artificiosa  negligenza  i periodi 
più  elaborati , mostri  esitanza  laddove  è più  sicuro 
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della  sua  memoria.  Non  ricolga  il  fiato  a mezzo  della 
proposizione , non  muti  gesto  che  ogni  tre  parole , 
non  cacci  le  dita  nel  naso , tossisca  o sputi  il  men 
possibile,  schivi  il  dondolare  per  non  parere  in  barca, 
non  caselli  in  braccio  ai  clienti,  se  pure  non  sia  per 
reale  sfinimento;  neppure  vuoisi  passeggiare  e soflèr- 
marsi  dopo  pronunziato  una  frase  efficace,  che  non 
sembri  attendere  i battimani.  Verso  il  fine  poi,  si  lasci 
cadere  disordinata  la  toga,  gran  segno  di  passione. 

Plozio  poi  e Nigidio,  Quintiliano  e Plinio  discordano 
fra  loro  se  o no  convenga  tergere  il  sudore  e scar- 
migliarsi. Essi  vi  diranno  come  vestir  convenga  per  es- 
sere uomo  eloquente;  la  tunica  dia  poco  oltre  il  gi- 
nocchio davanti  , e dietro  fino  al  garello  ; che  più 
lunga  sarebbe  da  donna,  più  breve  da  soldato;  l’av- 
viluppar di  lana  e fasce  il  capo  e le  gambe,  è da  in-» 
fermo;  da  furioso  ravvolger  la  toga  al  braccio  manco; 
da  aflèttalo  il  gettarne  il  lembo  sulla  spalla  diritta  ; da 
zerbino  il  declamare  colle  dila  cariche  di  anelli. 

Della  voce  poi  i precettori  vi  denomineranno  ap 
punto  appunto  ogni  gradazione  ('),  e qual  s’addica 
a ciascun  sentimento.  Di  tali  importanze  si  alimentava 
la  gioventù  romana  per  emulare  Demoslene  e Cice- 
rone ! Così  è antico  nei  cattivi  governi  lo  stile,  non 
di  abolire  il  sapere,  ma  di  soffocarlo  tra  futilità  e 
regole  indeclinabili  ! 

Nè  le  cose  erano  meglio  delle  forme.  Come  il  pittore 
che  si  scosta  dal  vero,  dà  nel  manierato,  così  i retori, 
ridotti  a finger  cause  ed  occasioni  d’arringhe  , propo- 

(l)  Quintiliano  dice:  Si  ipsa  vox  non  fnerit  turila,  nulit , immanitt 
rigida,  vana,  prapingnit,  ani  tenuit,  inani t,  acerbi,  pusilla,  moliti,  effemi- 
nata ....  Ornala  ut  pronunliatia  cui  tnffragatnr  vox  facili!,  magna,  beuta  * 
flexibilit , firma , dulcti,  durabili §,  clara,  paia,  tecant  aera,  et  auribut  ledente 

imt.  XI I. 

Race.  Voi.  V.  23 
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nevano  punti  bizzarri  e stravaganti  , oltreché  privi 
di  convincimento,  senza  moralità  di  ragioni , senza  il 
supremo  giudizio  del  pubblico.  Le  arringhe  pertanto 
proposte  ad  esercizio  dividevansi  in  suasorie  e contro • 
verste:  volle  le  prime  a lodare  la  virtù,  l’nmicizia,  le 
leggi  e simili  argomenti  filosofici  di  facile  prova  , o 
talora  di  sofistica  finezza.  Le  altre  consistevano  in 
discussioni  di  vario  genere  , per  lo  più  giudiziali.  E 
suddividevansi  in  trottate,  ove  il  retore  dava  soggetto 
e traccia,  e colorate,  dove  l’alunno  da  sè  trovava  e 
l'orditura  e la  materia;  poi  compostele  e dal  maestro 
corrette,  se  le  metteva  a mente  e le  recitava  alle  pa- 
zienti assemblee. 

Che  temi  adunque  proponeva  il  maestro  al  giovane 
romano  ? la  ragione  perchè  un  vetro  cascando  va  in 
pezzi  ; distogliere  Catone  dalPuccidersi  ; esortare  Aga- 
mennone a risparmiare  Ifigenia,  e Alessandro , dopo 
conquistata  la  terra  , a non  volere  anche  1’  oceano  , 
Siila  a smettere  la  tirannide  ('  ),  Annibaie  a non  im- 
pigrirsi in  Capila,  Cesare  a stendete  la  mano  a Pom- 
peo, acciocché  Roma  opponesse  ai  Batbari  i due  più 
grandi  suoi  generali.  Così  disputavano  se  i trecento 
Spartani , abbandonati  da  tutti  alle  Termopile , deb- 
bano fuggire:  se  Cicerone  chiedere  scusa  a M.  An- 
tonio : se  dar  al  fuoco  i suoi  scritti  qualora  questi  lo 
esiga. 

Poi  si  fa  tragitto  a quistioni  più  sociali,  dìcon  èssi, 
più  vive , proponendo  casi  ove  dalla  giurisperizia  sid 
puntellata  l’eloquenza.  Una  vestale  precipitata  dalla 
Tarpea  conservò  la  vita;  le  sarà  tolta? — Marito  e 

(l)  Et  tios  ergo  mattimi  J'ertdae  vioduximits,  et  nos 

Cousilinm  de  di  mia  Solite,  prioalus  ut  alltun 
Dormirei. 

dire  Giovenale,  Sai.  I.  15;  e non  parra  vero  che  allretlonlo  abbiam  fallo  noi 
nelle  scuole  del  secolo  XIX. 

'*  ./li 
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moglie  glurarririo  di  non  sopravvivere  l’uri  all’altro; 
egli  saziò  della  donna  , parte  e le  fa  sapere  d’esser 
morto  ; oful’  élla  balza  dalla  finestra  J ma  guarita  , e 
scoperto  l’inganno,  il  padre  di  lei  dimanda  il  divor- 
zio: essa  noi  vuole:  uno  patrocihi  il  padre,  l’altro  la 
moglie.  — Tizio  raccoglie  dei  fanciulli  esposti,  li  màn- 
tiene,  ad  uno  rompe  il  braccio,  all"’ altro  ùria  gamba 
(casi  allora  usitati)  e gli  invia  a mendicare  e s’arric- 
chisCe:  accusatelo  e difendetelo.  — In  gran  carestia, 
una  città  spedisce  un  deputato  a comprar  grano  , 
coll’ordine  fche  torni  pel  tal  dì.  Va,  compra,  ma  tor- 
nando è spinto  da  fortuna  di  mare  ad  un  altfo  porto, 
ove  vende  il  carico  pel  doppio  prezzo,  e con  questo 
compera  doppio  grano  ed  arriva:  ma  intanto  nella 
città  famulenta  si  mangiarono  fra  loro  i cittadini,  e 
al  deputato  è apposta  accusa  di  cadavere  mangiato. 
— Proposto  un  premio  a chi  uccide  il  tiranno  d'una 
città,  uno  sale  nella  rócca  a quest’intento,  e noi  tro- 
vando^ uccide  invece  il  figlio  di  esso,  e gli  lascia  in 
petto  la  spada.  Tornato  il  tiranno  e visto  il  caso , 
cacciasi  in  seno  la  spada  stessa.  L’uccisore  del  figliolo 
domanda  il  premio  come  tirannicida  (1).  — Le  api 
d’ un  poveto  succhiano  i fiori  d’un  ricco:  questi  ne 
chiede  compenso;  e negatogli,  avvelena  i fiori  sicché 
le  api  muojono.  Il  ricco  è citato.  — Una  madre  ri- 
vedeva in  sogno  il  figlio  estinto  : e il  disse  al  ma- 
rito , il  quale  cercò  un  incantatore,  e gli  fece  esor- 
cizzare il  sepolcro.  La  madre  più  non  risognando  il 
figlio  4 accusa  il  marito  di  cattivi  trattamenti.  — Es-> 
sendo  disperali  dai  medici  due  gemelli,  fu  chi  pro- 
mise guarir  l’uno  se  potesse  esaminare  gli  organi  vi- 

(l)  È tl  soggetto  dell’  nccisor  del  tiranno  di  Luciano,  tra  le  cui  opere  son 
molte  di  siffatte  arringhe,  . , 
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tali  dell’  altro.  Il  padre  consente:  uno  è sventrato, 
l’altro  guarito:  ma  la  madre  accusa  il  consorte  d'in- 
fanticidio. Gravarlo  e difenderlo.  — Elegge  (inventata 
da  questi  pedanti)  che  a chi  batte  il  padre  si  tron- 
chino le  mani.  Un  tiranno  ordina  a due  figlioli  di 
maltrattare  il  padre:  il  primo  per  non  farlo  si  pre- 
cipita dalla  rócca  ; 1'  altro , spinto  dalla  necessità  , 
oltraggia  il  genitore  ; ed  ha  la  pena  decretata  dalla 
legge.  Però  chiamato  in  giudizio  perchè  gli  siano 
mozze  le  mani , il  padre  stesso  lo  difende.  Arrin- 
gate per  lui  e contro. — Un’altra  legge  (del  codice 
stesso  ) lascia  alla  fanciulla  violentata  la  scelta  fra 
voler  morto  il  rapitore  o sposarlo  senza  recargli 
dote.  Qualcuno  ne  rapì  due , e l’ una  vuol  eh’  egli 
muoja  , P altra  che  la  sposi.  Quistionate  per  le  due 
parti.  — Un’  altra  legge  infligge  al  calunniatore  la 
pena  sofferta  dal  calunniato.  Un  ricco  e un  povero, 
nemici  capitali,  avevano  tre  figli;  ed  essendo  il  ricco 
eletto  generale , il  povero  Paccusò  di  tradimento , di 
che  il  popolo  infuriato  ne  lapidò  i figlioli.  Tornato 
il  ricco,  chiede  si  uccidano  i figli  del  povero;  questi 
esibisce  se  solo  alla  pena.  Per  chi  sentenziate? 

In  queste  ed  altre  bizzarre  quistioni  ( * ) perverti  vasi 
il  gusto  e forviavasi  l’immaginazione  de’  giovinetti  ro- 
mani, portandoli  fuor  della  vita  comune  e della  abi- 
tuale forza  delle  passioni  umane,  ed  avvezzandoli  al 
cavillo  ed  all’esorbitanza.  A dritto  dunque  esclamava 
Petronio  : « Io  reputo  che  nelle  scuole  i garzoni  si 
« rendano  affatto  sciocchi  ; perocché  non  veggono  , 
« non  odono  nulla  di  ciò  che  comunemente  suol  ac- 
ce cadere , ma  solo  corsali  che  stanno  incatenati  sul 

(4)  Erano  indicale  nelle  actiole  col  titolo  di  gtminì  languente t,  leptilchrum 
iheantatum,  lenenum  ejfumtn , tormenta  paupeiit , eadantrii  patti,  apet 
pmiperit  . . . .'  . 
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« lido,  tiranni  che  comandano  ai  figli  di  troncare  il 
« capo  ni  genitori,  oracoli  che,  in  tempo  di  peste, 
« ordinano  d’immolare  tre  o più  vergini.  » ( * ) 

Che  se  non  bastava  l’ imbarazzo  della  quistione,  si 
aggiungeano  difficoltà  di  arte,  prefiggendo  per  esem- 
pio, la  parola  con  cui  cominciare  o finire  il  periodo; 
poi  tutto  si  dovea  sorreggere  per  figure  di  parole  e di 
concetti,  per  luoghi  comuni  e abbaglianti  nullità,  nel 
solo  intento  di  aquistar  una  lode  o un  fischio  nella 
scuola  da  quattro  oziosi  ascoltatori,  o in  una  sala  dal 
favore  o dall1  invidia  d’  una  brigata.  L’  ultima  mèta 
d’un  oratore  era  di  vedersi  eletto  a stendere  un  pa- 
negirico adulatorio  agli  imperatori,  se  pure  ingordi- 
gia d'oro  e di  potenza  non  lo  volgesse  a quella  lu- 
crosa e sanguinolenta  eloquenza  , di  cui  caddero  vit- 
time Cremuzio,  Elvidio,  Trasea.  Indicammo  (J)  come 
solessero  i giovani , durante  la  repubblica , incomin- 
ciare la  carriera  del  foro  da  qualche  insigne  accusa; 
il  che  poteva  divenire  freno  alla  corruttela  in  libero 
reggimento,  ove  al  reo  convinto  era  concesso  preve- 
nire la  sentenza  col  volontario  esiglio.  Ora  il  caso 
era  mutato.  Fondo  o suggello  di  tutte  le  accuse  era  il 
disamare  la  tirannia  , e questo  punivasi  coll’  ultimo 
rigore.  Ma  che  bel  campo  per  la  generosa  gioventù 
ordire  invettive  sul  tuono  onde  Tullio  investiva  Ca- 
tilina  e Marc'  Antonio  , esagerare  gli  orrori  dell'alto 
tradimento,  tirar  alla  peggiore  interpretazione  i latti 
e i delti  anche  più  semplici,  far  così  condannare  un 
magnanimo,  e aquistar  il  favor  di  Caligola  e Domiziano! 

Appena  dunque  poteasi  trar  fiato,  i buoni  si  accor- 
davano a far  guerra  a quest’eloquenza , ancella  della 


())  Satirico n c.  I. 

(2)  Vedi  lib.  V,  cap.  U. 
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calunnia;  Plinio  tuonò  contro  i delatori;  Giovenale 
flagellava  i retori;  Tacito,  fra  le  cause  dell’eloquenza 
corrotta  , adombrava  anche  questa  ; e la  combattè 
pure  Quintiliano,  il  primo  che  la  insegnasse  a pubbli-  9a 
pile  spese.  Nato  questi  a Calagurri  di  Spagna,  educato 
a Roma,  esercitato  in  casa  dell’oratore  Domizio  Afro, 
gli  fu  dafl’  imperatore  Domiziano  confidata  1'  educa- 
zione de’  suoi  nipoti , destinati  a succedergli  , e sotty 
gli  ayspizii  dj  questo  dio,  commesso  lo  chiama,  scrisse 
le  Istituzioni  oratorie  ( 1 ),  dirette  a formare  un  ora- 
tore egregio.  Vide  egli  a qual  infelicità  fossero  ridotte 
le  lettere  dagli  esempi  massimamente  di  Seneca,  il 
qyale,  essendo  in  favore  come  maestro  del  principe, 
ayea  messo  in  disistima  lo  stile  degli  antichi  per  accre- 
ditare quel  suo,  tutto  fronzoli  ed  arguzie,  y che  stando 
sempre  sul  teso,  non  concede  mai  riposo  al  lettore  (2  ). 
Afiaticossi  pertanto  Quintiliano  di  richiamare  verse» 

(1)  li  manoscritto  delle  Istituzioni  fu  trovato  al  tempo  del  concilio  di 
Costanza  pel  la  badia  di  San  Gallo  da  Poggio  fiorentino. 

(2)  Di  Seneca  cosi  parla  Quintiliano  X.  t : m Ilo  finora  differito  a far  men- 
ii  adone  di  Seneca  nel  favellare  degli  scrittori  d’ogni  maniera,  per  l'opinione 
n ebe  falsamente  si  è sparsa  , eli’  io  il  riprovi,  ed  anzi  gli  sia  gemico.  Il 
n che  mi  è avvenuto,  perchè  io  procurava  di  chiamare  a severo  esame  un 
t genere  di  eloquenza  nuovamente  introdotto , guasto  e infettato  di  tutti  ì 
li  vizii.  Seneca  era  allora  il  solo  autore  che  fosse  in  mano  de’  giovani.  Nè 
u voleva  io  già  toglierlo  interamente  dalle  lor  mani  : ma  non  poteva  soffrire 
« eh'  ci  fosse  anteposto  a’  migliori  , cui  egli  non  avea  mai  cessato  di  burn- 
ii mare;  perciocché,  consapevole  a se  medesimo  del  nuovo  genere  d'eloquenza 
a da  sè  abbracciato,  disperava  cji  poter  piacere  a coloro  a cui  quelli  piacer- 
li sero;  or  1 giovani  lo  amavano  più  che  non  l’imitassero;  e tanto  eran  essi 
• da  Ini  lontani,  quanto  egli  allontanato  crasi  dagli  antichi  ; poiché  sarebbe 
b anche  a bramarsi  Tessere  a lui  uguale,  o almeno  vicino.  Ma  egli  piaceva 
b lor  solamente  pe’  suoi  difetti,  e ognuno  prendeva  a ritrarne  in  se  medesimo 

I quelli  che  gli  era  possibile  ; e quindi  vantandosi  di  parlar  come  Seneca,, 

« veniva  con  ciò  ad  infamarlo.  Egli  per  altro  fu  uomo  di  molte  e grandi  virty, 
a di  ingegno  facile  e copioso,  di  continuò  studio  e di  gran  cognizione  delle 
« cose,  benché  in  alcuna  talvolta  sia  stato  ingannato  da  quelli  a cui  commet- 
ti tesane  la  ricerca.  Quasi  ogni  genere  di  scienza  fu  da  lui  coltivato,  e ci 

II  restano  orazioni  e poemi  e lettere  e dialoghi  da  esjo  composti.  Poco  dili- 
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i classici  e far  preferire  la  nuda  forza  alla  sdolcinata 
leggiadria,  il  naturale  al  continuo  parlar  per  figure  ( 1 ). 

Che  però  questo  tutore  ufficiale  del  buon  gusto 
fosse  aneli’ egli  guasto  nelle  ossa  dalle  abitudini  cor- 
renti, ve  lo  attesti  il  sapere  che  da  lui  togliemmo  la 
più  parte  delle  regole  surriferite  per  formare  un  uomo 
eloquente;  ciò  die  nel  coucetto  suo  significava  poco 
altro  die  buon  declamatore.  Diresti  ch’egli  non  s’ ac- 
corga mai  di  ciò  che  è mancato  a Roma  dopo  i suoi 
grandi  oratori,  d foro  e la  libertà.  La  sublime  desti- 
nazione dell’eloquenza  o non  conosce,  o la  teme,  e 
si  perde  a riguardarla  siccome  unJ  arte  ingegnosa  e 
difficile , che  sJ  aquislR  unendo  alla  naturale  disposi- 
zione lo  studio  e la  probità,  e sapendo  lodare  anche 

i tempi  iufelieissimi. 

E dJ  adulazioni  egli  fu  prodigo;  poi  sebbene  cer- 
casse uno  stile  ricco,  dilicato,  vigoroso,  conoscendo 
come  la  negligenza  e T affettazione  guastino  il  dritto 

k gente  nel  trarre  argomenti  filosofici,  egli  fu  nondimeno  egregio  riprendi- 
li tore  de’ vitti.  Molti  ed  ottimi  sentimenti  in  lui  si  trovano,  e assai  cose 
■ degne  d’ esser  lette  p<?f  regola  de’  costumi.  Ma  lo  stile  n’  è cornime- 
li mente  guasto,  e piu  pericoloso,  percliè  i difetti  ne  son  piacevoli  e dolci, 
n Sarebbe  a bramare  ch’egli  scrivendo  avesse  usato  del  suo  proprio  ingegno 
« e del  giudizio  altrui.  Perciocché  se  di  alcune  cose  ei  non  si  fosse  curalo, 
« se  non  fosse  stato  troppo  ernioso  di  gloria  , se  troppo  non  avesse  amato 
« tutte  le  cose  sue,  se  non  avesse  co’  raffinati  concetti  snervati  i più  gravi  e 
n i più  nobili  sentimenti,  egli  avrebbe  in  suo  favore  l’universal  consenso 
o de’  dotti  , anziché  i'amor  de' fanciulli.  Qual  egli  è'  nondimeno  , debbe 

ii  ancora  esser  letto  dagli  uomini  già  maturi  e formati  a una  soda  eloquenza, 
o anche  per  potere  con  ciò  avvezzarsi  a discernere  il  reù  dal  buono.  Perciocché, 
m come  ho  detto  , molte  cose  degne  di  lode  in  lui  ricorrono,  molte  ancora 
u degne  di  ammirazione,  chi  le  sappia  scegliere.  J£  cosi  avesse  fatto  egli 
n stesso  ! perciocché  un  ingegno  tale  che  poteva  qualunque  cosa  volesse, 
n degno  era  certo  di  voler  sempre  jl  meglio,  u Inst.  X.  I.  Quintiliano  é 
modello  de’ giudizi!  officiosi,  ove  non  è ferita  senza  medicamento,  e dove 
la  cautela  va  talvolta  sino  al  non  lasciar  beo  comprendere  se  lodi  o biasimi. 

(t)  Si  antiquurn  sermone  ni  nostro  coni  par  anuis.  puene  jam  quidqnid  loqui- 
miu  figura  est.  inst.  Or.  X.  %.  *«• 
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ragionamento  ('),  non  pose  però  studio  bastante 
all’opera  sua.  V’occupò  poco  meglio  di  due  anni,  e 
questi  nella  ricerca  delle  cose  e nella  lettura  d'infiniti 
autori,  anzi  che  a forbire  lo  stile;  intendeva  poi,  come 
ogni  autor  deve,  rifarsi  sull’opera  sua  dopo  raffred- 
dato il  primo  ardore  della  composizione  (J),  ma  le 
reiterate  istanze  del  librajo  gli  impedirono  il  pru- 
dente consiglio.  Questa  confessione , colla  quale  tanti 
altri  dopo  d'allora  intesero  palliare  la  propria  negli- 
genza , temperi  certi  eccessivi  ammiratori  di  Quinti- 
liano, i quali  non  solo  pretendono  vedervi  tati'  oro, 
ma  pretendono  infallibili  canoni  di  retto  gusto  quelli 
eh'  esso  medesimo  dice  non  abbastanza  meditati. 

Arringò  anche,  e difese  la  regina  Berenice  al  co- 
spetto di  lei  medesima;  e le  sue  dicerie  erano  rico- 
piate per  venderle  lontano;  ma  non  si  giudicano  ap- 
partenergli quelle  che  or  ne  portano  il  nome.  Come 
egli  stesso  però  si  fosse  lasciato  guastare  da  quei  temi 
artificiosi , ove  il  sentimento  si  esagerava,  e mira  vasi 
aH’effetto  e all'arte  non  all’espressione  più  vera  dell'af- 
fetto, appare  fin  nel  passo  più  eloquente  del  suo  libro. 
Piangendo  la  morte  della  moglie  a diciannove  anni,  e 
di  due  figli  già  grandicelli,  abbastanza  avea  di  che  ge- 
mere un  cuor  paterno,  un  cuore  buono  come  quello 
di  Quintiliano  ; eppure  non  sa  dimenticarsi  gli  arti- 


(4)  Plertunque  nuda  ilice  arte» , nimia  sub  t ili  tati»  affé  dati  otte  , frangimi 
atqne  conciliata  qtticc/uid  esl  in  or  aliane  gene  rositi»,  et  onmem  succum  in  geni  i 
bièssnt  et  ossa  detegunt , qiuc  ut  esse,  et  astringi  nervi»  sui»  debeta , sic  cor - 
pore  operimela  sunt.  Proemio. 

(2)  Quitti»  co  mponendis  , uti  sci»  , potilo  piti»  qtiam  bienni  um,  tot  alioqui 
negoliis  districtus  , impendi  : quo<l  tempo»,  non  tam  strio , quam  inquisitigli 
sostituti  operi»  prope  infiniti  , et  legendis  ouctoribus  qui  sunt  untume  r ahi  le  s , 

datnm  est Vsus  deinde  Horatii  constilo , qui  in  arte  poetica  suadet , 

ne  pracipitetur  editio , nonumqtte  premalur  in  anntmi,  dabarn  iis  otium  , 
ut,  refrigerato  inversioni»  amo’ e,  dili gentiu»  rrpelito»  tamquanx  lector  per • 
penderem. 
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fizii  di  scrittore,  se  non  altro  per  rinegarli  ( 1 2 ),  ed  esce 
in  vane  querele  colla  fortuna,  e dopo  aver  detto  cosi 
affettuosamente,  «Questo  fanciullo  era  tutto  carezze 
« per  me,  mi  preferiva  alle  nutrici  sue,  alla  nonna  che 
« assisteva  alla  sua  educazione , a (pianto  piace  in 
« quell'  età  » vi  respinge  la  lacrima  dagli  occhi  col 
soggiungere  che  questo  era  un  lacciuolo  tesogli  dal 
destino  per  viepiù  farlo  soffrire  (J);  e colle  esage- 
rate proteste  di  non  volere  più  a lungo  soffrire  la 
vita  (3). 

Eppure  egli  era  dei  migliori  maestri  , riprovava 
questo  esercitarsi  sopra  tesi  simulate  ; con  opportuna 
censura  reprimeva  il  giovanile  rigoglio,  e col  leggere 
i migliori  autori,  cosa  ornai  disusala,  e col  moderare 
l'idolatria  declassici,  avvertendo  che  «non  s’ha  a re- 
« potare  perfetto  quanto  usci  loro  di  bocca,  giacché 
« sdrucciolano  talora,  o soccombono  al  peso,  o s'ab- 
« bandonano  al  proprio  talento  , o si  trovano  stan- 
« chi;  sommi,  ma  uomini.  » Soprattutto  insiste  sulla 
necessità  d’essere  probo  uomo  chi  voglia  essere  buon 
oratore  ; il  che  , se  in  un  trattato  de’  nostri  giorni 
sarebbe  nulla  meglio  che  un’esercitazione  di  morale 

(1)  Non  tum  ambinovi!  in  malis , nec  antere  lacrymarum  canuti  volo. 

(2)  Jlltni  vero  insidiatiti s,  qno  me  validius  cruciarci,  fortuna  fuit,  ut  ilio 
mi  hi  bla/tdissimus,  me  suis  nutricibui,  me  avite  educanti , me  omnibus  qui  sol - 
licitare  illas  eetates  solerti , anteferret. 

(3)  Tuoi  ne  ego,  o mete  spes  inane s , labentes  oculos,  tunm  fugientem  spiri - 
tu/n  vidi?  Tunm  corpus  frigidum  ex  sangue  compienti,  anima  m reci pere  , 
anramqne  communeni  futuri/ e a/nplius  politi  ? dignns  his  emeiatibus  , qnos 

fero,  dignns  his  cogilalio/itbus.  Tene  consolari  nnper  adoptione  ad  omnium 
spes  honorum  patri  s ndmotum ; te  avuiiddo  pr  te  tori  gene  rum  destina  tum  ; te 
omttium  spe  attica:  elotjuentitv  candidotum,  superila  parerti  tantum  ad  pce/tas , 
amisi  ! Et,  si  non  cupido  lucis,  certe  patienlia  vindicet  te  rcliqua  mea  retate: 
nam  frustra  mala  omnia  ad  fortume  crimen  rclegamus  : nemo  nisi  sua  culpa 
diu  dolci Introduzione  al  lib.  VI. 

Si  confrontino  come  due  opposti  Kollijt  nel  Corso  di  Studii,  « Nijard  pei 
Poeti  della  decadenza . 
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triviale,  veniva  a grand’uopo  allora,  quando  le  spie 
e gli  accusatori  valevansi  dell'eloquenza  per  solleci- 
tare o giustificare  la  crudeltà  dei  regnanti  : onde  si 
vuole  sapergli  grado  d’aver  conosciuto  il  nesso  fra  la 
controversia  nella  scuola  ed  il  litigio  nel  foro , e ac- 
cennato almen  quel  tanto  che  potea  vivendo  agli  sti- 
pendi! dJun  brutale  imperatore. 

Scolaro  di  Dione  Crisostomo^  maestro  d’Aulo  Gellio 
Favorito  6 d’Erode  Attico  fu  Favolino  di  Arles,  che  coll’amico 
Plutarco  gareggiava  a chi  più  libri  scrivesse  : trattò  di 
filosofia  e storia  : Adriano  l’ebbe  caro,  poi  se  ne  di- 
sgustò o ingelosì,  ed  allora  i magistrati  d’Atene  abbat- 
terono le  statue  di  esso,  ond’  egli  esclamò  : «■  Socrate 
cc  non  campossela  a così  buon  mercato.  » 

Fra  i molti  altri  retori  e oratori  non  tacerò  M. 

^'".Cornelio  Frontone  numida,  giudicato  da  alcuni  nep- 
pur  secondo  a Cicerone  ( ' ),  e superiore  a lutti  gli 
antichi  per  gravità  d espressione,  pia  che  per  reggersi 
in  credito  avèa  bisogno  che  un  erudito  non  venisse 
a dissotterrarne  i frammenti.  Sostenne  magistrature 
primarie,  e se  vogliamo  credere  al  ritratto  ch’egli  fa 
di  se  stesso  in  una  di  quelle  congiunture  in  cui  pare 
che  1’  affetto  non  sopporti  la  menzogna  ( 2 ) , meritò 


(4)  Ecmemo  c.  4 4 Io  dice  eloquentùe  romance  non  seewidum , seti  olir  rum 
decus.  Nel  48(5,  il  card.  Mai  ncll’Amhrosiana  scoperse  parte  della  corrispon- 
denza di  Frontone  con  Vero  e Marc* Aurelio,  poi  trovò  il  resto  nella  Vaticana. 

(2)  Essendogli  morto  un  nipotino,  scrive  a Marc' Aurelio  una  lunga  lettera 
di  sfogo,  che  è tra  le  scoperte  dal  Mai  ; Me  consola  tur  cttas  mea  propt  jam 
edita  et  morti  proxima.  Quae  ciun  aderitf  si  noctis,  si  lucis  id  tempus  erit , 
cechini  qutdem  con  salo  tubo  discedeni , et  qua:  mihi  couscius  sum  protesta- 
hor.  Mìni  in  longo  ri  Ice  me  cu  spatio  a me  arlmissuni , quod  dedecori  aut 
proòro,  aut  /lag  ilio  foret  : nullum  in  lutate  a guada  avarimi,  nullum  perjidum 
facinus  meum  extitissc  ; contraquc  multa  liòeraliter,  multa  a mi  ce , midta  fide - 
liter , multa  constanter , serpe  cliam  cuni  periodo  capilis  consulta.  Cum  fratre 
optimo  concordissime  rixi\  quem  patri s restii  bollitale  summos  honores  ode» 
p lutti  gaudeo,  restia  rero  umici  lia  satis  quielum  et  multimi  sccurum  video» 
Honores  quos  ipse  adeptus  sum , numquam  improòis  rahoiubus  concupivi , 
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veramente  colle  sue  virtù  di  diventare  maestro  di 
Marc’Aurelio.  A questi  osò  dire  la  verità  mentre  fu 
privato  (');  poi  fallo  cesare,  gli  scriveva  colla  con- 
iidcnza  conveniente  ad  antico  familiare  che  nulla 
domanda,  e qual  la  meritava  il  saggio  alunno  (2). 
Poi  quando  vecchio  e scarco  dalle  magistrature  pa- 
tiva di  gotta,  la  casa  sua  era  il  ritrovo  dei  letterati 
che  egli  alfaticavasi  di  revocare  dalle  ampolle  e dal 
neologismo  verso  la  semplicità  del)’  eloquenza  ante- 

Animo  polius  quarti  corpori  juvando  operarti  dedi . Studia  doclrince  rei  fami- 
liari mere  pratili i.  Paupcrtm  me,  quam  ope  cujusquam  adjutum , postremo 
egere  me , quam  poscere  malui.  Sumptu  nunquam  prodigo  fui , q mestai  inter  - 
dum  necessario.  Veruni  dùci  scdtdo , verum  ondivi  libcnter.  Polius  duxi  ne- 
gligi quam  blandir» , tacere  quam  fingere , infrcquens  arnica*  esse , quam  fre- 
quens  adsentator.  Panca  petii , non  pauca  menti.  Quod  cuique  potui , prò  copia 
commodavi.  Mcrentibus  promptius , imme  retili  bus  audacius  opem  tuli.  Ncque 
me  parum  grata*  quispiam  repertus  segniorem  effecit  ad  beneficia  quacum- 
quc  possem  prompte  imperticnda.  Ncque  ego  utiquam  ingratis  offensior  fui. 

(1  ) Fra  altre  cose  gli  diceva:  Nonnwiquam  ego  te  coram  paucissimis  ac 

familiarissimi*  meis  gravioribus  verbi*  absentem  insectatus  sturi oum 

tristior  quam  par  crai  in  ccetu  hominum  progrederere,  vel  cum  in  thcatro  tu 
libro* . vel  in  convivio  ledi  tubai  : nec  ego,  dum  tu  tf tea  tris,  nec  dum  convi- 
viis,  abslinebam.  Tum  igitur  ego  te  durum  et  intempeslivum  hominem , odio- 
sum  eliam  nonnunquam,  ira  pere  itti* , appellabam.  Lib.  IV.  <2. 

(2)  Sieno  per  saggio  tre  viglietti,  scelti,  come  i passi  superiori,  da  M.  Corkblii 
Faojrroxis  , et  IVI.  Aurelii  imperatori s epistolae...  Fragmenta 
Frontoni s et  sèripta  grammatica.  Editio  prima  romana.  . . curante 
A.  Maio.  Roma  1823.  — Magi  stia  tneo.  Ego  die s istot  tale s transegi.  Soror  do- 
lore rnuliebrium  partiuni  ita  corrcpta  est  repente,  ut faciem  horrtndam  vidcrini : 
niatcr  antera  mea  in  ea  trepidationc  imprudens  angulo  parietis  costoni  tn/li- 
xit  : eo  ictu  gravitar  et  se,  et  nos  adfecil.  Ipse  cum  cubilum  irem,  scorpio- 
ne m in  ledo  offendi  : occupavi  lamen  eum  uccidere  priusquam  sopra  accuba • 
rem.  Tu  si  reclius  vale s,  est  solncium.  Metter  jam  levior  est,  dei s volcntibus. 
Vale,  mi  optime,  dolcissime  magister.  Domina  mea  te  salutai. 

Domino  meo.  Modo  mihi  Victor inus  indicai  dominam  tuoni  magi s valuisse 
quam  beri.  Gratin  leviora  omnia  muiliabat.  Ego  te  idcirco  non  vidi,  quod  ex 
gravedùie  tutti  imbecilliti.  Cras  tornea  mane  domnm  ad  te  veniam.  Eadcm, 
si  tempestivum  erit,  etiam  dominam  visitabo. 

Magistro  meo.  Caluit  et  hodie  Faustina:  et  quidem  id  ego  magi s hodie 
videor  deprehendisse.  Sed  deis  juvantibus , aquiorem  ani  munì  mihi  facit  ipsa, 
quod  se  tam  obtemperanter  nobis  accommodat.  Tu  , si  potuisses,  scilicet  ve- 
nisse*. Quod  jam  potè s et  quod  venturoni  promittis,  detector,  mi  nuigister. 
V (de,  mi  jucwidissimc  magister. 
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riore  a Tullio.  Opera  difficilissima  egli  giudicava  il 
riuscir  eloquente,  biasimava  coloro  che  credono  bel- 
lezza il  ripeter  in  diversi  modi  la  cosa  stessa,  come 
Seneca  , come  Lucano  che  ne’  sette  primi  versi  non 
fa  altro  se  non  dire  di  voler  cantare  le  più  che  civili 
guerre  : vuol  che  l’ oratore  sia  ardito  senza  eccesso , 
e scelga  bene  le  parole.  Ma  in  queste  egli  raccoman- 
dava ( cura  che  di  necessità  dee  recare  all’  anella- 
zione ) di  cercar  le  meno  aspettate  e le  maraviglio- 
se  (').  Troppo  anche  seconda  il  suo  secolo  allor- 
quando suggerisce  di  dir  e fare  secondo  al  popolo 
piace  (2),  metodo  che  torrebbe  ogni  norma  certa  al 
gusto.  Forse  per  indulgenza  a questo  piace  vasi  tanto 
nel  rintracciar  immagini,  e le  raccomandava  a Marc’Au* 

(1)  Esprime  tal  suo  pensiero  massimamente  nel  giudicar  Cicerone.  Eum 
ego  arbilror  usquequaque  va  bis  pnlcherrimìs  e lo  cut  um , et  ante  onincs  alio s 
oratore s ad  ea  qua:  ostentare  velie  t,  ornando , magni  fienai  finisse.  V cium  is 
mihi  videtur  a quarendis  scrupulosius  verbi s abftisse,  vel  magnitudine  animi , 
yrl  fuga  laboris,  vel  fiducia,  non  quar enti  etiani  sibi,  qnce  vix  aliis  quaren- 
tibns  subvati  reni , pr  testo  adfutura.  Ilaque  videor , ut  qui  ejus  scripta  omnia 
Studiosissime  lectitaverim,  celerà  exun  genera  vcrborum  copios  ssime  uberri • 
meqne  trac  tasse,  verbo  propria  , translata  , simplicia  , composita  , et  qua  in 
ejus  seriptis  ameena  : quam  t amen  in  omnibus  ejus  orationibus  paucissima 
admodum  reperias  insperata  atque  inopinata  verbo , qua  nonnisi  cum  studio 
atque  ctu a,  atque  vigilia,  atque  vetcrum  carminum  memoria  indagatum.  ìnspe - 
ratum  autem  atque  inopinalum  verbum  appello , quod  preeler  spem  atque  opi- 
nionem  audientium  aut  legentium  promi  tur  : ila  ut  si  subtrahas,  atque  cum 
qui  legat  qua  re  re  ipsum  jubcas  , aut  nullum  , aut  non  ita  ad  significandum 
adcommodatum  verbum  aliud  reperisti.  Opponiamo  a questa  dottrina  Cicerone 
stesso,  il  qual  diceva  nell'Oratore:  Berum  copia  vcrborum  copiam  gignit; 
ed  altrove:  Bcs  atque  seutentia  vi  sua  verba  paricnt,  qua  semper  salis  ornala 
mihi  quidem  vidcri  solent , si  ejnsmodi  sunt,  ut  ea  rcs  ipsa  peperisse  videatur. 

(2)  Te,  domine,  ( scrìve  a Marc'  Aurelio)  ita  compares,  ubi  quid  inccetu 
hominum  reci  tabi  s,  ut  scias  auribus  serviendum  ; piane  non  ubique,  nec  omni 

modo Ubique  populus  dominatur,  et  prapollet.  Jgitur  ut  populo  gratum 

erit,  ila  facies  atque  dices.  Hic  summa  illa  virtus  oratorie  atque  ardua  est, 

ut  non  magno  detrimento  recta  eloquenza  auditores  oblcctet Vobit 

praterea,  quibus  purpura  et  cocco  uti  neccssarium  est,  eodem  cui  tu  nonnum- 
quam  or  alio  quoque  amicienda  est.  Facies  istud,  et  temperabis,  et  moderaberis 
optimo  modo , ac  temperamento. 
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relio,  che  gli  scriveva  come  lieta  notizia  (Tesser  riu- 
scito a trovarne  dieci  (*  ). 

Il  letterato  che  più  merita  attenzione  in  quel  tempo 
è Plinio  Cecilio,  nato  a Como  da  una  sorella  di  Plinio 
naturalista,  dal  quale  adottato,  ne  ereditò  le  sostanze 
e l’amore  per  gli  studii.  Giovinetto  fu  educato  da  Vir- 
ginio Rufo,  quel  grande  romano,  che  più  d’una  volta 
preferì  all’imperio  del  mondo  la  quiete  decorosa.  Cre- 
sciuto da  lui  con  precetti  ed  esempii  di  virtù , nella 
scuola  di  Quintiliano  si  fece  all’eloquenza  ; ed  a quin- 
dici anni  comparve  nel  foro  a proteggere  la  giusti- 
zia-, e seguitò  a trattare  cause  gratuitamente;  talvolta 
discorrendo  lìn  sette  ore  di  seguito  , senza  che  per 
questo  fosse  minore  la  folla. 

Sotto  pessimi  imperatori  si  mantenne  immacolato, 
anzi  qualche  volta  levossi  ad  accusare  francamente  i 
ministri  e consigliatori  di  loro  iniquità;  eppure  ottenne 
cariche  e rispetto.  Dato  il  nome  alla  milizia,  fece  le 
prime  campagne  nella  Siria,  poi  tornato  a Roma,  re- 
citò il  panegirico  a Trajano  imperadore.  Questa  lunga 
sua  fatica  aveva  egli , come  solea  sempre , letta  a di- 
versi amici,  del  cui  gusto  ci  dà  buon'idea  quel  ch'esso 
ci  narra,  che  lodavano  più  le  parti  ove  meno  studio 
aveva  adoperato.  Di  ciò  maravigliavasi  egli  , senza 
arrivar  a comprendere  quanto  bisogno  avesse  di  na- 
turalezza. E davvero  quel  suo  panegirico,  gonfio  di 
parole  e frasi  studiate,  forbite,  compassate,  è una 
perpetua  fatica  di  scostarsi  dalla  maniera  più  sem- 
plice di  pensare  e d’esprimersi,  e di  sostenersi  in  una 
forzata  elevazione,  col  far  pompa  d’acuto  ingegno, 
col  dar  ad  ogni  cosa  un’aria  di  novità  e trovare  an- 

0)  Eqo  hodit  a leplìma  in  Itctulo  nomùhil  Itgi  l nani  ti xwvx;  dtctm 
Jrrmc  txperiù-i. 


Plinio 

Ctcìlio 
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tllesi  e raffronti  inaspettati.  Alcuno  osò  dirlo  conrisò 
pel  suo  periodare  frantumato,  mentre  in  fatti,  al  pari 
di  Seneca,  gira  rapidamente  intorno  alle  idee,  ma  a 
lungo  intorno  alla  Stessa. 

E Trajano  era  tale  imperatore  da  potersi  lodare 
meglio  chè  con  generalità  vuote:  e con  adulazioni  dà 
schiavò  verso  un  tiranno.  Egli  si  conservò  amico  di 
Plinio  anche  giunto  al  fastigio  della  fortuna,  e sono 
importanti  le  lettere  che  a cjuesto  diresse,  massime  nel 
mentre  governava  la  Bitinia.  Quelle  di  Plinio  (') 
lasciano  troppo  desiderare  la  cara  ingenuità  delle 
Ciceroniane , e appajono  destinate  al  pubblico  ed 
alla  posterità.  Pure  in  quel  loro  tuono  accademico  e 
declamatorio  sono  attraentissime  e perchè  ci  rivelano 
un  eccellente  naturale,  e perchè  c’introducono  nella 
Vita,  massime  letteraria,  d’ allora,  essendo  Plinio  in 
relazione  con  quanto  aveano  di  meglio  la  città  e 
l’impero. 

Scrisse  anche  versi,  tra  cui  endecassillabi  lascivi, 
dei  quali  si  scusa  con  troppi  esempii  altrui  : studiava 
in  Demostene  e Cicerone,  ma  confessava  che,  sebbene 
avesse  conseguito  gli  onori  di  questo,  sentivasi  però 
lontano  dal  pareggiarli. 

Protetto  dai  grandi,  proteggeva  gli  amici  e gli  in- 
feriori: molti  giovani  esercitava  nell’eloquenza  : dotò 
con  cinquantamila  sesterzi  la  figlia  di  Quintiliano  per 
gratitudine  di  scolaro:  forni  lautamente  Marziale  reduce 
nella  Spagna;  ajutò  con  trecentomila  sesterzi  Romano 
Firmo  concittadino  e discepolo  suo,  decurione  della  pro- 
vincia, perchè  potesse  entrare  cavaliere;  alla  nutrice  diè 
un  terreno  che  ne  valeva  centomila;  a Cornelia  Proba, 

(4)  La  prima  edizione  ne  fu  fatta  in  Bologna  nel  4193;  ma  allora  non 
trinò  che  poche  : le  altre  furono  ritrovate  in  Francia  dal  pittore  Fra  Gio- 
condo, e date  ad  Aldo  Manuzio  che  le  pubblicò  in  Venezia  nel  4508. 
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illustre  dama  che  desiderava  una  villa  da  lui  eredi- 
tata sul  patrio  lago,  la  fece  vendere  a minor  prezzo 
da  un  liberto;  sottentrò  a tutti  i debiti  del  filosofo 
Arlemidoro  ; molti  servi  affrancò,  agli  altri  lasciò  il 
diritto  di  far  testamento;  per  gli  abitanti  di  Tiferno 
eresse  un  tempio;  largheggiò  cogli  Etruschi;  a Como 
suo  mandò  pel  tempio  di  Giove  una  statua  di  prezioso 
lavoro  greco  antico;  v’istituì  scuole  pei  garzoni,  for- 
nendo il  terzo  della  spesa  ; assegnò  un  capitale  di 
cinquecentomila  sesterzi  per  mantenere  fanciulli  in- 
genui caduti  in  basso  : v’  aprì  una  biblioteca  presso 
le  terme;  ed  altri  benefizii,  la  cui  lode  sarebbe  an- 
che maggiore,  s’egli  medesimo  non  avesse  avuto  la 
vanità  di  narrarceli. 

Due  splendide  ville  ebbe  sul  Lario  che  chiamava 
la  commedia  e la  tragedia , oltre  quella  più  magni- 
fica di  Laurento  sul  mare  ( 1 ).  Ed  era  uom  privato! 
Anche  qui  la  leggenda  intervenne  e narrò  eh’  egli  si 
fòsse  lascialo  convertire  in  Creta  da  Tito  discepolo  di  * 
San  Paolo,  c subisse  il  martirio.  Rincresceva  ai  Cristiani 
di  credere  perduto  Puomo,  che  avea  reso  giustizia 
alle  loro  virtù. 

CAPITOLO  DECI  M OTTAVO. 

Poesie  e romanzi  Ialini. 

L’arte  dei  versi,  sopita  sotto  i primi  Cesari,  si  ri- 
desta sotto  Nerone,  col  furore  d’una  moda  inevitabile. 

Dotti  e indotti,  giovani  e vecchi,  patrizii  e parassiti, 
tutti  fanno  versi  : versi  ai  bagni , a tavola,  in  letto  ; 
i ricchi  hanno  attorno  una  turba  a cui  recitarli , e 

(1)  Vedi  Schiar.  e Noie  al  lib.  V.  N°  XIH< 
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ne  pagano  gli  applausi  o col  patrocinio,  o coi  pranzi, 
o colle  sportule  ; a Napoli,  ad  Alba , in  Roma  sono 
istituiti  giuochi  annuali  o quinquenni  : e basta  che 
sieno  giusti  della  misura  per  essere  trovati,  o almen 
decantati  migliori  d’Orazio  e di  Virgilio. 

Stazio  napoletano,  nelle  gare  letterarie  della  sua 
patria,  non  passò  anno  dai  tredici  ai  diciannove,  che 
non  fosse  coronato,  poi  riportò  palme  nemee  e pi- 
tie ed  istmiche  ( 4 ).  Tanti  meriti  indussero  i grandi 
a chiamarlo  dalla  scuola  a popolare  i loro  pranzi , 
eh’  e’  ricambiava  con  versi  per  tutte  occasioni.  Quando 
vide  in  Roma  combattersi  tra  i fautori  di  % ilellio  e 
quei  di  Vespasiano,  e andar  in  fiamme  il  Campidoglio, 
esultò  d’occasione  sì  opportuna  a sfoggiare  poesia,  e 
fece  un  poema  ove  i suoi  contemporanei  ammirarono 
che  la  rapidità  della  composizione  eguagliasse  la  ra- 
pidità delle  fiamme. 

Il  genio  paterno  si  trasfuse  nel  figlio  Papinìo.  V’è  n 
v.pi.io  nozze  ? v’è  bruno?  morì  ad  uno  il  delizioso  o la 
moglie  (J),  all’altro  il  cane  o il  pappagallo?  (3) 
Stazio  ha  in  pronto  l’ispirazione.  Un  ricco  va  superbo 

(<)  Jlle  tnii  lotici  pretslrinxil  tempora  sertis 

Cum  itala  litui  lato  canerei  quinquennio  versa 

Su  pronum  vie' tic  domi.  Quid  achaaa  me  reri 
P rami  a,  unno  rami  Phcebi,  mute  fermine  Lenta, 

Rune  Alliamantaa  prole  cium  tempora  piitu  ? 

Così  suo  figlio  ( Sylv.  3 lib.  V ) che  non  tl  ubi  la  paragonarlo  ad  Omero  e 
Virgilio.  Adulata  il  padre  come  adulava  i tiranni. 

Me  / iti  mine  in  ipso 

Auditore  potrei  : ego  juxta  busta  profusit 
Alatribus,  atque  piis  cecini  solatia  natii. 

Sylv.  II.  4. 

Psitlace  dux  voluerum , domini  faconda  voluptas, 

Humana  tolcrs  imitai  or , Psitlace , lingua :: 

Quii  tua  tam  subito  preclusi t mummia  Jiito  ? 

Sylv.  II.  4. 
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di  bellissima  villa  ; un  altro  d’  un  albero  prediletto  ; 
Claudio,  etrusco,  di  magnifici  bagni  ; e Stazio  descrive 
appuntino  que’ vasi,  que’  bagni,  quella  villa;  e le  lun- 
ghe genealogie  de’ doviziosi , pur  jeri  pervenuti  dal- 
l’ergastolo ai  palazzi.  Non  v’è  accidente  così  frivolo, 
per  cui  non  scendano  dèi  e dee  ; Citerea  verrà  a dar 
benigno  il  mare  ai  capelli  d’un  eunuco  che  tragittano 
in  Asia  : Fauni  e Najadi  avranno  in  cura  il  platano 
di  Atedio  Meliore.  Corrono  i saturnali?  Stazio  ridurrà 
in  versi  la  nota  di  tutti  i bellarii  che  ricambiaronsi 
gli  amici , e di  quelli  che  a gara  profusero  al  loro 
padre  e dio  Domiziano.  « Ite  lungi,  Febo  padre  e tu 
« severa  Pallade , e voi  muse  feriate  : vi  richiame- 
« remo  col  gennajo  : or  venga  Saturno,  e decembre 
« pregno  di  vino.  Appena  l’alba  reca  il  nuovo  oriente, 
« piovano  regali  a Cesare,  come  rugiada  del  mattino. 
« Quanto  di  meglio  casca  dai  noceti  del  Ponto  , o 
« dai  fecondi  gioghi  d’ Idome  , quanto  Ivica  matura 
cc  nelle  canne,  spontaneo  cade  alle  generose  rapine, 
a e molli  caci  e intingoli  preziosi,  e datteri  e carube. 
« Tali  pioggie  vengano  al  nostro  Giove,  finché  il  Giove 
«celeste  versa  aque  sui  lieti  campi.  Ne’ teatri  aifollasi 
« la  plebe , bella  d’aspetto,  ornala  d’abiti , e recano 
« corbelli  di  pane,  candide  tovaglie,  e laute  imbandi- 
« gioni,  e vino.  Or  va,  e paragona  i secoli  dell'oro, 
« quando  non  così  libero  scorreva  il  vino,  nè  la  messe 
« abbondava  1’  anno  intero.  Qui  tutti  d’  ogni  ordine 
« prendiamo  cibo  alla  mensa  stessa,  fanciulli,  donne, 
« plebe,  cavalieri,  senato,  e la  libertà  allentò  la  rive- 
« renza.  Tu  stesso  ( e chi  dagli  dèi  poteva  tanto  spe- 
« rare?  ) tu  siedi  alle  tavole  nostre  , e il  più  povero 
« va  fastoso  d’  aver  banchettato  col  duce.  Le  donne 
« stesse  scendono  a battaglie,  cui  Marte  ed  il  valore 
« sorride.  Poi  quando  la  notte  s’  avvicina  , entrano 

Race.  VoL  V.  24 


Digitized  by  Google 


Lrtturu 

pubbli- 

che 


«70  * EPOCA  VI.  4-5*5.  " 

« fancfuHe  di  facil  prezzo  ; poi  viene  quanto  sui  teatri 
« piace  per  forma  * o per  arte  si  loda  : qui  applau- 
« discono  le  Lidie  superbe  d'armenti  ; colà  Cadice  coi 
«cimbali  ed  i crotali;  qui  drappelli  di;  Siri,  qui  1* 
«tarma  scenica,  fra  cui  d’  improvviso  cadono  dalle 
«stelle  nugoli  dei  volanti,  che  prende  il  sacro  Nilo, 
« e l’orrido  Fasi,  e il  Numida  australe.  Onde,  colma- 
« tone  il  seno,  tutti  alzano  al  cielo  le  voci,  cantando 
« il  dolce  signore.  Poi  la  notte  , splendide  luminare 
« fugano  la  pigra  quiete  e l’inerte  smino.  » ( * ) 

11  mansueto  leone  di  Domiziano  fu  ucciso  da  una 
tigre  condotta  pur  ora  dall’  Africa:  Àbascanzio  pro^ 
pose  il  senato  ne  portasse  solenni  condoglianze  all’ira* 
peratore:  e il  poeta  nostro  ne  canta  i meriti,  e col 
popolo  e col  senato  compiange  il  mondo  d'aver  per* 
duto  la  Cera  imperiale  ( i).  Qui  s’i  spira  va  no  i poeti 
d’ allora  : cosi  meritava  Stazio  corone  eli  pino  nei 
giuochi  , oro  da  Cesare,  applausi  nella  recita. 

E la  recita  è il  segreto  di  tutta  la  poesia  d’allor»'. 
Venti , quaranta  , cento  amici  radunansi  per  applatt* 
dire  non  per  consigliare,  per  divertire  se  stessi,  noli 
pef  giovare  al  poeta:  l’imperadore  medesimo  vi  «s* 
siste  talora,  e Claudio  ascolta;  e Nerone  e Domiziano 
-vi  leggono  i proprii  versi,  e portano  al  colmo  la  mania 
dell’obbligato  applauso.  ' “ , i A 

Come  vedemmo  nell’eloquenza,  cosi  nella  poesia 
erasi  la  declamazione  ridotta  a precetti.  Il  lettore 

* s • . - « i ; « * -***»  » 

t-.  ..  • . 

*“  (•)  Sft».  !.•«.  * ^ 

(2)  Magna  tamen  lu&iti  le  rum  solatia  lethi 

l’iett, Jerei  quod  te  menti  populnsque  patretque  »... 
Ingimueiè  mori,  magni  qaod  Ctttwii  ora,  ' \ ' 

. - x lutei  lot  1C)  lineai,  Ipticasqne,  et  littore  Munì  V J 

Et  P hatia  de  gente  Cerai,  qnas  perdere  vile  tei,  , 

‘ V nini  ami  ni  tèli  gii  jarlwa  teonii." 

Ver  quel  leone  fece  dieci  epigrammi  Marciale.  . •>  1 ” 

».  . * f 
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appaja  modesto,  gli  uditori  indulgenti.  A che  fcon  let* 
terarie  sofisterie  farsi  un  nemico  di  quello  cui  veniste 
a prestar  le  orecchie  benigne  ? Più  o meno  merite-1 
vole  eh’ e’ sia,  lodate  sempre  ( ( ).  Il  leggente  presen-» 
tisi  con  rispettosa  diffidenza  , qual  l’uso  l’impone; 
abbia  disposto  un  complimento,  una  scusa  : « Sta  mand 
« fui  pregato  di  arringare  in  una  causa  ; tion  vogliate 
« imputarmi  a dispregio  questa  mescolanza  degli  affari 
« colla  poesia,  giacché  io  soglio  preferire  gli  affari  ai 
« piaceri,  gli  amici  a me  stesso.  » 

Qualora  l’autore  sia  disgraziato  della  voce,  affida  la 
recita  ad  uno  schiavo  ( 2)  : se  declama  egli  stesso,  è 

(1)  Fusilo  Ep.  VI.  17. 

(2)  Ecco  una  di  queste  letture  descritta  da  Plinio  il  giocane  ad  Amano, 
lib.  Vili.  21  : «Io  sono  persuaso  negli  studi!  come  nella  vita,  nulla  pila 
«convenga  all’umanità,  che  di  mescolare  il  giocosn  col  serio  ; per  paura 
« che  l'uno  degeneri  in  malinconia  e l’altro  in  impertinenza.  Per  questa  rs- 
« gione , dopo  d’  aver  travagliato  intorno  alle  più  importanti  fatiche  , io 
« sempre  passo  il  mio  tempo  in  qualche  bagatella.  E per  farle  comparir* 

« ho  piglialo  ed  il  tempo  ed  il  luogo  proprio,  a disegno  d’avveuar  le  per* 

« sone  oziose  a sentirle  a tavola:  ho  scelto  però  il  mese  di  luglio,  in  cui  ho 
« una  piena  vacanza  ; ed  ho  disposti  ■ miei  amici  sopra  sedie  appresso 
« tavole  differenti.  Accadde  per  avventura  un  giorno , che  la  mattina  ven- 
« nero  alcuni  a pregarmi , volessi  difendere  una  causa  , allorché  io  meno 

« vi  pensava  ; io  pigliai  I’  occasione  di  fare  agl’  invitali  un  piccolo  com- 

ic plimento,  e porger  insieme  le  mie  scuse,  perchè,  dopo  averli  chiamati  ip 
« picco!  numero  per  assistere  alla  lettura  d’  un’opera,  io  l’  interrompeva, 

« come  poco  importante,  per  correre  al  loro,  ove  altri  amici  mi  invitavano. 

«Gli  assicurai,  che  io  osservava  il  medesimo  ordine  ne’ miei  componi- 
ci menti  ; che  io  dava  sempre  la  preferenza  agli  afTari  sopra  i piaceri , al 

« sodo  sopra  il  dilettevole,  a'miei  amici  sopra  me  stesso.  Dei  resto  I’  opera 

« di  cui  ho  fatta  loro  parte , è tutta  varia  non  solamente  nel  soggetto  , ma 
« ancora  nella  misura  dei  versi.  E cosi  nella  diflidenza  che  io  ho  del  mio 
« ingegno,  ho  per  costume  di  premunirmi  contro  la  noja.  Ho  recitato 
«due  giorni  per  soddisfare  al  desiderio  degli  uditori;  nondimeno,  benché 
« gli  altri  passino  o scancellino  molti  luoghi , io  niente  passo , e niente 
a scancello  , e ne  avverto  quelli  che  mi  ascoltano.  Io  leggo  lutto  , per 
« essere  in  istato  di  potere  emendar  tutto , il  che  non  possono  far  coloro 
« che  non  leggono  se  non  alcuni  passi  i piu  forbiti.  Ed  in  ciò  danno  fora* 

« a credere  agli  altri  di  aver  meno  confidenza'dt’io  abbia  nell’amicizia  dei  miei 
le  uditori.  Egli  bisogna  in  realtà  ben  amare  per  credere  , che  non  si  abbia 
„ , temere  di  nojar  coloro  che  sono  amati.  Oltracciò,  qual  obbligo  abbiamo 
«c.  a’  nostri  «mici,  se  non  vengono  ad  ascoltarci  che  per  loro  divertimento  f 
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tnlt’ occhi  all’impressione  che  fa  sugli  uditori,  e tratto 
tratto  fermasi  mostrando  temere  d’ averli  annojali,  e 
lasciandosi  pregare  di  proseguire.  Ai  passi  più  belli, 
poi  alla  fine  sorgono  gli  applausi,  divisi  anche  questi 
artatamente  in  categorie.  Nell’  una  il  triviale  bene  , 
benissimo  , stupendo  ; nell’altra  si  battono  le  mani; 
nella  terza  balzasi  dal  sedile,  percuotendo  del  piede 
in  terra  ; nella  quarta  si  agita  la  toga  ; e via  discorrete. 

Plinio,  giornalista  della  letteratura  di  quel  tempo , 
vi  dirà  in  un  luogo  che  « l’annata  corse  abbondante 
di  poesie  ; » in  un  altro  che  « in  tutto  aprile  non 
passò  giorno  senza  una  lettura  : » ( f ) l’avvocalo  Re- 


« Ed  io  ben  istinto  indifferente  , ed  anche  sconoscente  colui  che  ama  piti 
« il  trovar  nell’opere  dei  suoi  amici  l’ultima  perfezione , che  di  dargliela 
••egli  stesso.  La  tua  amicizia  per  me  non  mi  lascia  punto  dubitare  , che  Iti 
«non  ami  di  leggere  ben  presto  quest’opera,  mentre  che  ella  è nuora.  Tu 
« la  leggerai,  ma  ritoccata;  imperciocché  io  non  Ilio  letta  ad  altro  fine  se 
« non  a quello  di  ritoccarla.  Tu  ne  riconoscerai  già  una  buoua  parte;  questi 
« luoghi,  o ebe  sieno  stati  perfezionati,  o come  spesse  volle  succede,  a tona 
«r  di  ripassarli  siano  stati  deturpati,  ti  parranno  sempre  nuovi.  Imperciocché 
■ quando  la  maggior  parte  d’  un  libro  è stata  variata  , pare  insieme  mutato 
«tutto  il  rimanente,  benché  non  sia.  Sta  sano.» 

(t)  Perno  Ep.  I.  13  : « Quest’anno  abbiamo  avuto  poeti  in  buon  dato.  In 
« tutto  aprile  quasi  non  è passalo  giorno , in  cui  non  abbia  taluno  recitato 
« qualche  componimento.  Io  prendo  molto  piacere  che  oggidì  le  scienze  sieno 
«coltivate,  e che  gl’ingegni  della  nostra  età  procurino  darsi  a conoscere; 
« quantunque  gli  uditori  si  raccolgano  con  molta  lentezza.  Perciocché  la 
« maggior  parte  stanno  a seder  nelle  piazze , e s’ informano  di  tempo  in 
« tempo,  se  chi  deve  recitare  é entrato,  o se  ha  Unita  la  prefazione,  o letta 
« la  maggior  parte  del  libro  ; allora  finalmente , a lenti  passi  vengono  al 
« luogo  assegnato  : né  però  vi  si  trattengono  tanto,  che  la  lettura  si  Unisca  : 
« ma  se  ne  partono  molto  prima , chi  con  Unta  cagione  ed  occultamente,  e 
« chi  alla  libera  senza  punto  di  rispetto.  Non  fece  cosi  Claudio  Cesare  nei 
« tempi  andati,  il  quale,  come  vien  detto,  un  giorno  mentre  andava  passeg- 
« giando  pel  palazzo,  sentendo  alcune  esclamazioni,  ed  avendo  inteso,  che 
« Novaziano  recitava  certo  volume  , questo  principe  subito  ed  alla  sprowe- 
« duta  entrò  nel  circolo  degli  ascoltanti.  Oggi  ciascuno,  per  poche  faccende 
«ch’egli  abbia  alle  mani,  vuol  esser  molto  pregato  ; è poi  o non  vi  va  , n 
« andandoci,  ai  lamenta  d'aver  perduto  il  giorno,  perché  egli  non  l’ha  per- 
« duto.  Ma  tanto  pili  sono  degni  di  lode  coloro  che  non  rimangono  di  seri- 
«vere  per  la  dappocaggine  o superbia  di  questi  tali,  io  non  ho  mancato  al 
«mio  dovere  verso  ciascuno  di  coloro,  perciocché  erano  la  maggior  parte 
«i  de’ miei  amici.  » 
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golo  lesse  composizioni  famigliari,  un  poema  Calpur- 
nio  Pisone,  elegie  Passieno  Paolo,  poesie  leggeri  Sentio 
Augurino;  Virginio  Romano  una  commedia;  Titinio 
Capitone  le  morti  d’illustri  personaggi;  altri  altro  ( 1 ). 

Quest’  era  il  pubblico  al  quale  Stazio  voleva  pia- 
cere , e piaque.  Non  usciva  mai  che  non  avesse  at- 
torno un  codazzo  d’amici;  ed  era  una  festa  per  Roma 
quando  esso  mandava  viglielti  (J),  invitando  ad  udir 
suoi  versi  nella  sala  d’ Abascanzio.  Crispino,  il  più 
caloroso  de’  suoi  ammiratori,  allestisce  ogni  cosa,  in- 
vita , infervora,  s’ abbaruffa  coi  tiepidi,  dà  il  segno 
degli  applausi,  li  ravviva,  mentre  il  poeta  recita  versi 
in  cui  cre<le  conciliare  le  blandizie  del  momento  e le 
lodi  della  posterità  , col  tirare  qualche  fiacco  suono 
dalle  poche  corde  che  la  tirannide  lasciò  sulla  cetra 
romana. 

E qual  premio  n’avrà?  l’imperiale  aggradimento  e 
Tallo  onore  di  baciar  il  ginocchio  del  Giove  terrestre: 
ma  se  vorrà  saziar  la  fame,  converrà  che  venda  una 
sua  tragedia  a Paride,  poiché  ballerini  e commedianti 
hanno  ricchezza  e potere,  essi  creano  i cavalieri  ed 
i poeti,  e danno  quel  che  non  san  dare  i gran  ricchi  ( 3 ). 


(0  Nuahd,  Poétes  de  la  decade  net. 

(2)  Invitar  i auditore  s solchimi  per  libcllos  et  codicillo s Pli». 


(3) 


******  . 


Curri  tur  ad  vocem  jnewidam  et  carmtn  umica: 

The  lai  dui , lirtam  fedi  cum  Slatini  urhem , 
Promisilqnc  d cm  : Unita  dnlctdine  captos 
j4 {fidi  Hit  animai  y luntaque  libidine  valgi 
Audi  tur!  Std  cum  fregit  subselli  a versa , 

Putrii,  intactam  Paridi  itisi  vendat  Agaven! 

Ille  et  militici  multis  largitur  honorem , 

Semestri  vntum  digitos  circumligat  auro. 

Qttod  non  dant  proccres  dahit  hi  strio:  tu  Corner  inosì 
Et  Bareni , tu  nohiliunt  magna  atrio  curasi 
Prcrf'ectos  Peloptva  faci/,  Philomela  tribuno* 
flaud  tivù* n htiùdetts  rdfi  rprem  pulpito  />.? tenni, 

Giovar,  V. 


l i V.'rnM 
, * 

l.ftf  . 

■ma» 

;cv  * 
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Ma  dal  $ì  lodato  verso  Stazio  non  ritrarrà  che  ap» 
plausi.  Invanito  dai  quali,  non  s’appaga  delle  -Selve 
fte’  suoi  componimenti,  ma,  per  progetto  non  per  ispi- 
razione, vuol  far  un  poema,  anzi  due;  e vi  riesce,  sa 
basta  l’avere  in  dodici  libri  da  ottocento  versi  l’uno, 
quanti  ne  conta  la  Tebaide,  fatto  1’inlroduzÌQne  all’or 
pfì$&de  y ove  intendeva  forse  presentarci  compito 
quell’eroe  ciie  in  Omero  gli  pareva  solo  schizzato; 
pome  chi  in  una  serie  di  basso-rilievi  pretendesse 
Sminuzzare  il  concetto  del  Mosè  di  Michelangelo. 

Chi  a lungo  scrisse,  per  poco  che  abbia  ingegno, 
doterà  la  lingua  di  nuove  forme,  di  tragetli  or  gra- 
ziosi ora  efficaci  : e a Stazio  lodano  in  fatti  qualche 
invenzione  di  stile;  non  però  la  spontaneità  che  art 
yiccbisce  le  lingue,  ma  un  alterar  e rinforzare  maniere 
altrui,  svisandole  per  palliare  l’imitazione.  Usci  anche 
talvolta  dai  luoghi  comuni , e seppe  trovare  caratteri 
veri  e delinearli  con  semplicità  e vigore,  benché  poi 
pon  li  sostenga  sino  al  line.  Al  che  gli  nuoce  la  faci- 
lità sua,  la  quale  era  tanta,  che  non  vergognò  di  van- 
tarsi d’ayere  in  due  giorni  composto  l’epitalamio  di 
Stella,  di  ducensettantolto  esametri.  Cqsì  svaporava  la 
potenza  d’un  ingegno,  bello  senza  dubbio  e colto  ( ' ), 
ma  sagrificato  ai  vizii  del  suo  tempo. 

Un  altro  fabbricatore  di  versi  per  ogni  occasione,  40 
Tu  M.  Valerio  Marziale,  spagnuolo  di  Bilbili  (Bilbao). 
Venuto  a Roma,  si  volse  per  pane  alla  Corte  di  Do- 
miziano, e metà  dei  mille  cinquecento  epigrammi  che 
scrisse  sono  fetide  adulazioni  al  tonante  romano  , e 
variate  guise  di  chiedergli,  con  molto  spirito  e nes- 

(1)  Culli  stimili  poeta  atque  ingeniosissinuu  : ncque  cnim  rutllus  ve  te  rum 
aut  recentiorum  propius  ad  virqilianam  majcslalem  accedere  valuti  , etiam 
propinquior  fulurus,  ti  t im  prope  esse  noluisset.  Si qu idem  natura  sua  elalus, 
siculi  ex  celti  re  couatus  est , exerevit  in  tumore m.  Scaligeri  Poelices. 
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«una  vergogna,  danaro,  vesti,  favore,  pranzi,  un  riga- 
gnolo d’  aqua  per  la  sua  villa.  « Dianzi  io  pregava 
«Giove  a darmi  poche  migliaja  di  lire,  ed  egli  mi 
«rispose:  Te  le  darà  quegli  che  a me  dà  i templi. — 
« Templi  diede  egli  a Giove,  ma  non  a me  le  mille 
«lire:  eppure  aveva  letto  la  mia  petizione  così  beni- 
« gno,  come  quando  concede  il  diadema  ai  suppliche- 
« voli  Geti,  e va  e torna  per  le  vie  del  Campidoglio. 
«O  Pallade,  segretaria  del  tonante  nostro,  dimmi:  se 
«egli  negando  ita  tal  volto,  qual  l’avrà  nel  conee- 
« dere?—- Così  io;  ma  Pallade  rispose:  Stolto!  credi  tu 
« negato  ciò  che  non  fu  concesso  ancora  ? » ( 1 * ) 

E altrove:  « Se  a cena  m’invitassero  contempora- 
« neamenle  Cesare  e Giove,  quand’anche  le  stelle  fos- 
« sero  vicine,  lontano  il  palazzo,  risponderci  ai  numi  : 
«Cercate  chi  voglia  essere  convitato  dal  tonante;  me 
« tiene  in  terra  d Giove  mio.  « ( 3 ) < 

Giove  è dunque  posposto  a Domiziano  , non  qui 
solo  ma  perpetuamente  , quasi  l' iddio  fosse  scaduto 
taulo  di  reputazione,  da  sembrare  troppo  piccola  cosa 
Tessergli  paragonalo.  Se  dunque  parla  del  rifabbri- 
calo Campidoglio,  lo  dice  così  sontuoso,  che  Giove 
stesso  mettendo  all’  incantò  T Olimpo  ed  ogni  avere 
degli  dèi  , non  potrebbe  raccorre  il  decimo  del  co- 
sto (3):  altrove  prega  Domiziano  a salire  lardi  alla 

(<)  Epigr.  VI.  <0. 

(2)  Epigr.  IX.  92. 

(3  ) Quantum  jam  superi  s,  Cassar,  coeloqne  dedi  iti 

' . Si  rejtetas,  et  si  ereditar  esse  polis, 

C ranci ts  in  alherco  licei  audio  fiat  Olympo, 

Coganlurque  dei  tendere  quicquid  fuibent. 

Contar  bn  bit  Aliai , e(  non  erti  ancia  tota 
Decidal  tecum  qua  pater  ipse  dcùm 

1 Expectes  et  sostituto s , Anguste,  necesse  est: 

Num  libi  quod  solval  non  fiabe t at  ea  Jouis. 

Lib.  JX.  ep.  4. 


•.  v V 
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nettarea  bevanda  ; che  se  Giove  vuol  bearsi  di  sua 
compagnia  venga  al  convito  di  lui  ( * ). 

Eppure  queste  e peggiori  adulazioni  non  pare  ri- 
mediassero alla  povertà  di  Marziale  ; il  quale  colla 
vesta  che  mostra  la  corda , e carico  di  debiti , va 
pregando  qualche  lira,  e vende  i regali  per  satollarsi 
di  pane  ; e fa  versi  su  tutte  sorta  di  vivande  per  es- 
ser invitato  ad  assaggiarne- alcuna  (1 2).  .. 

E >n  queste  miserie  sostener  il  peso  della  fama!  a 
trovarsi  inoltre  tribuno  onorario,  cavaliere  onorario, 
e padre  onorario,  senza  per  questo  nè  militare,  nè 
esser  censito,  nè  avere  tre  figlioli!  Prosegua  dunque 
a cantare,  ad  esaltar  il  minimo  bene  che  faccia  Domi- 
zinuo,  la  minima  virtù  o qualità  che  in  esso  discopra. 

Poi  quando  Domiziano  è ucciso,  lo  beslemmii  come 
ben  naturale;  e lodi  Nerva  d’essersi  conservato  buono 
sotto  un  principe  crudele  (3);  e faccia  Giove  mera- 
vigliarsi delle  disastrose  delizie  e del  grave  lusso  del 
re  superbo  (4). 

Dallo  stesso  bisogno  d’adulare  vengono  le  lascivie  di 
cui  bruttò  i suoi  versi  (5  );  d’adulare  non  un  uomo  solo 
ma  i pravi  costumi  di  lulla  la  città,  ove  palazzi  c 
vie  erano  sparsi  d’osceni  priapi,  e le  romane  dame 
ai  giuochi  di  Flora  correvano  ignude  per  le  vie  , c 


(1)  Lib.  Vili.  ep.  39. 

(2)  Il  libro  XIII  intitolalo  Xenia. 

(J)  Tu  lub  principe  duro 

Temportbutque  malli,  ausiti  et  tue  battiti. 

Lib.  XII.  6. 

(4)  il  tir  a tur  le  y liticai  vi  reniti  auri 
Flammat  Jupiler  , et  stupri  superbi 
Ile  pii  elei  telai , prave  eque  luxui. 

Lib.  XII.  <5. 

(5)  Delle  «renila  jcut.iv ili  con  troppi  «empii:  iMtcivam  < et berunt  ve- 
ntatela, id  est  eplgrammnlon  li  li  puanl  exeuiarem,  ti  mtum  enei  exemplum. 
$ie  seti  bit  Qjtn'liii,  j(»  filarmi,  *iv  Pedo,  ii'«  Gnialir  n,  Pr«f.  *1  lib.  I, 
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gli  spettatori  potevano  ordinare  alle  attrici  di  spo- 
gliarsi sulla  scpna.  E quand’anche  Marziale  volge  in 
altrui  la  punta  epigrammatica,  sempre  il  fa  col  liber- 
tinaggio il  più  vile,  il  più  detestando,  quasi  altro  allora 
non  eccitasse  il  riso,  se  non  i vizii  che  doveano  far 
arrossire. 

Eppure  Marziale  sembra  fosse  capace  , come  Sta- 
zio, di  gustare  la  vita  domestica  , c di  comprendere 
che  la  felicità  non  consiste  nell’  oro  e nello  splen- 
dore. « Sai  tu  quali  cose  rendono  beato  ? Una  costanza 
« aquistala  senza  fatica  e per  eredità  ; un  campo  non 
« ingrato  ; il  focolare  sempre  acceso  ; nessunn  lite  ; 
«pochi  patroni,  quieta  mente,  naturali  forze,  corpo 
« sano  , cauta  semplicità,  conformi  amici,  facile  con- 
« vito,  mensa  senz’arte,  notte  non  ubbriaca  ma  senrea 
«di  pensieri,  talamo  non  disgradevole  eppure  pudico, 
« sonno  che  renda  brevi  le  notti  ; amar  ciò  che  sei , 
« non  agognare  di  meglio  , nè  temere , nè  bramare 
« l’ultimo  giorno.  » ('  ) 

Questo  medesimo  epigramma  che  pure  è de’  suoi 
migliori,  quale  povertà  accusa  di  poesia  in  quella  enu- 
merazione fredda  senza  immagini!  Egli  stesso  diceva 
de’  suoi  versi  : 

Suiti  bona,  sunl  qurvdam  mediocria , suiti  mala  plura  : 

e le  lodi  prodigategli  dai  commentatori  indicano  quanto 
si  passioni  per  1’  autore  chi  invecchiò  nel  trovargli 
meriti  che  non  aveva  (J).  Nè  in  Marziale  si  riscontra 
mai  sentimento  profondo  ; e a quel  frizzo  continuo 
o triviale,  o scipito  o lambiccato,  nessun  reggerebbe, 
se  non  fosse  la  lingua  che  per  lo  piu  va  corretta  ed 
espressiva  , quanto  poleasi  là  dove  ogni  spontanea 

(1)  Lib.  X.  ep.  47. 

(2)  Per  rimpallo,  An.lrei  Navagcro  ogii'anno  io  determinalo  giorno,  bru- 
ciar* alcune  copie  di  Marciale, 
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ispirazione  era  sbandita  dalia  paura  di  dar  sospetto 
ad  ombrosi  regnanti,  o di  spiacere  a intolleranti  prò? 
lettori. 

Pure  la  natura  de’ suoi  lavori,  istantanei  di  con- 
celto  come  d’esposizione,  il  redime  da  uno  dei  difetti 
più  usuali  a’ suoi  contemporanei,  il  farsi  pallidi  ritiessi 
degli  scrittori  del  secolo  d'Augusto.  Nell’orgoglio  si- 
curo della  sua  immaginativa,  inventa  modi  nuovi  ed 
efficaci,  e innesta  felicemente  ciò  che  gli  stranieri  in- 
troducevano nella  favella  dell’aperta  città.  Così  da  suoi 
eguali  distinguevasi  facendo  una  poesia  non  d’ erudii 
rione  e di  reminiscenze,  ma  ispirata  dalle  momenta- 
nee sensazioni  e dai  vizii  veduti , ed  espressa  colle 
parole  che  correvano  nella  società  d’allora.  > 

Spagnuolo  anch’esso  e per  sua  sventura  nipote  di 
Seneca  fu  Marco  Anneo  Lucano  da  Cordova.  Educato 
jn  Roma  da  quei  grammatici  e da  quei  retori  incari- 
cati di  pervertire  ogni  felice  disposizione  degli  inge- 
gni, fu  dallo  zio  introdotto  alla  Corte,  ove  usare  la 
adulazioni  di  cui  imparato  aveva  l’arte  nella  scuola; 
Seneca  lo  esercitava  a comporre  ed  ampliQcare  senza 
pensieri  nè  sentimenti,  fomentandone  la  lussureggiante 
facilità  invece  di  sfrondarla  , ed  esponendolo  a cir- 
coli, ove  si  recava  noja  e- si  buscavano  applausi.  Ne- 
rone, educato  con  esso  nella  filosofia  e nella  poesia, 
lo  fece  questore  prima  del  tempo,  legato,  poi  augure, 
ma  l'amicizia  fu  turbata  da  gelosie  d’arte.  Lucano, 
avvezzo  da  fanciullo  ai  trionfi  , osò  competere  con 
Nerone  e vantarsi  della  vittoria;  Nerone  gli  proibì  di 
più  leggere  nelle  assemblee:  e il  poeta  indispettite 
tenne  mano  o diede  ascolto  a Pisene  che  cospirava. 
Scoperta  la  congiura.  Lucano  preso  denunziò  gli  amici 
e la  madre,  ma  condannato  non  ostante  a morire, 

% . . v . . iì  . c:  \ ' 
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lasciò  da  eroe  una  vita  che  da  vile  avea  tentato  con» 
servare. 

Chi  attribuisce  l’inferiorità  della  Farsaglia  alla  scelta 
di  soggetto  troppo  vicino , che  impediva  al  poetn  le 
finzioni , essenza  della  poesia  , trae  storte  deduzioni 
da  arbitrari!  principi]'.  Un’epopea  vuol  fondarsi  sopra 
un  fatto,  a cui  l’ispirazione  abbia  contribuito  più  che 
non  il  freddo  calcolo.  Ora  la  guerra  fra  Pompeo  e 
Cesare  era  lolla  di  opposti  sistemi  civili,  troppo  spe- 
culativi per  fornire  materia  di  poema.  Lucano  poi 
non  intese  il  senso  di  quella  : egli  che  crede  una  bat- 
taglia avrebbe  potuto  ristabilire  l’antica  repubblica, 
cioè  rassodare  la  tirannide  dei  patrizi!  sopra  la  plebe. 

Ora  l’uomo  che,  ribramando  il  passato,  non  dirizza 
le  forze  dell’  ingegno  e del  sentimento  verso  1’  avve- 
nire, mai  non  sarà  poeta.  Nè  eroe  d’un  poema,  cioè 
popolare,  poteva  esser  Pompeo,  mediocre  sempre,  più 
ancora  nell’ultima  guerra,  ove  misurava  se  stesso  dalle  ' > 
adulazioni  che  lo  avevano  abbaglialo.  Cesare,  forse  il 
più  grande  de’Romani,  insignemente  poetico  per  l’in- 
stancabile ardimento  suo,  e perchè  popolare,  è preso 
in  sinistro  da  Lucano,  che  ne  svisa  i bei  fatti,  passa 
inavvertiti  i malvagi;  e volendo  dipingerlo  come  un 
furibondo  ambizioso,  che  nel  dubbio  s’appiglia  sem- 
pre alla  via  più  atroce  ( 1 ),  ricorre  ad  insulse  quanto 
bugiarde  particolarità  : in  Farsaglia  lo  fa  esaminare 
la  spada  di  ciascun  guerriero,  per  giudicare  dal  sangue 
ond’è  lorda  il  coraggio  di  ognuno  ; spiare  chi  con  se- 
renità o con  mestizia  trafigga  ; contemplare  i cadaveri 
accumulati  sul  campo,  e negar  ad  essi  i funebri  onori, 
e imbandire  sur  un’altura  per  godere  più  che  possa 

(I)  Ccesar  in  arma  Jiirens , nulla s nisi  sanguine  fusa 

GauUel  /ubere  vias. 
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10  spettacolo  delle  umane  reliquie.  Eppur  con  questo 
ottiene  che  Cesare  non  appaja  il  protagonista  dell’a- 
zione ? E di  Pompeo  vede  altro  il  lettore  se  non  le 
adulazioni  onde  lo  careggia  il  poeta,  col  tuono  stesso 
onde  adulava  Nerone? 

Piace  quel  suo  amore  di  libertà,  lusinga  le  anime 
generose  la  franchezza  stizzosa  delle  parole;  ma  chi 
s'addentri,  vi  trova  nulla  meglio  di  quel  che  lutti  i 
Romani  colli  d’  allora  provavano,  un  abborrimenlo 
per  le  guerre  civili  iigliuto  da  amore  di  riposo  o da 
spossatezza  ; una  brama  quasi  religiosa  dell’  antica 
repubblica,  non  venuta  dal  comprenderne  le  istitu- 
zioni, ma  dagli  esercizii  di  scuolu,  ove  i pedanti  pro- 
ponevano gli  innocenti  elogi  di  Bruto  e di  Catone  ai 
futuri  ministri  di  Nerone  e Domiziano.  Era  frutto 
naturale  delle  costoro  discipline  un  poema  ove,  o si 
vituperassero  gli  dèi  accusandoli  delle  sventure  della 
patria,  o si  imprecasse  alle  discordie  cittadine,  osser- 
vate nel  loro  aspetto  più  superficiale,  l’uccidersi  cioè 
tra  padri  e fratelli;  salvo  a lodar  le  intempestive  virtù 
di  Catone  che  in  quelle  ebbe  tanta  parte,  e preporre 

11  giudizio  di  lui  alla  decisione  degli  dèi  (').  Nè  gli 
dèi,  cui  Roma  più  non  credeva,  potendo  aver  perso- 
naggio nell’  azione  , il  poeta  vi  surrogò  un  sopran- 
naturale del  genere  più  infelice;  ed  ora  la  patria,  in 
sembianza  di  vecchia,  tenta  rimover  Cesare  dal  Rubi- 
cone  ; ora  i maghi  resuscitano  cadaveri  per  cavarne 
oracoli;  ora  indovinamenli  di  sibille,  o presagi  na- 
turali , più  spesso  la  fortuna , considerala  come  dea 
arbitra  delle  umane  vicende. 

i Chi  dunque  chiamò  quel  poema  l’efemeride  ver- 
seggiala della  guerra  farsalica,  disse  la  cosa  più  )on- 

(1^  Citusa  dii»  rirf'i»  f>la*u‘,  ied  vici*  Cult-ili 
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tana  dal  vero,  mentre  fece  senz’avvedersi  la  satira  delle 
relazioni  giornali.  Perocché  in  Lucano,  come  in  queste, 
si  vedono  esaltate  le  piccole  cose,  non  capite  o vili- 
pese le  maggiori,  fermala  l’attenzione  su  particolarità 
inconcludenti,  e sviata  da  ciò  che  è capitale,  lavo- 
rando di  sentimento  non  di  giudizio , e impiccio- 
lendo le  grandi  contese  col  presentare  gli  accidenti 
momentanei. 

Come  è falsata  la  storia,  cosi  nulla  trovi  che  riveli  il 
cuor  umano  e le  mille  sue  rivoltare;  inflessibili  virtù 
o mostruose  tirannie  son  i suoi  quadri,  non  le  infinite 
gradazioni  fra  cui  ondeggia  la  natura  umana.  In  questa 
convien  che  studii  il  poeta,  non  nei  precetti  dei  retori, 
non  nei  metodi  dei  declamatori,  dai  quali  Lucano  ap- 
prese  le  lunghe  sue  descrizioni , le  digressioni  estranee 
alTatto,  e giustificate  dagli  appigli  più  leggeri.  E per 
verità  qui  solo  si  mostra  poeta;  ma  scarso  di  giudizio 
e gusto,  al  difetto  di  varietà  vorrebbe  supplire  coll’e- 
rudizione; all’entusiasmo  e alla  dignità  colla  pompa 
di  massime  stoiche.  Spesso  ancora  il  pensiero  è appena 
abbozzato  o incomprensibile:  uniforme  il  color  bujo; 
il  verso,  se  talora  magnifico,  più  spesso  duro  e con- 
torto ; soverchie  le  particolarità , dalle  quali  se  mai  si 
solleva  al  grande,  non  ha  l’arte  di  fermarsi  e travalica. 
Quasi  non  basti  l’orrore  d’una  guerra  più  che  civile , 
debbono  vedersi  le  serpi  andar  in  frotta  pei  libici 
deserti;  le  piante  d’una  selva  non  cadranno  sebben 
recise,  tanto  sono  fitte;  le  battaglie  saranno  strana- 
mente micidiali,  e a ruscelli  scorrerà  il  sangue;  i morti* 
resteranno  in  piedi  tra  le  file  serrate,  apriransi  piaghe 
come  l’antro  della  Pitia;  il  grido  dei  combattenti  tuo- 
nerà più  che  il  Mongibello. 

Vogliono  scusar  i difetti  suoi  perchè  morte  gli 
tolse  di  dar  1’  ultima  mano  : quasi  che  la  lima  po- 
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tesse  mutare  il  generale  concelto:  quasi  altrettanto 
non  sia  accaduto  a Virgilio.  Ma  la  lingua  poetica  che 
Virgilio  aveagli  trasmessa  di  prima  mano,  è da  Lucano 
pervertita,  come  la  prosastica  da  Seneca:  ciò  che  il 
primo  dvea  detto  con  limpida  purità,  egli  contorce, 
esagera,  affoga  tutto  in  una  pomposa  miseria  di  voci, 
di  frasi;  di  antitesi  e di  vuote  gonfiezze  presuntuose  ( ' ). 

Eppure  d’immaginazione  e di  facoltà  poetica  era 
Solato  più  largamente  che  Virgilio:  ma  questi  ebbe 
1’  arte  di  gettarsi  su  tradizioni  non  discusse,  e care 
egualmente  a tutta  la  nazione  ; Lucano  si  fermò  ad 
un  fatto  su  cui  le  opinioni  e gl’interessi  erano  troppo 
discordi:  Virgilio  adulò,  ma  più  Roma  ancora  che  i 
suoi  padroni  ; Lucano , rassegnato  ad  obbedire  a Ne- 
rone, esaltava  un  uomo  che  non  era  quel  del  popolo, 
e che  al  più  destava  le  simpatie  della  fazione  patrizia: 
Virgilio  fece  egli  stesso  il  suo  poema;  quel  di  Lucano 
fu  fatto  da  quelle  brigate  d’amici  e compagnoni,  che 
guastano  colle  cenSure  e colla  lode:  Virgilio  covò  nel 
segreto  l’opera  sua,  e tanto  ne  diffidava,  che  mo- 
rendo ordinò  di  darla  alle  fiamme;  Lucano,  ebbro 
dagli  applausi  riscossi  ad  ogni  lettura,  assicurava  se 
stesso  che  i versi  suoi , Come  quelli  di  Omero  e di 
Nerone , sarebbero  letti  in  perpetuo  (2),  e morendo 
li  recitava  ; quasi  per  assicurar  se  stesso  che  chi  gli 
toglieva  la  vita  non  gliene  torrebbe  lo  gloria. 

Ci  si  perdoni  questo  rigore  per  difetti  che  son  pure 
dell’età  nostra  e che  perdettero  e perderanno  altri 
eletti  ingegni, 

(1)  V.  SchUr.  e Note  N"  XIV. 

(2)  Nani  si  quid  laliis  fas  est  promittere  musis  , 

Quantum  smymati  durabunt  uatit  honotrs, 

• ’ • V énturi  me,  tcqtte  le  stetti  (Nerone):  P ha  rs  alia  nostra 

Vivet  et  a nullo  teuebris  damnabitur  cevo. 

. i ‘ IX.  983. 
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Nè  più  che  qualche  lode  di  stile  concederemo  a due 
altri  epici  Valerio  Fiacco  e Silio  Italico.  Sprovvisti  di 
quel  genio  che  sa  e inventare  ed  ordinare,  sceglievano 
i soggetti  non  per  impulso  di  sentimento,  hia  per  ri- 
cordanza e per  erudizione,  e soslenevansi  nella  medio- 
crità co’ soliti  ripieghi  dell’entusiasmo  a freddo,  del 
sentimenti  generici,  e principalmente  delle  descrizioni, 
arti  di  chi  non  ha  natura. 

A Valerio  Fiaccò,  forse  padovano,  Marziale  sugge- v.i-rio 
riva  d'abbandonare  i carmi  per  mettersi  all’avvocato^ 
arte  lucrosa  in  tempo  di  decadenza  ; e forse  l’epigram- 
matico velava  coll’idea  dell’interesse  un  consiglio  det- 
tatogli dall'aver  compreso  come  male  lo  avesse  natura 
disposto  alla  poesia  ( 1 ).  Eppure  osò  tentare  un  poema* 
gli  Argonauti , di  cui  abbiamo  otto  libri,  e dove  si 
propose  d’ imitare  Apollonio  da  Rodi  ; cattiva  scelta 
e di  soggetto  e di  modello.  Tutto  ciò  che  è mestieri 
in  un  poema,  tu  ve  lo  trovi;  nulla  di  ciò  che  vuoisi 
ad  un  poema  bello  ; non  carattere  dei  tempi  f non 
l’interesse  drammatico  che  contenta  i più,  non  la  ri- 
velazione del  grande  scopo  di  quell’impresa,  capace 
al  certo  d’  occupare  una  società  forbita  e positiva. 
Colmo  anch’egli  delle  descrizioni  e digressioni  che  ave- 
vano insegnate  gli  Alessandrini,  non  lascia  sfuggirne 
un’occasione;  ha  mille  particolarità  di  viaggi,  di  astro*- 
uomia  ; un’erudizione  mitologica  portentosa,  che  vi 
sa  dire  appuntino  qual  dio  o dea  presieda  alle  sorti 
di  ciascuna  città  od  uomo,  quanti  leoni  figurino  nella 
storia  di  Ercole,  in  qual  grado  di  parentela  sia  ogni 
eroe  coi  numi,  e la  precisa  storia  degli  adultero  di 
questi  ; ma  senza  nè  l’ ingenuità  de’  primi  tempi  che 

(1)  Quid  t iti  tum  Cyrrha  ? quid  ctim  Ptrmtttidot  nuda! 

Lib.  I.  n.  vò 
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fa  credere  tulto,  nè  la  critica  degli  avanzati  che  in- 
daga il  senso  recondito. 

Anche  nello  siile  ondeggia  fra  le  reminiscenze  dei 
libri  e la  trascuranza  del  parlar  famigliare,  senza  che 
questa  l’elevi  alla  naturalezza.  Dove  non  imitò  Apol- 
lonio , corre  più  franco  ed  elegante  ( ' ). 

Più  accorto  nella  scelta  del  soggetto  fu  Silio  Italico; 
italico  ma  sfornito  d’ immaginazione,  farcisce  in  versi  ciò  che 
da  Polibio  fu  narrato  sì  bene,  e sì  bene  tradotto  da 
Tito  Livio,  la  cui  prosa  ha  senza  paragone  più  poesia 
che  l’epopea  di  Silio.  Se  non  che  questi,  ligio  alla 
scuola  , per  sollevare  la  storia  fino  alla  dignità  di 
poema,  vi  aggiunse  di  suo  alcune  macchine  sopranna- 
turali affatto  sconvenienti,  e finzioni  inverosimili  che  per 
nulla  rompono  il  gelo  perpetuo,  mal  redento  dall’ac- 
curatezza di  alcune  descrizioni. 

Conosceva  a fondo  i migliori,  e di  Cicerone  e Vir- 
gilio era  tanto  appassionalo,  che  comprò  due  ville 
appartenenti  ad  essi , ed  ogni  anno  solennizzava  il 
natalizio  del  cantore  d'Enea.  Culto  più  solenne  pre- 
stava ai  classici,  sacrificando  la  propria  intelligenza 
per  pigiarla  in  emistichi  tolti  a quelli,  e facendo 
nascere  i pensieri  a misura  delle  parole,  e a forza  di 
erudizione,  e di  memoria  riempiendo  la  languida  va- 
nità di  quell’opera  (2),  la  quale  non  ha  neppure  i 
difetti  che  abbagliano  ne’ suoi  contemporanei,  e che 
da  alcuni  sono  scambiali  per  bellezze  ( 3). 

(•)  I primi  libri  AtW  Argonauiica  furono  trovati  dal  Poggio  fiorentino  nel 
convento  di  San  Gallo;  gli  altri  da  poi;  G.  B.  Pio  ne  fece  un'edizione 
nel  15 <9,  supplendo  dì  suo  quel  che  manca  del  libro  Vili,  e il  IX  e X. 

(2)  Plinio  il  gioì  ine,  amico  e lodator  suo,  dice  che  scriMat  carmina 
major  e cura  quam  intornio. 

P)  Il  Petrarca  tentò  poi  il  soggetto  medesimo  delle  Punica  nella  sua 
Africa , o permaso  che  il  poema  di  Silio  fosse  perduto,  o come  altri  mali- 
gnarono, credendo  possederne  egli  Punica  copia.  Poi  durante  il  concilio  di 
Costarne  il  Poggio  suddetto  scoperse  il  poema  intero. 
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Plinio  il  giovane,  dice  che  Silio  aquistò  grazia  appo 
Nerone  facendogli  da  spia,  ma  se  ne  ricattò  con  una  vita 
virtuosa,  e tornò  in  buona  fama.  Fu  console  tre  volte, 
proconsole  in  Asia  sotto  Vespasiano,  poi  ritiratosi  in 
Campania , vi  consumò  1’  avanzo  di  sua  vita , finché 
preso  da  malattia  incurabile,  si  lasciò  morire. 

Appartiene  probabilmente  a quest’età  anche  Teren- 
ziano  Mauro,  che  fe  un  poema  sulle  lettere  deH’alfabeto, 
le  sillabe,  i piedi  e i metri,  trattando  una  si  arida 
materia  con  lutto  l’ ingegno  e l’ eloquenza  di  cui  po- 
teva essere  suscettibile  : e giovando  la  conoscenza  della 
prosodia  latina,  in  quanto  al  precetto  accoppia  l’esem- 
pio, coll’usare  man  mano  versi  della  misura  appunto 
di  cui  parla. 

Lucilio  juniore,  amico  di  Seneca,  cantò  l’ eruzione 
dell’Etna. 

Lirici  non  conosciamo  di  questo  tempo  se  non  di  tirici 
nome  Cesio  Basso  amico  di  Perseo,  Aulo  Settimo  Se- 
vero, Vestrizio  Spurinna.  Forse  son  d’allora  i distici 
morali  ( Disticha  de  moribus  ad  filium  ) di  Dionisio 
Catone , che  alcuni  vorrebbero  ascrivere  al  censore 
antico  , e che  nel  medio  evo  ebbero  molto  corso. 

Sulpicia  moglie  di  Caleno  scrisse  una  satira  de  cor - 
rupto  reipublicae  stata  temporibus  Domitiani , quando 
questo  imperadore  cacciò  d’ Italia  i filosofi. 

Di  Tito  Giulio  Calpurnio  Siculo  restano  varie  eglo- 
ghe, le  quali,  se  gli  danno  il  secondo  posto  fra  i bu- 
colici latini,  lo  lasciano  però  d’immenso  tratto  infe- 
riore a Virgilio.  Non  come  questo  introduce  pastori 
ideali , ma  al  modo  di  Teocrito,  veri  mietitori,  bo- 
scajuoli,  ortolani  semplici  e rozzi,  per  imitar  meglio 
i quali,  affetta  modi  di  dire  inusitati  alla  storia.  £ in- 
teressante la  VII,  ove  un  pastore  tornato  da  Roma, 
narra  i combattimenti  che  vi  ha  veduti  nell’anfiteatro. 

/tace.  Voi.  V.  25 
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Pervigilia  o vrgiliae  (noatvoyiàts)  dicevano  certe  so- 
lenità  notturne,  le  quali  diedero  occasione  a tali  ec- 
cessi , che  le  leggi  dovettero  intervenire  restringendole 
a poche,  ed  escludendone  gli  uomini  e le  nobili.  Di 
rado  menzionate  sotto  la  repubblica,  più  frequentano 
sotto  l’ impero , e probabilmente  al  tempo  d’Augusto 
fa  introdotta  la  vigilia  di  Venere,  nella  quale,  secondo 
abbiamo  da  Ovidio  (*),  le  fanciulle  menavano  cori, 
poi  dopo  un  banchetto  s’intrecciavano  danze  fra  la 
gioventù , per  tre  notti  consecutive  dell’  aprile.  Più 
tardi  questa  memoria  del  natale  di  Quirino  celebravasi 
in  un’  isola  del  Tevere  deliziosissima , ove  osservati 
dal  prefetto  o da  un  console,  i cittadini  facevano  sotto 
le  tende  una  lieta  festa.  Per  cantarsi  in  questa  era  pro- 
babilmente destinato  il  Pervigilium  generis , poemetto 
ove  quella  dea  è venerala  siccome  madre  dell’universo 
t e di  tutti  gli  animali , e protettrice  dell’  impero. 

Tanti  poeti!  Ma  se  chiedeste  un  passo  veramente 
sublime  o patetico,  di  quei  che  accelerano  il  battilo 
del  cuore  o dilatano  il  volo  dell’  immaginazione  ; se 
una  giusta  e viva  pittura  di  caratteri  e di  situazioni 
reali  della  vita  e del  cuore  , non  ve  lo  saprei  indi- 
care. Essi  poeti,  in  abbondanza  e dovizia  di  sentimenti 
vincono  talvolta  quei  del  secolo  d’oro;  ma  esalano  in 
sentenze  ed  immagini  senza  sapere  tener  dietro  al  pro- 
gresso d’una  passione  : pongono  l’arte  nel  voltar  e ri- 
voltare l’ idea  sotto  tutti  gli  aspetti  ond’è  capace,  vin- 
cere le  difficoltà  descrivendo  ciò  che  non  n’  ha  bisogno; 
e dove  la  parola  propria  e qualche  efficace  epiteto 
basterebbero,  sfoggiare  scienza  e anatomia,  che  gua- 
stano l’effetto  dell’ immaginazione , e tolgono  il  bello 
eoi  mostrare  d’andarne  in  caccia. 

• Paul  IV.  I3i  e tllrovt. 
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Il  vero  teatro  erano  ancora  ii  circo  e la  ginnastica, 
portati  all  eccesso.  Roscio  amico  di  Cicerone,  Dionisia 
attrice,  stipendiata  nel  677  per  una  stagione  sola  con 
duecentomila  sesterzi , i mimi  di  Publio  Siro  e di 
Laberio,  aveano  fatto  luogo  alle  pantomime,  in  cui  gli 
imperatori  non  correano  pericoli  d’  udire  i fulmini 
della  parola.  Proseguivano  intanto  i sanguinosi  spet- 
tacoli : sotto  Gordiano  III , duemila  gladiatori  erano 
stipendiati  dal  pubblico;  Caligola,  Caracalla  , perlìn 
Adriaco  sceser q nell’arena,  e Comodo  assaliva  colla 
spada  i gladiatori , armati  di  legno  : si  vollero  atleti 
che  si  colpissero  alla  cieca:  Domiziano  fece  lottarenani 
e donne  : poi  nel  circo  si  offrirono  battaglie  d’ interi 
eserciti:  ed  una  navale  da  Eliogabalo  in  canali  pieni 
di  vino.  Mentre  costoro  si  scannavano,  altrove  il  cigno 
di  Leda  o il  toro  di  Pasifae  rappresentavano  le  più 
rivoltanti  oscenità.  Come  tra  ciò  poteva  prosperare 
1 arte  drammatica  ? 

Disputarono  di  cbi  sieno  quelle  tragedie,  vuote  d’a- 
zione e gonfie  di  declamazioni , che  vanno  sotto  il 
nome  di  Seneca.  L’accertarlo  è difficile  quanto  vano: 
e basti  che  sono  opera  d uno  stoico,  il  quale  fa  par- 
lare e morire  Polissena  e il  fanciullo  Astianatte  come 
uno  Zenone  alla  Stoa  od  un  Catone  in  Litica.  iNè  però 
rimane  cosi  fedele  allo  stoicismo  da  non  rinegarlo  a 
volta  a volta;  e il  coro  stesso  (troppo  degenerato  dal 
greco)  dopo  aver  invidiato  la  beatitudine  di  Priamo 
agli  disi,  nella  tragedia  stessa  dirà  cfie  tutto  finisce 
colla  morte  ( ' ).  La  passione  poi  v’è  falsa,  conlrad- 
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Felix  P riamiti 

Di cimus  omnet 

• nunc  Elysii 

Ncmorit  tulli  errai  in  umbrii 
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dittoria,  sempre  esagerata  e nel  bene  e nel  male;  pre- 
ferita la  dipintura  del  furore,  i caratteri  atroci,  i co- 
lori più  forti,  senza  mai  compiacersi  nella  tranquilla 
armonia  de’  quadri  e nel  graduale  procedere  delle 
passioni;  già  sul  bel  principio  lo  spettatore  deve  re- 
stare meravigliato,  atterrito,  nè  mai  trovar  riposo.  Le 
donne  medesime  non  vivono  che  di  forza  maschile , 
di  forsennati  furori,  d’amore  tanto  carnale,  che  Fedra 
invidia  Pasifae,  esclamando  « Almeno  ella  era  amata.» 

Uom  d’immaginazione  ma  senza  giudizio,  più  di 
spirito  che  di  gusto,  sprovvisto  di  genio  drammatico, 
non  sa  concepire  la  tragedia  come  un  tutto  le  cui 
parti  si  colleghino,  non  esibire  i variati  caratteri  che 
piacciono  all’osservatore  ; e le  situazioni  che  allettano 
il  volgo  neppur  esse  germogliano  naturalmente.  È vero 
che  sa  spargere  i racconti  di  tragico  colorilo,  e tro- 
vare modi  e pensieri  arditi  e franche  sentenze , che 
quantunque  ivi  sieno  per  lo  piu  fuor  di  posto,  par- 
vero degni  d’ imitazione  a Corneille , a Racine , a 
Weisse.  Ma  forse  da  quelle  è venuta  alle  moderne 
quella  pompa  e quell’aria  di  declamazione,  che  tanto 
le  scosta  dai  greci  modelli,  e quelle  risposte  brevi  e 
frizzanti , che  prima  non  si  trovano  mai,  e che  dap- 
poi sembrarono  capi  di  bellezza  ( 1 ). 

Inlerque  piai  felix  animai 
{declora  quarti. 

Coll  nel  primo  alto  delle  Trojane:  e nel  secondo! 

Ut  calidii  fumai  ab  ignìbut 

Vaiateti  spatium  per  breve  tordidut. 

Sic  hic  quo  regimar  ipiritui  effluii  : 

Poh  morlem  nihil  ett,  iptaque  mori  nihil. 

Quarti  quo  jaceas  post  obtium  loco ? 

Quo  non  nata  jacenl. 

(4)  fai  Tieitt , Alceo  imbandisce  a questo  i figli,  e gli  dice: 

Expedi  amplexui  pater  ; 

Venire,  notes  ee quid  agnoseti  tuoi? 
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Io  parlai  di  queste  tragedie  (*)  come  fossero  d’un 
solo , ma  lo  stile  accusa  mani  diverse  ; e le  dobbiam 
credere  destinate  alle  solite  declamazioni,  non  mai  alla 
scena.  Nella  Medea , che  sull’altre  ha  il  vanto,  leggesi 
un  coro  di  Corintii  che  si  volle  guardare  come  una 
profezia  del  grande  ardimento  di  Colombo  (a),  an- 
nunziato così  da  uno  spagnuolo  quattordici  secoli 
prima  che  la  Spagna  lo  ajutasse  e punisse. 

Pericolosa  abilità  è la  satira,  che  rado  o non  mai  s*tùia 
giova  a coloro  cui  mira,  produce  inutilmente  nemici, 
e trae  spesso  il  mal  beffardo  a saettare  ciò  che  più 
dovrebbe  rispettarsi,  la  virtù,  le  profonde  convinzioni, 
la  disinteressata  attività.  Solo  un  cuor  benevolo  e la 

Tieste  risponde  : 

Agnosco  Jratrem. 

Medea  tradita,  esce  al  bel  principio  furibonda,  e fra  ('altre  cose  esclama: 

Parta  jam , parla  ullio  est: 

Peperi. 

E quando  la  nudrice  la  compiange  perchè  più  nulla  le  sia  rimasto,  non  con- 
giunti, non  ricchezze,  essa  risponde  : 

Medea  superai. 

NcW Ippolito , Teseo  chiede  a Fedra  qual  delitto  rreda  dover  colla  morte 
espiare  ; essa  risponde  : 

Quod  vivo. 

Ed  altri  assai. 

(t)  Le  dieci  tragedie  sono:  Medea , Ippolito , Agamennone , le  Trojane , 

Ercole  Jurioso , Tieste,  le  Fenisse  o la  Tebaide , lodata  da  alcuni  come  degna 
del  secolo  d* Augusto  e fin  preferibile  a qualunque  lavoro  greco,  mentre  Sca- 
ligero la  crede  fattura  di  qualche  scolastico.  È fra  le  tragedie  latine  la  sola 
senza  coro.  Seguono  V Edipo,  imitato  da WEdipo  re  di  Sofocle,  Ercole  suIl'Oela 
e Ottavia  di  soggetto  romano,  e che  non  può  certo  esser  di  Seneca,  il  quale 
vi  entra  a declamare  contro  il  secolo. 

(2}  Venient  armis  se  ad  a serie,  . » • I) 

Quibus  Ocearuis  vincala  rerum 
Laxet , et  ingens  pateat  tellus  , 

Tethysqm  novos  delegai  orbes , 

Nec  sit  ter ris  ultima  Thule . 

pi  queste  tragedie  parliamo  negli  Schiar.  « Note  N°  XV,  14  (** 
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evidente  intenzion  del  meglio  possono  acquistarle  lo- 

*>(<)• 

Or  questa  trovasi  ne  satirici  latini?  noi  vedemmo 
Orazio  porgere  verità  di  esperienza,  precetti  particolari 
di  piccole  virtù  domestiche,  lezioni  minute  che  però 
non  s’imparano  se  non  coi  capelli  bianchi;  ma  i co- 
stumi eh’  e’  descrive,  gli  ama  ? pago  di  trovar  onde 
ridere,  senza  voler  trarre  altrui  verso  il  bene;  imitando 
Augusto  nel  lodare  le  virtù  vecchie  e abbracciar  i 
vizii  nuovi  ; mostrando  se  medesimo  vizioso  per  non 
dar  ombra  alla  corruzione  che  solleticava. 

I tempi  erano  peggiorati,  e Decimo  Giunio  Giove- 
nale dice  i suoi  versi  dettati  dal  dispetto.  E per  verità 
a prima  udita  crederesti  che,  compreso  dall’  ignobile 
dechino  dell’impero,  non  rida  ma  s’irriti,  e sloghi  in 
versi  la  generosa  indignazione  ; ma  se  guardi  oltre 
la  scorza,  trovi  un  declamatore,  onesto  se  vuoi,  ma 
che  calcola  sempre,  non  sente  mai;  fila  la  sua  tesi  tt 
modo  de’  retori,  non  come  Orazio  balzando  da  cosa 
a cosa,  ina  tenace  al  suo  tema  con  tal  arte  da  riuJ 
scire  oscuro;  e per  proposito  severo  fin  nella  celia. 

Quando  ogni  uomo  è fracido  d’adulazione,  piace  quel 
protestar  si  vigoroso  contro  la  corruttela,  ma  ricordia- 
mo eh’  e’  pubblicò  le  sue  satire  sotto  Trajano,  quando 
nella  franchezza  non  era  merito  perchè  non  era  peri- 
colo : e che  egli  sentenzia  di  pazzo  chi  per  compiere  lina 
grande  azione  mette  a repentaglio  la  sicurezza  prò-1 
dotta  dall’Oscurità  o dalla  scempiaggine.  Se  non  che  tu 
chiedi  à té  stesso  « Parla  egli  da  senno  o per  celia  ? » 
domanda  che  tratto  tratto  sei  costretto  a farti , tanto 
spesso  finisce  una  violenta  declamazione  con  un  epi- 


(I)  Il  volgo  poi  aveva  le  Me  «alire  piii  originali  e pili  vive,  le  paspiitule 
di  cui  raccogliemmo  un  «aggio  negli  Schiar.  e Noie  N°  XYI. 
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grammo  arguto  o con  una  gelata  comparazione.  Nerone 
matricida  è un  Oreste , ma  peggiore  di  quello  perchè 
sali  anche  sul  teatro.  Narrando  d’un  egiziano  di  Copto, 
divorato  da  quelli  di  Tentira  per  diversità  di  numi, 
sta  a dimostrarvi  l’atrocità  del  misfatto,  perchè  i serpi 
non  mangian  serpi,  e l’orso  vive  sicuro  coll’orso  ; poi 
finisce  col  riflettere  che  cosa  n’avrebbe  detto  Pitagora, 
il  quale  neppur  tutti  i legumi  permetteva  ( 1 ). 

Nelle  sedici  sue  satire  intende  abbracciare  tutto  che 
gli  uomini  o pensano,  o fanno,  o patiscono  (J).  Nella 
prima  lamentasi  che  più  non  sia  data  l’antica  libertà 
della  parola,  e dice  che  per  cansar  pericolo,  l’accoc- 
cherà solo  ai  morti.  La  seconda  punge  i filosofi,  severi 
all’esterno,  corrotti  dentro;  e i grandi,  modelli  di  de*- 
pravazione  (3  ).  Nella  terza,  che  è delle  più  vive,  ritrae 
gl’  impacci  di  Roma  e gli  scomodi  d’una  città  grande. 
Una  mette  in  ridicolo  il  senato,  gravemente  raccolto 
da  Domiziano  per  decidere  sul  modo  migliore  di  pre- 
parar un  gran  pesce  recatogli  dall’Adriatico:  una  le 
donne  vane,  imperiose,  dissimulate,  libertine,  avide, 
superstiziose:  un’altra  dimostra  non  consistere  la  no- 


ti) Nella  1“  «atira  esclama  :•  Chi  può  (entrai  dallo  scrivere  salire  al  cospetto 
■ d’una  città  iniqua?  chi  è tanto  ferreo  da  frenarsi  allorché  incontra  la  nuova 
V lettiga  dell’avvocato  Matone  riempiuta  dalla  pingue  sua  pancia?  E che?  tanti 
a visii  non  li  flagellerò  in  co' miei  versi?  C'ii  può  dormire  fra  questi  padri 
a che  corrompono  le  nuore  avare,  fra  sposi  infami  c adulteri  giovinetti?  Se 
a natura  me  lo  niegi,  la  collera  della  i versi  alla  meglio  come  li  facciamo 
t Cluvieno  ed  io.  a Ecco  l’impeto  patriotico  sfumare  in  un  friaso  personale. 
(2)  Qnidquid  agutil  homi  nei,  volani,  timor,  ira,  voluptas, 

Gaudio,  discursus,  nostri  est  far  rogo  libelli. 

( J ) Certi  preeettori  e certi  Verseggiatori  d’  oggidì,  che  diranno  all*  udire 
che  Giovenale,  tedici  secoli  fa,  già  trovava  assurdo  1'  uso  della  mitologia 
nei  versi  ? 

Hata  magie  nulli  dnmus  est  sua,  quam  mihi  lucut 

Mssrtis,  tt  rtoliis  vicirusm  ruptbus  ani  rum  , 

Vulcani  ; quid  agalli  venti,  quas  agai  umbras 

Vacue  etc.  eie. 


Sat.  I. 
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biltà  nei  natali  ma  nel  merito.  Or  invitando  un  amico 
a cena , gli  porge  la  distinta  dei  cibi,  facendo  tra  ciò 
gli  elogi  della  frugalità  e la  satira  del  lusso  : or 
chiama  a festa  un  amico,  uscito  salvo  da  naufragio, 
e perchè  non  si  creda  simulata  la  gioja,  annunzia  che 
quello  ha  figli,  e qui  ritrae  gli  artifìzii  onde  si  uccella 
alle  eredità  de’ celibatarii. 

Egli  ti  mostra  Roma  piena  di  greci  grammatici,  re- 
tori,  geometri,  pittori,  auguri,  saltambanchi , medici, 
maghi,  adulatori  e striscianti  : capitarono  con  un  ca- 
rico di  fichi  e prugne,  poi  si  posero  ad  ogni  mestie- 
ro;  lodano  lo  spirito  d’uno  scempio,  mutano  in  Ercole 
uno  sciancato,  encomiano  vilmente  e son  creduti;  e 
fri  vendicano  della  vinta  patria  col  corromperne  la  vin- 
citrice. Là  il  Giudeo  s’annida  nei  boschetti  di  Nuota, 
costretto  a pagare  fin  1’  ombra  degli  alberi , donde 
furono  sfrattate  le  muse.  Al  cliente  coricato  al  desco 
col  patrono,  tocca  la  continua  umiliazione  di  veder 
a questo  il  pan  buffeto  e il  vin  pretto  o l’aqua  lim- 
pida; a sè  una  focaccia  di  farina  muffa  e aqua  fan- 
gosa, e il  profumo  dei  frutti  e delle  delicature,  e le 
beffe  del  signore,  per  corteggiar  il  quale  egli  innanzi 
l’alba  lasciò  la  moglie  e i figlioli  e venne  a batter  la 
borra  sui  freddo  lastrico  del  palazzo.  Il  ricco  ammira 
il  poeta,  gli  presta  la  sala  per  legger  i versi,  e liberti 
per  applaudirlo,  ma  poi  lo  rimanda  digiuno:  lo  sto- 
rico riceve  poco  più  d’uno  scrivano;  al  grammatico 
è decimato  il  salario  dall’ajo  o dall’economo.  È di 
moda  l’avvocato  che  si  fe  fare  il  busto  e la  statua, 
che  ha  otto  portinai  e molti  anelli,  e la  lettiga  dietro 
e un  codazzo  d’amici,  mentre  l’altro,  il  quale  non  è che 
onesto,  riceve  in  premio  di  sue  fatiche  un  prosciutto 
secco,  cattivi  pesci,  e vino  coll»  punta;  o se  tocca 
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una  moneta,  dee  dividerla  coi  sensali  che  gli  procu- 
rarono l’avventore. 

Chi  però  volesse  da  Giovenale  cavar  la  vita  privata 
de’Romani,  fosca  abbastanza  per  fare  riscontro  alla  pub- 
blica dipinta  da  Tacito , corre  rischio  d’ essere  illuso 
da  quest’ onesto  mentitore,  che  iperbolico  e declama- 
torio, si  colloca  a falso  punto  di  aspetto.  I tempi  erano 
a tale  da  chiedere  ben  altro  che  il  riso  d’un  poeta, 
nè  riformarlo  poteva  uno  che,  mentre  si  lagna  della 
negletta  religione,  se  ne  fa  beffe  ( 4 ) ; che  a turpissimi 
vizii  oppone  aforismi  cattedratici  d’una  virtù  assoluta, 
generica,  vaga  (J);  che  per  consolazione  ai  patimenti 
non  sa  suggerire  che  il  forte  animo  e il  disprezzo 
della  morte , « beni  ( soggiunge  ) pei  quali  si  può 
u offrire  agli  dèi  le  pingui  budella  d’ un  porcellino 
u bianco  ; » (3)  che,  messe  a nudo  le  miserie  del  po- 
vero, proprie  di  tutte  le  età  o speciali  di  quella,  sug- 
gerisce per  rimedio,  che  cosa  ? che  tutti  i poveri  an- 
tichi si  fossero  da  sè  esigliati  da  Roma(4). 

Io  non  veggo  dunque  in  che  potessero  restarne 
giovati  i suoi  contemporanei  : quanto  ai  posteri,  leg- 
gendo si  consolano  d’  esser  fatti  tanto  migliori , ma 

Semita  certe 

Tranquilla  per  virtutem  palei  unica  vita.  , 

X.  363. 

Vi  lanieri  et  poscas  aliquid,  voveasque  sacelli! 

Erta  et  candiduli  diurna  tomacula  porci, 

Orandum  est  ut  tit  mene  tana  in  corpore  tono  ; 

Fortem  porne  animimi,  mortis  terrore  carenlem , 

Tic  sci  al  iratei,  cupial  nihil,  et  potioret 
Hercidit  cerumnat  credat,  savosque  labore s 
Et  Venere , et  ccenit,  et  piuma  Sardanapali. 

Sai.  X.  355. 

Agmine  facto, 

Debutrunt  olim  temici  migrasse  quirites. 

s»t.  v.  mi*  • 


(0  Sol.  XIU. 
<J) 

0) 
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tornano  ad  Orazio  , de’  cui  mezzi  caratteri  trovano 
spesso  il  riscontro  ne’ mezzi  uomini  di  quest’età. 

Dopo  che  Orazio  diede  un  esempio  insuperabile  di 
scrivere  la  satira  con  modi  piani  e popolari,  i succes- 
sivi si  compiaquero  di  uno  stile  rotto,  manierato  : ma 
tutti  passa  in  rigidezza  Giovenale  , ove  il  verso , le 
frasi , le  parole  stesse  tengono  d’  una  originalità  vi- 
gorosa, non  venula  da  natura,  ma  da  assiduo  studio, 
ove  non  voce  o passaggio  inutile,  non  cosa  che  non 
cresca  vigore,  non  imitazione  che  sacrifichi  il  pensiero 
alla  frase. 

Naque  Giovenale  ad  Aquino,  fu  educato  nelle  so- 
lite scuole  di  declamatori,  e fin  a quarant  anni  attese 
ai  tribunali  : avendo  poi  recitato  ad  alcuni  amici  una 
satira  contra  Domiziano  e un  poeta  a lui  ligio  , ri- 
scosse tali  applausi , che  drizzò  a questo  genere  gli 
studii.  Adriano,  credendosi  preso  di  mira  in  alcuni 
frizzi  di  lui,  lo  mandò  in  Egitto  già  ottagenario, 
dandogli  per  celia  il  comando  di  una  coorte.  Ivi  morì 
di  noja,  di  rammarico  e di  vecchiaja. 

Aulo  Persio  Fiacco  da  Volterra,  di  famiglia  eque-  31 
renio  gtre,  rimasto  orfano,  studiò  in  patria  fin  a sei  anni , 
poi  a dodici  venne  a Roma,  sotto  maestri  non  abili 
che  a dar  precetti:  a sedici,  C.  Anneo  Cornuto  gl’in- 
segnò  filosofia  stoica  e l’ introdusse  da  Lucano  , che 
estremamente  ammirava  i versi  del  giovinetto,  il  quale 
a vent’olto  anni  appena  mori.  Cornuto  ne  pubblicò 
le  satire,  sopprimendo  ciò  che  era  cattivo  o pericoloso: 
e allora  eccitarono  viva  ammirazione,  forse  per  quel 
sentimento  che  tante  speranze  fa  vedere  sulla  tomba 
d’un  giovane.  Ma  l’esperienza  e le  correzioni  avreb- 
bero potuto  toglier  a’suoi  componimenti  il  vuoto  del- 
l’affettata pienezza  , o dargli  l’ immaginazione  senza 
cui  non  è poesia? 
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L’opera  sua  sarebbe  a dire  un  sermone  solo , di- 
vìso poi  da’ grammatici,  oltre  una  prefazioncella,  in  sei 
prediche  su  soggetti  morali.  Nella  prima  burla  i suoi 
contemporanei  del  ticchio  di  far  versi,  e del  mal  gusto 
in  giudicare;  nella  seconda,  dardeggia  la  frìvola  in- 
coerenza de’voti  onde  i mortali  sollecitano  gli  dèi;  nella 
ter£a,  i molli  giovani,  abborrenti  da  ogni  seria  occu- 
pazione; la  quarta  morde  la  presunzione  onde  tutti 
credonsi  capaci  di  tutto  e principalmente  di  governar 
gli  Stati;  nella  quinta  esamina  qual  uomo  sia  veramente 
libero,  e conchiude  il  savio;  l’ultima  punge  gli  avari) 
che  negandosi  il  necessario,  accumulano  per  eredi  scia- 
1 equatori. 

Ma  Persio  era  stato  guasto  nell’  anima  dallo  stoi- 
cismo delle  scuole,  che  sprezzante  non  solo  del  su- 
perfluo ma  del  necessario  (*),  faceva  colpa  del  più 
innocente  atto,  se  la  ragione  non  vi  assentiva  (J)j 
che  all’uomo  intimava  non  esser  lui  libero,  perchè  ha 
passioni;  che  condannava  i raffinamenti  della  civiltà 
e il  vestir  bene,  e il  portare  lane  calabre  tinte  del- 
l’alterata porpora,  e l'usare  profumi , e strappare  la 
perla  dalla  conchiglia , e riunire  in  massa  infocata 
vene  di  metallo  donneati  in  grembo  alla  terra.  Ep- 
pure ben  altri  vizii  correvano  al  suo  tempo  : nau- 
seante stravizzo,  ributtante  bassezza  dei  piccioli,  sfre- 
nato lusso  de’grandi,  infamia  di  delatori,  avvilimento 
del  senato,  insolenza  di  liberti,  decadenza  universale; 
tali  per  certo  da  rivoltare  qualunque  anima  sentisse. 
Persio  non  sapeva  nulla  di  ciò,  perchè  nulla  gli  aveano 
detto  nella  scuola,  nulla  n’  avea  trovato  sui  libri: 

( I ) Meste  tema  propria  vive  ; et  granaria , fot  est, 

Emole.  Quid  metuasi  occa,  et  seges  altera  in  herba  est. 

Sai.  VI.  24. 

(2)  Nil  libi  concessit  ratio  : digitimi  exsere,  peccati 

Et  quid  tam  parvum  tilt 


Sai.  V.  419. 
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ma  udito  in  generale  che  il  secolo  era  corrotto , si 
prefigge  di  manifestar  il  suo  ribrezzo  con  aerea  e fi- 
lata e piena  discussione  , qual  potea  stando  chiuso 
nel  gabinetto  , sopra  argomenti  prestabiliti , non  su 
quelli  che , cadendogli  sott’occhio , lo  irritassero  od 
ispirassero  : digerente  da  Orazio],  uom  di  mondo,  il 
quale  urtante  e riurtato  dagli  uomini,  è sempre  l’au- 
tore del  momento,  nè  diresti  mai  che  jeri  avesse  già 
pensato  a quel  che  getta  sulla  carta,  allorché  il  vi- 
zioso o il  malaccorto  gli  dà  tra’  piedi.  Quindi  Orazio 
ti  porta  sul  luogo  ; al  vizio  attribuisce  persona  e nome, 
sicché  tu  lo  conosci  : mentre  Persio  sta,  come  un  pre- 
dicatore, sulle  generali  con  pitture  vaghe,  e costumi 
e scene  e personaggi  indeterminati:  e le  poche  volte 
che  ingegnasi  d’imitare  il  drammatico  andamento  di 
Fiacco , diventa  oscuro  ancor  più  dell’usato  ; talché 
l’attribuire  le  botte  e le  risposte  a quest’interlocutore 
piuttosto  che  a quello,  è lungo  esercizio  dell’abile 
pazienza  de’commentatori.  A’quali  pure  diè  fatica  quel 
suo  stile  ambizioso  , in  contrasto  colla  sterilità  delle 
idee,  cui  maschera  sotto  una  lingua  bizzarra , conge- 
gnata di  parole  piene  pinze.  Chi  volle  trovargli  meriti, 
suppose  eh’  e’  mordesse  Nerone , e però  s’  avvolgesse. 
Strano  modo  di  censurare  il  non  farsi  intendere  ! e 
noi  lasciando  che  costoro  trovino  l’esametro  di  Persio 
più  armonioso  che  l’oraziano,  ci  accordiamo  con  san 
Girolamo,  che  li  gittò  al  fuoco,  perche  la  vampa  ne 
illuminasse  il  bujo;  e con  sant’ Ambrogio  che  diceva 
non  meritare  di  esser  letto  chi  non  voleva  lasciarsi 
capire  ( * ). 

(0  Al  contrario  dicono  che  Lucano  andava  patio  dietro  Peraio;  Marziale 
canti)  | 

Scrpìut  in  litro  memoratur  Perititi  uno 

Quan\  Uvi*  in  tota  Marmi  Amatonid»,- 
Quintiliano  i crine  ( Imt.  VI  ) : Multum  ti  vera  gloria,  quampii  uno  litro, 
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Se  a dipinger  la  vita  domestica  de’  Romani  mancano 
altri  colori,  li  fornisce  Petronio  nel  suo  Satiricon,  misto 
di  prosa  e di  versi.  Nessuna  notizia  dell’autore  ci  per- 
venne, non  essendo  meglio  che  induzioni  il  supporlo 
ministro  delle  voluttà  di  Nerone.  Dell’opera  sua  avan- 
zano molti  frammenti  oscuri,  ravviluppati,  ove  non 
appare  l’intenzione  dell’ autore , se  non  fosse  quella 
di  ritrarre  libertinescamente  il  libertinaggio  del  suo 
tempo,  corrompendo  mentre  riprova  la  corruzione, 
ed  esultando  nell’orgia,  come  un  briaco  che  sta  per 
morire.  Trimalcione,  in  cui  altri  crede  adombrato 
Claudio , altri  il  successore  di  esso,  v’è  circondato  da 
parassiti , da  filosofi , da  poeti , da  tutta  l’ infame  vo- 
luttà che  faceva  esecrabile  la  Corte  dei  grandi  ( ' ). 

Eumolpo,  volendo  mostrare  ai  convitati  qual  debba 
essere  il  poeta  vero,  insegna  non  bastar  a ciò  il  tes- 
sere belle  parole  in  versi  armoniosi;  ma  volersi  più 
generosi  spiriti , evitar  ogni  bassezza  d’espressione , e 
dar  ribevo  alle  sentenze;  e propone  ad  esempio  una 
sua  composizione  sopra  le  cause  della  guerra  civile, 

Persiiu  meruit  ; il  che  però  non  è je  non  uno  dei  cauli  giudizi!  clic  quel 
more  proferiva  sui  suoi  contemporanei,  e che  pub  interpretarsi  come  si 
vuole,  non  meno  dei  noti  versi  di  Boileau  : 

Perse  en  ses  vers  olscurs,  mais  serrès  et  pressans 
ytjfrcla  tfenjermer  moins  de  moti  que  de  sens. 

Lodatore  spaccialo  n’è  Selis,  il  quale  adduce  quattro  ragioni  della  volontaria 
oscurità  di  Persio,  la  migliore  delle  quali  è l’accennala  continua  allusione  a 
Nerone.  Gian  Geranio  Vossio  la  attribuisce  a ciò,  che  la  dizione  di  quest’egre- 
gio  giovane,  come  l’anima  sua,  non  respirava  che  grandezza.  L'abate  Gar- 
nier,  XLV  dei  Mini,  de  l’acad.  des  inscript,  et  belles  lettres,  vuol  purgarlo 
da  tutte  le  colpe  appostegli.  Harris,  padre  di  lord  Malmesbtiry,  dice  che,  fra 
i classici,  Persio  è il  solo  scrittore  difficile  le  cui  idee  meritino  esser  seguile 
traverso  le  oscurità  in  cui  sono  involte.  Delille  In  stimava  pure  grandemente, 
e cosi  il  nostro  V.  Monti  che  lo  tradusse,  e Passosv  di  Weimar  che  lo  colloca 
fra  gl’intelletti  più  privilegiati  della  classica  antichità.  Scaligero  lo  chiama 
oslentalor  Jebriculosce  eruditionis , calerà  neglexit.  Vedi  il  citato  Nisard. 

(t)  Per  saggio  de’costumi  d’aliora  ne  riportiamo  alcunché  negli  Schiar. 

• Note  N°  XVII. 
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dove  per  avventura  intende  censurare  il  poema  di  Lu- 
cano, che  in  fatto  non  le  accennò.  Poiché  con  gravi 
parole  tassò  la  corruttela  de’ costumi  ( 1 ) , trae  fuori 
un  (qaechinamento  della  Fortuna  e dell’  Inferno,  che 
predicono  i mali  a venire,  e della  Discordia  che  mette 
a contrasto  Pompeo  e Cesare. 

Quest’  è il  primo  romanzo  latino  che  conosciamo  ; 

Apaiejo  ma  pjn  fama  levò  Àpulejo.  La  sua  vita  stessa  è un  ro- 
manzo a dirsi.  Nato  bene  a Medaura  in  Africa  al  tempo 
degli  Antonini,  studiò  a Cartagine,  in  Grecia,  a Roma, 
ove  imparò  il  latino  (?)  con  immenso  stento;  viag- 


0)  «Già  H romano  teneva  soggiogalo  tutto  il  mondo,  nè  però  era  satollo; 
n ricercando  scorrevansi  i seni  più  reconditi  , « se  alcuna  terra  vi  fosse 
a che  mandasse  oro,  quella  era  nemica.  Non  piacesno  i gaudii  noti  al  yai go 
« o la  voluttà  comune  colja  plebe:  traevansi  dall’Assina  l’ostro,  dalla  Nu- 
a midia  i marmi,  dai  Seri  le  sete,  dagli  Arabi  i profumi;  nelle  selve  dei 
i Mauri  cercavansi  le  fiere,  correva*;  fin  nell' Aminone,  estremo  dell 'Africa, 
a per  averne  l'avorio;  e le  tigri  caricavano  la  nave  per  bevere  untano  sangue 
n fra  gli  applausi  del  popolo  a modo  de*  Persiani.  Deh  vergogna!  si  recide 
u agli  adolescenti  la  pubertà  , acciocché  sia  prolungala  (a  fuga  de’  celeri 
n anni , ma  piacciono  le  bagasce  e il  rotto  portamento  del  corpo  snervalo, 
a e i cascanti  capelli,  e i nuovi  nomi  delle  vesti  disdicevoli  ad  uomo.  Una 
n mensa  di  cedro  svelto  dalle  terre  africane  e turme  di  schiave  e splendido 
n ostro  si  pone,  e vuoisi  ornar  l’oro  istesso.  Ingegnosa  è la  gola  ; lo  acaro 
a si  reca  vivo  sulla  mensa,  immerso  nel  mar  Siculo,  e conchiglie  svelte  dai 
a lidi  Lucrini  : già  l’onda  del  Fasi  è deserta  d’augelli,  enei  muto  lido  Paure 
« sole  mormorano  fra  i deserti  rami.  Nè  minor  è la  rabbia  in  campo;  ed  i 
n compri  Quiriti  volgono  a guadagno  i voti;  venale  è il  popolo,  venale  la 

i curia  dei  padri;  pagasi  jl  favore;  anche  ai  vecchi  cadde  la  libera  viitù,  e 
« il  potere  e la  maestà  giacciono  corrotti  dalle  ricchezze;  talché  Roma  mi- 
ti nata  è merce  di  se  stessa,  e preda  senza  riscatto,  u 

(2}  Medauro  era  colonia  romana,  eppure  Apulejo,  figlio  d’un  de’  primi 
magistrali  ( duumviro)  non  intendeva  parola  di  latino  quando  venne  a 
Roma:  cosi  il  figliastro  suo  non  parlava  che  il  punico  e intendeva  un  po 
di  greco  , in  grazia  della  madre  tessala  : Loquiltir  nunquam  ni  si  punice  : et 

ii  quid  adhuc , a maire  grcecisati  latine  eni/n  neque  vidi  , ncque  polest. 
Apologià.  Ciò  smentisce  chi  crede  il  latino  fosse  comune  in  tutte  le  co- 
lonie. Aggiungiamo  che  ad  Apulejo  l’imparar  il  latino  in  Roma  senza  roaestr? 
parve  fatica  portentosa  : Quiritium  indi  gemini  sernionem  acrunviabili  labore, 
rodio  mogi praamie  aggrcsgus  excplqi.  Asino  d’oro. 
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giò , associandosi  a varie  fraternite  religiose  ( 1 ) e re- 
citando dappertutto  orazioni,  secondo  la  costumanza 
d'aliora.  Alcune  di  queste  ( Florida ) ci  arrivarono,  ric- 
che d’  erudizione  quanto  tapine  di  critica  e credule 
fedi’ eccesso:  pure  tal  nome  gli  aquistarono,  che  molte 
città  gli  eressero  statue.  A forza  di  spendere  si  ri- 
dusse cosi  in  asciutto,  che  volendo  farsi  consacrare  al 
servigio  d’ Osiride,  non  gli  bastò  il  danaro,  se  non 
impegnando  persino  il  mantello.  Pure  si  congratula 
d’ esser  entrato  fra  i maggiori  nel  cullo  di  quel  dio, 
che  da  lui  è chiamalo  deùm  magnorum  potior,  et  ma- 
j orum  summus , et  summorum  maximus,  et  maximor  um 
regnator. 

Allora  si  diede  a guadagnare  col  traltar  cause,  ma 
meglio  collo  sposare  Pedentilla  , vedova  di  quaranta 
anni , e ricca  di  quattro  milioni  di  sesterzi.  I parenti 
di  questa  gli  diedero  accusa  d’averla  innamorata  con 
arti  magiche,  poco  davvero  necessarie  tra  bel  giovane 
robusto  e una  attempata  ; onde  fu  citato  avanti  Claudio 
Massimo  proconsole  d’Africa.  Ci  resta  l’apologià  ch’egli 
recitò,  bizzarra  storia  de’  pregiudizii.  Il  suo  bel  volto, 
la  pettinatura  attenta,  1’  usato  specchio  e i denti  can- 
didi, erano  i sortilegi  appostigli , e se  ne  scolpò. 

Il  suo  liber  de  mundo  è libera  traduzione  di  quel- 
lo attribuito  ad  Aristotele  : nell’altro  de  deo  Socratis , 
ammette  il  genio  del  filosofo  greco,  disputando  a qual 
classe  di  demoni  appartenga.  Quel  de  habitudine  do- 
ctrinarum  et  nativitate  Platonis,  è un’  introduzione  alle 
opere  di  Platone;  e il  primo  libro  versa  sulla  filosofìa 

(l)  Sacri s pluritus  mitiatus,  profecio  nosti  lanciarti  silentii  fidem.  Melam. 
E nell’Apologià:  Sacrortim  plcraquc  inilia  in  Gt  cecia  par  Liei  pam  , eorum 
quaderni  in  ligia  et  monumenta  tradita  mihi  a sacerdoti  bus , seduto  con- 
servo   Ego  mullijuga  sacra,  tl  pturimoi  ritus,  variai  earemoniat,  itudift 

veri  et  officio  erga  deot  didici. 
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naturale,  il  secondo  sulla  morale , il  terzo  sul  sillogismo 
categorico.  Suppone  egli  il  mondo  formato  daU’unirsi 
cielo  e terra  colle  rispettive  loro  nature  ; e che  la  con- 
cordia de’  quattro  elementi , con  un  quinto  di  genere 
divino , produca  l’armonia.  Dio  non  penetra  e riempie 
il  mondo,  ma  lo  regola  col  suo  potere,  e non  può 
essere  che  uno.  Supremo  bene  morale  sono  Iddio,  la 
mente , le  virtù  ; il  resto  è accidenti. 

Benché  ricco  di  cognizioni  storiche,  non  raggiunge 
a gran  pezza  Luciano  per  fecondità  di  genio  o acume 
nel  coglier  il  senso  de’  sistemi  filosofici  e trovarne  il 
lato  ridicolo  ; tanto  meno  poi  nell’  accuratezza  dello 
stile,  giacché,  mentre  nel  Samosatense  trovi  Tatticismo, 
se  non  puro , amabile  sempre , T Africano  non  ti  fa 
sentir  altro  se  non  quanto  fosse  imbarbarita  la  lingua 
romana,  e come  male  potesse  egli  rigenerarla  cogli  ar- 
caismi, e con  parole  e modi  nuovi,  che  lardellano  il 
suo  scrivere  pretensivo,  prolisso,  oscuro.  Credette  a 
magie  e siffatte  superstizioni,  che  più  tardi  derise,  ma 
senza  deporle  del  tutto  : poiché , sebbene  il  suo  Asino 
d’oro  ne  faccia  la  satira,  credeva  però  che  i demonii 
potessero  immediatamente  sull’  uomo  e sulla  natura. 
Molti  attribuiscono  al l’Asino  d’oro  l’intenzione  preci- 
pua di  dare  rilievo  ai  misteri , caduti  in  discredito  ; 
ma  non  pare  si  possa  ciò  conciliare  colle  abbomina- 
zioni  eh’ e’  ne  rivela,  quantunque  per  verità  l’unde- 
cimo  libro  esponga  in  tutta  la  loro  bellezza  quelli 
d’Iside  e d’Osiride,  il  che  lo  rende  di  molto  interesse 
per  le  informazioni  che  ce  ne  dà. 

Ma  appunto  perchè  oscuro  , fu  quel  romanzo  in- 
terpretato in  mille  guise:  i Pagani  fecero  d’Apulejo 
un  semidio  miracoloso  da  opporre  a Cristo  ; poi  nel 
medio  evo  s’  andò  a cercarvi  il  segreto  della  pietra 
filosofale;  indi  i metafisici  vi  trovarono  indicato  l’av- 
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vilimento  prodotto  nell’anima  dal  peccato,  finché  la 
grazia  non  la  sollevi. 

L’idea  di  quel  romanzo  è tolta  da  Luciano,  ch’esso 
pure  l’avea  dedotta  da  Lucio  di  Patrasso  : ma  nuovo 
è l’episodio  di  Amore  e Psiche  , degno  di  stare  fra 
quanto  ci  lasciò  di  più  squisito  l’antichità. 

CAPITOLO  DECI  MONONO. 

Letteratura  greca. 

In  basso  era  caduta  anche  la  poesia  greca,  e ap- 
pena voglionsi  nominare  i medici  Marcello  Sidete  che 
al  tempo  degli  Antonini  compose  un  poema  in  qua- 
rantadue libri  sulla  medicina  ( BzjSXta  (arranca)  ed  Elio- 
doro ateniese  di  cui  Galeno  ne  accenna  un  altro,  la 
Giustificazione  ( AjrsXuToca  ).  Oppiano  cilice  compose 
nell’esiglio  un  poema  sulla  pesca  (A hsvrau)  pel  quale 
Severo  gli  diede  una  moneta  d’oro  ogni  verso:  a Ca- 
racalla  dedicò  l’altro  sulla  caccia  ( Kuvryrrr/a ),  chia- 
mato divino  da  Scaligero,  e mediocre  appena  dal  buon 
gusto.  Alcuno  crede  due  diversi  gli  autori  di  questi 
poemi  dell’  infuno  genere,  cioè  del  descrittivo. 

Di  pari  passo  peggiorava  la  retorica  nella  patria  di 
Demostene,  ove  al  naturale  amor  della  disputa,  man- 
cate le  occasioni  di  applicarla  agl’interessi  patrii,  fu 
esercitata  in  pubbliche  letture  sulle  piazze  o nelle 
scuole.  Al  tempo  degli  Antonini  si  ravvivò  in  Roma 
il  fervore  per  la  lingua  greca  , sicché  per  tre  retori 
latini  se  ne  contavano  cinque  greci  e molte  cattedre. 
Alene  conservava  la  scuola  più  rinomata  per  retorica, 
siccome  Alessandria  per  matematica  e Berito  per  giu- 
risprudenza. In  quelle  si  educavano  i fanciulli  sopra 
i soliti  soggetti  immaginarii;  poi  gli  oratori  vagavano 
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di  città  in  città  , declamando  cose  che , quantunque 
ridette , riuscivano  nuove  a molli  per  la  scarsezza  di 
libri  : nè  davasi  spettacolo  o passatempo  popolare  che 
uri  oratore  non  procurasse  alla  plebe  greca  il  piacere 
giocondissimo  di  udir  artificiosamente  maneggiala  là 
sua  bella  lingua. 

E per  piacere  alla  plebe  si  sacrificò  il  retto  gusto, 
mentre  il  genio  solistico  sottilizzava  nelle  suddivisioni 
de’discorsi,  delle  materie, degli  argomenti  (*  ).  Cui  basti 
l’animo,  può  legger  tuttavia  la  melele  con  cui  Lesbo- 
nace , al  tempo  di  Tiberio,  esortava  gli  Ateniesi  di 
ducenl’cnni  prima  a vendicarsi  di  Tebe  e a combatter 
virilmente  i Lacedemoni  : Aristide  confortava  gli  stessi 
a spedir  soccorsi  a Micia  in  Sicilia  ; o far  pace  cogli 
Spartani  dopo  la  battaglia  di  Pilos,  o soccorrerli  dopo 
quella  di  Leuttra;  e poco  stante,  mutali  argomenti  j 
gl’  induceva  a parteggiare  con  Tebe  a’dànni  di  Sparla^ 
o veramente  a rimaner  di  mezzo  : oppure  vi  stempravi 
in  lunga  prosa  i pochi  versi  ove  l’Ulisse  omerico  tenta 
mitigare  la  collera  del  Pefde. 

Alcuni  di  quei  retori  pei’  purezza  di  lingua  C di- 
gnità di  stile  non  Scapitano  dai  migliori  antichi , ma 
come  i Latini,  non  sapevano  che  ripetere;  nulla  di 
nuovo,  nulla  di  sentito.  Qualche  vigore  ripigliò  la  re- 
torica allorché  sposossi  colla  filosofia  per  trattarne  le 
materie  , non  più  coll’  arido  dialogo  de’  socratici  O 
colla  scientifica  severità  di  Aristotele , ma  in  maniera 

(4)  I discorsi  distingueva™!  in  pt'/tTv , auurasuc,  5-ojoc.  ~>zha,  xroolatla, 
ojfijiov,  siridnftf.  La  nuletc  era  una  declamazione  preparala  con 

diligenza,  ove  l'oratore  facea  la  patte  d'un  personaggio  antico  0 favolbsd, 

. e trattava  un  soggetto  immaginario  come  fosse  vero  : la  liliali  era  pic- 
colo discorso  di  raccomandazione  a un  protettore  ; logos  ogni  discorso , ma 
più  specialmente  un’arringa  sopra  SOL’ getto  importante;  lalia  un  compli- 
mento ; prolaha  un  prologo  alle  pubbliche  letture  ; lo  tchaiion  un  discono 
non  preparalo, e detto  per  soprappiù:  ilialcisi  è una  dissertazione;  Vtpidini 
un  componimento  di  pompa,  proferito  in  teatro  o avanti  solenne  assemblee. 
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oratoria  , quale  vediamo  nei  neoplatonic!  e Ih  tutti 
que’filosofi  che  fiorirono  da  Adriano  a Giuliano.  Gomé 
Nostradamo  de’  trovadori,  così  Filostrato  de*  sofisti  e 
retori  raccolse  i detti  e le  azioni,  donde  appajono  la 
sfacciataggine  e le  arti  di  costoro,  vaganti  pel  mondo 
alla  busca  di  fama  o di  danaro , e intenti  a soppian- 
tarsi e rodersi  l’un  l’altro. 

Chiarissimo  tra  gli  oratori  fu  Dione  Grisostomò  da  dìom 
30  Prusa  in  Bitini  a , il  quale  trovato  in  Alessandria  da 
Vespasiano,  è chiesto  da  lui  se  gli  convenisse  accetta  ré 
P offerto  impèro , senza  conoscere  il  mondo  che  dai 
libri , l’esortò  a ristabilire  la  repubblica.  Fu  poi  da1' 
suoi  cittadini  spedito  a Roma  a portar  non  so  qual  ri- 
chiamo}! Diocleziano,  e «Ho  dato  gran  profa  di  fermo 
« Cuore  » vantasi  egli  « osando  dir  il  vero  quando 
« Ognuno  credeva  salubre  il  mentire:  affrontai  l’odio, 

« non  d’uomo  volgare,  ma  di  si  potente  e crudèle} 

<*  che  da  Greci  è Barbari  vilmente  èra  chiamalo  pa- 
« drone  e dio,  mentre  gli  sarià  stato  bene  il  noni9 
« di  demonio.  £ 

Forse  per  iscriverne  lo  sdegno,  Dionte  fuggì  travestito 
e solo,  procacciandosi  la  vita  col  piantar  alberi  O at- 
tingere pei  bagni;  soli  fidi  compagni  nell’esiglio  fcvètìdt» 
il  Fedone , e 1’  arringa  dell’  ambasceria  di  Demostene; 
Pure  la  dottrina  sua  il  fe  caro  tra’Barbari  della  Dacia 
e della  Mesia  , e fra  i Geli  di  cui  scrisse  la  storia  } 
finché  mutate  le  cose  tornò.  Ma  per  via  avendo  i suol 
patrioti  chiesto  di  vederlo,  e’diede  loro  la  posta  a Ci- 
zico.  Quivi  di  fatto  accorse  un  mondo  di  persone;  ma 
mentre  egli  si  preparava  a sciorinare  una  lambiccata 
orazione,  ecco  si  sparge  voce  esser  arrivalo  un  musi- 
cante famoso  , e tutti  piantano  1’  oratore  per  correte 
ad  udir  quello.  Fermatosi  poi  in  patria  , v’  ebbe  gli , 
onori  e le  molestie  che  toccano  da  per  t«tto  a chi  pri- 
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meggia  fra*  suoi,  e fu  sin  condannato  di  fellonia  per 
avere  alzato  una  statua  all’  imperatore  fra  i sepolcri. 
Ma  l’ imperatore  era  Trajano,  talché  non  solo  il  mandò 
assolto,  ma  allorché  entrava  trionfante  dei  Daci,  avendo 
distinto  Dione  tra  la  folla,  il  fe  seco  montar  sul  carro. 

Lo  stile  di  lui,  formato  su  Platone  e Demostene,  ne 
ritrae  l’eleganza  , non  la  limpida  semplicità.  Quanto 
alla  materia,  in  parte  versa  sopra  i soliti  argomenti 
sofistici , fra  i quali  é importante  la  discussione  se 
Troja  sia  stata  presa  ( ' ) : poi  si  applicò  a quistioni 
più  gravi  di  filosofia,  morale  e letteratura,  ove  abbon- 
dano ed  ottimi  sentimenti  e cognizioni  per  l’antichità. 
. Degli  ottanta  suoi  discorsi  danno  la  palma  a quello 
detto  ai  Rodii  per  dislorli  dall’  uso  invalso  tra  loro , 
quando  volessero  onorare  qualche  contemporaneo,  di 
adoprare  una  statua  antica , rinnovando  solo  l’ iscri- 
zione (J).  . 

Chiesto  da  un  signore  già  maturo  come  divenir  elo- 
quente, gli  risponde  (rapi  Xoyov  amata  s ) suggerendogli 
gli  autori  da  studiare.  Innanzi  a tutti  Omero , prima 
ed  ultima  lettura  dell’  uomo  fanciullo } adulto  e vec- 
chio (3),  e che  offre  quanto  ciascun  lettore  può  pren- 
dere : poi  gli  storici,  principalmente  il  grave  Tucidide, 
il  dolce  Erodoto  e Teopompo  : pel  teatro  Menandro 
ed  Euripide,  quegli  come  superiore  a tutti  gli  antichi, 
questi  come  opportunissimo  ad  uom  di  Stato  (rohuHv 
ccvipi).  Benché  a Demostene  conceda  la  palma,  meglio 
raccomanda  Iperide  ed  Eschine,  non  meno  eleganti , 
e più  semplici  e facili  ; indi  i quattro  retori  moderni 
Antipatro,  Teodoro,  Pluzione  e Conone,  pel  singolare 

(1)  Vedi  SchUr.  e Note  del  lib.  Il,  N"  XCIX. 

(2)  Per  rivelazione  di  coziumi  noi  produciamo  quello  agli  Aleuandrini, 
negli  Scbiar.  e Note  N"  XVIII. 

(3)  Kat  ftmoi  xai  votato?  usti  irporoj  tratti  trsudi,  Mai  mSpt,  xai  yt/tevrt. 
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motivo,  che  la  lettura  loro  non  iscoraggia  col  togliere 
speranza  di  agguagliarli. 

Di  Tiberio  Claudio  Attico  Erode  già  parlammo , il  En><u 
quale  a Gellio  pareva  superiore  a tutti  per  gravità  , 
copia  ed  eleganza.  Certo  egli  era  generoso  di  pranzi 
e regali.  Adriano  da  Tiro  suo  discepolo  e segretario 
di  Comodo  , trattò  di  quegli  argomenti  che  già  cono- 
sciamo : Una  strega  condannata  alle  fiamme  non  può 
bruciarsi  per  l’arte  sua;  un’altra  invitata  a distruggere 
l’incanto  vi  riesce,  e Adriano  domanda  che  venga  arsa 
come  maliarda:  alcuni  soldati  divertirono  un  fiume: 
e affogato  cosi  l’esercito  che  doveano  combattere  , si 
presentano  a chieder  la  ricompensa  promessa  se  vin- 
citori. 

Grandemente  fu  reputato  Elio  Aristide  bitinio,  che  ArutxU 
ne’molti  viaggi  lasciò  per  tutto  fama  e monumenti  del 
suo  sapere,  ricevendo  iscrizioni  e statue:  poi  si  fermò 
a Smirne  custode  del  tempio  d’  Esculapio.  A questo 
dio  egli  era  specialmente  devoto  nè  senza  ragione,  poi- 
ché essendo  preso  da  una  strana  malattia  che  per  se- 
dici anni  lo  tormentò,  vani  e medici  e cure,  solo  Escu- 
lapio con  frequenti  apparizioni  il  consolava,  e gli  sug- 
geriva rimedii,  finché  per  ordine  di  esso  gettatosi  in 
un  torrente  impetuoso , ne  usci  risanato  ( * ).  Inge- 
gnasi egli  di  raggiungere  Demoslene,  e benché  di  gran 
pezza  gli  rimanga  discosto,  pure  ha  forza  di  pensieri 
e di  parole  , sa  tenersi  mondo  dal  lussureggiare  dei 
suoi  contemporanei , sicché  è peccato  gli  mancassero 
soggetti  potenti  a sollevarlo  alla  grandezza  ond’era  ca- 
pace. Se  commosse  Marc’ Aurelio  a rifabbricare  la 
distrutta  Smirne,  è più  merito  della  bontà  del  prin- 
cipe che  della  sua  eloquenza. 
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La  sventura  fe  celebre  Ermogene  da  Tarso,  sì  pre- 
trmo-  coce  ingegno,  che  a quindici  anni  eccitava  1’ ammi- 
razione di  Marc’  Aurelio  e delle  scuole  : poi  a ven- 
ticinque anni  perdette  la  memoria  allatto,  e trascinò 
fin  a vecchiaja  tardissima  una  scimunita  esistenza. 

Trapassiamo  gli  altri  per  menzionare  Cassio  Lon- 
toogioogino  (')  maestro  di  Zenobia  regina  di  Paimira,  e per 
fedeltà  a questa  punito  colla  morte.  Seguiva  la  Glo- 
soGa  di  Platone,  e vinceva  tutti  nel  conoscere  i pregi 
e i difetti  degli  autori,  sui  quali  scrisse  dissertazioni, 
ammirate  dai  contemporanei  (2).  sotto  il  nome 
di  lui  un  trattatello  del  sublime , che  alcuno  attribuisce 
a Dionigi  d’Alicarnasso,  altri  ad  altri.  Cecilio,  retore 
siciliano  contetnporaneo  d’ Augusto,  avea  scritto  su 
tal  materia,  indicando  in  che  consistesse,  ma  non  le 
regole  per  raggiungerlo.  Volle  adempierne  il  difetto 
Longino:  ma  la  pretensione  d’insegnar  il  sublime  già 
mostra  ch’egli  l’intendeva  in  altro  senso  dal  vero;  e 
in  fatto  Io  confonde  spesso  col  bello,  talora  col  Ggu- 
rato  ; raramente  si  eleva  alla  fonte  del  verace  sublime, 
la  potenza  incomunicabile  del  genio  o del  carattere 
morale. 

Consideralo  però  come  un  trattato  di  retorica,  egli 
non  pargoleggia  a sminuzzar  le  parti  dell’  orazione  , 
e ridurne  a pedantesca  tecnologia  la  dottrina;  ma 
insegna  in  modo  estetico  più  che  dogmatico.  Gli  esempii 
onde  rinGanca  le  sue  dottrine  son  una  critica  giudi- 
ziosa de’  più  grandi  autori,  e qualora  scontra  un  pezzo 
insigne,  lo  vagheggia  con  nobile  compiacenza,  più  in- 
teso alle  bellezze  che  ai  difetti;  e al  modo  di  Cicerone, 
d'Aristpléle , di  Quintiliano,  pare  animarsi  di  emula- 


( t ) Loi(gih  qua  suptrnmt,  giace ...  concinnava  A.  E.  Eccn.  Parigi  1837. 
(2)  Esiario  c.  2. 
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zione,  assume  il  fuoco  e la  splendidezza  d’  Omero  e 
d'Eschilo,  (piasi  della  propria  eloquenza  faccia  omag- 
gio all’  ispirazione  venutagli  da  essi. 

Non  pago  di  ridurre  a teorica  gl’  impeli  del  pen- 
siero concitato,  e le  qualità  dell’  espressione  oratoria 
quand’è  più  maestosa  e viva,  vuol  mostrare  come  si 
possono  elevare  tutti  i generi  letterarii  anche  più  sem- 
plici ed  ingenui  ; quali  schiette  eleganze  congiungere 
col  vero  e col  naturale,  schivando  le  bizzarrie  e la 
rozzezza  che  alcuni  spacciano  per  forza,  e la  trivialità 
che  vorrebbe  farsi  credere  ardimento. 

Soprattutto  al  sentimento  del  bello  vuol  accoppiato 
l'amore  del  bene;  c Pavidità  degli  spiriti  e la  mancanza 
di  sublimità  attribuisce  al  disonesto  amor  delle  ric- 
chezze e de’  piaceri,  e all’ammirazione  delle  cose  fri- 
vole e caduche. 

Già  in  Euripide  poteva  sentirsi  la  decadenza  della 
lingua  greca;  e l'infingarda  sua  abbondanza,  i giuochi 
di  parole,  lo  scetticismo  universale,  il  vago  della  sua 
filosofia,  servirono  agli  Alessandrini  d’  esempio  e di 
scusa  per  guastare  il  più  bello  idioma  che  mai  siasi 
parlalo.  Pretendevano  risanichirlo  i grammatici,  e ve- 
dendo le  tante  parole  forestiere  che  v’introduceva  la 
mistura  di  diversi  popoli  nella  capitale  dell’  Egitto  , 
pensarono  attestarne  la  parte  più  pura,  e cosi  comin- 
ciò l’utile  nov  ità  dei  lessici , collezioni  di  parole  no- 
tevoli per  forma  e significalo,  e de’  glossarli,  raccolta 
di  parole  antiquate,  o dedotte  da  lingue  forestiere,  o 
speciali  d’alcun  dialetto.  Apollonio,  vissuto  poco  dopo 
Augusto,  compilò  le  Dizioni  omeriche  (Ad -n;  ofuipuaì): 
quelle  d’Ippocrate,  il  grammatico  Eroziano  o Erodiano 
del  tempo  di  Nerone;  quelle  di  Platone,  Timeo:  un 
dizionario  di  sinonimi  Tolomeo  d’Ascalona  (nept  Sctx- 
fcpccs  >.£|cuv):  Giuliano  Polluce  V onomastico,  specie  di 


Gram- 

matici 
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Regia  Parnassi  , suggerendo  i diversi  modi  con  cui 
nominar  variamente  le  cose.  Sui  dialetti  antichi  portò 
gli  studii  Trifone  d’  Alessandria  ; sull’  alessandrino  , 
Ireneo;  Frinico  arabo  sull’attico,  distinguendone  le 
voci  secondo  s’afFanno  allo  stile  oratorio,  o storico,  o 
famigliare  (sxXoyn  or rtxaiv  pr,fixrav  xat  cvs/zorrwv).  Filone 
ebreo  avea  fatto  altrettanto  delle  parole  ebraiche  de’li- 
bri  sacri,  ma  più  non  l’abbiamo  se  non  forse  in  latino. 

Per  quanto  dappoco  sembrino  a tutta  prima  questi 
grammatici,  pure  qualora  si  sceveri  la  mondiglia  dal 
buon  grano,  ne  son  giovali  i classici  studii,  o vuoi  per 
brani  d’autori  conservatici,  o perchè  le  ricche  librerie 
d’Alessandria  fornivano  loro  critici  antichi  più  savii, 
o perchè  potevano  a fondo  conoscere  la  lingua  tut- 
tora parlata. 

Nè  era  venuto  meno  il  culto  di  Omero  : ed  Apioue, 
detto  da  Giulio  Africano  il  più  puntiglioso  fra  i gram- 
matici (mptspyoroaog  y/ja/xftócrtXMv),  ereditando  il  gusto 
del  suo  maestro  Didimo,  che  ai  tempi  di  Giulio  Cesare 
avea  composto  fin  quattromila  volumi  di  commento 
agli  autori,  e sulla  patria  d’Omero,  sulla  vera  madre 
d’Enea,  sui  costumi  d’Anacreonte  e di  Saffo  (<)  ed 
altre  simili  importanze , uccellò  anch’  egli  a simili  fi- 
nezze , e perfino  a magiche  evocazioni  ricorse  per 
apprendere  donde  e da  chi  fosse  Omero.  Egli  fu  l’ul- 
timo revisore  del  Meonio , e parvegli  un  gran  che 
l’aver  trovato  che  le  prime  due  lettere  deH’Iliade  (ux) 
significavano  quarantotto , numero  de’  libri  dei  due 
poemi.  Dagli  Alessandrini  deputato  a Roma  per  chie- 
dere l’espulsione  degli  Ebrei , contro  questi  stese  un 
libro,  confutato  da  Gioseflo  Flavio.  Scrisse  anche  sulle 
meraviglie  dell’Egitto , e a lui  siamo  debitori  de’  due 

(t)  Ep.  88, 

! 

) 

l 
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famosi  aneddoti  sulla  gratitudine  delle  bestie,  il  delfino 
di  Pozzuola  che  amava  un  fanciullo,  e il  leone  gua- 
rito dallo  schiavo  Androclo,  e divenutone  protettore. 
Girava  Apione  fastosamente,  facendosi  chiamare  un  se- 
condo Omero,  e vantando  di  dare  l’immortalità  a quelli 
cui  dedicasse  i libri  suoi. 

Porremo  a quest’età  i primi  romanzi,  senza  dispu-i 
tare  se  prima  ve  ne  fossero  o perchè  no.  Il  nome  di 
racconti  erotici  ad  essi  attribuito  ne  mostra  abbastanza 
il  fondo;  ma  non  cercarvi  nè  interesse  di  ben  soste- 
nuto disegno,  nè  sviluppo  di  caratteri,  neppur  cogni- 
zione di  tempi.  Aristide  da  Milelo  avea  scritto  , non 
sappiam  quando , ma  certo  prima  d’Ovidio  e di  Cras- 
so (<),  certe  novelle  laide,  la  cui  scena  era  posta 
nella  patria  di  lui  , e perciò  dette  favole  milesi  e: 
nome  che  si  accomunò  alle  altre.  Una  delle  più  anti- 
che è l’ disino  di  Lucio  da  Patra , creduto  P ori- 
ginale delle  Metamorfosi  di  Luciano  9 d’ Apulejo. 
Antonio  Diogene,  nelle  sue  Incredibilità  di  Tuie  ( zcc 
vmp  Qovkfìv  xmvrz) , tipo  dei  tanti  viaggi  immaginarii 
da  poi  pubblicati , narra  che  un  tal  Dinia , percorsa 
Asia  ed  Europa,  arriva  a Tuie,  ove  scontra  Dercil- 
lide  da  Tiro,  la  (piale  gli  narra  le  meravigliose  ven- 
ture corse  col  fratèllo  Mantinia  : egli  fa  scriverle  in 
tavole  di  cipresso  e riporre  nella  tomba  di  essa  Der- 
cillide  a Tiro,  ove,  presa  questa  da  Alessandro,  sono 
scoperte.  Quanti  manoscritti  dopo  quell’ora  doveano 
per  simili  modi  trovarsi,  condirsi,  rifarsi  ! 

Ci  avanzarono  altre  avventure  come  sono  gli  Efesiaci 
di  Senofonte  da  Efeso,  le  Passioni  amorose  di  Par- 
tenio , già  citate,  e le  lettere  di  Alcifrone,  che  potè 

(4)  Ovidio  Io  dia  ne’  Fasti  II.  412,  e al  443  una  traduzione  fattane  da 
Sisenna.  Il  Surena  de’  Parti  rinfacciò  ai  soldati  di  Creato  l’aver  trovato  quei 
racconti  nelle  ipro  tende.  Yedi  voi.  IV  pag.  255. 
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informarci  de’  costumi  antichi  mercè  il  molto  studio 
da  lui  fatto  sopra  i comici  greci  (*). 

Il  più  insigue  scrittore  greco  di  quest’età  è senza 
lmìuu  farge  Luciano.  Naque  a Samosata  da  povera  famiglia,  . 
e come  a quindici  anni  cessò  le  scuole,  suo  padre  esi- 
tava fra  tenerlo  al  mesliero  di  scultore  presso  un  suo 
zio,  o applicarlo  all’eloquenza.  Il  genio  del  figliolo  lo  fe 
propendere  a questa;  e partito  per  Antiochia,  studiò 
d'avvocatura:  ma  poco  dilettandosi  in  tritar  processi, 
errò  di  città  in  città  facendo  arringhe  e declamazioni 
a modo  dei  relori  d’allora;  e nell’Asia  minore,  nella 
Macedonia,  iu  Grecia,  in  Italia,  nelle  Gallie  levò  di 
sè  grido.  Tali  sue  dissertazioni  volgeano  sui  frivoli 
od  ideali  argomenti  che  conosciamo,  e alcune  ci  fu- 
rono conservate,  come  l’encomio  della  mosca , il  ti- 
rannicida , il  figlio  desiderato , Zeusi  e Antioco  f la 
calunnia,  i bagni  d’Ippia,  l’elogio  della  patria  o di 
Demostene  (2). 

Questi  puerili  soggetti  non  bastavano  a distrarre 
l’anima  di  lui  dai  mali  del  suo  tempo.  Vedeva  la  so- 
cietà andarsi  sfasciando  nella  mancanza  di  fede  re- 
ligiosa , di  credenze  morali,  di  istituzioni  ferme  e 
rispettate;  la  tirannide  e la  vigliaccheria  gareggiare 
a chi  più  eccedesse;  vendersi  le  nazioni;  irrompere 
la  scostumatezza;  il  fasto  de’ grandi  trascinare  un  po- 
polo di  schiavi  e clienti  per  le  vie;  Sfogare  gl’insani  o 
gli  osceni  appetiti,  nutrire  buffoni  e filosofi  e retori; 
e in  cene  ubbriache,  in  ville  dissolute,  in  voluttuosi 
bagoi  sfoggiacela  vita,  e compirne  il  trionfo  con  ese- 
quie pompose,  dove  una  turba  di  prefiche  piangesse 
lacrime  prezzolate,  e molti  schiavi,  redenti  nel  testa- 

(1)  V.  Schi* r.  e Noie  il  lib.  HI,  N"  XXXVII. 

(2)  Se  pur  son  «uni  L’edizione  migliore  di  Luciano  è quella  procurala  da 
Federico  Rcilz.  Amsterdam  l/ll. 
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mento,  col  berretto  in  capo  gli  accompagnassero  sino 
ai  fastosi  mausolei.  Per  aquistar  ricchezze  chi  vende 
il  voto,  chi  la  fedeltà  della  donna  o la  propria,  j più 
con  basse  arti  occhieggiano  i testamenti,  corteggiando 
i vecchi  o affrettandone  la  morte.  A questi  e ad  ai 
conseguenti  mali  cercavano,  ognuno  per  diverse  vie, 
metter  riparo  il  fdosofo , il  sacerdote  delle  religioni 
bugiarde  e quel  della  vera;  mentre  altri  gemevano 
sull’irreparabile  ruina,  altri  se  ne  stordivano. 

Luciano,  se  più  severo,  avrebbe  potuto  anch’  egli 
o desolarsene  o provvedervi;  ma  satirico  audace  e 
. spiritoso,  si  pose  a riderne,  divertir  l’umanità  col  met- 
terne a nudo  le  piaghe;  e colle  beffe  e col  dubbio 
scassinare  quel  poco  che  ancor  rimaneva  in  piedi  delle 
antiche  istituzioni. 

Varca  dunque  i confini  della  vita , e come  i Cri- 
stiani s’appellavano  alla  morte,  pettine  cui  tutti  ri- 
duconsi  i nodi,  così  Luciano  la  trae  in  campo,  per 
fare  da  baja  il  processo  de’v ivi.  Caronte,  maravigliato 
d’udire  gli  estinti  ribramare  la  vita,  chiede  a Mercurio 
che  beni  v’  abbia  dunque  costassù  ; e condottovi  da 
lui,  vede  l'affannar6Ì  di  tutti  in  mille  modi  per  ottener 
ricchezze:  cosa  che  dee  parere  ben  pazza  a Caronte 
<1  quale  sa  doverli  cogliere  un  dopo  1’  altro  tutti,  e 
presto,  e nudi. 

Altrove  la  bellezza  o i piaceri  gli  son  bersaglio; 
e il  letto  d’un  tiranno,  o la  lampada  d'un  gabinetto 
chiamati  al  giudizio  di  Rndamanto,  rivelano  con  cinica 
franchezza  le  turpitudini  del  suo  tempo  : ovvero  il 
gallo  di  Micillo  consola  i poveri  del  loro  basso  ma 
tranquillo  stare:  insiste  poi  rammentando  che,  dopo 
rultima  partita,  nessun  divario  tra  il  maggior  ricco  e 
l’infimo  paltoniero.  Questo  concetto  l’aveva  egli  forse 
udito  replicare  da  labbra  più  pure,  ma  egli  non  mira 
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a coglierne  una  pratica  verità,  bensì  a conchiudere, 
che  dunque  è nulla  quanto  ci  appare , e precipitar 
l’uomo  in  un  dubbiar  desolante. 

Ponderate  le  dottrine  de’  filosofi , e trovandole  o 
cianciere  o bugiarde  e sempre  in  contraddizione  cogli 
atti,  non  cercò  se  lontano  dalla  via  dell’errore  cam- 
minasse quella  della  verità,  ma  lasciossi  cascar  di  piom- 
bo nello  scetticismo.  «Conosciuta  la  vanità  delle  cose 
« umane  sprezzai  grandezza,  dovizie,  piaceri  per  met- 
te termi  all’  indagine  della  verità.  La  causa  de’  feno- 
« meni  che  compajono  agli  occhi  nostri,  e l’autore 
« dell’universo,  e molte  questioni  di  tal  fatta  avvilup- 
« pando  il  mio  intelletto,  mi  volsi  ai  filosofi  che  con- 
te stimarono  lor  vita  cercando  il  vero  : scelsi  quelli 
ce  di  cui  fosse  più  profonda  la  dottrina,  la  virtù  più 
« austera  ; essi  consentirono  ad  istruirmi  per  grassa 
« mercede:  ma  che  m’insegnarono?  termini  barbari 
t<  e non  più  intesi,  lasciandomi  in  maggior  incertezza 
te  di  prima.  » 

Cosi  il  genio  beffardo,  come  sempre  avviene,  noi 
porla  a nulla  di  sodo  e di  grande,  e gli  toglie  di  va- 
lutare la  virtù  d’Epitleto  e di  Marc’Aurelio  (*),  nè 
l’eroismo  de’ martiri.  Aristeneto,  maritando  sua  figlia 
in  un  dovizioso  banchiere,  convita  filosofi  e letterati, 
e questi  pongono  in  campo  lor  questioni,  sicché  il 
banchetto  mutasi  in  campo  di  argute  schermaglie,  ove 
Luciano  dà  spicco  alle  follie  e alle  immoralità  di  cia- 
cuna  setta.  Un’altra  volta  fa  porre  all’incanto  i più 
illustri  filosofi  dell’antichità,  obbligati,  come  soleano 
gli  schiavi  sul  mercato,  a palesare  i proprii  difetti  (2). 
Or  deride  un  tal  Pellegrino  che  , per  ostentazione 

(t)  Contro  quello  erettesi  diretto  V Ernmtimo , torse  scritto  ad  istigazione 
di  Avidio  Cassio  imperatore. 

(2)  Su  Luciano  vedi  Schiar.  e Mote  N°  XIX. 
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d’apatia,  volontario  dà  in  pubblico  lo  spettacolo  della 
propria  uccisione.  Aveva  altrove  svelato  le  imposture 
d’  un  Alessandro  di  Paflagonia  che  fingevasi  profeta. 
Questi,  covando  l’ ira  , gli  esibisce  una  nave  per  ri- 
condurlo nel  Ponto  ; Luciano  accetta  , ma  giunti  in 
alto , il  piloto  confessagli  aver  ordine  di  gettarlo  al 
mare;  non  volendo  però  contaminare  1’  incolpevole 
sua  vecchiaja,  l’espone  in  un’isola  deserta.  Uscitone, 
Luciano  vuol  dare  querela  ad  Alessandro,  ma  il  gover- 
natore del  Ponto  nel  dissuade,  attesa  la  potenza  del- 
l’impostore : onde,  per  tutta  vendetta,  ne  scrive  la  vita. 

Sì  : ma  la  sapienza  consisteva  in  costoro  ? Luciano 
stesso  portò  stima  ed  amicizia  a due  filosofi,  Nigrino 
e Demonace;  il  primo  platonico,  praticava  in  Roma 
le  virtù  che  insegnava,  e istruiva  gli  uomini  nel  me- 
glio e al  meglio:  l’altro  in  Atene  erasi  ridotto  a po- 
vertà per  amore  della  scienza,  non  volendo  schiavi , 
perchè  trovava  iniquo  che  un  uomo  ricorresse  ad  un 
altro  onde  far  ciò  che  da  sè  poteva:  apriva  la  borsa 
e le  braccia,  agli  amici  non  solo,  ma  a qualunque  con- 
cittadino: parlava  per  sentenze  come  i sa  vii  antichi: 
cerniva  fra  le  sette  il  men  male  , sebbene  preferisse 
la  stoica  e ammirasse  Socrate  : cantava  franco  il  vero, 
nè  mai  adattò  le  sue  abitudini  ai  costumi  ateniesi. 
L’appuntano  di  non  mostrarsi  devoto  a Minerva  ? ri- 
sponde non  aver  credulo  ch’ella  ne  bisognasse  : poi 
compare  all’assemblea  coronato  di  fiori,  e domandato 
del  perchè,  «Venni  ornato  come  una  vittima  pronto  ad 
« essere  sagrificato  se  così  vi  piace.  » Chiesto  perchè 
non  si  fosse  inizialo  ai  misteri  eleusini,  risponde  che  se 
fossero  cattivi  non  avrebbe  lasciato  di  sviarne  gli  uo- 
mini ; se  buoni , gli  avrebbe  divulgati  a comune  van- 
taggio. 

A questi  due  appoggiato  « Luciano  toglie  a saettare 
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gli  dèi,  quali  appajono  in  Omero  ed  Esiodo;  e mentre 
i filosofi  s’ingegnano  di  giustificare  il  politeismo  col  tro- 
varvi simboli  ed  allegorie,  egli  il  presenta  nella  nudità 
delle  forme  poetiche  c volgari  ; e con  uno  scherzo  che 
non  si  può  nemmeno  chiamare  empio,  perchè  dimostra 
che  piò  non  si  credeva,  espone  alle  risate  della  turba 
le  metamorfosi  e le  imprese  degli  dèi.  Mercurio  ta^ 
gliaborse  e mezzano,  Venere  bagascia,  Giove  avven- 
turiero e seduttore  gli  prestano  facile  soggetto  di  riio; 
ma  a ciò  non  pago,  vuol  mostrarne  l’impotenzd  e il 
nulla  ; ed  ora  il  filosofo  cinico  li  convince  di  fiac- 
chezza, soggetti  come  sono  alla  potenza  superiore  del 
destino;  or  li  mostra  sbigottiti  allorché  in  ferra  lo 
stoico  Timocle  fa  indarno  sue  prove  per  sostenere 
la  loro  esistenza  contro  Damide  epicureo  : e Momo  11 
celia  man  mano  che  gli  argomenti  di  questo  riducono 
l’altro  a silenzio , e a disperazione  gli  dèi  ; poi  li  ri- 
consola pérchè  nella  turba  ignara  sempre  trovérannó 
Chi  gli  adori. 

Abbattendo  gli  antichi , non  pensava  sostituire  dèi 
nuovi.  Nella  sua  Assemblea  dei  Numi  mena  a pari 
strazio  quéi  che  la  Persia  e l’Egitto  mandavano;  «non 
« v’è  pietra  la  quale,  coronata  ed  unta  che  sia,  non 
« pretenda  farsi  dea  ; e poco  andrà  che  agli  antichi 
« iddii  non  rimarrà  posto  in  Olimpo.  » Ad  ovviar  il 
pericolo,  Giove  convoca  i celesti,  ma  chi  compare? 
Statue  di  marmo,  di  porfido,  di  ferro,  d’oro,  di  rame; 
cui  Giove  intima  di  provare  la  loro  divinità,  o le  tra- 
boccherà in  inferno. 

Nè  il  cristianesimo  apparve  agli  occhi  suoi  meglio 
che  un’  altra  superstizione  , stando  a’  pregiudizi!  dei 
potenti  e alle  ciance  del  volgo.  La  trinità,  il  battesimo, 
la  creazione  del  mondo,  il  santo  spirito  gli  somigliano 
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o baje  o tarde  resurrezioni  del  pitagorismo;  la  co- 
stanza de’marliri  non  evita  il  suo  petulante  sarcasmo. 

Luciano  fu  lodato  grandemente  da’  suoi  contempo- 
ranei ; la  turba  accorreva  dalle  città  qualora  é’  pas- 
sasse, e Comodo  lo  promosse  alla  prefettura  dell’Ei 
gitto.  E veramente,  se  la  storia  non  dovesse  al  severo 
suo  tribunale  chieder  agli  uomini  ragione  non  tanto 
del  talento  che  ebbero,  (pianto  dell’uso  che  ne  fecero) 
il  collocherebbe  fra  i più  insigni  per  ingenua  bellezza 
di  lingua,  per  arguzia  di  modi,  per  sali  saporitissimi 
ed  arte  insigne  di  spargerli  a tempo  ed  a misura.  Ma 
chi  indice  guerra  alla  religione,  ai  costumi,  alle  idee, 
e scalzando  ogni  principio  , abbandona  gli  animi  al 
mareggio  delle  passioni,  come  adempie  la  vocazione 
sociale?  Certo  vi  devono  essere  anche  uomini  che  di'* 
Struggano  per  agevolare  ad  altri  la  riedificazione:  ma 
quanto  è infelice  il  cùmpito  di  questi  Voltaire  ! 

Nè  quest'arte  nostra  dello  scrivere  storie  egli  lasciò 
passare  inflagellata;  e quando,  in  occasione  della  guerra 
che  Marc’Aurelio  e Lucio  Vero  portavano  contro  i Parti) 
sorse  una  fungnja  di  scrittori,  accinti  ad  espor  quelle 
imprese,  chi  servilmente  imitando  gli  antichi,  chi  per 
superbia  spregiandoli,  e tutti  ispirati  dall’adulazione) 
Luciano  scrisse  una  diatriba  , ove  volge  in  burla  il 
modo  di  essi  e d’altri  antichi  e moderni,  e finisce  con 
consigli  che  ci  par  bello  il  compendiare. 

Uffizio  dello  storico  è raccontare  ogni  cosa  quale 
avvenne:  ma  ciò  può  farsi,  quando  si  tema  Arta- 
serse,  o se  ne  aspetti  una  veste  di  porpora,  una  col- 
lana d’oro,  un  cavallo  niseo  in  prezzo  delle  lodi? 
Così  non  avrebbe  adoprato  Senofonte,  giusto  scrittore) 
hè  Tucidide,  e conviene  far  più  conto  della  verità  che 
delle  inimicizie)  nè  perdonare  a chi  si  ami.  Impero®» 
che,  la  verità  soltanto  è propria  della  storia , e gli 
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scrittori  dimenticar  debbono  ogni  altra  cosa , é non 
riguardare  a chi  ora  ci  ascolta,  ma  a coloro  che  questo 
tempo  chiameranno  antico.  Chi  careggia  il  presente, 
meritamente  sarà  posto  fra  gli  adulatori.  Riportano 
una  memoranda  risposta  d’Alessandro,  il  quale  disse  : 
« Quanto  volentieri  vorrei  io , o Onesicrito , dopo 
« morte  tornare  per  poco  in  vita,  onde  sapere  come 
« gli  uomini  leggeranno  in  avvenire  taì  cose! 'Se  ora 
« son  lodato,  qual  meraviglia?  perocché  ciascuno  cre- 
« desi  di  pescare  con  questa  piccola  esca  la  mia  be- 
te nevolenza?  » Sia  dunque  il  mio  storico  impavido, 
incorrotto,  franco,  amante  di  libertà  e di  verità,  e se- 
condo il  detto  volgare,  chiami  il  pan  pane,  nulla  con- 
cedendo all’odio  ed  all’amicizia,  non  avendo  compas- 
sione, riguardo,  o vergogna;  giudice  eguale,  .benevolo 
a tutti.  Ospite  de’  suoi  libri , non  abbia  patria  , non 
principe  ; si  governi  da  sé , e non  ragioni  che  cosa 
piaccia  a questo  e a quello,  ma  racconti  i fatti  quali 
sono  avvenuti.  Tucidide  propone  l'utilità  e il  fine  che 
ogni  assennato  dee  por  nell’Istoria;  ciò  è,  che  se  acca- 
dano in  appresso  cose  simili,  si  possa  da  quel  che  fu 
scritto  trar  buona  esperienza  all’uopo.  Quanto  poi  alla 
dizione,  sia  aspra  e vigorosa,  stretta  di  periodi,  e ser- 
rata di  argomenti  ; e si  provi  di  scrivere  non  troppo 
acuto  e violento,  ma  placido  e riposato.  Le  sentenze 
ricorrano  frequenti , la  esposizione  lucida  e civile, 
e che  dimostri  1’  argomento  più  chiaro  che  si  può  , 
senza  usar  voci  oscure  e fuor  d’uso,  nè  altre  accat- 
tate nelle  taverne  e sul  mercato,  ma  tali  che  il  volgo 
le  intenda,  e i dotti  le  lodino.  I modi  non  sien  gonfi, 
nè  risentano  del  cercato;  altrimenti  renderanno  il  di- 
scorso simile  ad  un  brodo  condito.  Si  può  anche  far 
uso  dell’arte  poetica,  ove  convenga,  avendo  pur  essa 
dovizia  di  modi  e parole  grandiose,  specialmente  quando 
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la  narrativa  cada  su  battaglie , ove  è pur  necessario 
qualche  spirito  poetico,  che  gonfi  le  vele , e tenga 
librata  la  nave  sulle  cime  dei  (lutti.  La  dizione  in- 
nalzisi solo  colla  bellezza  o la  grandiosità  dei  racconti, 
e quanto  è da  lei  conservisi  eguale , non  vada  va- 
gando, nè  fuor  di  luogo  s’elevi,  per  non  uscir  di  tuono 
e cader  in  furore  poetico.  Abbiasi  dunque  niente  al 
freno,  considerando  che  la  troppa  bizzarria , siccome 
nei  cavalli,  e nel  discorso  è non  piccolo  vizio.  Sarà 
ottima  cosa , che  alla  mente  sbizzarrita , come  ad  un 
cavallo,  venga  appresso  l’elocuzione  a piedi , e prese 
le  redini,  la  regoli  nè  si  lasci  dall’impeto  trasportare. 
I fatti  poi  non  conviene  tessere  a caso  , ma  con  dili- 
genza e travaglio,  e farne  replicale  volte  il  saggio, 
spezialmente  se  son  cose  presenti  e vedute  ; se  no,  at- 
tenersi a coloro  che  più  meritano  fede,  e che  per 
odio  o favore  non  vollero  occultare  o aggiugnere  al- 
fa v venuto. 

«Raccolto  il  tutto  od  il  più,  primamente  si  faccia  un 
.compendio,  quasi  un  embrione  informe,  quindi  gli  si 
dia  bellezza , coloriscasi  colla  dizione , coll’  ordine  e 
coll’eloquenza,  e riducasi  simile  a quel  Giove  di  Omero, 
riguardante  ora  la  terra  dei  cavalieri  traci,  ed  or  quella 
de’  misii  : cioè  ora  riguardi  le  cose  particolari  dei  Ro- 
mani, spiegando  quali  gli  sembrano  vedute  da  alto; 
ora  quelle  dei  Persiani;  e se  combattono,  nella  pugna 
non  s’  ailisi  ad  una  parte  sola  , nè  ad  un  sol  cava- 
liere o fante.  Serbi  in  tutto  misura,  nè  sia  in  raccon- 
tare sazievole,  rozzo  e puerile,  ma  si  proceda  con  fa- 
cilità, e bene  collocale  le  cose  a luogo  e modo,  passi 
ad  altri  racconti  se  occorre,  poi  ritorni  quando  v’è ri- 
chiamato. Procuri  quanto  può  di  alfrettarsi,  e distri- 
buisca la  materia  secondo  i tempi,  e voli  daH’Armenia 
nella  Media,  e quindi  scuota  di  nuovo  le  penne  nel- 

Race.  Voi.  V.  J7 
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l’ Iberia,  e poi  nell’  Italia  , senza  mai  perder  tempo. 
Dimostri  animo  simile  ad  uno  specchio , splendido  , 
chiaro,  che  quali  riceve  le  immagini  delle  cose,  tali 
le  rimanda  senza  nulla  di  strano,  nè  diversità  di  fi- 
gura o colore.  Imperocché  non  devono  scrivere  gli 
storici  come  gli  oratori,  ma  dir  quello  che  avvenne  sen- 
z’altro che  ordinarlo.  In  somma  lo  storico  si  reputi 
simile  a Fidia , a Franitele  , ad  Àlcamene  o siffatti , 
che  non  facevano  essi  l’oro,  l’argento,  l’avorio,  ma 
quali  li  somministravano  Elei,  Ateniesi,  o Argivi,  essi 
modeliavanli,  e segavan  l’avorio,  e il  pulivano , e lo 
incollavano,  e lo  acconciavano,  e vi  davan  sopra  un 
fior  d’oro;  stando  la  loro  arte  nel  disporre  la  materia 
al  bisogno.  Pari  o (Tizio  incombe  all’  istorico , di  di- 
sporre cioè  le  imprese  in  bell’ordine,  e dimostrarle 
Con  tal  chiarezza,  che  chi  le  ascolta  creda  averle  ve- 
dute. Apparecchiata  ogni  cosa,  incominci  senza  pro- 
logo, se  pur  la  cosa  non  richieda  dichiarazione  : e se 
fa  prologo  , cerchi  due  sole  cose,  non  tre  come  gli 
oratori,  e tralasciato  ciò  che  riguarda  la  benevolenza, 
chieda  l’attenzione  e la  docilità  degli  ascoltatori.  At- 
tenzione gli  presteranno  se  parlerà  di  cose  grandi , 
necessarie , domestiche  ed  utili  ; docilità , se  renderà 
chiaro  di  che  dee  parlare,  ponendone  innanzi  le  cause, 
e dichiarando  i capi  degli  avvenimenti.  Ad  un  gran- 
dioso prologo  deono  essere  conseguenti  i fatti.  Il  pas- 
saggio alla  narrativa  sia  facile  e naturale,  non  essen- 
do il  corpo  rimanente  della  istoria  che  un  racconto 
seguito. 

« Si  adorni  pertanto  questo  racconto  con  qualche 
vezzo , e proceda  liscio  ed  eguale,  e sempre  a sé  si- 
mile , senza  alto  e basso  , e cercando  la  chiarezza , 
la  (piale  s’ ottiene  dall’accordo  dei  fatti.  Nè  sarà  per- 
fetto qualora  non  colleglli  gli  antecedenti  a ciò  che 
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Ségue,  come  con  una  catena,  acciocché  non  sembrine 
essere  molti  racconti  posti  gli  uni  a fianco  agli  altri, 
ma  sempre  il  primo  partecipi  del  secondo^  e non  solo> 
gli  sia  vicino  ma  si  connetta  cogli  ultimi. 

« La  prestezza  è utile  in  ogni  bisogna,  e massime  Ovè 
sia  abbondanza  di  cose  da  riportare,  e questa  convieni 
procacciarla,  non  tanto  collo  stringar  le  parole,  quanto* 
coi  fitti,  cioè  che,  trasvolando  le  cose  piccole  e meno1 
necessarie , si  parli  con  abbondanza  delle  grandi.  Spe- 
cialmente bisogna  essere  accorti  nella  descrizione  dei 
monti,  dei  mari  e dei  fiumi,  per  non  parere  di  ostentar 
eloquenza.  Osserva  quanto  Tucidide  usi  breve  forma 
di  discorso,  quando  descrive  una  macchina,  o dimo- 
stra l’ordine  di  un  assedio  , utile  in  sé  e necessario , 
o la  forma  dell  Epipoli  o il  pòrto  dei  Siracusani. 
Allorché  poi  converrà  introdurre  alcuno  a parlare  , ' 
dica  cose  convenevoli  alle  persone  e al  negozio , e 
sempre  colla  maggior  chiarezza.  Le  lodi  e i biasimi 
sieno  modesti , circospetti , e non  calunniosi  ; brevi 
dimostrati  ed  a luogo.  E se  cade  in  acconcio  alcuna 
favola  , raccontisi  ma  senza  affermarla  , perchè  ne’ 
pensi  ognuno  come  meglio  gli  pare  e tu  sii  sicurb  dal' 
biasimo.  Finalmente  io  ripeterò  spesso  di  scrivere, 
non  riguardando  solo  al  presente  , perchè  si  ltìdiho 
ed  onorino  gli  uomini  d’oggidì,  ma  rivolgendo  nella 
mente  tutte  l’età,  o piuttosto  scriver  per  gli  avvenire,' 
ed  aspettarsi  da  quelli  la  mercede  degli  scritti  e far 
che  dicano  : Costili  pure  era  noni  Ubero  , e pien  di 
franchezza,  ed  in  esso  non  vi  è nè  adulazione,  nevi- 
giaccheria,  ma  verità  in  ogni  cosa.  Chi  ha  senno 
porrà  ciò  al  di  sopra  di  tutte  le  brevi  speranze  dì 
questa  vita.  Cosi  quell’  architetto  di  Cnido,  edificato 
avendo  la  torre  del  Faro,  scrisse  di  dentro  in  su  i sassi 
il  proprio  nome,  e coprendolo  colla  calce,  vi  scrissi 
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poi  quello  del  re  d’allora,  prevedendo  ciò  che  av- 
venne; perocché  in  poco  tempo  cadendo  colla  arric- 
ciatura del  muro  le  lettere,  si  scopri  : Sostrato  di  De- 
sinane cnidio  agl3  iddìi  salvatori  pei  naviganti.  Egli 
non  ebbe  riguardo  al  suo  tempo,  conoscendo  breve 
la  vita;  ma  ora,  e sempre  finché  starà  in  piedi  il  Faro, 
rimarrà  la  lode  dell’arte  sua.  Tale  conviene  scrivere 
l’istoria,  con  verità,  fidando  nell’avvenire,  e non  con 
adulazione  per  buscar  lode  dai  presenti.» 

CAPITOLO  VIGESIMO. 

Storici. 

A questi  consigli  come  s’attennero  gli  storici  fioriti 
tkìi»  in  quest’  età  ? A tutti  come  aquila  sorvola  Cornelio 
Tacito.  Nato  a Terni  nell’Umbria,  allevato  nelle  scuole  60 
dei  declamatori  e degli  stoici , ne  contrasse  alcuni 
vizii  e l’ammirazione  delle  aspre  virtù  romane  ; ma 
con  queste,  e colla  lettura  di  quanto  dettarono  di  più 
retto  i filosofi,  prese  abborrimenlo  a tutti  i sentimenti 
servili , e acume  d’ indagare  il  cuor  umano  ne’  più 
reconditi  suoi  labirinti.  Militò,  poi  si  fece  avvocato; 
sostenne  la  questura  e la  pretura  sotto  Domiziano;  ss 
vide  la  Germania  e la  Bretagna;  fu  anche  console;  97 
e mori  vecchio  assai,  dopo  una  vita  più  tranquilla 
che  non  possa  argomentarsi  dalla  severa  scontentezza 
de’  suoi  scritti.  ' 

In  mezzo  a quei  vivi  contrasti  di  buoni  e cattivi 
signori,  all’agonia  del  bene  e del  male,  stette  egli  a 
contemplare  in  silenzio  quella  lotta  senza  vigore  ; e 
prima  di  esporsi  al  pubblico  sguardo,  aspettò  la  ma- 
turanza  degli  anni.  Passava  i quaranta  allorché  per 
gratitudine  scrisse  la  vita  d’Agricola  suo  suocero,  ove 
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sollevò  la  biografìa  alla  dignità  della  storia,  introdu- 
cendovi gli  eventi  d’un  popolo  nuovo  (il  britannico), 
del  quale  sa  cogliere  le  parlicolarità  più  segnalate. 

Vi  mandò  dietro  la  descrizione  della  Germania,  ove, 
sulle  orme  di  Cesare,  descrive  i costumi  di  quei  popoli, 
vicini  a sbucare  dalle  selve  natie;  quasi , indovinando 
l’ inondazione,  avesse  voluto  premunire  l'impero  col 
mettergli  in  vista  quelle  orde  guerresche  , rozze  ma 
integre,  che  sovrastavano  alla  corrotta  civiltà  dell'im- 
pero.  Poche  pagine,  eppure  è uno  de’ lavori  più  im- 
portanti dell’  antichità  , ed  eterno  modello  dell’  arte 
di  dir  molto  in  breve  , sebbene  le  lodi  tributategli 
non  reggano  tutte  alla  prova  degli  studii  crescenti. 
Quanto  ai  fatti , generalmente  è verace , e forse  egli 
stesso  li  vide  o gli  udì  da  suo  padre  : ma  nel  dipin- 
gerli abusa  d’una  tinta  morale,  fornitagli  dal  disgusto 
della  società  romana,  talché  spesso,  per  opporre  alla 
decrepita  corruzione  del  suo  secolo  la  vigorosa  inte- 
grità di  genti  nuove,  trascorre  nel  peccato  dei  tanti 
lodatori  della  vita  selvaggia.  Ignaro  della  lingua  teu- 
tonica , dovette  frantendere  troppe  cose  ; inclinato  , 
come  tutti  i suoi,  a non  vedere  che  usi  romani,  ri- 
scontrò gli  dèi  di  Grecia  e di  Roma  ne’ Germani  ( 1 ); 
e mentre  alla  poco  sollecita  curiosità  de’  Romani  tanti 
misteri  offriva  quella  terra  appena  dischiusa  alle  armi 
loro  , egli  traduce  le  imperfette  cognizioni  che  ne 
aquistò,  cogl’  inesatti  equivalenti  d’  una  civiltà  affatto 
diversa.  Cresce  il  vago  e i dubbii  l’espressione,  che 
nella  studiata  brevità  non  basta  a gran  pezza  a si- 
gnificare ciò  che  lo  storico  concepisce,  o trovasi  con- 
vertita ad  uso  diverso  dal  comune.  Ciò  scema,  non 

■ . • ■ t.  . . . ■ - - • 'i  v 

(<  ) Udendo  Mar , aggiuntivo  teutonico  che  esprime  gloriato  , ed  litri- 
o lieti,  applicato  ad  Odino,  ne  formò  Mercurio.  E coai  altrove. 
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toglie  a Tacito  il  merito  di  offrir  le  prime  pagine  della 
storia  moderna. 

Sperimentate  le  sue  forze,  diede  mano  alla  storia 
di  Roma  in  trenta  libri  da  Nerone  sin  a Nerva,  il 
regno  del  quale  e di  Trajano,  come  più  ricco  e più 
sicuro  tema,  serbava  per  istudio  di  sua  vecchiezza  ( 4 ). 
Tale  disegno  lasciò  incompiuto,  trovando  più  conforme 
al  suo  genio  il  descrivere  in  forma  di  annali  le  atro- 
cità dei  primi  quattro  successori  d’ Augusto.  Malgrado 
la  cura  presa  da  un  suo  successore  , asceso  all’  im- 
pero, di  moltiplicarne  le  copie  (2),  gran  parte  del 
lavoro  andò  perduto  : nè  delle  storie  ci  restano  che 
quattro  libri  e il  principio  del  quinto  ; e molti  essere 
' doyeano,  se  quivi  è abbracciato  poco  più  d’un  anno 
il  69;  degli  annali  ne  avanzano  sei  con  molte  lacune, 
perito  quanto  narrava  il  restante  del  regno  di  Tibe- 
$Ì0,  quel  di  Caligola  e gran  parte  di  Nerone. 

Dopo  Erodoto  e Livio  poeti , Polibio  e Senofonte 
politici,  lo  storico  filosofo  Tacito  costituisce  l’anello 
fra  gli  antichi  ed  i moderni.  Primo  fe  discendere  la 
storia  ai  quadri  interiori  e di  costumi , con  somma 
abilità  drammatica  cercando  le  pareti  domestiche  non 
men  che  il  foro  o il  campo;  nè  s’arresta  unicamente 
alla  sua  patria,  ma  vede  i nuovi  mondi  del  Setten- 
trione e dell’Oriente.  Non  mai  dimentico  del  sublime 
sacerdozio  dello  storico,  severo  giudice  della  moralità, 
alla  virtù  anche  soccombente  tributa  rispetto;  flagella 
il  vizio,  comunque  potente:  su  tutto  che  gli  passa  in- 
nanzi, porta  la  critica,  la  inflessione,  il  sentimento, 
lo  giudica  implacabilmente  , lo  sentenzia  con  una 
parola  sola;  nè  mai  narra  un  fatto  per  piccolo,  senza 

(<)  Principatam  divi  Nérvce  et  imperium  Trajani,  uieriarem  tecuriortm- 
tjue  maieriam,  scnectuii  scposui.  Hill.  I. 

(2)  Tacito  imperadore.  Ma  regni)  sei  ioli  mesi. 


Digitized  by  Google 


• STORICI.  MS 

risalir  alle  cause  e svolgerne  le  conseguenze.  Ma  poi- 
ché in  lui  tutto  è la  politica  , fin  nelle  azioni  più 
semplici  investiga  lontane  e complicate  ragioni  , il 
che  lo  porta  ad  eccedere  in  arguzia  e raffinatezza,  a 
guardar  sempre  con  occhio  cosi  sinistro,  da  sembrare 
rigoroso  fin  verso  un  secolo  tanto  malvagio.  Onestq 
di  cuore,  sempre  veritiero  anche  nell’enfasi,  ama  pas- 
sionato la  libertà,  ma  non  sa  concepirla  se  non  nelle 
invecchiate  forme  repubblicane;  pure  conosce  che  uno 
può  essere  grande  anche  sotto  principi  malvagi;  q 
che  tra  l’abbietta  servitù  e la  pericolosa  resistenza,  è 
una  via  scevra  di  risolti  e di  bassezze  (<).  Mentre 
di  eterna  infamia  impronta  i tiranni,  sa  lodare  un 
Nerva,  che  accoppia  il  potere  supremo  colla  libertà; 
un  Trajano,  sotto  cui  è libero  pensare  ciò  che  si  vuole 
e dire  quel  che  si  pensa.  Ma  Tacito  che  cosa  pensava 
del  suo  tempo?  Credeva  egli  che  inevitabilmente  la 
società  traboccasse  di  abisso  in  abisso  ? Non  vedeva, 
come  non  proponeva  alqun  rimedio  ? E come  sceglie 
fra  le  tante  superstizioni  fedelmente  riferite  al  let- 
tore, e da  lui  rispettate  come  un  istituto  politico  e 
nazionale;  e una  divinità  che  abbandona  a quest’ec- 
cesso di  corruzione  1’  opera  sua  più  bella  ? Rifiuta 
egli  veramente  le  speranze  collocate  in  un  altr’ordine 
di  cose , e crede  che  gli  dèi  curino  la  vendetta  non 
la  salvezzfi  ? Mal  si  potrebbe  asserire  ; giacché  qgli 
esercita  la  sua  osservazione  colla  freddezza  d’un  me- 
dico che  anatomizza  un  cadavere,  e scopre  il  cancro 
che  l’uccise.  Che  se  tra  quest’indagine  gli  corre  sotto 
il  coltello  una  parte  che  cresce  di  recente  vitalità,  la 
manda  al  taglio  stesso,  e descrive  il  supplizio  de’  Cri- 


(I)  Lictatque,  itilcr  atruptamcoiUumaciam  et  deformati  ultséquium,  pergerp 
iter,  ambilionc  ac  per  nula  , amimi.  Annali  IV'.  20. 
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stiani  come  quello  di  tant’altre  vittime,  il  cui  sangue 
non  fa  che  dare  spettacolo  al  tiranno  e al  popolo. 

L’  uniforme  pittura  delle  atrocità  e delle  libidini 
degli  imperatori,  dei  quali,  piuttosto  che  dell’impero, 
tesse  la  storia J la  docile  viltà  del  senato,  la  brutale 
indifferenza  del  popolo  mi  fanno  fremere;  ma  invano 
iò  gli  chiedo  come  a tanto  sieno  discesi  i figli  di 
Catone  e di  Bruto;  invano  gli  chiedo  la  finissima  in- 
dustria onde  Augusto  inforcò  gli  arcioni  di  questa 
fiera  indomite;  e come  gli  antichi  repubblicani,  spenti 
nella  guerra  e nelle  proscrizioni,  altra  eredità  non 
lasciassero  che  la  spossatezza  e la  rassegnazione. 

Eppur  tanto  piace  e giova  il  veder  un  autore,  im- 
macolato fra  tanta  corruzione,  attestar,  che  v’è  in  noi 
alcuna  cosa,  cui  ì tiranni  non  possono  svellere  neppur 
colla  vita. 

Quest’antico  originale  di  moderne  finezze  politiche, 
questo  filosofo  al  modo  di  La  Rochefòucauld , sban- 
disce dallo  stile  ogni  modo  naturale  e semplice  di 
concepire  e di  esporre,  e ne  forma  un  insieme  arti- 
ficiale, tutto  suo,  or  di  vivace  rapidità,  ora  di  calma 
maestosa,  semplice  nella  grandezza,  qualche  volta  su- 
blime , sempre  originale  , da  non  dire  nulla  più  nè 
meno;  senza  fiore  d’espressione,  nè  lusso  d’immagini, 
nè  cadenza  e periodo,  come  chi  non  ambisce  di  pia- 
cere, ma  vuol  che  si  pensi,  che  ogni  frase  istruisca  , 
ogni  parola  abbia  un  senso,  un’istruzione,  e a tal  fine 
sia  precisa  per  l’oggetto  e vaga  per  l’estensione.  Cosi 
Tacito,  malgrado  i difetti,  meritò  la  lode  di  chi  legge 
meditando  ( 4 );  e die  Bossuet  lo  chiamasse  il  più  grave 

fi)  È singolare  la  stima  clie  molti  prìncipi  ebbero  Hi  questo  odiator  dei 
principi.  Cristina  di  Svezia  ne  leggeva  ogni  giorno  qualche  passo  : papa 
Paolo  ili  I’avca  sempre  alla  mano,  e cosi  Cosmo  de*  Medici  ; il  marchese 
Spinola,  famoso  generale,  lo  tradusse;  Leon  X avea  promesso  meglio  che 
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degli  storici , Racine  il  maggior  pittore  dell’  antichità; 
e sempre  iL  trovassero  caro  quelli  che,  in  pubbliche 
calamità,  hanno  bisogno  di  fremere  e rinv  igorir  il  carat- 
tere contro  i terrori  o la  sedazione. 

Tacito  rimase,  come  senza  modello,  cosi  senza  imita- 
tori , perchè  imitarlo  non  potrebbe  chi  non  vivesse 
come  lui  in  un  impero  romano,  ove  si  ricordava  la 
libertà  e tolleravasi  la  servitù,  a tradizioni  gloriose  ac- 
coppiando una  sordida  degradazione;  chi  non  avesse 
corsa  la  prima  gioventù  fra  guerre  civili  in  cui  due 
fazioni  disputavano  qual  darebbe  il  peggior  padrone  al 
mondo;  poi  respirato  sotto  Vespasiano  e Tito,  fremuto 
in  silenzio  sotto  Domiziano,  finché  regnante  Nerva  potè 
esalare  l’indignazione  in  pagine  lungamente  meditate, 
ritemprate  dalla  sventura,  colorite  dalla  sublime  tri- 
stezza d’uomo  che  non  mira  se  medesimo  ma  i guai 
comuni;  — la  tristezza  che  accompagna  quanto  v’ha  dì 
forte,  di  grandioso  e sublime,  e che  si  diffonde  sulla 
vita,  sul  pensiero,  su  tutti  i profondi  sentimenti. 

A Tacito  toccò  la  fortuna  di  godere  della  propria 
gloria,  sebben  forse  la  dovesse  piuttosto  ai  versi  e 
alle  orazioni,  che  andarono  perdute,  al  par  d’una  sua 
raccolta  di  facezie  , conosciuta  dal  grammatico  Ful- 
genzio Planciade. 

Cajo  Svetonio  Tranquillo,  curioso  raccoglitore  disretonio 
antiquaria,  aveva  l’anello  d’un  imperatore,  un  diploma 
d’un  altro;  regalò  ad  Adriano  una  vecchia  statuina  di 
bronzo  appartenuta  ad  Augusto.  Con  altrettanta  pas- 
sione e fortuna  radunò  aneddoti  intorno  ai  dodici  ee- 

danari  a chi  trovasse  più  del  pochissimo  che  allora  se  ne  avea  e che  era  stato 
pubblicato  nel  1468  dal  Yindclino  di  Spira.  In  fatti  Angelo  Arcimboldi  dis- 
seppellì dal  monastero  di  Corvey  in  VVestfalia  un  manoscritto  contenente  i 
cinque  primi  libri  degli  Annali  c he  pubblicò  nel  4 5 < 5.  Quel  che  ne  pen- 
sasse Napoleone  veggasi  negli  Schiar.  e Note  N°  XX.  , 
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sari;  sa  il  viso  di  ognuno,  e il  vestire,  e il  portamento,  e 
le  follie  ; a che  ora  ciascuno  pranzasse  e quanti  piatti, 
che  mobile  avesse  in  casa,  che  motti  gli  uscissero,  che 
oscenità  lo  dilettassero  ; e tutto  ripete  senza  nè  velo, 
nè  riflessioni , nè  spirito , nè  elevatezza.  Freddo  e 
laconico  archivista  dei  Cesari,  l'erudizione  è l’unica 
sua  cura  ; nulla  gl’importa  la  morale,  e gran  che  se 
chiama  mostro  Caligola:  della  politica  non  si  sbriga; 
nè  s’avvede  della  gran  rivoluzione  operatasi  nel  mondo 
da  Cesare  a Domiziano.  Invece  d’  attenersi  all’ordine 
dei  tempi,  virtù  e vizii  distribuisce  sotto  certe  catego- 
rie a modo  di  panegirista,  separandole  così  dai  fatti 
che<  produssero  e che  vi  danno  significazione  e va- 
lore, nè  Giostrando  quanto  crescessero  o diminuissero 
la  fortuna  del  principe  e dello  Stato. 

11  suo  stile  è corretto,  senza  ornamenti  nè  affetta- 
zione. Altre  opere  scrisse,  come  le  vite  dei  retori,  dei 
grammatici  e forse  de’  poeti , sui  giuochi  dei  Greci , 
sulle  parole  ingiuriose  e sul  vestir  dei  Romani. 

Vellejo  Patercolo , oriundo  della  Campania , che 
militò  sotto  Tiberio  nella  Tracia  e nella  Germania,  e 
sostenne  dignità  civili , narrò  dall’  origine  di  Roma 
fino  al  suo  tempo , ma  ci  rimane  quel  solo  che  ri- 
guarda la  Grecia  e Roma , dalla  rotta  di  Perseo  al 
decimosettimo  anno  dell’impero  di  Tiberio.  Candido 
narratore  nel  resto , adula  bassissimamenle  i Cesari , 
fino  ad  alterare  e sopprimere  i fatti.  Germanico  per 
lui  è un  infingardo,  Tiberio  un  dio,  Sejano  un  eroe; 
nella  cui  disgrazia  dicono  che  Vellejo  andasse  rav- 
volto, non  cpme  complice,  ma  come  amico  ( ‘ ). 

Benché  purgato  nello  scrivere  va  in  tentenno,  nè 

• ' , • ì . . f 

(<  ) F.  JàOues,  P Paterculus  ioni.  Geiehielue  ùierseti  von  «cc.  Li  pii.  <793. 

MumitKsiED-i,  de  J'dc  hisionca  V . Paterculi,  inprimit  de  adulalionc  ei 
oijecla.  Lipsia  <800,  . 
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fa  ricordare  Tito  Livio  se  non  per  la  distanza  a cui 
rimane  ; vuol  sempre  conchiudere  i fatti  con  sentenze 
concettose,  sfoggiare  vivezze  e insistere  nelle  antitesi  ; 
lodando  o biasimando  declama  , e dopo  narrata  la 
morte  di  Cicerone,  esce  contro  Antonio  in  una  invet- 
tiva da  scuola,  che  a forza  d’esser  Veemente  riesce 
ridicola. 

Palla  caduta  di  Sciano  cominciò  Valerio  Massimo v,lcrio 

9 . ..  . Minioio 

una  raccolta  di  fatti  e detti  memorabili  in  nove  libri, 
senza  giudizio  raccolti,  senza  critica  disposti , senza 
gusto  narrati.  Vago  del  meraviglioso,  predilige  gli  esenti 
pii  che  tengano  del  prodigiose  le  circostanze  che  più 
sentano  di  strano;  ne  scapitino  pure  la  verità  e la 
semplicità  storica.  Perciò  piaque  nc’mezzi  tempi,  e fu 
ricopiato  assai  volte  e carico  di  glosse.  La  bassa  lega 
del  suo  stile , quella  declamazione  così  inalterabil- 
mente fredda  e severa  , fecero  ad  alcuno  supporre 
che  l’opera,  qual  oggi  P abbiamo,  sia  un  compendio, 
o piuttosto  uu  estratto  fattone  da  non  so  quale  Giulio 
Paride.  Vi  sla  innanzi  un  prologo  a Tiberio,  della  più 
museante  adulazione. 

Giustino,  diresse  a Marc’ Aurelio  ( 1 ) un  compendio gìq*iù» 
di  Trogo  Pompeo,  il  quale  ai  tempo  d’Augusto  aveva 
scritto  in  quaranta  libri  una  storia  detta  Filippica  , 
perchè  dal  settimo  libro  innanzi  trattava  dellimpero 
macedone.  Hanno  colpa  gli  abbreviatovi  d’aver  fatto 
perdere  gli  originali,  o inerito  d’ averne  almen  parte 
conservato  ? Certo  mal  possiamo  chiamare  compendio 
questo  di  Giustino , pieno  di  digressioni , e sempre 
largo  nel  racconto,  se  non  che  ommette  ciò  che  non 

(I)  Se  pure  non  è interpolala  quell'alinea  ne'  manoscritti  : e tostile  l 'an- 
nunzia posteriore. 
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gli  sembra  o curioso  o istruttivo  ((),  confonde  la 
cronologia,  non  sa  connettere  le  parti,  e beve  in  di- 
grosso ; colpe  forse  del  suo  originale,  di  cui  potrebbe 
esser  inerito  il  bello  stile. 

Per  vedere  quanta  fede  meritasse,  gli  eruditi  inda- 
garono le  fonti  cui  poteva  aver  attinto  Trogo,  e che 
il  suo  accordatore  non  accenna  (2  ).  Ne’  primi  sei 
libri  che  fan  come  d’ introduzione  alla  storia  mace- 
done, segni  Teopompo,  cui  quasi  tradusse  nei  quattro 
seguenti  che  trattano  propriamente  della  Macedonia 
e della  Persia  fin  a Dario  Codomano:  quel  che  del 
regno  d’ Alessandro  dice  nei  libri  XI  e XII  è affatto 
nota;  non  cosi  le  guerre  dei  suoi  successori , ove 
però  troppo  è mancante.  Nei  libri  dal  XVIII  al  XXIII 
ci  furono  conservate  preziose  notizie  sui 'Cartaginesi 
avanti  le  guerre  puniche.  Filarco  sarà  stato  l’autore 
suo  pegli  avvenimenti  sino  alla  guerra  di  Filippo  coi 
Romani,  e Polibio  per  quelli  fino  a Mitradate.  Pel 
regno  di  questo  e per  la  storia  dei  Parti,  Giustino  è 
quasi  unico  nostro  appoggio  , essendo  perito  Posido- 
nio  da  Rodi,  cui  probabilmente  egli  seguì,  come  pure 
nella  storia  di  Spagna,  contenuta  nel  libro  LXIV. 

Floro  diede  in  quattro  libri  il  compendio  della 
rioro] storia  romana,  o piuttosto  un  panegirico  in  istile 
poetico,  sino  ad  intarsiarvi  frequenti  emistichi  di  Vir- 
gilio. In  conseguenza  trascura  la  cronologia  ; esagera 
i suoi  quadri;  tutto  dipinge  a luccicanti  colori;  ogni 
nullità  rinforza  con  l’enfasi  e coll'interrogazione  che 
comanda  d’ammirare;  e frasi  sentenziose  che  rendono 
freddo  e monotono  il  racconto:  se  vi  narra  la  spedi- 

(1)  Omìssis  his  qua  neo  cognoscendi  voluptàie  jncunda  ».  nec  ex  empio 
erotti  necessario.  Gicst. 

(2)  HeEar.tr,  de  Trogi  Pompei  el  Just  ini  fotilihus  et  autoritate»  ne*  cómm* 
della  Soc.  di  Gottinga,  1803,  Voi.  XV.  — j.  Cu.  Gattejie*,  vm  Pian  dei 
Trogus  unti  seines  alhurzers  dei  Justini.  { 
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sione  di  Decimo  Bruto  lungo  la  costa  celtica,  v’assi- 
cura che  non  arrestò  il  vittorioso  cammino  finché  non 
vide  il  Sole  calar  proprio  nell’Oceano,  anzi  udì  il  frig- 
gere del  suo  disco  al  toccare  delle  aque.  Ingegnosi  sono 
molti  de’ suoi  pensieri,  ed  espressi  sovente  con  forza 
e precisione.  Erra  chi  crede  l’opera  sua  un  compen- 
dio di  Livio,  dal  quale  spesso  si  scosta.  Introduce  poi 
un’  idea  che  s’ avvicina  a quel  che  chiamiamo  filo- 
sofia della  storia,  attribuendo  all’impero  romano  quat- 
tro età,  di  infanzia,  giovinezza,  virilità  e vecchiaja. 

L.  Fenestella  poeta  e storico  visse  in  quel  torno, 
ma  il  trattato  dei  magistrati  romani  a lui  attribuito  è 
del  fiorentino  Andrea  Domenico  Flocco. 

Quinto  Curzio  da  alcuni  è collocato  a questi  tempi,  conio 
da  altri  con  Costantino;  ma  poiché  nessun  antico  ne  fa 
menzione,  v’è  chi  lo  crede  un  frate  moderno,  tanto  gli 
manca  ogni  carattere  proprio.  Chi  s’accontenti  a guar- 
darlo come  un  romanzo,  e non  s’offenda  della  gonfiezza 
e del  soverchio  sentenziare,  lo  troverà  limpido  narra- 
tore e descrittor  fiorito.  Ma  storico  infelicissimo,  non 
conobbe  i migliori  biografi  d’Alessandro,  ormò  i più 
creduli  e favolosi  come  Clitarco  ed  Egesia , sebbene 
alcuni  dei  loro  prodigi  taccia  o metta  in  dubbio  ( * ); 
nè  mai  si  dà  briga  della  cronologia  o di  conciliare 
i fatti  contraddittorii  che  raccoglie  qui  e qua,  nè  di 
indagare  se  alcun  vero  potea  sotto  le  favole  celarsi. 
Poco  seppe  di  greco,  pochissimo  d’arte  militare,  nulla 
di  geografia  e peggio  d’astronomia:  il  Tauro  con- 
fonde col  Caucaso,  lo  lassarle  col  Tanai,  mentre  di- 
stingue il  mar  Caspio  e l’Ircano;  che  più?  fa  succe- 
dere gli  ecclissi  in  luna  nuova  (1 2).  Le  parlate  rive- 

(1)  Plura  tramenio  quarti  credo  f nani  neo  ajjtrmare  tintinno  de  quiluS  du- 
Ilio,  nec  subducere  qua  accepi.  Lìb.  IX. 

(2)  Luna  deftetre  cum  aut  lerram  subirei,  aut  sole  premerttur,  IV,  1 0.  Gli 
errori  ne  riveli)  Le  Clero  in  calce  alla  sua  Ars  critica.. 
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lano  un  retore,  che  vuol  far  pompa  di  belle  paróle 
e di  fastose  sentenze  , non  curando  se  convengano } 
talché  gli  Sciti  sfoggiano  sentenze  del  Portico  greco,  e 
gli  eroi  spavalderie  da  serba.  Detto  a quali  indegnità 
Alessandro  adoperasse  l’eunuco  Bagoa,  soggiunge  che  le 
voluttà  del  macedone  furono  sempre  lecite  e naturali. 

Si  disse  che  un  tremuoto  sotto  Nerone  scoprisse  la 
dìhì  tomba  di  Ditti  cretese,  compagno  che  fu  di  Idomeneo 
alla  guerra  di  Troja,  e vi  si  trovasse  il  giornale  di 
quello  in  caratteri  fenici  su  foglie  di  palma.  Il  frutto 
di  quest’impostura,  tradotto  in  latino  nel  terzo  secolo 
da  Quinto  Settimio,  ancor  ci  rimane. 

Altri  storici  in  quell’  età  rammentati  sono  : Fabio 
Rustico,  contemporaneo  di  Nerone  e lodator  di  Se- 
neca, e M.  Servilio,  spesso  citati  da  Tacito:  la  greca 
PamGla,  che  sotto  Nerone  fe  una  storia  generale  in 
trentatrè  libri;  Svetonio  Paolino,  uno  de’  migliori 
generali  di  Nerone  , descrisse  la  sua  spedizione  di 
là  dell’  Atlante  nel  41 , citata  spesso  da  Plinio  ; il 
quale  per  le  cose  d’  Oriente  appoggiasi  a Mudano 
Licinio  , che  raccolse  ancora  i discorsi , gli  atti  e le 
lettere  degli  antichi  Romani.  Costui  portava  indosso 
una  mosca  viva  , come  preservativo  della  vista  ( 4 ). 
Giulio  Secondo  narrò  la  vita  di  non  so  quale  Giuliano 
Asiatico  : Yipsanio  Messala  la  guerra  tra  Vespasiano 
e Vitellio , ed  altri  fatti.  Questi  due  sono  introdotti 
nel  dialogo  della  corrotta  eloquenza.  Cluvio  espose  i 
fatti  di  Nerone  e le  guerre  civili  che  precedettero  il 
regno  di  Vespasiano.  Andarono  perduti,  ma  servirono 
di  fondamento  a’  successivi.  Vivendo  però  in  tempi 
che  l’amministrazione  era  ridotta  nel  mistero  dei  ga- 
binetti , dovettero  star  paghi  alla  pubblica  voce , e 
tacere  quanto  potesse  sgradire  ai  tiranni. 

' * *>’  v < . ■ • . * 

(0  Tàcito  Orai.  37, Pernio  XXVill.  j.J 
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Gli  autori  della  Storia  Augusta,  Sparzìano,  Lam-  Asu'"|ù 
pridio,  Vulcazio,  Capitolino,  Pollione,  Vopifco,  scris* 
sero  sotto  Diocleziano  o poco  dopo.  Biografi  meglio 
che  storici,  formati  sul  modello  di  Svetonio,  ci  infor* 
mano  sui  vizii  e le  virtù  degli  imperatori , 1’  educa* 
zione  , il  vitto , il  vestire  , anziché  sulle  grandi  ri* 
voluzioni  che  allora  si  compivano  ; poveri  anche  di 
stile  e d’ ordine  , si  direbbe  che  nei  loro  racconti 
s’insinuò  la  confusione  che  cresceva  sempre  più  nel 
romano  impero  (*). 


(f)  Catalogo  delle  urte  comprese  negli  scrittori  della  Storia  Angusta. 
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Adriaci  « . 

Antonino  pio 

Elio  Vero  . . 

M.  Aurelio  . 

Avidio  Cassio 
Comodo  . . . 

Pertinace  . . . 

Didio  Giuliano 
Settimio  Severo 
Pe.teennro  Nigro 
Clodio  Albino 
Caracolla  i 
Gela  j 
IVIacrlno  . . 

Diadurneno 
El  iogabaio 
Alessandro 
1 Massjjnini 
I tre  Gordiani 
Massimo  e Inalbino 
I Valeriani 
Gallieno  . 

Salonio 

I trenta  tiranni 
Claudio  11 
Aureliano 
Firmo,  Saturnino,  Procnlo 
e Bonòso 
Tacito 
Floriano 
Probo 
Caro 

Numeriano 

Carino 


Autori  presunti 
Sparii  a no 
Capitolino 
■ Spandano 
[ Capitolino 
tU  * 

Vulcaiio  Gallicano 

Lampridio 

Capitolino 

Sparziano 

Capitolino 

Sparziano 

Capitolino 

Lampridio 

Capitolino 

TrebeUio  Pollione 
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Forse  il  solo  Vopisco  fu  testimonio  oculare  ; gli 
altri  narrano  per  udita  o ricavano  da  anteriori,  va- 
riando stile  e pensare  secondo  le  fonti.  Ma  privi  come 
sono  di  criterio,  dopo  copiato  da  un  autore,  passano 
all’altro,  e ne  ricavano  i fatti  stessi,  senza  dar  segno 
d’accorgersi  della  ripetizione,  die  talvolta  è fin  tripla. 
Qual  fiducia  avervi  ? 

Eppure  da  essi  soltanto  teniamo  moltissimi  fatti  e 
particolarità  di  costumi  pei  censessantott’  anni  abbrac- 
ciati da  quelle  trentaquattro  biografie,  le  quali  pare 
sieno  state  scelte  da  alcuno  al  tempo  di  Costantino, 
fra  le  molte  che  esistevano. 

Gioseffo  Flavio  scrisse  egli  medesimo  la  sua  vita  , 
dicendosi  nato  il  primo  anno  di  Caligola,  discendente  37 
per  madre  da’  Macabei,  e per  padre  da  gente  sacer- 
dotale: giovinetto  disputava,  coi  dottori  che  venivano 
ad  attingere  dottrine  da  lui:  esaminò  le  tre  Sette  del 
suo  paese,  e per  conoscere  gli  Essenii  visse  tre  anni 
nel  deserto  con  Banun  che  vi  menava  durissima  vita, 
pascendosi  di  quel  che  dava  la  terra,  e fin  tre  volte 
il  giorno  lavandosi  per  conservarsi  puro.  Tornato  in 
città,  si  diede  ai  Farisei  ed  agli  affari  ; e vedendo  i 
suoi  inclinali  a l’ompcr  guerra  ai  Romani,  ingegnossi 
di  stornarli,  ma  senza  frutto.  S’agitò  fra  le  intestine 
inimicizie  de’  suoi  cittadini , e comandò  una  partila 
nelle  guerre  che  preparavano  la  servitù.  Caduto  pri- 
gione a Jotapat,  predisse  a Vespasiano  l'impero , col 
che  ottenne  la  libertà,  e assunse , come  i liberti  so- 
lcano, il  cognome  di  Flavio.  Accompagnò  Tito  all’as- 
sedio di  Gerusalemme  , poi  seco  tornò  a Roma , ove 
finì  la  vita. 

Scrisse  in  venti  libri  le  Antichità  giudaiche : dalla 
creazione  del  mondo  al  dodicesimo  anno  di  Nerone, 
non  già  per  uso  degli  Ebrei,  ma  per  dar  a conoscere 
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a Greci  e Romani  la  nazion  sua  troppo  vilipesa.  Perciò 
oramelte  quanto  poteva  esser  guardato  da  quelli  sic- 
come superstizione,  presentando  sempre  il  popol  suo 
dal  lato  che  poteva  piacere  ai  dominatori.  I libri  sacri 
per  lui  non  sono  meglio  che  documenti  ; e ne  guasta 
la  nobile  e patetica  semplicità  col  ripeterne  mutili  e 
diluiti  o travisati  i racconti  : empie  però  il  vuoto  di 
quattro  secoli , la  cui  storia  in  quelli  è taciuta  , ed 
esibisce  molte  particolarità  di  costumi. 

Venuto  poi  a narrare  in  sette  libri  le  guerre  giu- 
daiche di  cui  fu  testimonio  e parte,  palesa  l’intento 
di  lisciare  i vincitori.  « Poiché  » egli  dice  « della  guerra 
« divampata  tra  Giudei  e Romani , la  più  famosa  non 
« pure  dell’età  nostra,  ma  forse  di  quante  s’udirono, 
« tra  città  e città  , nazioni  e nazioni , altri  non  pre- 
ce senti  al  fatto,  e appoggiandosi  a mal  fondate  e di- 
ce scordi  relazioni,  ne  scrivono  da  ingannati , ed  altri 
« presenti,  o per  adulare  i Romani,  o per  odio  contro 
« i Giudei,  mascherano  la  verità,  e fanno  degli  scritti 
« loro  quando  un’  accusa,  quando  un  panegirico,  non 
« mai  una  storia  esalta;  io  Giuseppe,  figliol  di  Mattia, 
« ebreo  di  stirpe , di  nascita  gerosolimitano,  di  con- 
ce dizione  sacerdote , che  ho  guerreggiato  in  persona 
« contro  i Romani,  e fui  agli  ultimi  casi  presente,  mi 
« sono  proposto  di  voltar  in  greco  la  storia  che  già 
cc  scrissi  nel  paterno  idioma  per  gli  stranieri  delle 
c<  provincie  superiori.  Sconvenevole  mi  parve  che  la 
cc  verità  in  affari  di  tal  rilievo  si  lasciasse  vagar  all’in- 
cc  certa,  e,  che  mentre  i Parti,  i Babilonesi,  gli  Arabi 
cc  più  rimoti,  la  nostra  nazione  di  là  dell’  Eufrate , e 
c<  gli  Adiabeni,  mercè  della  mia  diligenza , sapevano 
cc  per  filo  ond’ebbe  principio  la  guerra,  fra  quali  ac- 
ce cidenti  procedette,  e a che  termine  riuscì , i Greci 
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« e i Romani  che  non  militarono,  leggendo  solo  adu- 
« lazioni  o menzogne,  ne  restassero  all’oscuro.  » 

Aveva  dunque  egli  scritto  l’opera  in  nuovo  ebraico, 
poi  la  tradusse  in  greco  per  presentarla  a Vespasiano, 
e Tito  la  fe  mutar  in  latino , le  due  lingue  colte 
d’allora.  E seppe  contentar  il  re  Agrippa  (');  ed  in 
Roma  gli  fu  eretta  una  stallia;  e i primi  scrittori 
cristiani  il  levano  a cielo  , benché  la  critica  sincera 
vi  trovi  un  cumulo  d’inesattezze.  Conoscendo  a fondo 
le  Sette  del  suo  paese,  olire  l’istruttivo  spettacolo  delle 
dissensioni  loro  , in  tempo  che  la  patria  periva.  Ab- 
biamo pure  di  lui  due  libri  contro  Apione , che 
nelle  cose  egiziache  avea  sparlato  de  Giudei  : poi  un 
discorso  sull’  impero  della  ragione,  in  lode  dei  sette 
martiri  Macabei. 

Ebreo  fu  pure  Filone,  quel  desso  di  cui  esponemmo 
fìw  l’ambasciata  a Caligola,  e che  oltre  questa,  dettò,  col 
titolo  di  Virtù  di  Caligola,  cinque  libri  sui  mali  che 
quel  pazzo  scellerato  fece  soffrire  agli  Ebrei.  È retore 
e prolisso , e delle  opinioni  sue  fdosofiche  avremo  a 
dire  altrove. 

Erennio  Filone  stese  la  storia  della  Fenicia  sua 
patria,  e voltò  in  greco  quella  di  Sanconiatone. 

Arriano  da  Nicomedia,  discepolo  di  Epitteto,  guer- 
Arri.no  riero  romano,  salito  fino  al  consolato,  avea  scritto  la 
storia  de’ Parti  e de’Bitinii,  sventuratamente  perduta: 
ma  ci  restano  la  vita  e quattro  degli  otto  libri  dei 
discorsi  familiari  d’Epittelo  ; dodici  delle  arringhe  di 

(t)  Lo  dice  Giuseppe  nella  propria  vii*  c.  XXXII  ove  adduce  due  viglietli 
di  Agrippa  : u Ho  letto  con  gran  piacere  il  tuo  libro,  e mi  pare  che  tu  l'abbi 
tt  fatto  con  più  esattezza  di  quant'altri  scrissero  tali  cose.  Fammi  avere  i se- 
n guenti.— ■ Da  quanto  hai  scritto  si  pare,  che  tu  non  hai  mestieri  d'alcuna 
u informazione  per  ammaestrare  noi  lutti  di  quanto  avvenne  sin  da  princi' 
a pio:  pure  se  verrai  a trovarmi,  io  pure  ti  rivelerò  molte  cose  che  non  si 
i sanno,  n 
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questo  ; selle  delle  spedizioni  d’Alessandro , che  è In 
migliore  storia  riinastaci  di  quel  grande,  appigliandosi 
ad  Aristobulo  e Tolomeo  compagni  all*  impresa  del 
Magno  ; e un  altro  delle  Indie.  Nello  stile  va  servil- 
mente pedisequo  a Senofonte ,'  dicendo  essergli  così 
stato  imposto  da  divina  inspirazione.  Conciso  dunque 
senza  spontaneità,  è però  chiaro  nè  privo  di  grazia; 
abbastanza  parco  di  prodigi  e di  parlate. 

Appiano  d’  Alessandria  era  stato  colpito  di  mera- Appi*» 
viglia  vedendo  venire  ambasciadori  per  offrire  nazioni 
nuove  a Roma,  la  quale  le  ricusava,  desiderosa  ornai 
di  conservarsi , non  più  d’aquistare.  Ma  se  sommette 
l’ingegno  all’unità  romana,  non  limita  però  ad  essa  l’at- 
tenzione, e qualora  un  popolo  scende  alla  funesta  lizza 
col  Romano,  il  nostro  storico  fermasi  a studiarne  ed 
esporne  le  vicende,  volendo  restituire  importanza  alle 
nazioni  che  Tito  Livio  e gli  altri  latini  nominano  sol- 
tanto allorché  forniscono  a Roma  materia  di  un  nuovo 
trionfo.  Del  suo  lavoro  ci  rimangono  le  guerre  pu- 
niche , quelle  di  Mitradate , dell’  Illiria  , cinque  libri 
della  civile,  e alcun  che  delle  celtiche,  prezioso  mo- 
numento. Conobbe  gli  artilbii  della  guerra,  e narrò 
col  modo  schietto  che  s’addice  alla  verità;  sebbene  gli 
appongano  d’  essersi  valso  fin  delle  parole , non  che 
dei  sentimenti  degli  autori  a cui  si  appoggiava. 

Quantunque  Pausania  nel  Viaggio  in  Grecia  fermi  Panum» 
principalmente  la  curiosità  sugli  edifizii  pubblici  e i 
monumenti  d’arte,  porge  però  gran  lume  all’intelligenza 
degli  storici  e dei  tempi,  perchè,  oltre  descriverli,  ne 
cerca  la  storia,  discutendo  ed  illustrando  i fatti  e le 
favole.  Nel  che  , se  talvolta  osserva  e raccoglie  con 
fretta  da  viaggiatore,  tal  altra  esamina  e pondera.  Se 
avesse  potuto  immaginare  qual  nembo  sovrastava  al 
mondo,  non  si  sarebbe  appagato  di  rapidi  cepni,  atti 
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a solleticare,  non  ad  appagar  la  nostra  curiosità.  Nello 
stile  imita  Erodoto  stentatamente , e con  affettata  e 
sconnessa  concisione.  Fu  di  Cesarea  in  Cappadocia , e 
visitata  la  Grecia,  la  Macedonia,  l’Asia,  l’Egitto  fin 
al  tempio  di  Giove  Ammone,  pare  si  fermasse  a Roma 
sotto  gli  Antonini. 

Erodiano  ci  lasciò  in  greco  otto  libri  della  storia 
fino  degli  imperatori,  dalla  morte  di  Marc’ Aurelio  a quella 
di  Massimo  e Balbino,  assicurando  di  riferire  ciò  solo 
di  cui  fu  testimonio  oculare.  Di  geografia  e cronolo- 
gia non  si  cura  , ma  con  felice  brevità  e buon  giu- 
dizio sceglie  i fatti  più  importanti  a rivelare  un’  età 
infelice,  ove  la  politica  non  poteva  che  obbedire  alle 
circostanze , e la  pazienza  dei  Romani  dava  baldanza 
ai  soprusi  dei  loro  padroni.  , 

Sovrasta  a questi  d’importanza  Cassio  Cocce jo  Dione 
Dione  bitinio  di  Nicea , da  Comodo  e dai  successivi  impera- 
dori  cresciuto  d’onorificenze.  Ridusse  in  otto  decadi  la 
storia  di  Roma,  da  Enea  sino  all’imperatore  Alessan- 
dro , ordinatagli  da  un  sogno  , poiché  ai  sogni  egli 
credeva  tanto,  che  ne  scrisse  un’opera.  In  dieci  anni 
raccolse  i materiali , in  dodici  compose  il  racconto 
molto  particolareggiato  sino  alla  morte  di  Eliogabalo, 
e dopo  quella  affatto  compendioso.  Esatto  nelle  cose  che 
egli  stesso  vide,  nel  resto  è privo  di  carattere  proprio, 
compilando  più  che  non  pensi,  e troppo  lontano  da 
Tucidide  cui  si  propone  a modello  vuoi  nel  pensare, 
vuoi  nello  scrivere.  Chiaro  ma  scorretto  e pien  di 
parentesi,  rinzeppa  il  racconto  di  prodigi  e sogni  : vi 
sa  dire  che  il  Sole  apparve  or  più  grande  , or  più 
piccolo,  avanti  la  giornata  di  Filippi"  ( 1 ) ; Vespasiano 
guarisce  un  cieco  colla  saliva  ; una  fenice  vola  per 

(<)  Lib.  XLVII, 
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Egitto  nel  790  di  Roma  ( 1 );  malmena  Cicerone , Bruto, 
Cassio , Seneca , altri  grandi  perchè  repubblicani  : e 
quasi  unico  fra  gli  antichi,  sostien  la  parte  di  Cesare 
e di  Antonio;  ed  è continuo  in  legittimare  il  dominio 
degl’imperatori.  Come  magistrato  che  era,  espone  accu- 
ratamente 1’  ordine  dei  comizii  , lo  stabilimento  dei 
magistrali,  e le  vicende  del  diritto  pubblico,  onde  è 
dolore  che  tanta  parte  ne  sia  perduta,  come  pure  la 
sua  storia  dei  Persiani  e dei  Geti. 

Sotto  Antonino  visse  Diogene  Laerzio,  epicureo,  le  Diogene 
cui  Vile  dei  filosofi , guaste  in  troppi  luoghi,  ci  con- 
servarono le  opinioni  di  molte  scuole,  benché  abbor- 
racciate. 

Filostrato  Ateniese  scrisse  di  Apollonio  Tianeo,  oltre  F'1»- 
quattro  libri  di  quadri,  altrettanti  delle  vite  dei  sofisti, 
un  trattato  degli  eroi,  e lettere  famigliari. 

Or  veniamo  a Plutarco , il  più  divulgato  fra  gli  piuure* 
scrittori  antichi.  Nato  cinquant’anni  dopo  Cristo,  e forse 
maestro  di  filosofia  ad  Adriano,  dettò  le  Vite  paral- 
lele degli  uomini  illustri  , ponendo  a confronto  un 
Greco  con  un  Romano.  E’  c’informa  che  scriveva  in 
Cheronea  sua  patria,  piccola  città  e scarsa  di  ajuti 
allo  studio,  ma  pure  non  l’ abbandonava  per  non  farla 
ancora  più  piccola.  Che  immensa  biblioteca  doveva 
egli  avervi  ! 

La  erudizione  sua  però  non  è uno  studio  per  cui 
abbia  assimilato  le  cognizioni  desunte  da  tanti  autori, 
ma  un  continuo  citarli  , e trabalzarti  cosi  di  asser- 
zioni in  asserzioni  contraddittorie  e non  risolute  ( 2 ). 
Allega  anche  monumenti  e carte,  ma  sovente  a spro- 
posito, giacché  ignorava  le  lingue,  e perfino  la  latina, 

(0  Lib.  LV1II. 

(2)  Egli  cita  dugencinquanta  autori,  di  cui  ottanta  tono  perduti. 
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e sebbene  fosse  vissuto  in  Roma,  e comprendesse  che 
l’impararla  sarebbe  piacevole  ed  utile  cosa,  e’ non  la 
studiò,  come  cosa  non  facile,  e a cui  si  richiedevano 
ozio  e fresca  età.  Con  ciò  s’espose  a cascare  in  falli 
grossolani.  A tacere  gli  sbagli  parziali,  quel  non  ordi- 
nare gli  avvenimenti  per  tempi , produce  confusione, 
cresciuta  dalle  allusioni  frequenti  ed  oscure  , e da 
viziose  digressioni  (2)  di  moralità,  che  rivelano  la 
mancanza  d’un  concetto  determinato  e fecondo. 

Età,  patria,  condizione,  non  pongono  differenza  tra 
quegli  eroi,  dipinti  tutti  col  colore  istesso;  ed  o stu* 
pendamente  buoni , o infernalmente  ribaldi , senza 
quelle  gradazioni  e misture  che  offrono  la  vera  fiso- 
nomia  d’un  uomo.  Non  vede  man  mano  che  il  suo 
eroe,  salvo  a contraddirsi  nella  vita  d un  altro  ; lo 
segue  dappertutto,  al  campo,  sul  trono,  in  casa,  tra 
gli  affari , accogliendo  aneddoti  senza  scelta  nè  tem- 
peranza; talché  disputano  gli  eruditi  se  abbia  l’opera 
sua  a porsi  fra  le  storie  o fra’ romanzi  storici.  Ep- 
pure è ben  lontano  dal  presentarceli  nell'intero  loro 
aspetto;  Cesare  e Pompeo  vi  compajono  tutt’altri  che 
nella  storia  : di  Cicerone  narra  i sogni  , le  lepi- 
dezze, non  i fatti  pubblici , nè  tampoco  ne  lesse  le 
orazioni.  Mancante  allatto  di  intelletto  politico,  divien 
meschino  le  poche  volte  che  spinge  lo  sguardo  più 
in  là  dalla  vita  del  suo  eroe. 

Ne’  paralleli,  più  ingegnósi  che  solidi,  ben  lontano 
dalla  grandezza  , dall’  industria  , dalla  profondità  di 
Tacito,  arrestasi  a somiglianze  superficiali,  propende 
pei  Greci,  onde  mostrare  che  non  sempre  furono  gli 
abbietti  che  erano  al  suo  tempo.  Animandosi  delle 

(0  V.  Schiajr.  c Noie  N.°  XXI. 
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passioni  de’  contemporanei  o degli  autori  da  cui  ri- 
cava , non  sempre  esatto  giudica  la  virtù;  vi  pre- 
senta come  eroismo  1’ obblio  dei  sentimenti  naturali , 
levando  a cielo  Timoleone  e Bruto  che  uccidono  il 
fratello  e i figli  : ed  esalta  come  merito  in  Catone  quel 
che  ogni  onest’uomo  deve  esecrare. 

Come  ecclettico  nei  pensieri,  cosi  è nella  dizione, 
mezzo  greco,  mezzo  latino,  verboso,  impacciato  ; che 
vorrebbe  rappresentare  tutti  gli  stili,  senza  però  rag- 
giungere nè  la  dorica  robustezza,  nè  l’attica  eleganza, 
nè  la  fluida  armonia  jonica.  Eppure,  uomo  schietto, 
concilia  i lettori  persuadendoli  che  dice  loro  quel 
che  veramente  pensa,  non  mira  ad  ingannarli  anche 
quando  s’inganna  egli  stesso;  non  pretende  dettar 
dalla  cattedra.  La  stessa  semplicità  de’  suoi  riflessi , 
non  gravidi  di  pensieri  come  quei  di  Tacilo,  ma  con- 
facenti al  buon  senso  generale,  alletta  i leggitori,  con- 
tenti che  anche  alla  mente  loro  già  si  fosse  presentato 
ciò  che  lo  storico  suggerisce.  Ne  rende  pure  attrattiva 
la  lettura  la  grandezza  degli  uomini  che  descrive  , i 
quali,  come  portava  l’ antica  costituzione,  dilfondonsi 
in  tutte  le  parti  della  vita  politica,  e fansi  dall’ im- 
maginazione ammirare  anche  quando  la  ragione  li 
riprova. 

Altre  opere  molte  scrisse  Plutarco:  Quistioni  ro- 
mane sull’origine  di  alcuni  usi  di  quel  popolo  : perchè 
nelle  nozze  dicasi  alla  sposa  di  toccar  l’ aqua  e il 
fuoco,  e s’  accendano  cinque  ceri  nè  più  nè  meno  : 
perchè  i viaggiatori  creduti  morti,  tornando  a casa, 
non  debbano  entrar  per  la  porta  , ma  calarvisi  dal 
tetto  ; perchè  si  copre  il  capo  nell’  adorar  gli  dèi  ; 
perchè  1’  anno  incominci  in  gennajo  , e le  tre  parti 
del  mese  non  si  compongano  dell’  egual  numero  di 
giorni  ; perchè  non  si  intraprenda  viaggio  il  giorno 
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delle  calende,  delle  none  e degli  idi;  perchè  le  donne 
bacino  i parenti  in  bocca:  perchè  proibite  le  dona- 
zioni fra  marito  e moglie.  Le  risposte,  se  spesso  sci- 
pite, talvolta  illustrano  i costumi.  Egual  indagine  portò 
sui  Greci  nelle  Quistioni  elleniche , cercando  il  vero 
delle  cose  più  strane  ricordate  nella  loro  storia , e 
perchè  le  donne  erelrie,  alle  feste  tesmoforie,  abbron- 
zino le  carni  al  Sole  invece  di  arrostirle  al  fuoco,  e 
donde  nascano  i varii  proverbii,  e siffatti..  Pose  anche 
a parallelo  avvenimenti  greci  con  romani , per  pro- 
vare che  quelli  mal  si  i-eputano  favolosi,  se  trovano 
riscontro  nella  storia  vera;  assunto  eccessivo  e mal 
sostenuto.  Trattando  della  fortuna  dei  Romani  e di 
quella  di  Alessandro,  fa  opera  da  sofista , per  dime- 
sticare che  i primi  dovettero  tutto  alla  fortuna,  l’altro 
alla  propizia  virtù.  Accusa  pure  la  malignità  di  Ero- 
dolo,  più  per  amor  della  patria  che  della  verità. 

Ad  udirlo,  Plutarco  ei'a  indulgentissimo  cogli  schia- 
vi, e dopo  essersi  alcune  volte  irritato  contro  di  loro, 
alfine  si  convinse  valea  meglio  il  peggiorar  quelli  colla 
condiscendenza,,  che  se  stesso  colla  collera  nel  vo- 
lerli emendai-e.  Anzi  fino  alle  bestie  estende  la  pietà, 
dicendo  che  non  avrebbe  per  cosa  del  mondo  ven- 
duto il  bue  invecchiato  a suo  servigio.  Però  Aufo  Gel- 
lio  racconta  , che  , mentre  egli  faceva  battere  uno 
schiavo,  questi  fra  i gemiti  si  volse  rinfacciando  quei- 
ratto d’ira  a lui,  che  l’ira  riprovava  negli  scritti.  Ma 
il  filosofo  in  tuono  calmo  rispose  : « E che  ? Forse 
« ho  il  viso  infiammato?  mi  è forse  sfuggito  parola 
et  di  cui  arrossire  ? Questi  sono  i segni  dell’ira  eh’  io 
« disdissi  a’savii.  » E avendo  l’aguzzino  tra  ciò  sospesi  i 
colpi,  egli  ordinò:  « Continua  pure  il  tuo  uffizio,  men- 
te tre  io  e costui  disputiamo.  >j 

Avemmo  spesso  a lamentarci  delle  superstizioni 
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onde  riboccano  i suoi  racconti.  Aspètti  ch’egli  ti  spie- 
ghi le  cause  d’un  gran  fatto,  ed  ecco  uscirà  a narrarti 
o di  serpenti  che  si  annidano  nei  talami,  o d’uccelli 
che  volano  in  sinistro,  o di  portenti  paurosi  ; e tutto 
con  una  schiettezza  o dabbenaggine,  che  mostra  quanto 
l’uomo  rimpicciolisca  nelle  ubbie  al  mancar  della  reli* 
gione.  Plutarco  è sincero  alla  credenza  de’ suoi  numi, 
come  se  ancora  nessuna  voce  non  ne  avesse  minacciato 
gli  altari.  Venuto  a qualche  contesa  coi  parenti  di 
sua  moglie  poco  dopo  il  matrimonio,  questa,  temendo 
ne  nascesse  resia  domestica  , invitò  il  marito  a seco 
ascendere  l’Elicona  e far  un  sagrifizio  aH’amore,  che 
restò  dal  pellegrinaggio  avvivato.  Fu  lungamente  sacer- 
dote d’Apollo  Pitio  : «Sai»  scrive  egli  in  un  suo  trat- 
tato « che  da  molte  pitiadi  io  sostengo  il  sacerdozio  di 
« Apollo  : pure  stimo  che  tu  non  mi  vorrai  dire  : 

« Plutarco  hai  sagrificato  abbastanza;  abbastanza  pro- 
« cessioni  condotto;  abbastanza  balli  intorno  all’  al- 
ce tare;  sei  vecchio,  ed  è ora  e tempo  di  lasciare  la 
« corona  che  porli  in  capo,  e abbandonar  l’oracolo.  » 

Evasi  pure  colla  moglie  fatto  iniziare  alla  mistica  fra- 
ternità di  Bacco;  ed  in  tante  opere  che  scrisse  di  mo- 
rale, mai  neppur  un  cenno  gli  cascò  de’  Cristiani  ; sic- 
ché, ove  mancassero  argomenti  storici,  potresti  cre- 
derlo contemporaneo  di  [quegli  antichi  filosofi  , dei 
quali  raccolse  il  meglio,  appoggiando  le  massime  coi 
fatti,  abbellendole  talora  di  vive  immagini  e di  felici 
allegorie. 

Mentre  questi  componevano,  altri  criticavano  o rac-  a.  celi, 
coglievano  ; e grammatici  e filosofi  aquistarono  perciò 
importanza.  Aulo  Gellio,  vivente  sotto  Aurelio,  studiò 
grammatica  in  Roma,  filosofia  in  Atene,  ove  stese  le 
Notti  Attiche,  compilandovi  pe’  suoi  figli  quanto  udì 
o lesse  di  meglio.  Sebbene  e gusto  e discernimento 
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gli  manchino  nella  scella,  ci  ha  però  conservato  impor- 
tantissime notizie  e monumenti  antichi,  simile  ai  musei 
che  si  formano  a Pompei  ed  Ercolano,  coi  frammenti 
ricavati  da  città  che  più  non  esistono.  Cosi  alla  me- 
diocrità fu  dato  immortalar  il  nome  di  alcuni  genii, 
che  altrimenti  sarebbero  periti.  Trista  considerazione! 

E specialmente  importante  il  libro  XX  ove  digre- 
disce sulle  dodici  tavole.  Secondo  gli  autori  da  cui 
ritrae  varia  di  stile  ; robusto  talora,  talor  anche  bello, 
ma  già  vi  si  sente  la  trasformazione  della  latina  fa- 
vella , e l’affettazione  dell’arcaismo,  deplorabile  segno 
di  decadenza,  come  il  rimbambire  dei  vecchi. 

Racconta  egli  che  , eletto  dai  pretori  a decidere 
di  alcune  minute  differenze  fra  privati,  gli  si  presentò 
uno  che  asseriva  aver  ad  un  altro  prestato  una  som- 
ma, e questi  negava.  Non  v’avea  testimonii,  non  scritto, 
ma  l'attore  godeva  onesta  fama,  sinistra  il  reo.  Gellio 
trovavasi  impacciato  dal  caso  : i compagni  suoi  soste- 
nevano non  potersi  condannar  uno  senza  prove:  Fa- 
vorino gli  citò  Catone  che,  in  un  caso  somigliante, 
diceva  doversi  far  ragione  della  virtù  dei  due  conten- 
denti  : ma  A.  Gellio  non  seppe  prender  partito  in 
un  caso,  a parer  suo,  tanto  intralciato. 

Ateneo,  egiziano  di  Naucrate,  viveva  sotto  Comodo, 
aimko  e supponendo  da  un  tal  Laurenzio  raccolti  ventuno 
fra  giureconsulti,  medici,  poeti,  grammatici,  sofisti, 
musici,  gli  introduce  a ragionare  di  tutto  che  all’ap- 
parecchio d'una  lesta  può  venir  a taglio,  cibi  , vini  , 
vasi,  giuochi,  profumi,  serti;  il  che  gli  dà  a dire 
infinite  cose  di  medicina,  storia,  scienze  naturali  e filo- 
sofiche , e su'  costumi  ed  usi  pubblici  e privati  dei 
Greci.  Più  di  settecento  autori  egli  cita,  e i titoli  di 
duemila  settecento  opere  tra  in  verso  e in  prosa:  dice 
aver  fatto  estratti  di  ottocento  e più  commedie  delle* 
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poca  alessandrina.  Il  lettore  vide  come  spesso  ci  siamo 
valsi  di  questo  suo  Banchetto  de’ saggi  ( Aftrrvoaoif  tarai)  : 
e sebbene  egli  insacchi  senza  discernimento  , è vero 
danno  che  quella  compilazione  siasi  perduta,  eccetto 
un  estratto  dei  primi  libri,  fatto  a Costantinopoli  in 
tempi  tardi. 

Gii  stratagemmi  di  Polieno  macedone  diretti  a M.  potino 
Aurelio  e Vero,  non  hanno  utilità  militare,  ma  con- 
servarono molte  notizie,  in  uno  stile  affettatamente  or- 
nato; e colla  smania  di  tutto  ridurre  ad  astuzie,  sna- 
turando i fatti,  e tramutando  gli  Achilli  in  Ulissi. 

Sesto  Giulio  africano , di  Emaus,  raccolse  un  mi- 
scuglio di  cose  aggradevoli  che  intitolò  Cesti,  somi- 
gliandoli al  cesto  o cinto  di  Venere. 

Flegone  di  Traile  nella  Lidia,  liberto  di  Adriano, 
aveva  scritto  in  greco  una  descrizione  della  Sicilia , 
delle  feste  dei  Romani,  e sedici  libri  degli  olimpici  e 
cronici , ove  disponeva  secondo  gli  anni  delle  olim- 
piadi la  storia  universale,  ciò  che  lo  renderebbe  im- 
portante malgrado  l’appostagli  aridità.  Ivi,  sotto  il  de- 
cimottavo  anno  del  regno  di  Tiberio,  registrò  un  ec- 
clissi  tanto  bujo,  che  a sei  ore  si  vedevano  le  stelle, 
ed  accompagnato  da  tremuoto:  quello  appunto  che 
dagli  evangelisti  è ricordato.  Di  lui  ci  restano  due 
opuscoli , delle  persone  longeve  e delle  cose  meravi- 
gliose, e polea  dire  assurde.  Quivi  descrive  un  ippo- 
centauro , cólto  in  Arabia  e portato  nel  museo  di 
Adriano,  e racconta  aver  veduto  egli  stesso  con  molte 
persone  fededegne,  una  fanciulla  che  sei  mesi  dopo 
morta  comparve,  mangiando,  camminando  come  cosa 
▼iva,  sinché  essendo  accorsi  i suoi  genitori  per  rico- 
noscerla, ella  disse  che  con  ciò  ponevano  flne  alla 
nuova  sua  vita,  e cascò  a’  loro  piedi. 

Ebano  che  scrisse  in  greco  sull’ordinamento  delle  eiu<» 
schiere  va  distinto  da  quel  che  ci  lasciò  la  Storia  varia 
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e della  natura  degli  animali ; il  quale  in  una  raccolta 
senza  critica  nè  gusto,  ci  salvò  molti  brani  d’autori 

Mettiamo  con  loro  Tolomeo  Chenno,  che  al  tempo 
di  Trajano  raccolse  in  greco  le  Nuove  storie  d’erudi- 
zione variata , e Antonino  Liberale  al  tempo  degli  An- 
tonini le  Metamorfosi. 

Queste  raccolte  e abbreviazioni  non  crediatele  di- 
rette a diffondere  l’istruzione  fra  la  classe  che  n’ha 
bisogno,  giacché  sapete  elle  questa  non  istudiava;  bensì 
a risparmiare  la  fatica  a quella  gioventù  bennata,  che 
per  condizione  dovea  saper  molte  cose,  e che  per  la 
natura  de’ tempi  e della  società  si  trovava  svogliata 
degli  studii  come  di  tutto. 

CAPITOLO  V I G E S I M 0 PRIMO. 

• . i*  './**»  , 

Da  Comodo  a Severo. 

Gli  ottantaquatlro  anni  dalla  morte  di  Nerone  a 
quella  di  Marc’Aurelio  furono  chiamali  l’età  più  felice 
dell’  umanità  ( ' ) ; e il  nome  degli  Antonini  restò 
cosi  caro  ai  Romani,  che  gli  imperatori  successivi  rag- 
giunsero al  proprio,  senza  troppo  curare  di  meritarselo. 

E pronto  a disonorarlo  fu  Comodo,  ricco  solo  di  foi’za, 
lussuria  e codardia.  Fu  egli  il  primo  imperadore  nato  ^ 
da  padre  regnante,  ma  la  lubricità  di  Faustina  lasciò 
crederlo  generato  da  uno  dei  gladiatori,  che  dal  san- 
guinoso giuoco  ella  chiamava  a contaminare  il  talamo 
di  Marc’Aurelio.  L’indole  sua  perversa  non  s’immegliò 
per  gli  esempi  e le  lezioni  del  padre  : e a dodici  anni 


(0  Hecewiscu  ne  scrisse  la  storia  col  titolo  Veber  die  fùr  die  Mcnschhcit 
glitcìdichsle  Epoche  in  der  ròm.  Geschichte.  Amburgo  1800. 


Digitized  by  Google 


DA  COMODO  A SEVERO.  MH 

trovando  troppo  calda  1’  aqua  del  bagno , ordinò  di 
gettar  nel  fornello  il  bagna jolo. 

Siffatto  arrivò  al  trono  di  diciannove  anni;  e benché 
,<8°  non  avesse  nè  emuli  da  tor  di  mezzo,  nè  ambizioni 
O memorie  da  soffocare,  sbrigliossi  a tutte  le  crudeltà 
che  poteva  suggerirgli  un  carattere  atroce,  fomentato 
da  malvagi.  Si  compiace  di  veder  uomini  alla  tortura; 
vantandosi  esperto  chirurgo,  fa  sue  prove  su  infelici, 
cui  costringe  ricorrere  a’  suoi  consulti  ; girando  not- 
turno per  le  vie,  a chi  taglia  per  celia  un  piede,  a 
chi  cava  un  occhio;  gitla  alle  belve  uno,  perchè  avea 
detto  lui  e.  Caligola  essere  nati  lo  stesso  giorno  : scon- 
trando un  altro  di  pingue  corporatura , lo  fende  in 
due  di  netto per  mostra  di  sua  vigoria:  vestito  da 
Ercole  compare  in  pubblico,  coll’enorme  clava  spac- 
cando le  teste  di  altri  mascherati  da  belve,  e preten- 
dendo il  titolo  di  vincitore  dei  mostri. 

E per  forza  veramente  era  prodigioso.  Trapassò  fuor 
fuori  un  elefante  colla  lancia  ; uccise  in  un  giorno 
cento  leoni  nel  circo,  ciascuno  d’un  solo  trar  d’arco; 
colle  freccie  levava  di  netto  il  collo  ai  struzzi  cor- 
renti ; trafisse  una  pantera  senza  toccar  1’  uomo  con 
cui  era  alle  prese.  Acciocché  non  mancassero  fiere 
all’imperiale  trastullo,  fu  vietato  agli  Africani  d’uc- 
cider leoni , nè  respingerli,  qualora  affamati  si  acco- 
stassero ai  villaggi.  Per  ostentare  al  genere  limano  le 
sue  virtù,  scese  ignudo  nell’arena,  che  i predecessori 
suoi  avevano  interdetta  ai  senatori,  e non  essendo  mai 
rimasto  ferito  in  settecentotrentacinque  combattimenti, 
assunse  il  titolo  di  Comodo  vincitor  di  mille  gladia- 
tori. Degli  applausi  del  volgo  s’ inebbria , e per  te- 
nerselo amico,  istituisce  una  compagnia  di  mercadanti 
e una  flotta  che  rechi  grano  dall’Africa  se  mai  vada 
a traverso  quella  d’Egitto;  ma  essendosi  un  giorno 
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immaginato  che  il  popolo  lo  schernisse,  comanda  un 
generale  macello  e l’incendio  della  città;  ed  ha  gran 
pena  il  prefetto  de’  pretoriani  a distoglierlo  dal  i-ab- 
bioso  decreto. 

Altrettanto  segnalavasi  per  lussurie.  Ancpr  vivo  il 
padre  aveva  ridotto  il  palazzo  in  lupanare  ; lui  morto 
tenne  a sua  posta  una  mandria  di  trecento  concubine 
e altrettanti  cinedi;  violò  le  proprie  sorelle;  sul  resto 
si  tiri  un  velo  ( ' ). 

Occorrendogli  danaro  a tante  pazzie,  rincari  tutte 
le  imposizioni,  trafficò  delle  cariche,  assolse  per  de- 
naro i rei,  anzi  permise  a prezzo  l’assassinio  e le  ven- 
dette. Lungo  sarebbe  ridire  le  vittiine  innocenti  del 
forsennato,  che  ben  presto,  dato  lo  sfratto  ai  tutori 
impostigli  da  Mai'c’Aurelio,  lasciò  ogni  arbitrio  a’com- 
pagni  di  sue  dissolutezze , salvo  a disfarsene  appena 
appena  il  contrariassero.  Perenne , che  gli  entrò  in 
grazia  col  fomentarne  le  passioni,  assisteva  coll'impe- 
ratore ai  giuochi  capitolini,  quando  un  filosofo  cinico 
compare  nel  teatro  e grida  a Comodo:  «Mentre  ti 
« tuffi  nelle  voluttà , alla  tua  vita  insidiano  Perenne 
« e’  suoi  figli.  » Perenne  fe  tosto  gettar  nel  fuoco 
colui,  ma  all’imperatore  restò  sospetto  ch’egli  aspirasse 
veramente  al  regno  perchè  n’era  capace:  indi  le  le- 
gioni britanne  deputarono  mille  cinquecento  uomini 
die  venissero  a Roma  chiedendo  la  morte  del  mini- 
stro, il  quale,  reo  o no,  fu  ucciso  colla  moglie,  la  so- 
rella e tre  figlioli,  ed  all’esercito  lontano  rivelata  la 
debolezza  del  governo. 

Ne  occupò  il  posto  Oleandro,  che  dalla  Frigia  na- 
tiva portato  schiavo  a Roma,  appartenne  prima  a Marco 

(I)  Sororibits  suis  constupralis  , ipsas  concubina s mas  sub  ocults  suis  stu- 
praci jubebat . nec  irruentium  in  se  juvenum  carebai  infamiat  Omni  parie  cor- 
por  is  alque  ore  m eexum  ulrumque  pullulai . Storia  Augusta  p.  47, 
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Aurelio  poi  a Comodo,  il  quale  gli  diede  una  sua 
concubina  a sposa  e la  libertà,  poi  non  avendo  a te- 
merne nè  l'abilità  nè  la  virtù,  gli  concesse  sterminato 
potere.  E colui  ne  abusava  per  vender  tutto,  cariche, 
provincie^  entrate,  giustizia,  vite  d’innocenti  : chi  osò 
portarne  richiamo  all’  imperatore  , pagò  1’  ardimento 
col  sangue.  Fatta  incetta  de’grani,  affamò  la  città  per 
arricchirsi , e per  aquistar  favore  colle  distribuzioni. 
Creò  patrizii  molti  schiavi  appena  usciti  dalla  catena, 
e li  collocò  in  senato;  e fin  venticinque  consoli  elesse 
in  un  anno.  Sia  mentre  celehravansi  i giuochi  del 
circo,  ecco  entrare  una  turba  di  fanciulli  con  a capo 
una  viragine,  e mandar  feroci  grida  contro  Cleandro  ; 
il  popolo  vi  fa  eco,  ed  accorre  al  palazzo  suburbano 
ove  questi  era  coll’imperadore,  e ne  chiede  la  morte. 
Esce  la  cavalleria,  ma  i popolani,  adoprando  l’ armi 
loro,  tegoli  e ciottoli,  voltano  in  fuga  i pretoriani  ; e 
Comodo  che , immerso  nelle  più  sozze  lascivie , igno- 
rava il  caso,  sgomentato  fa  gettar  ai  tumultuanti  la 
testa  del  favorito,  che  con  la  moglie,  i figli,  gli  amici 
è strascinato  per  le  vie. 

Altro  consigliatore  de’  suoi  delitti  era  il  liberto  An- 
tero  di  Nicomedia,  e quando  i pretoriani  lo  uccisero 
sostenuti  da  Cleandro,  l’imperatore  se  ne  vendicò  col 
perdere  quanti  di  essi  potè.  Gli  stessi  prefetti  del  pre- 
torio erano  mutati  si  può  dir  ogni  giorno;  alcuni  non 
durarono  che  sei  ore;  i più  colla  carica  perdettero  la 
vita. 

Abbandonando  ogni  cura  a cosiffatti,  l’imperatore 
infingardo  ricusava  persino  appor  la  firma  a’ dispacci; 
e sotto  le  lettere  degli  amici  appena  scriveva  il  vale, 
Eppure  questo  basso  infame  nelle  medaglie  s’intitolava 
Jelice,  vplle  che  il  secolo  suo  si  chiamasse  Comodiano, 
colonia  comodiana  Roma;  e il  senato  piacentiero  imi- 
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tolò  il  luogo  di  sue  assemblee  casa  di  Comodo ; i nomi 
dei  mesi  furono  mutati  in  aggettivi  a lode  di  lui;  ed  egli 
scriveva  al  senato  : « L’imperatore  Cesare  Lucio  Elio 
et  Aurelio  Comodo  Antonino  Augusto , felice , leone , 
« pio,  sarmatico,  britannico,  germanico,  pacificatore , 
« invincibile,  ercole  romano,  padre  della  patria,  pon- 
t*  tefice  massimo,  console  per  la  VII  volta,  imperatore 
« per  l’ Vili , tribuno  per  la  XVII,  agli  illustri  sena- 
ti tori  comodiani  salute.  » 

Mossa  da  privata  ambizione,  Lucilla  sorella  sua  cre- 
dette poter  voltare  lo  Stato  , congiurando  coi  princi- 
pali senatori:  ma  il  sicario,  preso  mentre  vibrando 
il  colpo  diceva  « Questo  dono  t’ inviano  i senatori  » 
fu  coi  complici  messo  a morte  ; la  principessa  esi- 
gliata  a Capri  ed  ivi  uccisa:  dove  pure  fu  relegata 
e morta  l’imperatrice  Crispina,  propostasi  d'imitare  le 
scostumatezze  del  marito. 

Le  parole  del  sicario  che  seppe  dire  e non  fare,  esa- 
cerbarono Comodo  contro  il  senato  , e mentre  dap- 
prima, feroce  per  inclinazione  non  per  calcolo,  sapeva 
anche  perdonare,  e sull’esempio  paterno  avea  gittato  al 
fuoco  le  rivelazioni  ollèrlegli  da  Manilio , segretario 
dell’usurpatore  Avidio  Cassio,  ora  fe  rivivere  i delatori 
e i processi  di  maestà  e,  solito  corredo,  i supplizii  degli 
innocenti  , e di  quelli  la  cui  virtù  facesse  contrasto 
coll’imperiale  corruttela.  Ricorderemo  fra  questi  i due 
fratelli  Quintilii  Massimo  e Condiano  della  Troade, 
celebrati  per  amore  fraterno,  sicché  sempre  opera- 
vano di  conserto  come  un  uom  solo;  insieme  gover- 
navano le  provincie  e comandavano  gli  eserciti,  in- 
sieme sostennero  il  consolato  ed  altri  onori  ottenuti 
da  Antonino  e da  Marc’Aurelio,  insieme  Comodo  gli 
uccise.  Giulio  Alessandro  di  Emesa  trucidò  i soldati 
spediti  dall’  imperatore  per  torgli  la  vita , indi  fuggi 
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verso  i Barbari;  ma  impedito  nella  marcia  da  un  amico 
troppo  lento,  uccise  questo,  poi  se  stesso. 

Avesse  almeno  Comodo  saputo  usare  quel  feroce 
valore  a tutela  de’  confini.  Ma  al  primo  arrivar  al 
trono  cedette  quante  fortezze  aveva  sul  territorio  dei 
Quadi,  patto  che  questi  stanziassero  cinque  miglia 
lontano  dal  Danubio,  consegnassero  le  armi,  fornis- 
sero truppe  ni  Romani , nè  s’ adunassero  che  una 
volta  al  mese  in  presenza  d’un  centurione.  Anche  da 
altri  Germani  comprò  la  pace,  e lasciò  che  i Saracini 
( qui  per  la  prima  Volta  nominati  ) riportassero  van- 
taggi sopra  l’impero.  Poi  un  semplice  soldato,  di  nome 
Materno,  a capo  d’una  banda  di  disertori,  mise  a sub- 
buglio Spagna  e Gallia  : e vedendosi  circuito  d’ ogni 
dove,  sparpagliò  i suoi,  e con  alquanti  di  essi  venne 
in  Italia  per  scannare  Comodo  e farsi  imperadore. 
Già  alcuni  ernnsi  mescolati  alle  guardie  di  questo  , 
allorché  altri  lo  tradirono,  e il  supplizio  di  Materno 
sedò  il  tumulto.  Però  il  valore  de’ generali  potè  re- 
primer  i Frisoni,  e respingere  i Caledonii  che  avevano 
superato  la  muraglia  di  Trajano;  e Comodo  menava 
trionfi  e intitola  vasi  imperatore  senza  veder  mai  i 
campi.  Solo  una  volta  mostrò  voler  passare  in  Africa, 
ma  come  ebbe  raccolto  danaro  assai,  Io  sciupò  in  goz- 
zoviglie. C 

Naturali  infortunii  crebbero  i mali  del  suo  regno; 
trerauoti,  peste  che  fin  due  e tre  migliaja  d’uomini  al 
giorno  mieteva  in  Roma;  arse  il  tempio  della  Pace, 
fabbricato  da  Vespasiano,  dove  erano  riposte  le  spo- 
glie della  Giudea,  le  opere  dei  letterali  e le  spezie 
più  preziose  d’  Arabia  e d’ Egitto  : al  palazzo  stesso 
s’appresero  le  fiamme,  e al  tempio  di  Vesta,  da  cui  le 
sacre  vergini  fuggendo,  esposero  per  la  prima  volta 
agli  occhi  profani  il  Palladio,  salvaguardia  dell’impero. 

Race.  Vbl.  V.  29 
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Il  privato  pericolo  potè  anche  questa  volta  ciò  che 
non  sapeva  la  pubblica  indignazione.  Poiché  Marcia, 
concubina  di  Còmodo , Leto  capitano  delle  guardie, 
ed  Ecletto  suo  ciambellano,  sapendosi  designati  a morte, 
avvelenarono  Còmodo,  di  appena  trentun  anno,  dopo3t<JÌ, 
regnalo  quasi  tredici  (!). 

Il  senato  che  ver  lui  era  disceso  all’estremo  delì’ab- 
biezione,  come  il  vide  morto  ripigliò  coraggio  , fece 
abbatter  le  statue , rader  il  nome  suo  dalle  lapidi , 
negar  sepoltura  al  vile  gladiatore,  al  parricida,  al  ti- 
ranno più  sanguinario  di  Nerone:  ma  non  dubitate  : 
fra  poco  Severo  lo  farà  riporre  fra  gli  dèi,  istituirgli 
sagrifìzii,  e solennità  aÌl’anniversario  del  suo  natale. 

I congiurati  corsero  alla  casa  di  Elvio  Pertinace  , ^ <93 
ei.ìo  vecchio  senatore  consolare  , ed  allora  prefetto  della 
"“città,  il  quale  udito  Chiamarsi,  essendo  mezzanotte , 
suppose  venissero  per  parte  di  Comodo  ad  ucciderlo: 
onde  fattili  entrare,  disse  che  da  buon  tempo  gli  aspet- 
tava, giacché  egli  e Pompejano,  soli  amici  di  Marc’ Au- 
relio, erano  lasciali  sopravvivere. 

Pompejano  era  virtuoso  marito  della  trista  Lucilla 
sorella  di  Comodo,  il  quale  serbò  sempre  il  decoro, 
ricusando  assistere  all’anfiteatro,  nè  vedere  il  figlio  di 
Marc’Aurelio  prostituire'  così  la  persona  sua  e la  di- 
gnità, onde  stette  per  lo  più  in  campagna,  allegando 
malattie  die  cessarono  solo  nel  breve  regno  dei  suc- 
cessore. . 

Pertinace  poi  nasceva  presso  Alba  del  Monferrato  tw 
da  uno  schiavo  carbonajo , die  gli  impose  quel  nome 
• per  la  pertinada  sua  nel  voler  abbandonare  il  me- 
stiero  paterno,  e farsi  a Roma  maestro  di  greco  e latino. 

(<)  La  sua  vita  privala  è scritta  ila  Lampridio  negli  Scriplorci  Bill,  Aug.t 
■ e dal  tuo  regno  prende  le  mosse  la  storia  d’Erodiano. 


Digitized  by  Google 


PERTINACE.  . ' A3! 

In  questa  professione  poco  vantaggiando , entrò  mili- 
tare, divenne  centurione,  poi  prefetto  di  una  coorte 
nella  Siria  e nella  Britannia.  Marc’  Aurelio  per  una 
accusa  il  degradò,  poi  scopertala  falsa,  creollo  se- 
natore, e il  mandò  colla  prima  legione  a guerreggiare 
i Germani.  Ritolta  a questi  la  Rezia , fu  fatto  console: 
poi  regnando  Comodo  si  vide  a vicenda  alzato  e de- 
presso, in  line  assunto  al  governo  di  Roma.  Dabbene  , 
assiduo  agli  affari , grave  senza  dispetti , dolce  senza 
fiacchezza,  prudente  senza  astuzie,  frugale  senza  ava- 
rizia , grande  senza  orgoglio , amatore  dell’anlica  sem- 
plicità romana , parve  a Leto  e ai  congiurati  opppr- 
tunissimo  a riparar  i guasti  dell’ucciso. 

Lo  portarono  dunque  al  campo  de’  pretoriani , ( 
quali,  sebbene  affezionati  a Comodo  dalle  largizioni, 
accettarono  il  nuovo  imperatore  pel  donaliyo  che 
prometteva  di  tremila  dramme  per  testa,  e il  con- 
dussero con  rami  d’alloro  in  senato,  perchè  se  n’appro- 
vasse l’elezione.  Qui  cogli  applausi  soffocando  la  voce 
di  Pertinace  che  esortava  ad  esonerarlo  di  quel  peso, 
gli  fu  conferito  il  titolo  d’augusto , di  padre  della  pa* 
tria,  di  principe  del  senato,  e proferito  dai  consoli  ii 
panegirico.  Egli  non  permise  che  si  chiamasse  augusta 
la  moglie  sua  che  noi  meritava,  nè  cesare  il  figlio 
sinché  non  ne  venisse  degno.  A questi  cedette  ogni 
ben  suo  affinché  non  avessero  ragione  di  chieder  nulla 
allo  Stato;  poi,  perchè  l’accidioso  fasto  della  Corte  noi 
guastasse , mandò  il  figliolo  ad  educare  presso  1’  avo 
materno.  - ..  • •••';•  *•.'  ' 

Le  virtù  private  conservò  sul  trono.  Schietto  nel 
viver  suo,  usava  come  prima  coi  migliori  senatori,  -*r 
gli  invitava  a cene  famigliar),  derise  da  quelli  che  pre- 
ferivano le  sanguinarie  prodigalità  di  Comodo.  Queste 
però  avevano  esauste  l’erario  si,  che  Pertinace  apdf 
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ristorarlo,  fe  voltare  in  moneta  le  abbattute  statue  del 
predecessore  , vender  all’asta  l'armi,  i cavalli,  le 
vesti  di  seta , i mobili , fra  cui  un  carro  che  indicava 
l’ora  e il  cammino  percorso  (');  le  concubine  e gli 
schiavi,  eccettuando  quelli  soli  che,  nati  liberi,  erano 
stati  rapiti  a forza:  i favoriti  del  tiranno  costrinse  a 
rendere  parte  del  mal  aquislato,  e con  questo  pagò, 
oltre  i pretoriani,  i creditori  dello  Stato,  le  pensioni 
maturate  e i danneggiati;  abolì  i gravosi  pedaggi  per 
cui  il  commercio  incagliava,  e decretò  per  dieci  anni 
immune  chi  rimettesse  a coltura  le  già  deserte  cam- 
pagne d’  Italia.  Professò  non  accetterebbe  legati  a 
danno  di  legittimi  eredi;  ai  banditi  per  fellonia  restituì 
patria  e beni , castigò  i delatori , e impedì  si  apponesse 
il  nome  suo  ne’luoghi  ove  si  soleva,  dicendo:  « Sono 
pubblici,  non  dell’  imperatore.  » 

Se  ciò  gli  meritava  l’amore  dei  buoni,  che  ripen- 
savano a Trajano  e a Marc’ Aurelio,  troppi  erano  quelli 
cui  giovava  il  disordine  e il  silenzio  delle  leggi.  I pre- 
toriani, temendo  riformata  la  disciplina,  già  ribrama- 
vano Comodo,  e soffiava  nel  malcontento  Leto,  che 
invano  avea  spérato  fare  ogni  talento  sotto  un  suo 
creato.  Tre  giorni  dopo  l’elevazione  di  Pertinace,  essi 
vollero  alzar  all’impero  il  senatore  Materno  Lasci vio, 
il  quale  a stento  fuggì  loro  dalle  mani  per  correre  a 
protestare  dell’  innocenza  sua  a Pertinace.  Più  volen- 
tieri gli  ascoltò  il  console  Falcone,  del  che  l’imperatore 
mosse  lamento,  senza  però  consentire  che  fosse  condan- 
nato. Ma  ottantasei  giorni  appena  dopo  la  sua  eleva- 
zione, alcune  centinaia  di  pretoriani  precipitarono  tra- 
verso a Roma  nel  palazzo  aperto  dalle  guardie  e dagli 
infidi  liberti.  L’imperatore  presentatosi  ai  tumultanti, 

{<)  Vita  di  Pertinace  p<  56. 
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li  garrì  della  sommossa  e dei  mali  che  ne  verrebbero, 
sicché  alcuni  vergognati  rinvaginavano  già  le  spade, 
quando  un  Batavo  lo  trafisse  col  giavellotto,  e gli  altri 
dietro.  L’ imperatore,  avvoltosi  il  capo  nella  toga,  pre- 
gando il  cielo  a vendicarlo,  spirò  sotto  a mille  colpi  ; 
e il  suo  corpo  fu  per  la  sgomentata  città  portato  in 
trionfo  dai  pretoriani.  Qui  nuova  scena.  Costoro  pub- 
blicarono che  l’impero  era  in  vendita  ; si  darebbe  al 
miglior  offerente.  Sulpiciano,  suocero  dell’itnpératore, 
spedito  da  questo  nel  campo  ad  aquetare  il  tumulto  j 
per  bassa  ambizione  non  abborrì  di  concorrere  a ult 
seggio  stillante  di  tal  sangue;  ma  altri  competitori  si 
offrivano  all’  incanto  ; e venutone  voce  a un  gran  ricco 
milanese  Didio  Giuliano  che,  senza  un  pensiero  delle 
pubbliche  calamità , banchettava  gli  amici , questi  lo 
animarono  ad  ambirvi.  Nicchiato  alquanto , il  vec- 
chio va  al  campo,  comincia  a dirvi  in  gara  con  Sulpi- 
ciano; promette  ripristinar  le  cose  come  sotto  Comodo; 
e dalle  cinquemila  dramme  offerte  per  soldato,  sale 
a seimila  ducentocinquanta , pagabili  all’atto. 

O Giugurta  , Roma  ha  trovato  il  compratore  ( * ). 

Didio  a piene  voci  acclamato,  è in  mezzo  alle  file 
de’  pretoriani  condotto  per  le  deserte  vie  di  Roma, 
indi  nel  senato,  che  uditolo  enumerare  i proprii  me^ 
riti  e vantar  la  libertà  della  sua  elezione,  ossequiosa- 
mente si  congratulò  della  pubblica  felicità. 

Collo  stesso  corredo  guerresco  portato  in  palazzo,’ 
vide  il  trono  di  Pertinace  e la  frugai  cena  che  s’  era 
disposto  : nè  però  rallentato  nell’ambizione  sua  o nella 
prodigalità,  imbandì  con  più  splendore  che  mai,  e' 
consumò  la  notte  a banchettare , trarre  ai  dadi  e am- 
mirare Pilade  ballerino.  \ ' 

• • édd.M-i'k-'.  -'i.  . >v  ii  • ’ i iah 

(0  Vedi  Schiar.  e Note  N*  XXII. 
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Didio,  sollevato  da  Marc’Aurelio  per  raccomanda-  30 
zione  materna,  comandò  in  Germania,  difese  il  Bel-**” 
gico  e lllliria,  fu  console  e proveditore  dei  viveri  a 
Roma,  risparmiato  da  Comodo,  amalo  da  Pertinace. 

Le  immense  ricchezze,  aquislate  come  potè,  prodigava 
pazzamente  ; ma  ottenuto  lo  scettro  a quel  modo,  do- 
vette accorgersi  quanto  pesasse.  Allorché  i pretoriani, 
guadagnali  col  denaro  e col  titolo  assunto  di  Comodo, 
l’accompagnarono  in  senato,  non  un  applauso  si  levò 
tra  il  popolo,  alcuni  anche  gli  avventarono  ingiurie  : 
e per  quanta  all'abilità  mostrasse,  e distribuisse  danaro 
alla  plebe,  eccitava  sdegno  quel  turpissimo  modo  di 
elezione  ; poco  va  che  la  folla  s’  ammutina  ; irritata 
dalla  resistenza  corre  alle  armi,  ed  avventatasi  nel  circo 
ove  egli  assisteva  ui  giuochi,  gli  rinnova  le  impreca- 
zioni, e invita  gli  eserciti  lontani  a vendicare  la  pro- 
stituita maestà  dell’  impero. 

Quel  grido  trovò  risposta,  e gli  eserciti  di  Bri- 
tannia,  di  Siria,  d’ llliria,  comandati  da  Clodio  Albino, 
Pescennio  Migro  e Settimio  Severo,  ricusarono  1’  inde- 
gno contratto,  fosse  orgoglio  o invidia  de’  soldati , od 
ambizione  dei  capi.  Clodio  Albino  nato  più  nobilmente 
degli  altri,  in  Adrumeto  d’ Africa,  scrisse  d’agricoltura, 
poi  abbandonato  lo  stilo  per  la  spada , si  segnalò.  Au- 
stero oltre  misura,  mai  non  aveva  perdonato;  croci- 
fisse centurioni  per  colpe  da  nulla , uggioso  in  casa 
e con  tutti,  gran  mangiatore,  sicché  in  un  pasto  lo- 
gorò cinquecento  fichi,  cento  pesche, dieci  poponi,  cento 
becafichi  e quattrocento  ostriche.  Comandava  l’esercito 
diBritannia,  quando  a un  falso  annunzio  della  morte 
di  Comodo,  esortò  a rimettere  la  repubblica.  Ciò  il 
fe  caro  al  senato,  esoso  a Comodo  ; e solo  il  coltello 
dei  congiurati  lo  salvò  dal  castigo  ; ora  ricusata  obbe- 
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ditn/.a  a Didio,  in  quell’  isola  si  sosteneva  facilmente, 
benché  non  assumesse  il  titolo  d’augusto. 

Pescennio  Nigro  d’Aquino,  di  poca  ricchezza  e meno 
studio,  salì  nella  milizia  ai  primi  gradi,  come  ardito 
soldato  e buon  capitano  ch’egli  era  : mantenitore  della 
disciplina , non  permetteva  che  gli  uQiziali  maltrattas- 
sero i soldati;  fe  lapidare  due  tribuni  per  aver  sottratto 
alcun  che  della  paga,  e appena  alle  suppliche  del- 
l’esercito perdonò  la  testa  a dieci  che  avevano  rubalo 
del  pollame:  non  permetteva  il  vino  in  campo:  voleva 
che  i suoi  servi  portassero  fardelli  onde  non  parere 
oziosi  nelle  marcie;  ed  egli  medesimo  viaggiava  a piedi 
e col  capo  scoperto.  Nel  governo  importante  quanto 
lucroso  della  Siria,  procacciossi  amore  colla  fermezza 
non  discompagnata  da  all’abile  compiacenza  : onde  ap- 
pena s’udì  l’assassinio  di  Pertinace,  tutti  l’esortarono 
ad  assumere  l’impero;  e subito  le  legioni  della  fron- 
tiera orientale  si  chiarirono  per  lui , per  lui  il  paese 
dall’Etiopia  all’Adriatico;  e di  là  dal  Tigri  e dall’Eu- 
frate  gli  vennero  reali  gratulazioni. 

Nella  solennità  dell’acclamazione,  recitandosi  il  con- 
sueto panegirico,  Pescennio  interruppe  l’oratore  che  il 
paragonava  a Mario,  ad  Annibaie , a non  so  quali  altri 
capitani , dicendo  : « Narraci  piuttosto  quel  che  han 
« fatto  costoro  d’imitabile.  Lodar  i vivi,  e massime 
« 1’  imperatore  che  può  ricompensare  e punire,  è da 
« adulatore.  Vivo,  desidero  piacer  al  popolo;  morto 
« mi  loderete.  » 

Virtù  moderate',  pregevoli  nel  secondo  posto,  non 
sufficienti  al  primo.  Pescennio,  invece  di  conciliarsi  gli 
eserciti  d’Occidente,  c difilarsi  sopra  l’Italia  ov’  era 
invocato,  si  rallentò  nella  voluttuosa  Antiochia , per- 
suaso che  la  sua  elezione  non  sarebbe  nè  contrastala, 
nè  macchiata  di  sangue  cittadino. 
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Eppure  un  emulo  superiore  sorgeva  in  Settimo 
Miimio  Severo  di  Lepti  nell’Africa  Tripoli  tana  e di  famiglia 
' senatoria.  Sperto  nelle  lettere , nell’  eloquenza , nella 
filosofìa,  nelle  arti  liberali  e nella  giurisprudenza, 
sostenne  magistrature  e comandi  : faticante-  di  corpo 
e di  mente , alieno  dal  fasto  e dalla  gola , violento  e 
tenace  nell’amore  e nell’odio,  provvido  dell'avvenire 
e dei  mezzi  onde  profittarne,  disposto  a sacrificare 
fama  e onestà  all’  ambizione , incline  all’  ingordigia 
e più  alla  crudeltà.  L’  astrologia',  passione  de’  suoi 
nazionali , lo  aveva  lusingato  dell’  impero  ; sposò  una 
Giulia  Sira , perchè  gli  astri  avean  promesso  a costei 
diverrebbe  moglie  d’un  sovrano;  e sotto  Comodo  ebbe 
accusa  d’  aver  interrogato  gl*  indovini  sul  venir  im- 
peratore. 

Conduceva  1’  esercito  della  Pannonia  quando  ode 
la  morte  di  Pertinace;  onde  raduna  i soldati,  svela 
la  turpitudine  de’  pretoriani , e gli  eccita  alla  ven- 
detta con  un’  orazione  eloquente  e colla  più  eloquente 
promessa  di  un  donativo  doppio  di  quel  di  Didio:  poi 
colla  prontezza  richiesta  dal  caso , scrive  ad  Albino 
promettendo  adottarlo  e chiamandolo  cesare  : Nigro 
non  tentò  perchè  sapeva  non  poterlo  sedurre  : e mosse 
verso  Italia  senza  conceder  riposo  a sè  ed  alle  truppe. 

Didio,  sgomentato  all’affollarsi  delle  sinistre  notizie, 
muniva  la  città  e il  proprio  palazzo,  quasi  le  difese 
colà  fossero  possibili;  ma  i pretoriani,  buoni  solo  al 
tumulto  , tremavano  al  nome  delle  invitte  legioni  di 
Pannonia  e d’un  tal  generale;  e se  dai  teatri  e dai 
bagni  voleano  prepararsi  alle  armi , appena  sapevano 
reggerle  e maneggiarle  : gli  elefanti  sbattevano  dal  collo 
gli  inesperti  condottieri  ; la  flotta  di  Miseno  mal  vol- 
teggiava; e il  popolo  rideva,  e il  senato  gongolava. 

Didio  in  tentenno , ora  faceva  pronunziare  Severo 
nemico  della  patria,  or  pensava  associarlo  all’  imperio, 
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òggi  gli  spediva  messi , domani  assassini  : ordinò  che 
le  vestali  e i collegi  uscissero  incontro  alle  legioni 
sacerdotali,  ma  ricusarono:  armò  i gladiatori  di  Ca- 
pua  ; e con  magiche  ceremonie  e col  sangue  di  molti 
fanciulli  ( 1 ) fe  prova  di  sviare  il  nembo. 

Ma  i soldati  dell’  Ombria  che  custodivano  l’Apen- 
nino  disertarono  a Severo  ; e cosi  i pretoriani , appena 
esso  gli  assicurò  da  ogni  castigo,  purché  consegnassero 
gli  assassini  di  Pertinace.  Avvertito  che  questi  erano 
presi , il  senato  decretò  morte  a Didio , l’ imperio  a 
Severo , onori  divini  a Pertinace. 

Illustri  senatori  furono  deputati  a Severo,  sicarii  a 
Didio,  che  il  trovarono  piagnolente,  e disposto  a cedere 
purché  gli  lasciassero  la  vita,  esclamando  : « Che  male 
« fec*  io  ? ho  mai  tolto  di  vita  alcuno  ? » Ma  dovette 
i iiagno  ripa  gare  col  sangue  i sessantasei  giorni  di  regno  che  Morie  di 
coll’oro  avea  comprati. 

Severo,  che  in  quaranta  giorni  avea  corso  coll’eser-  s«m 
cito  ottocento  miglia  da  Vienna  a Roma , conseguì , 
come  bramava  , l’ impero  senz’  altre  uccisioni.  Prima 
d’entrare  in  Roma  fe  raccogliere  i pretoriani  in  gran 
parata,  e ricinti  da’  suoi  guerrieri,  salito  in  tribunale, 
rinfacciò  loro  la  perGdia  e la  codardia,  privandoli  del 
cavallo  e delle  insegne,  li  congedò  come  felloni,  e li 
sbandì  a cento  miglia  da  Roma.  Poi  uccisi  gli  assas- 
sini di  Pertinace,  rese  a questo  insigni  esequie,  e diede 
lusinghe  al  popolo  e al  senato,  creduto  sincero  da 
alcuni , da  molti  sospettato  un  Tiberio. 

In  luogo  de’  cassati  pi’ètoriani,  n’  elesse  il  quadruplo, 
nuova  gravezza  pubblica,  cernendoli  non  solo  dall’I- 
talia , dalle  Spagne  e dalla  Macedonia , ma  dai  più 
prodi  suoi,  di  qual  fossero  provincia.  Quei  cinquanta- 

(()  Dmi  LXXIII.  — Vita  di  Giuliano  Oidio  p.  62.: 
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mila  uomini , fior  degli  eserciti , doveano  dalle  legioni 
essere  considerati  come  loro  rappresentanti,  e togliere 
le  speranze  di  una  ribellione.  Così  a tutti  i soldati  fu 
aperta  la  speranza  di  entrare  fra’  pretoriani,  mentre 
l’itala  gioventù,  sturbata  da  quel  suo  privilegio,  si  diede 
al  ladro  o al  gladiatore. 

Il  prefetto  del  pretorio  aquistò  sempre  maggiore 
autorità,  non  solo  restando  capo  dell’esercito,  ma  e 
delle  finanze  e delle  leggi. 

Per  gratitudine  o per  politica  condiscendenza , Se- 
vero concesse  ai  soldati  l’anello  d’oro,  crebbe  le  pa- 
ghe, e con  ciò  l’allettamento  al  lusso  e alla  mollezza, 
onde  la  disciplina  volse  in  peggio,  e gli  uifìziali  sfog- 
giando in  pompa  e blandizie,  mossero  i soldati  a 
far  lo  stesso.  ' 

Ciò  più  tardi.  Per  allora  , con  truppe  valorose  e 
devote , egli  mosse  ad  assicurarsi  P impèro , sì  facil- 
mente aquistato , e cominciò  contro  i due  emuli  la 
lotta,  ove  non  si  trattava  di  vincere  Barbari,  ma  eser- 
citi pari  d’armi , di  forza,  d’arlifizio.  Severo  prevaleva 
di  rapidità,  d’accorgimento,  di  malafede;  prometteva 
e mancava;  gli  altri  due  credevano  ed  erano  traditi. 
Movendo  in  Oriente,  non  dichiarò  di  voler  guerreg- 
giare il  competitore,  ma  di  ricompor  quelle  provincia; 
ansi  di  Nigro  parlava  col  mele  come  di  vecchio  amico 
e generoso  vendicatore  di  Pertinace , e dicea  volerselo 
successore:  i figli  di  esso,  che  aveva  fatto  arrestare 
con  quei  degli  ufiìziali  di  lui , educò  coi  proprii.  Pure 
ricusò  d’  associarlo  al  trono , anzi  lo  fe  dal  senato 
metter  al  bando.  Procedendo  poi , poco  lungi  da  Ci- 
zico  sconfisse  Emiliano  generale  del  nemico,  poi  lui 
stesso  appo  Nicea.  Questi  non  si  die  vinto  al  primo 
colpo , e rifattosi  di  truppe , munì  i passi  del  Tauro  : 
ma  di  nuovo  sbaragliato  ad  Isso , memore  di  Dario , 
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mentre  cercava  scampo  fra  i Parti , fu  ucciso  presso 
Antiochia.  * 


Morte  dì 
Negro 


Crudeli  vendette  esercitò  Severo  sugli  amici  del 
vecchio  amico  suo  : uccise  i senatori  che  1’  avevano 


servito  da  tribuni  o generali,  gli  altri  sbandi  e i beni 
al  Osco:  molti  di  grado  inferiore  mise  a morte:  con- 
dannò coi  padri  i figli  degli  ufficiali  che  avea  tenuti 
ostaggi,  e sterminò  la  famiglia  del  rivale.  Alle  città 
fautrici  di  questo  tolse,  i privilegi , massime  ad  An- 
tiochia, cui  sottomise  a Laodicea:  quelli  che,  buono 
o malgrado,  avevano  servito  Nigro  di  danaro,  ne  do- 
vettero il  quadruplo  a lui:  se  i lamenti  scoppiavano 
d’ogni  parte  , non  v’ascoltava.  • . 

Nel  caldo  della  vittoria  passa  1’ Eufrate,  vince  gli 
abitanti  dell’Osroene  e dell’Adiabene  che,  fra  ruitime 


discordie,  avevano  trucidato  i Romani  e scosso  il  giogo: 


penetra  in  Arabia  a punirla  d’ avere  parteggiato  con 
Nigro,  fa  guerra  anche  ai  Parti,  conquista  una  por- 
zione della  Mesopotamia  die  riduce  a provincia  colla 
capitale  JSiisiba , ed  assedia  Bisanzio.  Questa  città,  fra 
quelle  di  Tracia  la  più  popolosa  e grande,  mirabil- 
mente munita,  e forte  di  cinquecento  vascelli,  si  di- 
fese coll’estremo  coraggio,  balestrando  persino  le  statue 
de’  numi  e degli  eroi  : ma  resasi  per  fame  dopo  tre 
anni  d’assedio,  il  vincitore  non  perdonò  nè  ad  edifizii 
nè  a uomini , distruggendo  il  principale  baluardo  con- 
tro i Barbari. 


Albino,  che  avrebbe  dovuto  moversi  mentre  Severo 
<97  stava  occupalo  in  Oriente,  dimentichi  i propositi  pa- 
triotici  quando  quegli  il  chiamò  cesare,  s’addormentò 
sulle  promesse;  or  trovavasi  solo  contro  un  esercito 
baldanzoso  della  vittoria.  Severo  sapendolo  caro  al  se- 
nato quanto  egli  odioso,  non  osava  romperla  seco  aper- 
tamente, e gli  scriveva  lettere  lusinghiere,  ma  al  tempo 
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stesso  mandava  per  assassinarlo.  Scoperta  la  slealtà,  <97 
Albino  la  proclamò . assunse  il  titolo  d’ imperatore , 
e tragittato  nella  Gallia , vi  fe  nodo  di  autorevoli 
persone.  1 '< 

Severo  allora  sacrifica  una  fanciulla  per  cercare 
nelle  viscere  di  essa  l’esito  della  guerra  (*),  e con 
forti  armi  tien  testa  ad  Albino.  Presso  Lione  s’affron- 


tano cencinquantamila  Romani  : lunga  e incerta  dura 
la  battaglia  fra  eserciti  di  pari  valore:  Severo  corre 
gran  rischio  di  sua  vita,  ma  alfine  resta  superiore; 

Morule  Albino  piagato  a morte,  spira  ai  piedi  di  Severo  <9  aib. 
che  con  barbara  gioja  il  fa  calpestare  dal  suo  cavallo, 


e lasciar  ai  cani  sulla  soglia  della  porta. 


A Severo  era  bastato  occupar  Roma  per  trovarsi 


signor  dell’impero;  con  due  battaglie  vinse  la  fazione 
di  Negro , con  una  quella  di  Albino  ; sì  poca  parte  il 
popolo  prendeva  alle  contese , indifferente  a cui  ob- 
bedisse. Anche  i soldati  combattevano  pel  donativo  , 


non  per  sentimento:  e caduto  un  padrone,  ambivano 
le  largizioni  d’un  altro,  e voleano  partecipare  al  sac- 
cheggio delle  provincie  che  tardassero  ad  implorare 
clemenza. 


La  sicurezza  non  sopì  in  Severo  il  desiderio  di  Ven- 
detta. Benché  avesse  perdonato  alla  moglie  ed  ai  fi- 
glioli di  Albino,  li  fe  trucidare  e gettar  nel  Rodano, 
come  tutti  i parenti  e gli  amici , coi  beni  dei  quali 
arricchì  i suoi  guerrieri  e se  stesso.  Mandando  al  se- 
nato la  tèsta  di  Albino,  si  lamentò  per  lettera  del  bene 
che  i senatori  gli  avevano  voluto  ; vantò  il  governo  di 
Comodo,  e « in  questo  teschio  » soggiungeva  « voi  che 
« l’amaste  ravvisate  gli  effetti  del  mio  risentimento.  » 
Giunto  pòi,  sciorinò  in  senato  ingiurie  contro  Albino,  “ 

• < • • . l . ' ' f ■ • " . . . * 1 

i » , r ..  • 

(I)  Sommai.  ;2i7.- 
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lesse  lettere  a quello  dirette,  lodò  le  precauzioni  di 
Siila , Mario  ed  Augusto  : Pompeo  e Cesare  esser  periti 
per  inopportuna  clemenza.  Nè  dalle  parole  furono 
discordi  i fatti,  e in  pochi  giorni,  quarantadue  sena- 
tori consolari  o preio  rii  caddero  immolali  con  altri 
assai  alla  vendetta , alla  gelosia  ed  all’avarizia  di  esso  : 
fe  deificare  Comodo , uccidere  Narcisso  che  l’ aveva 
strozzato,  indi  partì  per  nuove  battaglie. 

Da  Brindisi  fu  nella  Siria  ed  a Nisiba  di  Mesopo- 
tamia  per  respingere  i Parti  : varcalo  V Eufrate  prese 
Seleucia  e Babilonia  abbandonate , e la  capitale  Cte- 
sifonte,  dopo  lungo  contrasto  e gran  malattie  causate 
da  mancanza  di  cibo.  A Roma  è comandato  esultare 
di  questi  trionfi,  fra  i quali  esso  dichiara  augusti  Cara- 
498  calla  e Gela  suoi  figlioli. 

Riposato  alquanto  in  Siria , yisitò  l'Arabia  e la  Pa- 
lestina , ove  proibì  d’  abbracciare  la  religione  ebrea 

0 cristiana,  dal  che  naque  un’altra  persecuzione  : vide 

1 monumenti  dell’  Egitto,  e agli  Alessandrini  concesse 
un  pubblico  consiglio,  fin  allora  negato;  e raccolti 
dai  tempii  i libri  di  arcane  dottrine  , li  fe  chiudere 
nella  tomba  di  Alessandro  Magno,  perchè  nè  quelli  nè 
questa  più  fossero  veduti. 

Fra  ciò  non  dimenticava  di  spigolare,  come  dice 
Tertulliano,  i fautori  di  Migro  e d’ Albino  e chi  gli 
dava  ombra  : poi  davasi  tutto  a Flavio  Plauziano , 
prefetto  del  pretorio,  cui  ne' domestici  ragionari  e in 
senato  lodava  più  che  Tiberio  non  facesse  Sejano;  e 
senatori  e soldati  ofFrivangli  statue , voti , sagrifizii 
come  all’  imperatore  y e giuravano  per  la  fortuna  di 
Plauziano.  Solo  per  costui  arrivavasi  all’  imperatore  e 
ai  posti;  ed  egli  abusava  dell’autorità;  fino  a mandar 
a morte  illustri  persone  senza  pur  informarne  Severo  ; 
il  quale  credendolo  sant’uomo,  il  cresceva  d'onori,  e 


v 
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ne  face»  sposare  la  figlia  Plautilla  al  suo  Caracalla. 
Costei  portò  una  dote  che  sarebbe  bastala,  dice  Dione, 
a cinquanta  regine;  e cento  persone  di  nobili  case, 
alcuni  anche  padri  di  famiglia,  furono  fatti  eunuchi 
per  servirla.  Ingelosito  poi  delle  tante  statue  erette 
fi  Plauziano,  Severo  comandò  s’abbattessero:  ma  per- 
chè alcuni  governatori,  interpretandolo  per  segno  di 
disfavore,  s’ affrettarono  di  far  altrettanto  nelle  pro- 
vinole , altri  furono  tolti  di  posto,  altri  banditi , e Se- 
vero dichiarò  che  guai  a chi  facesse  affronto  a Plau- 
ziano. 

Non  sempre  spirò  quell’aura.  Caracalla,  nojato  del 
fasto  di  Plautilla,  prese  tal  odio  a lei  e allo  suocero, 
che  ne  giurò  la  ruina.  Plauziano  saputolo,  meditò  im- 
padronirsi del  trono  coll’assassinar  Caracalla  e Severo  t 
ma  questi  informatone,  il  citò  a giustificarsi;  e come 
entrò  nel  regio  appartamento,  Caracalla  awentatosegli , 
lp  fece  quivi  stesso  trucidare , dopo  fui  per  dire  un 
regno  di  dieci  anni.  La  figlia  e i confederati  di  esso 
furono  relegali  o morti,  e messo  prefetto  delle  guardie 
r*pj-  il  famoso  giureconsulto  Papininno,  il  quale  per  meglio 
t'H'*1"  giudicare  i processi , s’associò  Paolo  ed  Ulpiano , leg- 
gisi famosi.  Ajulanti  costoro,  l’imperatore  pubblicò 
leggi  di  grande  quantunque  severa  giustizia.  Le  det- 
tava ed  eseguiva  egli  stesso  come  despoto  ; poiché 
avvezzo  ai  campi  , e sapendosi  odioso  al  senato , 
sprezzò  e conculcò  questo  simulacro  di  potenza  in- 
termedia fra  JP  imperatore  e i sudditi.  Mai  non  per- 
donò, ma  poiché  ebbe  spenti  i nemici,  fe  rifiorire 
il  paese;  non  lasciossi  raggirare  da  liberti,  nè  attribuì 
onori  a costoro;  corresse  gli  abusi  introdotti  dopo 
Marc’  Aurelio  ; aveva  trovato  il  tesoro  esausto,  e il 
lasciò  riboccante,  e pieni  i magazzini  di  grano  per 
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«ette  anni  ( < ) , e d’olio  pei’  cinque  : avendo  disposto 
onde  distribuir  in  perpetuo  alquanto  olio  a ciascun 
cittadino  , traendùlo  massimamente  dalla  Libia  tripo- 
lilana,  che  vi  si  era  offerta  per  onorare  l’imperatore 
nato  colà , e per  ringraziarlo  d’avere  frenato  i Bar- 
bari che  la  soleano  devastare  (2).  <- 

- Alzò  nuovi  monumenti  e riparò  i vecchi  a Roma  , 
Antiochia,  Alessandria,  e in  tutte  le  maggiori  città,  che 
dimenticarono  la  guerra  civile, e molte  presero  il  nome 
di  sue  colonie;  largheggiò  col  popolo  e negli  spetta- 
coli, e fe  regnare  la  pace  interna.  , ■ 

Già  mentre  osteggiava  in  Oriente,  i Caledonii  erano  Guerra 
corsi  sulla  Britanma,  e Lupo  che  la  governava,  scarso  Iwnu 
di  soldati , avea  dovuto  comprar  la  pace  a denaro. 
Dappoi  tutta  la  parte  settentrionale  si  sollevò  , cac- 
ciando le  legioni  e devastando  le  terre  : talché  Severo 
accorse  in  persona,  traendo  seco  i due  suoi  figli  per 
istrapparli  alle  lascivie.  Sgomentati  i Britanni  chiesero 
pace  : invano  ; ma  sebbene  non  si  facesse  mai  gior- 
nata campale,  i Caledonii  bersagliavano  di  continuo 
i Romani  che  tra  questo  e le  fatiche  perdettero  cin- 
quantamila uomini  (<3). 

Severo,  benché  gottoso  e vecchio,  li  seguiva  instan- 
cabile con  fuoco  e ferro  ne’  più  fitti  loro  recessi , e 

(l  ) In  ragione  di  settantacinquemila  maggia  Panno. 

(2}  Costantino  la  esonerò  poi  da  questo  gravissimo  peso. 

(3)  A questa  spedizione  il  Macpherson  riferì  i suui  poemi  di  Ossian  e 
l'ideato  Fingai,  che  tanto  fe  parlare  nel  secolo  scorso  j e che  ad  un  poeta 
mediocre  ottenne  di  esser  paragonato  ad  Omero  ed  alia  Bibbia.  Quando  egli 
fe  celebrare  dal  cieco  padre  di  Malvina  le  vittorie  del  re  di  Morven  in  riva 
del  Carun,  ove  Caracul  re  dèi  mondo  fuggi  attraverso  i campi  del  suo  orgo- 
glio, don  si  ricordò  die  il  nome  di  Caracalla  fu  introdotto  piò  tardi,  e usalo 
solo  dopo  la  morie  di  queiriznperatore,  conosciuto  allora  soltanto  per  Anto- 
nino. 11  riflesso  è del  Gibbon.  Caracalla  dai  Galli  chiamavasi  una  certa  sot- 
tana, e perchè  esso  Antonino  la  portò  e ne  fe  distribuire  al  popolo*  e non  ri- 
ccvea  chi  non  l’avesse  indosso*  gliene  venne  quel  soprannome. 
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li  costrinse  alla  pace:  poi  per  separare  le  conquiste 
nuove  dal  paese  indipendente,  tirò  una  mura  da  un 
mare  all’altro  sull’istmo  tra  il  Forth  e il  Clyde.  Poco 
durarono  in  quiete  i Caledonii,  e saputo  che  Severo 
stava  malato  , irruppero  , ond’  egli  mandò  contr’  essi 
Caracalla,  con  ordine  di  far  guerra  a sterminio.  Que- 
sto Caracalla  era  cagione  della  sua  malattia  per  l’in- 
fame condotta  e per  l’ambizione  che  lo  spingeva  ad 
abbreviare  i vecchi  giorni  del  padre.  Avea  questo  mo- 
stro tentato  assassinarlo  in  battaglia  ; ora  trovandosi 
a capo  d’un  esercito,  gli  parve  il  bello  di  colorire  gli 
empi  disegni.  Già  prima  di  partirsi  da  York,  molti 
soldati  e tribuni  avevano  disdetto  obbedienza  al  vec- 
chio infermo:  Severo  rimproverò  l’esercito,  fe  deca- 
pitare i più  rei,  ma  al  figlio  perdono  ; e 1 unico  suo 
atto  di  clemenza  noque  al  mondo  più  che  tutte  le  sue 
Morte  ai  crudeltà.  Però  il  cruccio  lo  limava.  Sentendosi  mo-  iti 
***  rire  , fe  leggere  ai  due  figli  il  discorso  che  Sallustio 
mette  in  bocca  a Micipsa  per  esortare  i suoi  eredi 
alla  concordia:  raccomandò  quella  ch’è  principale  arte 
de’  tiranni,  conciliarsi  i soldati  colla  liberalità,  senza 
curarsi  del  resto.  Fe  portare  la  Fortuna  aurea  nella 
camera  di  Caracalla,  poi  in  quella  di  Gela;  ed  esclamò: 
a Fui  tutto,  e il  tutto  è nulla  : » ((  ) poi  chiesta  l’urna 
preparala  per  le  sue  ceneri  soggiunse:  «Tu  racchiu- 
derai quello  a cui  la  terra  fu  piccola.  » Non  reggendo 
agli  spasimi,  domandò  del  veleno,  e negatogli,  mangio 
tanto  da  restar  solfocato. 

Aveva  quasi  sessantasei  anni  , e regnò  diciasette  e4w.br. 
Apoteosi  otto  mesi.  L’effigie  di  lui  in  cera  fu  collocata  sopra 
un  letto  d’  avorio  a drappi  d’ oro  : e per  sette  giorni 
vi  faceano  corteggio  senatori  in  nero  e dame  in  bianco: 

(0  Omnia  fui,  ei  n(hil  trpedit.  Stori*  Aug.  7t.  - 
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i medici  proseguivano  regolari  visite , annunziando  i 
progressi  del  male , finché  il  settimo  giorno  pubbli- 
carono la  morte.  Allora  il  letto  ferale  fu  per  la  via 
Sacra  portato  a spalla  da'  cavalieri  nel  foro,  coll’  ac- 
compagnamento deJ  senatori  e della  gioventù  die  in- 
neggiava l’estinto.  Sai  campo  Marzio  erasi  elevala  una 
piramide  di  legno  a quattro  palchi,  splendidamente 
ornata,  che  contener  quattro  camere  sovrapposte  e de- 
crescenti: nella  seconda  delle  quali  fu  posto  il  simu- 
lacro, sparso  d’aromi  e di  bori  ; e poiché  i cavalieri 
ebbero  attorno  gareggiato  in  corse  di  cavalli,  fu  messo 
fuoco  alla  pira  , e di  mezzo  alle  vampe  un’  aquila 
sciogliendo  il  volo,  simboleggiò  l'anima  di  Severo  che 
salisse  agli  dèi. 

Quando  le  sue  crudeltà  cessarono  di  farlo  temuto, 
si  lodò  l'equità  di  sue  leggi  ; e la  perversità  del  suc- 
cessore gli  diè  tanto  risalto,  da  farlo  paragonare  ad 
Augusto.  Se  però  consideriamo  ch’egli  strappò  gli  ul- 
timi resti  della  repubblica  conculcando  il  senato,  e 
fece  insinuare  colie  dottrine  e colla  pratica  il  sistema 
monarchico , gli  domanderemo  conto  dell’  abuso  fat- 
tone da’suoi  successori,  e del  tracollo  che  ne  venne 
all  impero.  ;i  ìufenaoitàtzòi  a 1 laK'iittnt'ijb; 

. , ' • * » » 
CAPITOLO  VIGESIMOSECONDO. 

. Da  Caracolla  ad  Alessandro. 

Ristorazione  dell’impero  persiano. 

Quella  Giulia  , che  Severo  aveva  sposala  perchè 
le  stelle  predicevate  marito  reale , oltre  bella  , era 
di  vivace  immaginativa , >di  fermo  animo  e di  squi- 
sito giudizio  : insegnata  nelle  arti  e nelle  lettere , e 
protettrice  degli  uomini  d’ingegno,  le  cui  lodi  però 
Bac c.  Voi.  V..  30 
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non  sopirono  certe  sue  scandalose  avventure.  Sull'alt- 
stero  e geloso  marito  mai  non  prese  ascendente,  ma 
sotto  il  successore  amministrò  con  prudenza  e mode- 
razione. 

Caracalla  e Gela  suoi  figli,  uno  . di  ventitré,  l’altro 
di  ventun  anno,  all’indolenza  di  chi  nasce  nella  por- 
pora, aggiungevano  mostruosi  vizii  e la  più  accanita 
animosità  l’un  contro  l’altro.  Il  padre  adoprò  consi- 
gli e rimproveri  per  isvellere  quel  germe;  ingegnossi 
di  eguagliarli  in  tutto,  fin  concedendo  ad  entrambi, 
cosa  inusata , il  titolo  d' angusto  ; ma  Caracalla  tene- 
vasi  di  ciò  oltraggiato;  Geta  conciliavasi  il  popolo  e 
l’esercito  : onde  Severo  senz'essere  profeta  potè  indo- 
vinare « 11  più  forte  dei  due  ucciderà  1'  altro , poi 
sarà  rovinato  dai  proprii  vizii.  » 

Appena  egli  chiuse  gli  occhi,  i due  augusti  cessata 
la  guerra,  abbandonarono  le  terre  già  conquistate,  per 
giunger  a chi  primo  a Roma;  e proclamati  entrambi 
dagli  eserciti,  ebbero  eguale  dominio  indipendente. 
Poteva  sperarsene  concordia?  Già  in  via  non  mangia- 
rono mai  insieme,  mai  non  dormirono  sotto  lo  stesso 
tetto*,  in  città  si  divisero  il  palagio  ch’era  più  grande 
di  tutta  Roma  ( 1 ),  fortificando  la  porzione  dell’  uno 
contro  quella  dell’altro,  e postando  sentinelle;  nè  mai 
s’incontravano  che  coll’ingiuria  sul  labbro,  il  pugno 
sull'elsa.  Per  ovviare  l’ imminente  guerra  fraterna,  fu 
proposto  di  spartire  l’impero  ; Caracalla  avesse  l’Eu- 
ropa e 1’  Africa  occidentale  , Geta  1’  Egitto  e 1’  Asia, 
sedendo  in  Antiochia  o in  Alessandria  , città  appena 
seconda  a Roma  ; i senatori  d’  origine  europea  sta- 
rebbero col  primo , coll’  altro  gli  asiatici.  L*  impera- 
trice stornò  un  patto  che,  spezzando  a forza  la  corn- 
ai) Eiaculo.  Nè  è strino  k Vi  li  comprendono  i giirdinl. 
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patta  unità,  o porterebbe  la  guerra  civile  e la  preva** 
lenza  d'una  parte,  o l’infiacchimento  di  tutte  due  ì ed 

indusse  Caracolla  a trovarsi  con  Geta  nella  stanzn  di 
lei  per  riconciliarli.  Ma  fra  il  discorrere,  il  primo 
trucida  l’altro  in  grembo  alla  madre. 

Tra  il  rimorso  e la  soddisfazione,  quel  mostro  fuggo 
al  campo  de  pretoriani , prostrasi  agli  dèi,  e dicendosi 
campalo  alle  insidie  del  fratello,  protesta  voler  viverd 
e morire  coi  fedeli  soldati.  Questi  prediligevano  Geta, 
ma  poiché  il  colpo  era  ferito,  trovarono  più  sicuro  il 
dissimulare  , tanto  più  che  un  donativo  di  duemila 
cinquecento  dramme  a ciascuno  sopì  le  mormorazioni 
Non  gli  avea  detto  suo  padre  Tienti  amici  i soldati 
e basta?  Del  senato  non  era  a temere;  per  dare  urt 
osso  al  popolo,  Caracalla  lasciò  deificar  Geta , dicendo, 
«Sia  dio,  purché  non  sia  vivo;  » e consacrò  a Sera-- 
pide  la  spada  con  cui  l’avea  trafitto. 

Ma  le  furie  vendicatrici  straziarono  il  fratricida  j 
che  fra  le  occupazioni,  le  lascivie,  le  adulazioni,  ve- 
devnsi  innanzi  le  immagini  minacciose  del  padre  e del 
fratello.  L’assassino,  per  cancellar  ogni  memoria  del- 
l’estinto, a Giulia  che  lo  piangeva  minacciò  la  morte, 
la  diede  a Fadilla,  ultima  figlia  di  Marc’  Aurelio  ; ab-> 
batté  le  statue  e fuse  le  monete  di  Geta;  ventimila 
persone  fe  trucidare  come  amici  di  questo.  A Papi-i 
niano,  già  odioso  a lui  perché  Severo  gli  avea  racco- 
mandato l’amministrazione  del  regno  e la  concordia 
di  sua  famiglia,  Caracalla  comandò  di  scriver  un’apo- 
logià del  fratricidio  suo,  come  Seneca  avea  fatto  con 
Nerone  ; ma  questi  rispose:  « E più  facile  commetterlo 
che  giustificarlo  » e intrepido  morì , suggellando  la 
fama  che  gli  avevano  aquistato  le  cognizioni,  le  opere 
e le  cariche  sue.  , • , 

Fattosi  allora  al  sangue,  ne  vuol  di  sempre  nuovo  x 
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e ad  un  senatore  accusato  bastava  per  prova  l’essere 

0 ricco  o virtuoso.  Un  anno  dopo  morto  Gela , usci 
di  Roma  per  non  più  dimorarvi  ; e girò  le  varie  pro- 
vincie,  massime  le  orientali,  sfogando  l’ ingordigia  di 
supplizii,  non  più  contro  soli  i senatori  e i ricchi, 
ma  contro  tutto  il  genere  umano. 

Ovunque  fosse , i senatori  doveano  preparargli  fe 
banchetti  e solazzi  d’ immenso  costo , ch’egli  poi  ab- 
bandonava alle  guardie  sue;  ergergli  palagi  e teatri 
che  o neppur  guardava  o comandava  di  demolire.  Per 
aquistare  popolarità,  vestiva  secondo  il  paese:  in  Mace- 
donia, attestando  ammirazione  per  Alessandro,  ordinò 
un  corpo  del  suo  esercito  a modo  della  falange,  attri- 
buendo agli  uflìziali  il  nome  di  quei  dell’eroe  : in  Asia 
idolatrò  Achille,  da  per  tutto  fu  buffone  e carnefice; 
nella  Gallia  versò  torrenti  di  sangue,  e fe  uccider  sino 

1 medici  che  l’aveano  guarito.  Per  una  satira  ordinò 

lo  scempio  generale  degli  Alessandrini,  e dal  tempio  116 
di  Serapide  dirigeva  la  strage  di  migliaja  d’ infelici , 
lutti,  come  egli  scrisse  al  senato , colpevoli  : vi  abolì 
le  adunanze  letterarie,  cacciò  tutti  gli  stranieri,  eccetto 
i mercadanti,  e divise  con  mura  e guardie  i diversi 
quartieri.  A giullari,  cocchieri,  commedianti , gladiatori 
profondeva  l’oro,  e a Giulia  che  nel  rimproverava, 
rispose  impugnando  la  spada  : « Finche  avrò  questa, 
mai  non  me  ne  mancherà.»  Pure,  dopo  sprecalo  l’im- 
menso tesoro  di  Severo , dovette  fin  battere  moneta 
falsa.  Del  resto  nessuna  cura  nè  degli  affari,  nè  della 
giustizia;  liberti,  istrioni,  eunuchi  sedevano  ai  primi 
posti:  — • che  facevano  i lamenti  del  mondo  intero? 
Trenti  amici  ì soldati  e basta.  A costoro  Caracalla 
largheggiò  ancor  più  che  suo  padre , senza  frenarli 
colla  fermezza  di  quello  : settanta  milioni  di  dramme 
all’anno  distribuiva  loro,  oltre  la  paga  aumentata , li 
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lasciava  marcire  ne’ quartieri,  e ne  provocava  ]a  fami- 
gliarità, imitandone  il  vestire,  i modi,  i vizi!. 

Era  naturale  che  costoro  1*  amassero  e lo  guaren- 
tissero dall’odio  altrui.  La  prefettura  del  pretorio  che 
allora,  come  dicemmo,  abbracciava  tutte  le  funzioni 
del  dominio,  era  stala  divisa,  pel  militare  ad  Avvento, 
pel  civile  ad  Opilio  Macrino.  Un  africàno  indovino 
predisse  che  a quest’  ultimo  era  destinato  l’ impero  : 
del  che  giunto  avviso  a Caracalla  mentre  in  Edessa  gni- 
dava  un  cocchio , consegnò  il  dispaccio  a Macrino 
stesso,  il  quale  vide  inevitabile  il  morire  o dar  morte. 
Risoluto  a questo,  compra  un  soldato,  il  quale,  intanto 
che  Caracalla  pellegrinava  al  tempio  della  Luna  a Carré, 

8 aprii*  1°  trafisse.  Avea  venlinove  anni:  e Giulia  sua  madre, 

per  non  sopravvivere  alla  dignità  , lasciossi  morir  di  IX 
fame. 

Questo  mostro  è memorabile  per  aver  dichiarato 
cittadini  romani  tutti  i sudditi  dell’ impero  (4  );  non 
per  generosità,  ma  per  sottoporre  anche  i provinciali 
alla  ventesima  delle  eredità  che  pagavasi  dai  soli  cit- 
tadini (1  2 ).  Menò  anche  qualche  guerra  : prima  contro 
i Catti  e gli  Alemanni , or  per  la  prima  volta  nomi- 
nati ; e benché  personalmente  mostrasse  valore , scese 
a comprare  una  pace  vergognosa.  Alcune  loro  donne 
fatte  prigioniere,  vedendosi  esposte  in  vendita,  si  uc- 
cisero tutte  coi  figlioli.  Allora  i popoli  di  Germa- 
nia si  sollevarono  di  conserva , volendo  o parte  dei 
suoi  tesori  o guerra  eterna  ; ed  egli  scelse  il  primo 
patto.  Non  ricevette  però  gli  ambasciadori,  ma  i soli 

(1)  Feristi  patriam  diversi!  ftntihui  unam, 

XJrbem  feristi  qua  prius  oriti!  eroi, 

• R unno  Itinerario. 

(2)  Vi  però  chi  ascrive  questa  legge  a Marc’  Aurelio  ( I.  G.  Manata! 
Commcntatio  de  M.  Aur.  Antonino  ' cnstitutionii  de  eivitale  universo  orbi 
data  auclore . Alla  1772  ):  forse  vi  pose  certe  restrizioni  che  Caracalla  levò. 
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interpreti,  che  subito  £e  ammazzare  perchè  non  atte- 
stassero la  sua  vergogna.  Assassinò  il  re  dei  Quadi , 
e chiamati  i giovani  della  Rezia  alle  armi,  li  fe  scan- 
nare. In  ciò  era  prode. 

Meditava  assalir  i Parti,  divisi  fra  loro,  ma  preferì 
di  volgersi  all’  Armenia  ed  all’  Osroene , in  pace  coi 
Romani,  ed  avendo  invitato  i re  loro  ad  Antiochia,  li 
fe  gittar  prigioni;  1’  Osroene  ridusse  a provincia,  ma 
l’Armenia  non  potè.  Così  senz'altra  dichiarazione  en- 
trato sulle  terre  dei  Parti,  ne  sterminò  abitanti  e casali, 
fin  collo  sbandire  belve  feroci  ; e sebbene  non  avesse 
visto  esercito  nemico,  si  vantò  al  senato  vincitore  deb 
l’Oriente,  e il  senato  gli  aggiunse  il  nome  di  Gerina- 
t nieo» Gotico  e Pertico,  ed  il  trionfo.  Elvio  Pertinace, 

, figlio  dell’  imperatore  ucciso,  avendo  detto  che  il  solo 
soprannome  di  Getico  gli  conveniva,  per  allusione  a 
Gota  ucciso,  pagò  il  motto  colla  vita, 
i Tre  giorni  vacò  l’impero  del  mondo:  al  quarto  i,,2,1^. 
Ifjcrino  pretoriani,  non  trovando  a chi  darlo,  acclamarono 
Macrino,  che  se  ne  mostrava  alieno  ed  accorato  deU 
l’uccisione  di  Caracalla,  e che  subito  sparse  doni,  pro- 
messe , amnistia.  Nasceva  da  Algeri,  e Plauziano  lo 
costituì  intendente  sui  beni , per  la  cognizione  che 
aveva  delle  leggi  : esigliato  da  Severo  in  Africa,  gua- 
dagnò da  avvocato,  finché  assunto  alla  prefettura  del 
pretorio,  giudicava  le  cause  con  tutta  la  giustizia  che 
•i  può  sotto  un  tiranno. 

< Quando  scrisse  al  senato  che  « Caracalla  aveva 
ri  subito  la  sorte  di  cui  pareva  degno , e che  1’  e ser- 
ie cito  avea  scelto  lui  per  succedergli,  » quel  corpo 
rimasto  fin  allora  esitante,  esalò  in  imprecazioni  con- 
tro il  morto,  e ne  infamò  la  memoria,  prodigando  a 
Macrino  più  onori  che  a verun  altro  mai,  cesare  il 
jsuo  figlio , augusta  la  moglie  ; q il  supplicarono  di 
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punire  i ministri  di  Caracalla  e sterminar  la  razza  dei 
delatori.  Macrino  gli  pei-mise  di  esigliare  e senatori 
e alcuni  cittadini,  crocifiggere  gli  schiavi  o liberti  ac- 
cusatori de’padroni  : poi  all’esercito  consentì  la  dei- 
ficazione di  Caracalla,  che  il  sempre  docile  senato  ap- 
provò. Tentando  Macrino  riparare  i disordini  del  regno 
precedente,  annullò  gli  editti  non  conformi  alle  leggi 
di  Roma;  punì  col  fuoco  gli  adulteri  chiunque  fos- 
sero , gli  schiavi  fuggiaschi  obbligava  a combattere 
coi  gladiatori  : talvolta  i rei  lasciava  morire  di  fame  ; 
condannava  nel  capo  i delatori  che  non  provassero 
l’accusa  : se  la  provassero , dava  loro  l’ordinaiia  ri- 
compensa d’un  quarto  dei  beni  dell'accusato , ma  li 
dichiarava  infami;  i cospiranti  contro  la  sua  persona 
ora  punì  ora  perdonò.  Questo  rigore,  e il  togliere  che 
talor  fece  di  carica  persone  illustri  per  porvi  gente 
scarsa  di  nobiltà  e di  merito,  eccitò  scontenti  ; trovossi 
indecoroso  il  veder  in  trono  uno  che  nè  tampoco  era 
senatore,  e che  con  nessuna  qualità  compensava  la  bas- 
sezza dei  natali. 

Fosse  giustizia  o paura,  l’imperadore  rimandò  i pri- 
gionieri rapiti  da  Caracalla  ; ma  Arlabano  che  faceva 
armi  per  vendicare  l’afironto,  imbaldanzito  all’abbas- 
sarsi  de’ Romani,  pretese  riedificassero  le  terre  da  Ca- 
racalla diroccale;  restituissero  la  Mesopolamia,  e pa- 
gassero un’amenda  per  le  sepolture  dei  re  Parti  ol- 
traggiate : e non  ottenendolo , assalì  i Romani  presso 
Nisiba,  li  ruppe,  nè  concedette  pace  che  al  prezzo 
di  cinquanta  milioni  di  dramme.  Gli  Armeni  furono 
mitigati  col  rimettere  Tiridate  in  trono. 

Causa  principale  delle  rotte  era  l’indisciplina  degli 
eserciti,  onde  Macrino  ingegnatosi  di  ristabilirla,  dai 
molli  quartieri  delle  città  li  trasferì  alla  campagna  , 
vietando  anzi  d’accostarsi  a quelle , e puniva  rigida- 
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mente  ogni  benché  lieve  fallo;  volle  anche  scemar  la 
paga  ai  soldati,  che  allora  levarono  il  grido,  rinfaccian- 
dogli 1’  oziar  suo  sontuoso  in  Antiochia  e l’ ipocrisia 
onde  avea  fìnto  piangere  l’assassinio  di  Caracalla,  da 
lui  medesimo  ordinato. 

Soffiava  nel  fuoco  Mesa  sorella  di  Giulia , scaltra 
Ek°u  come  donna  e come  uomo  coraggiosa,  alla  quale  Ma- 
crino  avea  lasciato  le  molle  ricchezze,  relegandola  però 
ad  Emesa  in  Fenicia  , con  due  nipotini  Vario  Avita 
Bassiano  di  tredici  anni  e Alessiano  di  nove.  Questo 
essa  consacrò  al  Sole,  adorato  colà  sotto  forme  d’un 
cono  di  pietra  nera,  e divenutovi  gran  sacerdote,  fu 
detto  Eliogabalo,  dal  nome  che  da  vasi  a quel  dio  ( '). 
Dai  soldati  del  non  lontano  campo  di  Macrino  si  fe 
amare  per  dolcezza  e affabilità  , tanto  più  dopo  che 
Mesa,  sacrificando  la  fama  all’  ambizione,  sparse  voce 
d’averlo  generato  da  Caracalla,  e puntellò  tal  opinione 
con  larghi  doni;  indotti  dai  quali  il  proclamarono  im- 
peratore col  nome  di  Marc’ Aurelio  Antonino  Elioga- 
balo. Ulpio  Giuliano  prefetto  del  pretorio,  spedito 
contro  di  esso,  fu  trucidato  : Macrino,  tentennatosi  fra 
il  rigore  e l’indulgenza,  alfine  lo  dichiarò  nemico  della 
patria,  proclamò  augusto  il  proprio  figlio  Diadumeno, 
e promise  a ciascun  de’ soldati  cinquemila  dramme,  e 
del  popolo  cencinquanta:  non  ostante  ciò,  gli  eserciti 
si  chiarirono  pel  giovinetto  ; i soldati  trucidavano  gli 
ufficiali  per  succeder  loro  nei  beni  e nel  grado  come 
era  promesso  : si  fe  poi  battaglia  sui  confini  della  Siria 
e della  Fenicia,  dove  Eliogabalo,  l’ava,  le  donne,  gli 
eunuchi  spiegarono  valore  e fermezza,  mentre  invece 
Macrino  con  intempestiva  fuga  decise  della  giornata. 

i , ....  . - . .■  ' ■■■■'■  j 

t v 

(4)  Eia  dio,  gahul  formare.'  dio  formatore  : si  disputò  .issai  se  dire  Eia- 
gabalo,  o Eliogabalo  da  ciios,  sole. 
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Còllo  fuggendo,  mentre  era  condotto  all’emulo,  avendo 
inteso  che  suo  figlio,  d’appena  dieci  anni,  era  stato  pub- 
blicamente decollato,  si  precipitò  dal  carro  e le  guar- 
die ne  finirono  i dolori  e la  vita. 

1 pochi  che  resistettero  perirono:  e in  venti  giorni 
fu  cominciata  e finita  la  rivoluzione.  Eliogabalo  con- 
sumò assai  mesi  venendo  in  frivolo  viaggio  e pomposo 
dalla  Siria  in  Italia , ove  intanto  spedi  le  solite  pro- 
messe e il  proprio  ritratto  in  abiti  sacerdotali  di  seta 
e d’oro,  ondeggianti  all’orientale,  sul  capo  la  tiara, 
monili  e collane  e gemme  per  tutto  : le  ciglia  tinte 
in  nero,  le  gote  in  rosso  ; talché  lloma  dovette  accor- 
gersi, che  dopo  la  militare  brutalità,  le  sovrastava  il 
molle  despolismo  orientale. 

E veramente  il  sacerdote  del  Sole  passò  in  empiezzn, 
prodigalità,  impudicizia  e barbarie  i mostri  che  l’ave- 
vano preceduto.  Fra  le  sei  mogli  che  in  quattro  anni 
menò  e ripudiò  od  uccise,  contò  anche  una  vestale, 
colpa  inaudita.  Non  d’altro  che  di  stoffe  d’oro  coprivansi 
i suoi  appartamenti:  al  cocchio  d’oro  e di  gemme  ag- 
giogava donne,  ignude  il  seno,  e nudo  egli  stesso  vi  sa- 
liva : dal  luogo  onde  moveva  sin  al  cocchio  non  doveva 
calcare  che  polvere  d’oro  : d’  oro  i vasi  a qualunque 
uso;  e la  notte  distribuiva  ai  convitati  quelli  usati 
il  giorno:  le  vesti,  de’ drappi  più  fini  e tempestate 
di  gemme,  nè  mai  portò  due  volle  la  stessa,  mai  due 
volte  un  anello.  Al  popolo  ed  ai  soldati  regalava 
vasellame  d’oro  e d’ai’genlo,  pietre  fine,  biglietti  di 
varie  sonrtne:  empì  le  peschiere  d’  aqua  di  rose,  di 
vino  il  canale  de’ conflitti  navali:  un  indistinto  di  fiori 
ricreava  le  camere,  le  gallerie,  i letti  suoi.  Imbandiva 
tavole  di  sole  lingue  di  pavoni  e rossignoli , d’  ova 
di  rombi,  di  cervella  di  papagalli  e fagiani  ; taloni  di 
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camelli,  mamme  di  cigni;  non  assaggiava  pesci  se  non 
quando  fosse  lontanissimo  dal  mare,  ed  allora  ne  di- 
stribuiva al  volgo  immensa  quantità  dei  più  fini  e più 
costosi  al  trasporto  ; nutriva  i cani  con  fegato  di  pa- 
peri ; i cavalli  con  uva,  le  fiere  con  fagiani  e pernici. 
Chi  inventasse  qualche  pruriginoso  manicaretto  n’avea 
premio,  ma  se  non  riuscisse  grato  all’ imperatore,  era 
condannato  a non  mangiar  altro  che  di  quello,  fin- 
ché un  più  fortunato  non  ne  scoprisse.  Fornivansi  inol- 
tre a quelle  mense  piselli  misti  con  grani  d’oro,  lenti 
con  pietre  di  fulmine,  fave  con  ambra,  riso  con  perle; 
mesceva  mastice  al  vin  di  rosa,  spolverava  con  ambra 
1 tartufi  e i pesci.  Erano  d’argento  le  tavole  e i vasi, 
cesellati  in  forme  impudiche;  di  nardo  aliinentavansi 
le  lampade;  rose  e giacinti  pioveano  sui  convitali  in 
quantità,  e talora  si  diverti  a soilòcarli  con  questi  : 
vecchi  sicofanti  intanto  lo  carezzavano , e ad  ogni 
nuovo  servito  mutavasi  la  donna.  Alle  infamie  le  più 
sozze,  di  cui  il  suo  palazzo  fu  un  ridotto,  invitava 
gli  amici,  che  chiamava  commilitoni  per  l’indegno  con- 
sorzio : e le  più  salaci  prodezze  aquistavan  agli  amasii 
suoi  le  prime  cariche  dell’impero  : repente  cacciò  tutte 
le  meretrici,  e vi  surrogò  garzoni,  e si  fe  sposare  da 
un  uffiziale  e da  uno  schiavo,  consumando  le  bestiali 
nozze  al  cospetto  del  mondo. 

Amò  tanto  il  servo  Ganni  che  pensò  dargli  sua  ma- 
dre a sposa  e farlo  cesare:  ma  avendolo  questi  esor- 
tato a condursi  con  più  decenza  , lo  trucidò , come 
altri  assai  mandò  a morte  nella  Siria  ed  altrove,  col 
pretesto  che  disapprovassero  la  sua  condotta.  Poi  come 
apparve  la  prima  volta  nella  curia , volle  che  sua  ma- 
dre fosse  annoverata  fra  i padri  coscritti,  con  voce  al 
par  di  loro:  anzi  institul,  sotto  la  presidenza  di  lei, 
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un  senato  di  donne , che  risolvessero  sugli  abiti  dei  *«»to 
Romani,  i gradi,  le  visite,  e siffatte  importanze. 

Pazzo  pel  dio  al  quale  doveva  e il  nome  e il  trono,  di 
gli  alzò  un  tempio  magnifico  sul  Palatino  , con  riti  g»i>»io 
estranei:  Giove  e gli  altri  dèi  gli  fossero  servi;  anzi 
a nessun  altro  che  a quello  si  prestasse  adorazione. 
Profanati  dunque  e spogli  i tempii,  al  suo  furono  re* 
cati  il  fuoco  eterno  di  Vesta,  la  statua  della  gran  Ma- 
dre Sira,  gli  scudi  ancili,  il  Palladio;  e da  Cartagine 
trasfei'ita  la  dea  Astarte  con  tutti  gli  ornamenti , la 
sposò  al  dio  suo  con  nozze  sfarzose.  Pel  culto  di  quello, 
non  che  astenersi  egli  medesimo  dalla  carne  di  porco 
e farsi  circoncidere,  sngrifìcava  anche  fanciulli,  rapiti 
ad  illustri  famiglie.  Menando  in  processione  quella 
rozza  pietra,  fe  sparger  di  polvere  d’oro  la  via,  per 
cui  procedeva  in  un  carro  a sei  bianchi  cavalli  ; l’im- 
peradore  teneva  le  briglie,  camminando  a ritroso  per 
non  torcer  gli  occhi  dalla  prediletta  divinità;  nei 
sagrifizii  suoi,  vini  squisiti,  rarissime  vittime,  preziosi 
aromi  si  consumavano  , e tra  le  lascive  danze  che 
sirie  fanciulle  menavano  al  suono  di  barbarici  stro* 
menti,  i più  gravi  personaggi  di  toga  e di  spada  adein* 
pivano  ridicole  ed  abiette  funzioni. 

Mesa  tentava  indarno  frenare  quel  pazzo,  e preve- 
dendo che  i Romani,  ossia  i soldati  noi  soffrirebbero 
a lungo,  lo  indusse  ad  adottare  il  cugino  Alessiano  , 
acciò,  diceva,  che  gli  affari  noi  distraessero  dalle  di- 
vine sue  cure  ; ma  come  Eliogabalo  vide  che  costui 
non  pigliava  parte  alle  sue  dissolutezze  , e facevasi 
amare  dal  popolo  e dal  senato,  tentò  ucciderlo.  Im- 
peditone dalla  madre  e dall’ava  di  quello  , chiese  al 
senato  fosse  deposto,  e mandò  per  trucidarlo;  ma  i 
pretoriani  si  sollevarono,  e uccidevano  l’imperadore, 
se  a lagrime  non  avesse  impetrato  gli  lasciassero  la 
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vita  e lo  sposo  ; abbandonando  alla  loro  indignazione 
gli  altri  compagni  di  sue  dissolutezze. 

Quando  l’anno  dopo  attentò  ancora  alla  vita  d’Ales- 
siano,  i pretoriani  di  nuovo  tumultuarono,  e avendo 
Eliogabalo  dovuto  portarlo  nel  loro  campo,  a quello 
si  profusero  applausi,  a lui  insulti.  Irritalo,  comanda 
In  morte  di  alcuni , ma  i lor  compagni  li  strappano 
al  carnelice;  si  fa  ba rulla;  Eliogabalo  si  nasconde  nelle 
fogne,  ed  ivi  scoperto  è ucciso,  come  la  madre  sua.  ^ 
Aveva  diciotto  anni  ! 

Alessiano,  di  diciaselte,  che  aveva  assunto  il  nome 
di  Alessandro  Severo,  fu  gridato  imperatore,  augusto,  u man. 
padre  della  patria,  Antonino,  grande , prima  di  pur 
conoscerlo.  Il  modesto  giovinetto  lasciossi  regolare  dalla 
madre  Mammea  ( * ),  la  quale  ambiziosa  del  fatto,  come 
del  titolo  era  stata  sua  sorella,  conservò  sempre  po- 
tere assoluto  sul  figliolo:  e ingelosita  dell’amore  e del 
rispetto  che  egli  portava  alla  sposa  e allo  suocero  , 
fe  condannare  questo  di  tradimento , quella  relegare 
in  Africa.  Pure  diresse  al  bene  il  figliolo,  mettendogli 
attorno  un  consiglio  di  sedici  de’  più  savii  senatori  e 223 
a lor  capo  il  famoso  Ulpiano,  i quali  riparassero  allo 
scompiglio  del  governo  e delle  finanze,  rimovessero  i 
tanti  indegni  impiegati , e principalmente  formassero 
a bene  il  giovine  imperadore. 

Il  quale  dolce  e benevolo,  rispettoso  ad  essa  e ad 
Ulpiano,  abborrente  dagli  adulatori,  amò  la  virtù, 
l’istruzione,  il  lavoro.  Sorto  coll’alba,  dopo  le  devo- 
zioni nella  domestica  cappella,  che  aveva  ornata  delle 
immagini  d’eroi  benefici,  dava  opera  agli  alfari  nel  con- 
siglio di  Stato  e alle  cause  privale,  donde  ricrea  vasi 


(0  II  vescovo  Eusebio  la  chiama  religiosissima  e di  gran  pielà  (VI.  2l), 
ciò  ebe  da  alcuni  la  fe  credere  cristiana.  * 


Digitized  by  Google 


ALESSANDRO  SEVERO.  477 

coll’amena  lettura  e collo  studiare  poesia,  storia,  filo- 
sofia, massime  in  Virgilio,  Orazio,  Platone  e Cicerone; 
senza  trascurare  gli  esercizii  del  corpo,  ove  di  vigoria 
e destrezza  vinceva  i suoi  eguali.  Rimessosi  poi  agli 
affari,  dava  spaccio  a lettere  e a memoriali,  fin  all’ora 
della  cena,  semplice  e frugalmente  imbandita  per  po- 
chi amici,  dotti  e virtuosi,  la  cui  conversazione  o la 
lettura  gli  tenesser  luogo  de’  ballerini  e de’  gladiatori , 
condimento  dei  banchetti  agli  altri  Romani.  Vestiva 
positivo,  parlava  cortese:  a tutti  dava  udienza  incerte 
ore:  ina  un  banditore  ripeteva  quella  forinola  de'mi- 
steri  eleusini:  «Qua  non  entri  chi  non  ha  Panimo 
castigato  e innocente.  » Ripeteva  spesso  e avea  scritto 
sulle  porte  del  palazzo  : «Fate  altrui  quel  che  a voi  vor- 
reste fatto.»  Di  cristiani  avea  piena  la  Corte,  e v'è 
chi  dice  adorasse  in  secreto  Cristo  ed  Abramo,  e pen- 
sasse alzar  tempii  al  vero  Dio  se  gli  oracoli  non  aves- 
sero risposto  che  con  ciò  diserterebbe  que’ degli  altri. 
Come  vedeva  i cristiani  usare  nella  scelta  deJ  sacer- 
doti, pubblicava  il  nome  de’ governatori  che  eleggeva 
alle  provincie,  invitando  chi  avesse  alcun  che  da  op- 
porre. 

E ben  si  voleva  un  tal  principe  a ricreare  P im- 
pero da  quarantanni  di  diversa  tirannia.  I governa- 
tori , persuasi  che  P amor  de’  governati  fosse  il  solo 
modo  di  piacere  ad  Alessandro,  tornavano  in  lena  le 
provincie:  il  lusso  moderato  diminuì  il  prezzo  delle 
derrate  e l’interesse  dei  danaro,  senza  che  al  popolo 
mancassero  nè  le  largizioni  nè  i divertimenti 
, Restavano,  pessima  piaga,  i soldati,  indocili  di  ogni 
freno.  Alessandro  gli  amicò  coi  donativi  e con  solle- 
varli da  qualche  peso,  come  dal  portar  nelle  marcie 
la  provigione  per  diciasette  giorni  ; ne  diresse  il  lusso 
sui  cavalli  e sulle  armi;  alle  fatiche  loro  sottopone* 
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vasi  egli  Stesso,  li  visitava  malati,  non  lasciava  alcun 
servigio  senza  memoria  o compenso,  e diceva  premei* 
gli  più  il  conservar  loro  che  se  stesso , in  quelli  stando 
la  pubblica  salvezza.  Ma  vai  rimedio  quando  il  male 
è incancrenito  ? 

Ai  pretoriani  venne  a noja  la  virtù  della  loro  crea- 
tura, e dicevano  che  Ulpiano  loro  prefetto  il  consi- 
gliasse al  rigore  $ onde  infuriati,  corsero  Roma  per  tre 
giorni  come  città  nemica,  ficcando  anche  il  fuoco,  sin- 
ché ebbero  Ulpiano,  che  trucidarono  sugli  occhi  stessi 
dell'imperatore,  indarno  buono.  Egual  fine  minaccia* 
vano  a qualunque  ministro  fedele  ; nè  Dione  storico 
campò  la  vita,  che  con  tenersi  nascosto  nelle  sne  ville 
di  Campania.  Le  legioni  imitarono  il  tristo  esempio  , 
e d’  ogni  banda  scoppiavano  rivolte  e uccisioni  di 
uffiziali;  dando  segno  che  nulla  più  valeva  la  bontà 
a tanta  sfrenatezza.  In  Antiochia  la  punizione  d’al~ 
Cuni  soldati  sorpresi  nel  bagno  delle  donne , desta  a 
tumulto  i camerata.  Allora  Severo  monta  in  tribunale, 
e rappresenta  la  necessità  di  punire  gli  abusi  e serbare 
la  disciplina,  unica  salv  aguardia  dell’  impero.  Grida 
sediziose  e minacce  l’interrompono,  ma  egli  prosegue; 
t«  Serbate  queste  voci  per  quando  sarete  a fronte  ai 
« nemici.  Dinanzi  al  vostro  imperatore  , da  cui  rice- 
« vete  grano  , vesti , danaro  , tacete  , o vi  chiamerà 
« cittadini  non  soldati.  Potete  tormi  la  vita,  ma  non 
« isgomentarmi  ; e la  giustizia  vendicherebbe  il  mio 
t<  assassinio.  » E poiché  la  legione  continuava  lo  schia- 
mazzo, «Cittadini  » esclamò  «deponete  le  armi  e ri- 
« tiratevi  alle  vostre  abitazioni.  » 

Come  altra  volta  con  questa  parola  Cesare  aveva 
sedato  un  tumulto , cosi  accadde  allora  ; e i soldati , 
confessando  giusto  il  castigo , deposero  ogni  insegna 
militare,  ritirandosi  negli  alberghi  della  città.  Per  trenta 
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giorni  dorò  l’edificante  mortificazione,  duranti  i quali 
Severo  punì  di  morte  i tribuni  rei  o negligenti , poi 
rintegrò  la  legione»  che  gli  si  mantenne  sempre  fede- 
lissima. 

Altri  eserciti  intanto  erano  sommossi  o dalla  pro- 
pria consuetudine  o dall’altrui  ambizione.  Ovinio  Ca- 
millo senatore  aspirava  all’  impero  , onde  Alessandro 
avutolo  a sè , il  ringraziò  che  volesse  coadiuvarlo , e 
nominatolo  collega , gli  assegnò  alloggio  in  palazao } 
poi  rottasi  guerra,  il  volle  seco;  vedendo  che  la  mar- 
cia a piedi  lo  stancava , il  fece  andar  a cavallo  ; poi 
neppur  a questo  reggendo , gli  concesse  il  carro  : ma 
quella  cortesia  umiliò  Camillo  così,  che  chiese  di  abdi- 
care, e Alessandro  l’assicurò  che  nulla  avrebbe  a te- 
mere ( 1 ). 

Al  tempo  suo  una  grande  rivoluzione  scosse  il  regno  i 
de’  Parti , e ristorò  la  Persia.  Qnando , col  lor  via 
Yonone  ( 2 ) , Artabano  re  di  Media  , arsacide  anche 
esso , restò  tranquillo  dominator  della  Parlia , ne  di- 
venne tiranno;  sicché  i sudditi  suoi,  guidati  dall’ibero 
Mitradate  e sostenuti  da  Tiberio , lo  espulsero , ed 
acclamarono  Tiridate.  Ben  presto  Artabano  tornò,  fu 
ricacciato , poi  ristabilito , e colla  moderazione  con- 
servò il  trono,  finché  dopo  trent’anni  di  regno  lo  lasciò 
colia  vita. 

Fra  i sette  suoi  figlioli  elesse  successore  Bardane , 
il  quale  ben  tosto  fu  sbalzato  e ucciso,  e surrogatogli 
il  fratello  Gotarze.  Stanchi  del  costui  rigore , i Parti 
chiesero  a Clandio  che  desse  lor  re  Meerdate  : ma 
questi  tradito  dagli  amici  e sconfitto , cadde  prigio- 

( i ) Chi  aerine  U vita  d’Alessandro  «sella  Storia  Au paia,  ne  fe  piuttosto 
un  romanzo  sul  lare  della  Ciropedia.  Erodiano  sembra  pili  attendibile,  e s’ ac- 
corda eoi  frammenti  di  Dione, 

(2)  Vedi  sopra,  pag.  9«.  . . 
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niero  di  Gotarze,  che  gli  fe  mozzare  le  orecchie  per 
onta  de’ Romani. 

A Gotarze  succedette  Vonone,  e poco  stante  Volo- 
Viiog.»  geso,  che  invase  l’Armenia , ne  occupò  le  due  princi- 
pali città  Arlassata  e Tigranocerla,  e pose  re  di  quella 
Tiridate,  e nella  Media  Pacoro,  suoi  fratelli.  Quando 
poi  Domizio  Corbulone,  tra  i guasti  d’  un’epidemia, 
cacciò  Tiridate , Vologeso  ruppe  addosso  ai  Romani 
con  poderoso  esercito  , e n’  ebbe  qualche  vantaggio  : 
ma  non  volendo  impegnarsi  in  una  guerra  generale , 
mandò  a Roma  il  fratello  Tiridate  perchè  da  Nerone 
ricevesse  la  corona;  e l’ebbe,  come  dicemmo:  e Volo- 
geso serbossi  amico  del  gran  popolo  fino  alla  morte. 

Artabano  III  succedutogli,  per  izza  contro  Vespa* 
Aruiaoo siano,  favorì  il  falso  Nerone:  ma  quegli  non  credette 
prudente  l’assaltare  un  regno  di  tanto  vigore. 

Pacoro  II  succedutogli,  visse  in  pace  coi  Romani  : ma 
Cosroe  fratello  suo  e successore,  col  cacciare  dall'’ Ar- 
menia Esadro  postovi  da  Trajano  e sostituirvi  il  proprio 
figlio  Partamasiri,  accese  la  guerra.  Trajano  di  subito 
invasa  l’Armenia,  la  ridusse,  e fe  prigioniero  il  nuovo 
re  : poi  occupò  la  Mesopotamia,  e sebbene  più  volte 
respinto  dall’  Eufrate , alfine  varcò , e portò  le  aquile 
latine  in  paesi  che  mai  non  ne  aveano  sentito  il  morso 
e la  rapina;  occupa  la  Caldea  e l’Assiria,  espugna  Cte- 
sifonte  capitale  della  Parlia,  e vi  asside  re  Partana- 
spate  del  sangue  reale. 

Non  appena  udita  la  morte  di  Trajano,  i Parti  scos- 
sero il  giogo  e richiamarono  Cosróe  dagli  Ircani  : ma 
poiché  il  pacifico  od  invidioso  Adriano  cedette  tutte 
le  conquiste  del  predecessore  di  là  dell’Eufrate,  e re- 
stituì senza  riscatto  i prigionieri  di  guerra  , tra  cui 
una  figlia  di  Cosroe,  questi  si  conservò  sempre  amico 
de’  Romani. 
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Sotto  Vologeso  II,  una  torba  di  Scili  invase  la  Me-Voiog.» 

° . 7 . . . 11 
dia  dipendente  dai  Parti  , ma  per  doni  consentirono 

a ritirarsi.  Sciolto  da  qu  esto  timore  il  monarca,  entrò 
nell’Armenia,  uccidendo  i legionari,  sconfìsse  il  gover- 
natore della  Siria,  e marciò  sopra  Antiochia.  L’impe- 
ratore Vero,  o piuttosto  il  suo  esercito  , lo  respinse 
fuor  dell’Armenia , lo  sconfìsse  anche  più  volte,  ben- 
ché conducesse  qualtrocentomila  uomini  ; in  quattro 
anni  ricuperò  tutte  le  conquiste  di  Trajano,  saccheg- 
giò ed  arse  Babilonia,  Ctesifonte  e le  circostanze:  ma 
la  peste  che  ivi  contrasse  e propagò  in  Italia  fe  parere 
troppo  cari  que’ trionfi.  Antonino  consentì  a rendere 
tutte  le  provincie  a Vologeso,  purché  le  riconoscesse 
dall’impero. 

Suo  nipote  Vologeso  III,  col  favorire  Nigro , prò-  voioS,« 
vocò  la  vendetta  di  Severo,  che  spintosi  fino  a Cte- 
sifonte, la  prese  d’assalto:  ma  appena  ebbe  ripassato 
l’Eufrate,  Vologeso  ricuperò  i paesi  già  suoi  , eccetto 
la  Mesopotamia.  Dovea  Roma  comprendere  che  non 
poleano  conservarsi  conquiste  in  contrade  sì  remote 
e fedeli  al  nome  degli  Arsacidi;  ma  forse  sentiva  la 
necessità  di  combatterli,  perchè  non  irrompessero  nel- 
l’impero. A tal  fine  attizzava  continuamente  le  loro 
discordie;  e a Vologeso  inimicò  il  fratello  Artabano,  juul.do 
che  alla  morte  di  esso  occupò  il  trono.  Sotto  lui , 1V 
Caracolla  fece  quella  perfida  correria,  per  vendicar 
la  quale  Artabano  mandò  a fuoco  e strage  la  Siria; 
incontrato  dall’imperatore  Macrino,  sostenne  battaglia 
sanguinosissima  per  due  giorni,  e giurava  continuare 
finché  un  sol  Parto  o un  sol  Romano  vivesse;  ma  co- 
me fu  udita  la  morte  di  Caracolla,  resigli  tutti  i pri- 
gionieri e compensategli  le  spese,  tornò  nelle  sue  con- 
trade. 

Gli  Stati  di  questo  Arsacele  comprendevano  le  prò- 

Racc  . Voi.  V.  3< 
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vincie  occidentali  della  Persia , cioè  la  più  parte  del- 
l’Irak  Agemi,  dell'Aderbigian,  dell’Irak  Arabi  e della 
Mesopotamia:  ma  quello  sforzo  gli  era  valso  il  fiore 
de’  suoi  prodi , onde  il  regno  trovavasi  disanguato, 

■ I Magi , benché  vinti  e prostrati  dalla  fierezza  dei 
Parti,  mai  non  avevano  perduta  la  speranza  di  ripri- 
stinare  il  culto  di  Zoroaslro,  e con  questa  alimenta- 
vano ne’  Permiani  il  sentimento  dell’  indipendenza.  I 
vinti  mandavano  l’impotente  fremito  di  Chi  è diviso, 
finché  non  venne  a mutar  i loro  desidero  Artassare. 

Arianne  Quest’oscuro  persiano,  nato  d’adulterio  ( 1 ),  ma  da  stro- 
logamenti  animato  ai  più  rischiosi  tentativi,  mostrata 
l’abilità  sua  in  guerra,  stimolò  i suoi  nazionali  a ricu- 
perare la  primazia  perduta,  e rinnovare  la  gloria  dei 
Darli.  Appena  egli  ebbe  il  coraggio  di  diventar  ri- 
belle , tutti  i Persiani  il  secondarono  : Àrtahano  che 
mosse  contro  di  essi , da  un  esercito  del  puri  nume- 
roso e più  infervorato,  rimase  vinto  in  tre  battaglie; 
preso  è messo  a morte.  Così  i Parli  restarono  dipen 
denti  da  un  popolo  a cui  avevano  comandato  per 
quattrocentosetlantacinque  anni.  Solo  ned’  Armenia  i 
satrapi  della  stirpe  d’Arsace  si  sostennero  coll’appog- 
gio de’  Romani  e più  del  proprio  valore  , sicché  or 
vincitori  or  sottomessi,  ma  sempre  ricalcitranti,  stettero 
indipendenti  fin  al  tempo  di  Giustiniano. 

Rialzato  adunque  lo  stendardo  di  Ciro  (a),  Arias- 

(t)  Nato  dalla  moglie  di  Balco  conciatore  di  pelli  , e da  un  soldato  di 
nome  Scissati.  Dal  primo  ebbe  Artassare  o Arlaserse  il  soprannome  di  Bobe- 
catto  y dal  secondo  viene  quel  di  Sasstuiidi,  dato  a’  suoi  discendenti. 

(2)  Storici  proprii  contemporanei  mancano,  e soccorrono  da  una  parte  i 
greci  c latini,  die  nc  padano  per  incidenza,  e die  fuivno  raccolti  nell’indì- 
gesta  compilazione  d»  Fucino  Bigaro  Scalinate,  he  rum  persicamm  bistorta. 
Francof  rie  1 60 1 . Vengono  poi  gli  orientali  , su  veggasi  d’ Herbclot 
Billiotìicque  orientale.  C.  F.  Ricutm  Hislorisch-Kritischer  f^ersuch  ùler  die 
Jnaculen  , und  • Sassari  irle  n Dinastie.  Lipsia  ttMH. 
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sare  assunse  il  doppio  diadema  e il  titolo  di  re  dei  ré 
( Schàh  in  scliah ),  e prima  sua  cura  fu  di  rinvigorire 
lo  spirito  nazionale  colla  religione  antica  di  Zoroastro- 
Perchè  questa  crasi  nella  schiavitù  contaminata , egli 
richiamò  i magi  da  ogni  parte  deU’impero  a svellere 
l’idolatria,  e in  un  concilio  generale  riunì  le  settanta 
Sette  formatesi  nell’  interpretazione  dello  zendaVesia. 
Ottantamila  sacerdoti  del  fuoco  dicesi  allora  compa- 
rissero al  concilio,  ridotti  poi  a metà,  indi  a quattro- 
mila, a quattrocento,  a quaranta,  in  fine  a sette,  i più 
venerati  jier  dottrina  e pietà.  Era  fra  questi  il  giovine 
santo  Erdavirabo,  che  bevute  tre  tazze  di  vino  sopo*< 
rifero  mesciutegli  dai  fratelli,  cadde  in  piofondo  soiVi 
no;  poi  svegliato,  narrò  il  suo  viaggio  al  cielo  e le 
cose  vellute  e imparate  : secondo  le  quali  restò  chia- 
rito ogni  dubbio  intorno  al  vero  senso  dello  zemlave- 
sta.  Baldi  tornò  sede  deirarcimngo,  e per  tutte  le  prò* 
vincie  si  difTuse  la  gerarchia  sacerdotale,  vivendo  dì 
molti  terreni  e della  decima  sui  fruiti  e sull'industria 
della  nazione.  Ogni  altro  cullo  restò  interdetto,  chiusi 
i tempii  dei  Parti  ed  abbattute  le  immagini  de’  loro 
re  deificati  : e una  severa  persecuzione  sterminò  da 
loro  gli  eretici,  gli  ebrei,  i cristiani. 

Ridotto  1’  impero  ad  unità  di  credenza  , occorreva 
anche  una  robusta  e uniforme  amministrazione.  Gli 
Arsacidi  avevano  concesso  ai  figli  ed  ai  fratelli  lóro 
le  provincie  e le  cariche  più  importanti  del  regno, 
come  ereditarie:  i diciotto  satrapi  (vi tassi)  principali 
portavano  il  titolo  di  re:  quasi  indipendenti  resta- 
vano i Barbari  sulle  loro  montagne,  e varie  città  gre- 
che dell’Asia  superiore  ; talché  il  loro  imperio  era  men 
tosto  una  monarchia  che  un  sistema  feudale. 

Per  Avellerlo,  Arlassare,  a capo  di  poderoso  eserv 
cito,  trascorse  le  provincie,  accogliendo  od  obbligando 
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all’omaggio,  e assodando  per  tutto  la  sua  autorità, 
Sicché  nessun  potere  si  intramettesse  fra  lui  ed  il  po- 
polo. Cosi  trovossi  unico  re  di  quanti  abitavano  fra 
l’Eufrate,  il  Tigri,  l’ A rosse,  l’Oxo,  l’Indo,  il  Caspio 
e il  golfo  Persico. 

Pubblicò  anche  un  codice  per  la  savia  e concorde 
amministrazione,'  il  quale  durò  quanto  la  monarchia 
persiana.  « L’autorità  del  principe  » diceva  queirac- 
corto conquistatore-  « deve  essere  tutelala  dalla  forza 
«militare;  questa  non  si  regge  che  colle  imposte;  le 
«imposte  cadono  da  ultimo  sopra  l’agricoltura,  nè 
« questa  fiorisce  ove  non  sia  protetta  dalla  giustizia 
« e dalla  moderazione.  » 

Nella  guerra  avevano  i Persiani  perduto  l’impeto 
focoso  dei  popoli  bàrbari,  senza  essersi  raffinati  nella 
strategia  de’  Greci  e de’  Romani , nè  imparato  la  di- 
fesa e 1’  attacco  delle  fortezze.  La  fanteria  era  una 
turba,  regimata  all’istante  del  bisogno,  colla  speranza 
della  preda,  e dove  il  numero  suppliva  al  coraggio 
ed  alla  disciplina:  donne,  eunuchi,  cavalli,  camelli, 
impedivano  le  inarcie  e logoravano  i viveri  ed  i fo- 
raggi. Ma  la  cavalleria  era , come  è tuttora  , la  più 
bella  c sperta  dell'Oriente,  formandosi  de'nobili,  che 
fanciulli  s'avvezzavano  al  cavalcare,  al  trar  d’  arco  , 
alla  temperanza  e alla  sommessione  ; e ricevevano 
dal  re  le  signorie  coll’  obbligo  di  prestare  servigio 
d’arme  : onde  alla  chiamata  pronti  accorrevano,  ter- 
ribili nella  prima  invasione. 

Con  silfnlti  Àrtassnre  si  mostrò  minaccioso  ai  vi- 
cini, e non  solo  volle  respingerli  dalle  sue  regioni  e 
formarsi  un’opportuna  frontiera,  ma  disegnò  conqui- 
stare quanto  posseduto  avea  Ciro,  del  quale  preten- 
devasi  successore. Senza  riguardi  ad  Alessandro  Severo, 
passò  l’Eufrote  e sottomise  molte  delle  provincie  con- 
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tigne  : e<l  all’imperatore  clic  s’avvicinava  coll’esercito, 
mandò  quattrocento  uomini,  i più  atanti  di  loro  per- 
sone, i quali  dicessero:  «11  gran  re  dei  re  ordina 
«ai  Romani  e al  loro  capo  di  sgomberacela  Siria  e 
«l’Asia  Minore,  e restituir  ai  Persiani  i paesi  di  qua 
«dell’Egeo  e del  Ponto,  possessi  dei  loro  avi.»  ' 

Per  quanto  mite  fosse  Alessandro,  s’irritò  a quell*  ol- 
tracotanza , e tolti  ai  messi  gli  ornamenti  , li  relegò 
nella  Frigia  , indi  entrato  nella  Mesopotamia  , senza 
battaglia  la  ricuperò.  Sopraggiunse  Artassare  con  cen- 
toventimila cavalli,  diecimila  soldati  pesanti , milleotto- 
cento carri  da  guerra  e settecento  elefanti  : eppure 
fu  sconfitto.  Alessandro  divise  il  suo  esercito  in  tre 
corpi,  che  per  diversi  lati  invadessero  la  Parila:  e la 
concordia  del  ben  disposto  attacco  avrebbe  potuto 
fiaccare  i Persi,  se  l’esercito  romano  non  avesse  ricu- 
sato le  fatiche  e trucidato  gli  uffiziali.  Alessandro  re* 
duce  a Roma  , e vantate  le  sue  imprese  in  senato , 
23.1  trionfò  condotto  da  quattro  elefanti , ed  ebbe  i so- 
25Kii.ro  prannom;  j;  partico  e Persico,  ma  la  vittoria  restò 
ad  Artassare,  che  ripigliossi  quanto  i Romani  aveano 
aquistato;  e in  quindici  anni  di  regno  consolidò  la 
sua  nascente  potenza,  tanto  da  minacciare  l’esistenza 
del  romano  impero. 

Alessandro  disponevasi  a rinnovare  le  ostilità,  ma 
nel  distrassero  i Germani  che  avevano  passato  minac- 
ciosi  il  Reno  ed  il  Danubio.  Accorso  dunque  al  Reno, 
li  spinse  al  di  là:  ma  più  che  la  timidezza  imputa- 
tagli da  Erodiano  , 1’  arrestò  lo  scompiglio  de’  suoi 
eserciti , intolleranti  delle  fatiche  , della  disciplina  e 
del  rigore  ond’egli  puniva  qualunque  oltraggio  recas- 
sero nelle  marcie,  lungo  le  quali  faceva  ripetere  da- 
gli araldi  quel  suo  « Fate  come  volete  che  a voi , si 
faccia,  v . . r ■ • 
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Massimino,  goto  e comandante  un  corpo  di  Pannoni, 
spargeva  le  cronache  e le  risa  su  questo  imperator  Siro, 
tutto  senato,  tutto  madre;  e formatasi  una  fazione,  lo 
assali  mentre  attendava  a Siclingen  presso  Magonza,  e 
Io  trucidò  con  Mamca,  di  soli  ventisei  anni  e mezzo. 
I soldati  uccisero  gli  assassini,  eccetto  il  capo:  popolo 
e senatori  piansero  Alessandro  quanto  meritava  , e 
con  8nnua  festa  si  celebrò  il  suo  natale. 

CAPITOLO  VIGESIMOTERZO. 

Da  Mattimino  a Claudio. 

Quando  l’imperatore  Severo,  reduce  dall’ Oriènte, 
solennizzò  nella  Tracia  con  giuochi  militari  il  nato- 
gli Geta,  si  presentò  un  garzone  balioso  che  in  bar- 
bara lingua  implorò  1’  onore  dj  concorrer  alla  lotta. 
Dando  la  sua  corporatura  grand’  indizio  di  vigoria  , 
perchè  non  avesse  , egli  barbaro , a trionfare  d’  un 
soldato  romano,  furongli  opposti  i piò  forzosi  schiavi 
del  campo,  e un  dopo  l’altro,  sedici  ne  abbattè.  Com- 
pensato con  regalucci  ed  arruolato  nelle  truppe , il 
domani  le  diverti  con  saltabellare  a modo  del  suo 
paese:  e vedendo  che  Severo  gli  avea  posto  mente, 
tenne  dietro  al  cavallo  di  lui  in  una  lunga  corsa  , 
senz’ombra  di  stanchezza:  al  fine  della  quale  avendo- 
gli l’imperatore  esibito  di  lottare,  accettò,  e vinse  sette 
-de’ più  robusti  soldati.  Severo  gli  regalò  una  collana 
d’oro  e lo  scrisse  fra  le  guardie  del  suo  corpo,  con 
paga  doppia,  perchè  1’  ordinaria  non  bastava  al  suo 
mantenimento. 

Costui  chiamavasi  Massimino,  di  padre  goto,  di  ma- 
dre alana;  alto  otto  piedi,  e così  nerboruto  che  tra- 
scinava un  carro  cui  non  bastava  un  par  di  buoi , 
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sradicava  alberi  , fiaccava  la  tibia  di  un  cavallo  con 
un  calcio,  spiaccicava  ciottoli  fra  le  mani,  mangiava 
quaranta  libbre  di  carne  , beveva  venli(juaUro  pirite 
di  vino  al  giorno,  quando  non  eccedeva. 

Questo  gigante  , nel  trattare  cogli  uomini  vide  la 
necessità  di  frenare  la  natia  fierezza  ; e sotto  i varii 
imperadori  conservossi  in  grado  ; Alessandro  il  pose 
tribuno  della  quarta  legione  , indi  per  la  disciplina 
che  serbavo,  lo  promosse  al  primo  comando,  lo  ascrisse 
al  senato , e pensava  dar  sua  sorella  al  figlio  di  lui 
Giulio  Vero,  bello,  robusto  e coraggioso  quanto  su- 

Tanti  benefizii,  non  che  ammansar  Massimino,  l’in- 
vogliarono a tutto  osare  quando  tutto  potea  la  forza, 
onde  tramò  la  morte  d’  Alessandro , e subito  gridato 
imperatore,  si  associò  il  figlio,  il  quale  permise  che  i 
soldati  gli  baciassero,,  non  solo  le  mani,  ma  le  ginoc- 
chia e i piedi.  Il  senato  confermò  quel  che  non  po- 
teva disfare , e tosto  cominciarono  le  vendette  e la 
crudeltà.  Come  chi  da  infima  perviene  ad  alta  for- 
tuna, Massimino  temeva  il  dispregio  ed  i confronti  : 
quindi  la  nascita  illustre  o il  merito  erano  colpe  agli 
occhi  suoi,  colpa  l’averlo  vilipeso,  e colpa  non  minore 
l’averlo  soccorso  nella  sua  povertà. 

Magno,  uom  consolare , accusato  di  voler  rompere 
il  ponte  eh’  egli  finì  sul  Reno  , e lasciarlo  di  là  in 
man  dei  Barbari , fu  trucidato  senza  processo , con 
quattromila  persone  di  conto , giudicate  complici.  Un 
sospetto  bastava  perchè  governatori,  generali;  conso- 
lari , fossero  incatenati  sui  carri  e portali  all’  impe- 
ratore, che  non  sazio  della  confisca  e della  morte,  li 
faceva  o esporre  alle  fiere  cuciti  in  pelli  fresche  di 
bestie,  o battere  finché  avessero  fil  di  vita.  Nè  i cri- 
stiani andarono  esenti  dalla  sua  ferocia. 
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A pari  colla  crudeltà  andava  in  lui  l’ingordigia:  e 237 
incamerò  le  rendite  indipendenti  che  ciascuna  città  am- 
ministrava per  le  pubbliche  distribuzioni  e pei  so- 
lazzi,  spogliò  i tempii , e le  stntue  di  numi  e d’  eroi 
volse  in  moneta.  Da  per  lutto  fu  indignazione , in 
qualche  luogo  tumulto.  Nell’Africa,  alcuni  giovani  ric- 
chissimi , spogliati  d’ ogni  ben  loro  dal  procuratore 
ingordo,  armano  schiavi  e contadini,  trucidano  il  ma- 
gistrato, e gridano  imperatore  Gordiano , proconsole 
di  quella  provincia. 

Questo  ricco  e benefico  senatore  , discendente  dai 
Gracchi  e da  Trajano,  occupava  in  Roma  il  palazzo 
di  Pompeo  adorno  di  trofei  e pitture;  avea  sulla  via 
di  Prenesle  una  villa  di  magnifica  estensione  , con 
tre  sale  lunghe  cento  piedi,  e un  portico  sorretto  da 
dugento  colonne  de’  quattro  più  stimali  marmi:  e nei 
giuochi  che  dava  al  popolo,  non  esibiva  mai  meno  di 
cencinquanta  coppie  di  gladiatori,  talora  cinquecento: 
un  giorno  fece  uccidervi  cento  cavalli  siciliani  e al- 
trettanti cappadoci,  e mille  orsi  , a non  dire  le  fiere 
di  minori  specie:  e siffatti  giuochi,  essendo  edile,  rin- 
novò ogni  mese , fatto  console  estese  alle  principali 
città  d’Italia.  , . . 

Ma  qui  tutta  consisteva  la  sua  ambizione  ; placido 
del  resto  a segno , da  non  eccitare  la  gelosia  de’  ti- 
ranni, attendeva  alle  lettere  e cantò  in  trenta  libri  le 
virtù  degli  Antonini.  Toccava  gli  ottanl’anni  quando 
gli  sopraggiunse  cotesta  sventura  dell’impero:  e poi- 
ché preci  e lacrime  adoprò  invano  a sviarla,  vedendo 
non  camperebbe  altrimenti  o dai  soldati  o da  Massi- 
mino,  accettò  e pose  sede  in  Cartagine.  Imperatore  con 
esso  fu  dichiarato  suo  figlio,  il  quale  aveva  raccolto 
venlidue  concubine  c sessantaduemila  volumi  di  opere: 
da  ciascuna  delle  prime  ebbe  tre  o quattro  figli  ; de- 
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M7  gli  altri  si  valse  per  far  egli  stesso  libri  di  cui  qual- 
cuno ci  rimane. 

Dandone  contezza  al  senato  , i nuovi  imperatori 
protestavano  deporre  la  porpora  se  cosi  a questo  pia- 
cesse; spedivano  decreti,  ordinando  si  pubblicassero 
soltanto  qualora  il  senato  v’assentisse  ; richiamavano 
gli  esuli,  promettevano  generosamente  ai  soldati  e al 
popolo,  invitavano  gli  amici  a sottrarsi  al  tiranno, 

27  mgio La  risolutezza  del  console  vinse  l’esitanza  del  sena- 
to, che  dichiarò  nemici  i Massimini  e chi  con  loro;  e 
ricompense  a chi  gli  uccidesse;  e per  tutt’Italia  si  dif- 
fuse la  rivolta,  contaminata  di  troppo  sangue.  11  se- 
nato, avvilito  a quel  modo  sotto  il  villano  Trace,  ri- 
pigliava allora  spiriti  e dignità;  disponeva  la  difesa  e 
la  guerra,  spediva  deputali  ai  varii  governatori  perchè 
accorressero  in  ajuto  della  patria,  e da  per  tutto  erano 
i ben  accolti.  Ma  in  Africa,  Capeliano,  governatore  della 
Mauritania  e privato  nemico  di  Gordiano,  fatto  massa, 
assaliva  i nuovi  imperatori  in  Cartagine;  e il  figlio  noe 

1 , I 1 ° ° Gordiani 

periva  combattendo,  il  padre  all  annunzio  si  strango- 
lava, regnato  appena  trentasei  giorni  : Cartagine  fu 
presa  , e torrenti  di  sangue  saziarono  la  vendetta  di 
Massimino. 

11  quale,  all’ udir  Le  prime  nuove,  infuriando  a modo 
di  belva,  rotolavasi  per  terra  e dava  del  capo  nelle 
muraglie,  trafisse  quanti  gli  erano  intorno  , finché  a 
viva  forza  gli  strapparono  la  spada:  poi  mosse  verso 
Italia.  Proclamava  intera  perdonanza:  ma  chi  si  sarebbe 
fidato?  La  disperazione  infuse  al  senato  un  coraggio 
che  la  ragione  rinnegava  ; e raccoltosi  nel  tempio  della 
Concordia,  proclamò  imperatori  due  vecchi  senatori. 
Massimo  Pupieno  e Balbino  , uno  che  dirigesse  la  m»,;-™. 
guerra,  l’altro  che  regolasse  la  città.  Il  primo , figlio 
d’un  carpentiere , abbastanza  rozzo , ma  valoroso  ed 
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assennato,  era  salito  grado  a grado  fin  ai  primi  e alla  *3® 
prefettura  di  Roma.  Le  sue  vittorie  contro  Sarmati  e 
Germani,  e il  tenore  austero  di  sua  vita,  non  disgiunta 
da  umanità,  il  facevano  riverito  dal  popolo,  come 
amato  n’era  Balbino,  oratore  e poeta  di  nome,  inte- 
gro governatore  di  molte  provincie,  ricco  sfondolato 
e liberale,  amico  dei  piaceri  senza  eccesso. 

Ma  appena  costoro  in  Campidoglio  compivano  i 
primi  sagrilizii  , il  popolo  tumultua  ; vuol  fare  egli 
pure  un’elezione,  e che  ai  due  s’aggiunga  un  nipote 
di  Gordiano  , fanciullo  di  tredici  anni.  Quelli  accet- 
tarono il  cesare,  e rabbonacciato  il  tumulto,  pensa- 
rono a consolidarsi. 

Massimino,  a capo  dell’esercito  col  quale  ayea  più 
volte  vinto  i Germanie  meditato  stender  l’impero  fino 
al  mar  settentrionale,  movea  furibondo  verso  l’Italia 
che  mai  non  avea  vista  imperadore,  e sceso  dall’Alpi 
Giulie,  trovava  il  paese  deserto,  consumate  le  provi- 
gioni,  rotti  i ponti,  volendo  cosi  il  senato  logorarne 
le  forze  sotto  le  castella  , nel  miglior  modo  munite. 
Aquileja  la  prima  il  fermò , con  disperato  coraggio 
respingendone  gli  attacchi,  fidata  nel  dio  Beleno,  cui 
credeva  combattere  sulle  sue  mura.  Se  però  Massimino 
si  fosse  lasciata  alle  spalle  quella  città,  difilandosi  so- 
pra Roma , che  cosa  avrebbe  potuto  opporgli  Mas- 
simo, venuto  sin  a Ravenna  per  tenergli  testa?  e che 
valevano  i politici  accorgimenti  di  Balbino  contro  gli 
interni  tumulti  ? Ma  le  truppe  di  Massimino,  trovando 
il  paese  desolato  e un’inattesa  resistenza , tumultua- 
rono: esso  li  puniva  con  estremo  rigore;  finché  un 
corpo  di  pretoriani,  tremando  per  le  mogli  ed  i figli 
loro  rimasti  nel  campo  di  Alba,  trucidarono  il  tiranno  7 mmo 
col  figlio  e coi  suoi  più  fidali. 

Al  vedere  le  loro  teste,  Aquileja  spalanca  le  porte. 
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e assediati  e assediatori  abbracciansi  nella  esultanza 
della  ricuperata  libertà  : e in  Ravenna  , in  Roma  , 
per  tutto,  la  gioja,  i mirallegro,  i ringraziamenti  agli 
dèi  sono  in  proporzione  del  terrore  eccitalo  dagli  uc- 
cisi, e della  speranza  nei  nuovi.  Questi  abolirono  o 
temperarono  le  tasse  imposte  da  Massimino,  rimisero 
la  disciplina,  pubblicarono  leggi  opportune  col  con- 
siglio del  senato  e cercarono  rimarginare  le  ferite 
sanguinose.  Massimo  chiedeva  a Balbino  : « Qual  pre- 
mio aspettarci  per  avere  liberato  Roma  da  un  mostro?» 

« L’ amore  del  senato , del  popolo  e di  tutti  » ri- 
spose Balbino:  ma  l’altro  più  accorto:  «Sarà  piut- 
tosto l’odio  de’  soldati  e la  loro  vendetta.  » 

E indovinò.  Ancor  durante  la  guerra  , popolo  e 
pretoriani  s’erano  in  Roma  levati  a stormo  , inondate 
le  vie  di  sangue,  gitlato  il  fuoco  ne’  magazzini  e nelle 
botteghe.  Il  tumulto  fu  sopito  non  estinto  , talché  i 
senatori  andavano  muniti  di  pugnali,  i pretoriani  adoc- 
chiavano l’occasione  di  vendicarsi:  tutti  al  pari  bef- 
fandosi dei  deboli  argini  che  gl'imperatori  mettevano 
al  torrente  delle  fazioni.  Crebbe  il  fermento  allorché 
tutti  in  Roma  si  trovarono  riuniti  i pretoriani , fre- 
mendo che  gl’  imperadori  da  essi  eletti  fossero  stati 
uccisi , regnassero  le  creature  del  senato  , e preten- 
dessero tornar  in  dominio  le  leggi  e la  disciplina.  Dalle 
parole  sono  ai  fatti , assalgono  il  palazzo  , trucidano 
gl’imperatori  del  senato,  e recano  al  campo  il  giovine 
Gordiano,  proclamandolo  unico  padrone. 

E veramente  quel  fanciullo  pareva  nato  fallo  per 
riconciliare  i rissosi:  egli  bello,  égli  soave,  egli  ram- 
pollo di  due  imperatori,  morti  prima  di  divenire  mal- 
vagi; egli  caro  al  senato  che  il  chiamava  suo  figliolo, 
come  figliolo  il  chiamavano  i soldati , dalla  plebe 
amato  più  che  qualunque  suo  predecessore.  Misiteo, 
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suo  maestro  di  retorica  poi  suocero  e capitano  deile 
guardie,  dato  lo  sfratto  a’ribaldi  che  avevano  usurpato 
la  confidenza  del  giovane  imperatore,  sottentrò  in  que- 
sta , meritandola  coll’onestà  e la  valentia  non  meno  2U 
in  pace  che  in  guerra. 

Di  guerra  gli  diedero  occasione  i Persiani,  i quali 
comandati  da  Sapore  ( 1 ),  successore  di  Artassare,  ave- 
vano conquistato  la  Mesopotamia,  preso  Nisibi  e Carré, 
e devastata  la  Siria.  Contro  loro  mosso  Gordiano,  211 
nella  Mesia  sbaragliò  i Goti  e i Sarmati  che  gli  attra- 
versavano il  cammino  , e sebbene  dagli  Alani  scon- 
fitto nel  memore  Filippi,  continuò  la  via,  e snidando 
i Persiani,  meritò  che  gli  onori  trionfali  fossero  de- 
cretati ad  esso  e a Misiteo. 

Ma  questi  poco  dopo  mori,  e il  comando  de’  pre-  20 
Fiiipr»  toriani  fu  commesso  a Giulio  Filippo , che  non  con- 
tento di  quel  posto  , brigò  fra  i soldati  tanto  , che 
obbligò  Gordiano  ad  assumerlo  compagno  nel  domi-  21» 
nio,  poi  lo  depose,  infine  lo  trucidò  sull’Eufrate. 

Filippo  era  arabo,  figlio  d’un  capo  di  masnada , e 
v’è  chi  lo  dice  cristiano  , sebbene  le  opere  noi  mo- 
strino. Acconciatosi  con  Sapore,  tornò  in  Antiochia , 
ove  volendo  assistere  alla  solennità  della  pasqua  , il 
vescovo  Babila  lo  dichiarò  indegno,  finche  non  subisse 
la  penitenza?  Giunto  a Roma  , si  conciliò  il  popolo 
colla  dolcezza;  domò  i Carpi  che  aveano  invaso  la 
Misia,  e celebrò  il  millenario  di  Roma  , con  giuochi  247 
ove  combatterono  trentadue  elefanti , dieci  orsi , ses- 
santa leoni,  un  cavai  marino,  un  rinoceronte,  dieci 
leoni  bianchi,  dieci  asini,  quaranta  cavalli  selvaggi, 
dieci  camelopardi  , oltre  le  belve  minori  e duemila 


(l)  Sdiah-pour,  tìglio  di  re. 
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gladiatori.  Sanguinose  dovean  essere  le  commemora- 
zioni della  gran  ciuà. 

Ma  d’ogni  parie  rampollavano  nuovi  imperatori,  il 
più  fortunato  de’quali  fu  Decio,  pannone  governatore 
della  Mesia  e della  Pannonia;  marciando  contro  il 
quale,  Filippo  fu  trucidato  a Verona,  dopo  regnato 
cinque  anni. 

Aveva  egli  lasciato  progredire  la  religione  cristiana, 
contro  alia  quale  invece  Decio  bandi  i più  severi 
editti  ; e chi  ne  faceva  professione  era  sturbato  dalle 
case  e dai  beni,  e tratto  al  supplizio.  Rinnovaronsi 
allora  gli  orrori  delle  proscrizioni;  fratelli  tradirono 
i fratelli,  figli  i padri;  e chi  potea  sottrarsi  a quei 
furore,  riducevasi  nelle  selve  e negli  eremi. 

Era  a ciò  mosso  Decio  dall’amore  dell’ antica  disci- 
plina , che  tentò  anche  nel  resto  ripristinare.  Attri- 
buendo le  sciagure  dell’impero  alla'  corruttela  de’co- 
slumi,  avea  pensato  di  opporvi  un  argine  col  resti- 
tuire la  censura,  invecchiata  istituzione,  nè  più  possibile 
quando  su  tutto  il  mondo  incivilito  avrebbe  dovuto 
estendere  Y ispezione,  e chiamare  a giudizio  inerme 
l’armata  depravazione.  Pure  volendo  che  il  senato 
eleggesse  un  censore,  l’unanime  voce  acclamò  Vale- 
riano;  e l’imperalore,  conferendogli  il  grado,  disse: 
« Te  fortunato  per  l’universale  approvazione  ! ricevi 
«la  censura  del  genere  umano,  e giudica  i nostri  co- 
« stumi.  Eleggerai  quelli  che  meritino  seder  nel  senato, 
« renderai  lo  splendore  all’ordine  equestre,  crescerai 
«le  pubbliche  entrale,  alleggerendo  le  gravezze:  divi- 
« derai  in  classi  l’infinita  moltitudine  de’  cittadini,  ter- 
« rai  ragione  di  quanto  riguardi  le  forze,  le  ricchezze, 
« le  virtù,  la  potenza  di  Roma.  Al  tuo  tribunale  sono 
« soggetti  la  Corte,  l’esercito , i ministri  della  giusli- 
« zia,  le  dignità  dell’impero,  eccetto  solo  i consoli  or- 
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n dinarii,  il  prefetto  della  città,  il  re  de’  sagrifìzii  e la 
« maggiore  vestale  sinché  casta.  » 

Prima  che  al  fatto  apparisse  impossibile  quel  dise- 
gno, lo  interruppe  la  guerra,  avendo  l’imperatore  do* 
vuto  movere  contro  i Goti  che  invasero  la  bassa  Me-  25t 
sin  , poi  la  Tracia  e la  Macedonia.  Ora  vincendo  a 
forza,  ora  giovalo  dai  tradimenti,  l’imperatore  al  fino 
li  respinse,  anzi  li  ridusse  a tale  estremità  che  offri- 
rono di  rendere  i prigionieri  ed  il  bollino,  pnrchè 
potessero  ritirarsi.  Decio,  credendo  necessario  lo  ster- 
minarli , abbarrò  loro  il  passo.  Mal  per  lui;  giacché 
scesi  a disperata  battaglia,  gli  uccisero  il  figlio.  Veden- 
dolo cadere,  Decio  gridò  ai  soldati:  «Non  abbiatn 
« perduto  che  un  uomo:  si  lieve  mancanza  non  ci 
« scoraggi  : >3  ed  avventatosi  ove  più  ferveva  la  mi- 
schia, vi  trovò  la  morte,  dopo  regnato  poco  meglio 
di  due  anni. 

L’esercito  suo  n’andò  sbaragliato,  e le  reliquie  si 
raggomitolarono  al  corpo  di  Treboniano  Gallo,  da 
lui  spedito  per  tagliar  la  ritirata  ai  Goti.  Questi,  che 
forse  avea  la  colpa  della  sconfitta,  finse  volerla  ven- 
dicare, e cosi  amicossi  l’esercito  che  l’acclamò  impe- 
ratore. Egli  dichiarò  cesare  il  proprio  figlio  Gallo , 
dandogli  in  moglie  la  fanciulla  di  Decio,  e adottando 
il  costui  figliolo  superstite:  ma  non  appena  il  senato 
confermò  la  sua  elezione,  invece  di  vendicare  la  rotta, 
conchiuse  vergognosa  pace  coi  Goti , lasciandoli  riti- 
rare col  bottino  e i prigionieri,  promettendo  anzi  un 
tributo:  serbatosi  a manifestar  il  suo  coraggio  col  per- 
seguitare i cristiani. 

Nel  suo  regno  d’ un  anno  e mezzo,  peste  e siccità  252 
desolarono  gli  uomini;  Goti,  Borani,  Carpi,  Burgun- 
dioni  irruppero  nella  Mesia  e nella  Pannonia , gli 
Scili  devastarono  l’Asia,  i Persiani  occuparono  fino 
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Antiochia.  Emiliano,  comandante  della  Mesia,  borioso 
d’aver  vinto  i Barbari , e sprezzando  Gallo  che  mar- 
civa a Roma  ne’  piaceri , si  fa  salutare  imperatore;  e 
prima  che  questi  ben  si  sdormenli,  entra  in  Italia,  e 
a Terni  scontratolo,  il  vede  col  figlio  ucciso  da’  suoi 
stessi  soldati. 

Questo  Mauro,  bassamente  nato,  prometteva  gover- 
nare moderatamente  e cacciare  tutti  gli  invasori.  Ma 
Valeriano  che  conduceva  l’esercito  di  Gallia  e di  Ger- 
mania, gli  ricusa  omaggio,  e si  fa  acclamare  augusto. 
A quest’  annunzio  1’  altro  esercito  uccide  Emiliano  e 
s’accorda  col  senato  a favore  di  Valeriano.  L’illustre 
nascita , congiunta  a modestia  e prudenza  , faceano 
caro  costui,  che,  forbendosi  dai  vizii  d’ allora,  appli- 
cava alle  belle  lettere  i suoi  riposi  ; devoto  de’  co- 
stumi antichi,  abborriva  la  tirannide,  talché  ancora 
privato  l’avrebbero  tutti  creduto  degno  dell’  impero. 
Ma  come  1’  ottenne  parve  debole  a tanto  peso  : nè 
per  ajuto  seppe  scegliere  altri  che  il  proprio  figlio 
Gallieno,  effeminato  e vizioso.  Pure  dava  miti  ed  op- 
portuni provvedimenti,  quando  il  chiamarono  all’armi 
Germani  e Franchi  ( { ),  irrompenti  nelle  Gallie  sul 
Reno;  Goti  e Carpinella  Mesia,  Tracia  e Macedonia; 
Scili  sull’  Eusino  e fin  a Calcedonia,  Nicea  ed  Apa- 
inea  : mentre  Sapore  avea  già  occupala  tutta  l’ Arme- 
nia, manomessa  la  Siria  e presa  Antiochia,  stimolalo 
e guidato  da  Ciriade,  garzone  nobile  e disonesto,  che 
sazio  dei  rimbrotti  di  suo  padre,  rubale  grosse  som- 
me, era  fuggito  fra  i Persiani,  e messo  a governare  i 
paesi  conquistati,  vi  assunse  il  titolo  d’augusto. 

Valeriano,  vittorioso  dei  Goti,  giunto  tardi  per  ri- 

(1)  Prima  menzione  de’  Franchi,  pr-polo  germano,  abitante  fra  l’Oceano, 
il  lteno  e il  Weser,  cioè  nella  Vestfalia  e netl’Assia, 
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pararei  guasti  degli  Sciti  che  desolavano  e fuggivano,  259 
affrontò  Sapore  nella  Mesopotamia , ma  restò  vinto  e 
prigioniero.  Il  re  dei  re,  ollremodo  invanito  dell’opi-  260 
mo  trionfo,  il  menò  carico  di  catene  per  le  città  prin- 
cipali, gli  mettea  i piedi  sul  dosso  per  montar  a ca- 
vallo: morto  poi,  dopo  molli  anni  di  prigionia,  lo  fe 
scorticare,  e dedicarne  la  pelle  in  un  tempio,  perpetuo 
monumento  di  vergogna.  Cosi  alcuni  storici  ; altri  in- 
vece attestano  che,  sebbene  rifiutasse  di  liberarlo,  non 
infierì  contro  del  prigioniero,  il  cui  strazio  peggiore 
fu  il  vedere  suo  figlio,  non  che  sollecitarne  la  libertà, 
esultar  d’una  sventura  che  gli  anticipava  il  regno.  I 
cristiani  trovarono  in  questo  disastro  la  punizione 
dell’ aver  perseguitato  i fedeli,  come  fece  ad  istiga-  257 
zione  di  Marciano,  celebre  mago  egizio,  il  quale  gli 
persuase  non  potrebbe  mai  prosperare  l’impero,  fin- 
tanto che  non  annichilasse  un  culto  abbomiuevole  ai 
patri i iddii. 

All’annunzio  della  sconfitta, tutti  i nemici  di  Roma,  200 
quasi  d’accordo,  prorompono:  Goti  e Scili  devastano 
ancora  il  Ponto  e l’Asia  ; Alemanni  e Franchi  si  ver- 
sano sulla  Rezia  e penetrano  fino  a Ravenna  ; Quadi 
e Sarmati  occupano  la  Dacia  e la  Pannonia;  altri  inva- 
dono la  Spagna,  prendendo  fin  Tarragona.  Gallieno 
rimasto  solo  nell’impero  paterno,  accorse  dalla  Gailia 
per  salvar  Roma,  dove  il  pericolo  avea  ridesta  l’ener- 
gia de’  senatori,  che  posero  in  essere  i pretoriani  ri- 
masti di  guarnigione,  arruolandovi  i più  robusti  ple- 
bei, sicché  i Barbari  diedero  volta.  A Gallieno  fece 
ombra  quest’accesso  marziale,  temendo  noi  volgessero 
un  giorno  contro  i tiranni , onde  proibì  ai  senatori 
qualunque  impiego  militare,  e fin  l’accostarsi  ai  campi 
delle  legioni;  esenzione  che  i l’icchi  ammolliti  accet- 
tarono come  un  favore. 
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Respinti  i Barbari  dalla  Dacia  e dall’Italia,  Gallieno 
procurò  imbuonirli  anche  col  legarsi  a loro  in  paren- 
tela , sposando  la  figlia  di  Pipa  re  dei  Marcomanni , 
none  tenute  sempre  per  profane  dalla  romana  vanità. 
Dovette  allora  accorrere  nell’  Illiria , ove  sconfisse  e 
uccise  Ingenno  eh’  erasi  fatto  acclamare  imperadore  , 
e in  vendetta  mandò  per  le  spade  gli  abitanti  della 
Mesia,  colpevoli  o no  (').  «Non  basta»  scriveva  a 
Veriano  Celere  « che  tu  faccia  morire  semplicemente 
« quelli  elle  portarono  le  armi  contro  di  me,  e che 
« avrebbero  potuto  perire  nella  zuffa  : voglio  che  in 
« ogni  città  tu  stermini  tutti  gli  uomini , giovani  o 
« vecchi  non  risparmiare  pur  uno  che  m’abbia  voluto 
«male  o sparlato  di  me  figlio,  padre  e fratello  di 
« principi.  Uccidi,  strazia  senza  pietà  ; fa  come  farei 
«io  stesso  che  di  propria  mano  ti  scrivo.  « (2) 

Il  furibondo  decreto  davasi  ad  esecuzione,  talché  i 
minacciati,  spinti  dalla  disperazione,  acclamarono  im- 
peratore Q.  Nonio  Regillo.  Daco  d’  origine  e diseen-  negato 
dente  da  Decebalo  che  guerreggiò  con  Trajano  , era 
prode  a segno,  che  Claudio  (futuro  imperadore)  gli 
scrisse  congratulandosi,  e dicendogli:  «Un  tempo  ti 
« sarebbe  sialo  decretato  il  trionfo  : ora  ti  consiglio 
« a vincere  con  maggiore  precauzione,  e non  dimenti- 
«care  che  c'è  cui  le  tue  vittorie  darebbero  sospet- 
« to.  « Questo  valore  lo  portò  al  trono,  ma  non  glielo 
conservò,  e ben  tosto  fu  ucciso  dai  propri!  soldati. 

Un  altro  imperadore  sorse  nelle  Gallie,  Cassio  La-  p0.i». 
bieno  Postumio , di  bassa  nazione , ma  sommo  capi- 

(l)  Vidi  negli  Script.  Hiit.  Antf  , Tsteaiui  Potttoxn  Va Uriaitut,  CaUicni 
duo,  Viginla  tiranni.  — Muso,  I trenta  tiranni,  ( tcd.  ) io  seguito  alla  sua 
vita  di  Costantino.  , 

(t)  Pila  dei  venta  tirami,  c.  Vili. 

ttacc.  Voi.  V.  - U * 
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tano;  il  quale  assediò  in  Colonia  Salnnino  figlio  di 
Gallieno  e 1’  uccise  , ed  ebbe  omaggio  dalla  Gallia  , 
dalla  Spagna  q dalla  Bretagna;  e nei  sette  anni  che 
si  sostenne  cacciò  dalla  prima  i Germani , ripristinò 
la  tranquillila  e si  fece  amare. 

fanti  tumulti  interni  lasciavano  agevolezza  ai  Per- 
siani di  devastar  a baldanza  1 Oriente:  Sapore,  pene- 
trato (in  nella  Ciòcia,  saccheggiò  Tarso,  occupò  Cesa- 
rea, sterminandone  gli  abitanti,  e minacciando  voler 
passare  da  un  monte  all’altro  dopo  colmala  di  cada- 
veri la  frapposta  valle;  i prigionieri  facea  condurre 
.ogni  di  alla  beva  come  una  niandra  , e pascer  solo 
quanto  bastasse  per  prolungarne  le  pene. 

Ma  Ba listo,  capitano  del  pretorio  sotto  Valeriano  , 
Valuto  raccolte  le  reliquie  dell’ esercito  di  questo,  osa  tener 
fronte  ai  Persiani;  supplendo  al  numero  colla  rapi- 
dità e coll  arte,  libera  Pompe|opoli  in  Ciòcia,  fa  ma- 
cello de  Persi  in  Licaonia,  molli  rendendone  prigioni, 
etra  questi  le  donne  di  Sapore;  poi  ritirandosi  prima 
che  questi  il  raggiunga,  sbarca  come  un  lampo  u Se- 
baste e a Coriza  di  Ciòcia,  sorprendendo  e trucidando 
gl’  invasori. 

Contro  a Sapore  stette  anche  Odenalo  di  Palmi ra, 
Otirmio  sceico  d’ alcuna  tribù  de’ Saracini,  educato  dalla  pue- 
rizia alla  caccia  e alle  battaglie.  Qunnd’esso  vide  Sa- 
pore fatto  tremendo  dalla  vittoria  sopra  N alenano  , 
gli  scrisse  protesi  and  "gli  sommessione  , e spedendogli 
una  fila  di  camelli,  carichi  de’  più  rari  doni.  Al  re  dei 
re  parve  insolente  che  un  innominato  osasse  scriver- 
gli, onde  strappata  la  lettera,  fe  gettarne  i regali  nel 
buine,  rispose  che  gl  insegnerebbe  come  trattare. col 
suo  padrone  , sterminando  Ini  e i suoi  , se  non  ve- 
nisse a prostrarsegli  colle  mani  legate  al  tergo. 

L oltraggio  ridesto  gli  spiriti  del  Saracino*  die  giurò 
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umiliare  quella  burbanza  o perire;  e chiaritosi  pei  Ro- 
mani, di  cui  Palmira  era  allpra  colonia,  si  unì  a Ba- 
liste, e il  secondò  di  tutta  forza.  Sapore,  addoloralo 
per  le  perdute  donne  sue , e di  peggio  temendo , si 
■ ritirò  innanzi  ai  due  intraprendenti  ; ma  mentre  fen- 
deva l’Eufratesiana,  poco  lungi  di  Paimira , Odenato 
gli  è sopra,  e taglia  a pezzi  la  retroguardia;  onde 
costretto  a varcar  in  disordine  l’ Eufrate,  assai  gente 
perdere  deve  comperare  dalla  guarnigione  romana  di 
lù]es$a  la  ritirata,  col  cedere  quanto  danaro  portava 
dalla  saccheggiata  Siria. 

Odenalo , entrando  l’ anno  seguente  nella  Mesopo- 
tainia,  ricupera  Nisiba  e Carré,  e innoltrasi  nel  cuore 
.dell’impero  per  liberare  .Valeriane)  ; vince  Sapore  in 
Campale  giornata,  e lo  chiude  colla  sua  famiglia  in  Cte- 
si  fonte.  Da  tutto  il  regno  traggono  allora  i signori  per- 
siani a difendere  la  capitale,  ma  Odenato  li  sbaraglia: 
f forse  gli  sforzi  suoi  erano  coronati,  se  le  rinascenti 
.sedizioni  dell’  impero  non  avessero  resa  impossibile 
qualunque  impresa  grande. 

, In  ricompensa  de’  segnalali  servigi  , nominato  da 
Gallieno  capo  di  tutte  le  forze  romane  in  Oriente , 
.Odenato  assunse  il  titolo  di  re  di  Palmira.  La  storia 
.di  questa  città  è un  episodio  orientale  fra  le  severe 
calamità  de’  tiranni  latini  e de’  barbari  invasori.  Noi 
abbiamo  veduto  con  quanta  opportunità  Salomone  la 
fondasse  nel  deserto,  a tre  giornate  dall’Eufrate,  ove 
servendo  di  rinfresco  alle  carovane  che  movevano  da 
Europa  all  India  , fiorì  sotto  i Seleucidi  , e in  lunga 
pace  crebbe  di  commercio  e di  dovizie,  e vogliamo 
credere  anche  di  felicità,  poiché  le  storie  non  ne  fanno 
parola.  Strabane  fieppur  la  nomina  , Plinio  la  dice 
ragguardevole  per  situazione,  ricchezza  di  territorio  e 
lieti  ruscelli  ; per  la  cintura  del  vasto  deserto  isolata 
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dal  mondo,  serbatasi  indipendente  fra  Roma  e i Parti, 
intenti  a gara  a trarla  ne’ loro  interessi. 

Mentre  quivi  Odenato  e Baiisto  facevano  si  mirabili 
prove,  Gallieno  sciupavasi  fra  le  più  abiette  mere- 
trici: la  crudeltà  esercitava,  non  contro  i senatori,* 
come  i precedenti,  ma  contro  i soldati,  facendone  mo- 
rire fin  tre  e quattromila  al  giorno.  Una  volta  menò 
un  ridicolo  trionfo , con  finti  prigionieri , vestiti  da 
Goti,  Sarmati,  Franchi  e Persiani  : onde  alcuni,  inop- 
portunamente lepidi,  si  diedero  a squadrare  costoro, 
e chiesti  che  cosa  esaminassero  tanto  minutamente,  ri- 
sposero: « Cerchiamo  il  padre  delPimperatore.  » Gal- 
lieno li  fe  bruciare  ; ottimo  modo  di  aver  ragione. 
Poi  dileltavasi  a disputare  col  filosofo  Plotino,  e ideava 
di  commettergli  una  città  ove  ridurre  in  atto  la  repub- 
blica di  Platone;  faceva  anche  bei  versi  e meravi- 
gliose orazioni  ; sapeva  ornar  un  giardino  o cuocere 
un  pranzo  con  pari  maestria;  iniziavasi  ai  misteri  di 
Grecia,  sollecitava  un  posto  nell’areopago  d'Atene;  e 
nelle  solennità  di  immeritati  trionfi  o nel  lusso  di  sua 
Corte  profondeva  tesori,  che  la  pubblica  miseria  e le 
grandi  calamitai  reclamavano.  Fra  ciò  , nessuna  cura 
de’ pubblici  interessi.  Gli  si  dice  preso  il  padre?  «Io 
sapeva  ch’egli  era  mortale;»  se  gli  annunziano  per- 
duto l’Egitto,  « Faremo  senza  le  sue  tele  ; » se  occu- 
pata la  Gallia,  «Perirà  Roma  senza  le  stoffe  di  Arras?» 
se  l’ Asia  predala  dagli  Scili , « Non  potremo  noi  la- 
varci senza  le  spume  di  nitro  ? » 

Quest’indolenza  suscitava  d’  ogni  parte  usurpatori  , 
che  nella  storia  sono  conosciuti  col  nome  di  Trenta 
Tira'Vii,  sebbene  quel  numero  non  si  ragguagli  col 
vere  ma  come  senza  noja  e confusione  seguire  tutti 
costoro  nel  breve  tragitto  dal  trono  alla  tomba  ? 

Macriano,  salilo  pel  valore  ai  primi  gradi  della  mi- 
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26i  lizia,  sì  ribellò  al  figlio  di  Yaleriano,  e coll’ajuto  di 
Balisto  si  fe  gridar  imperatore.  Appena  l’ udì  P.  Va- 
lerio Valente  , proconsole  nell’  Acaja  , prese  il  titolo 
istesso;  altrettanto  fe  Pisone,  speditogli  incontro,  Era 
• quest’ultimo  d’illustre  casa  e di  grandi  virtù,  talché 
all’udire  ch’era  stato  ucciso,  Valente  esclamò:  «Qual 
« conto  dovrò  rendere  ai  giudici  infernali  della  morte 
« d’uno  che  non  ha  l’eguale  nell’  impero  f ■»  Il  senato 
uè  decretò  l’apoteosi  , dicendo  non  esservi  mai  stato  v 
uomo  migliore  nè  più  fermo.  ,,  > w >. 

Poi  Macriano  usci  contro  Gallieno,  ma  sul  confine 
della  Tracia  fu  sconfitto  e morto.  Balisto  allora  si 
chiamò  imperatore  in  Emesa,  trucidando  chi  gli  tar- 
dava l’omaggio.  Ma  poco  andò,  che  un  sicario  di  Gal- 
lieno il  tolse  di  vita.  Un  Sempronio  Saturnino , non  si 
sa  dove,  prendeva  pure  quel  titolo;  e in  Egitto  Emi- 
liano, che  riformava  il  paese  disordinato,  finché  l’egi- 
zio Teodoto  , mandato  da  Gallieno,  non  lo  sconfisse 
in  battaglia  giudicativa , e fattolo  prigione  l’ inviò  a 
Roma,  ove  fu  strangolato  in  prigione  , secondo  l’uso 
de’  padri.  Nell’  Asia  minore  gli  Isauri  acclamarono 
G.  Annio  Trebelliano,  e morto  questo  in  campo,  ricu- 
sarono sottomettersi,  e devastarono  l’Asia  minore  e la 
Siria  fino  al  tempo  di  Costantino.  T.  Cornelio  Gallo 
fu  gridato  augusto  in  Africa,  poi  in  capo  a sette  giorni 
crocifisso.  :yt'2d>V/.ViJi«  ■Am-w 

Postumio,  sempre  sostenutosi  nelle  Gallie,  associ  ossi 
264  Aurelio  Piauvonio  Vittorino  , resistendo  a*  replicati 
266  attacchi  di  Gallieno,  e vincendo  un  L.  Ebano,  erettosi 
imperadore  a Magonza.  Ma  non  volendo  assentire  ai 
soldati  il  saccheggio  di  questa  città,  fu  trucidato  col 
figlio.  Spurio  Ser vilio  Lolliano  die  gli  successe,  cadde  uc- 
ciso per  istigazione  di  Vittorino,  che  restò  solo  padrone 
delle  Gallie,  finché  un  marito  pltraggiato  non  lo  scannò. 
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Crasi  egli  destinato  successore  il  figlio;  però  i Galli, 
sdegnando  obbedire  ad  un  fanciullo,  elessero  M.  Au* 
relio  Mario,  arinajuolo  di  forza  e valore  straordinario, 
ma  tre  giorni  dopo,  un  suo  garzone  gli  confisse  la 
spada  nel  cuore,  dicendo:  «Fu  fabbricata  nella  tua* 
fucina.»  1 soldati  gli  surrogarono  Pesuvio  Tetrico, 
senatore  e consolare,  che  restò  in  possesso  della  Gal- 
lia,  Spagna  e Britanni».  Questi  effimeri  erano  elevati 
ed  abbattuti  da  Vittoria,  madre  di  Vittorino,  e che 
contro  Gallieno  adoprava  virile  coraggio  e immense 
ricchezze. 

Odenato  che,  pel  merito  d’aver  conservato  le  prò* 
vincie  orientali,  era  stalo  da  Gallieno  associato  all’im-  264 
pero,  continuava  prosperamente  contro  i Persi,  ed 
assediò  e forse  prese  Ctesifotite  : ma  mentre  accorreva 
per  riparare  alle  invasioni  dei  Goti,  fu  assassinato,  nel  w 
quarto  anno  del  suo  regno.  In  nome  dei  tre  fan* 
ciulli  che  lasciava,  sedette  ai  governo  la  madre  Zeno* 
bia  col  titolo  di  regina  d'Oriente  e colle  insegne  im* 
periali,  chiarendosi  nemica  di  Gallieno. 

Questi,  costretto  mal  suo  grado  ad  aver  sempre  le 
armi  in  pugno  contro  gl’interni  nemici  o gl’  invasori, 
dovette  accorrei’  in  Italia.  Manio  Acilio  Aureolo,  suo 
generale  nell’llliria  , era  stalo  obbligato  dall’esercito 
ad  accettare  la  porpora,  e passate  le  Alpi,  battuto  l’e- 
sercito imperiale  sull'Adda  fra  Bergamo  e Milano,  ove 
gettò  un  ponte  che  ancora  conserva  il  suo  nom e(Pons 
Aureoli,  Ptìntirolo),  gellossi  in  Milano.  Quivi  lo  assediò 
Gallieno,  il  quale  però  da  una  congiura  fu  tolto  di  vita 
il  decimoquinto  anno  del  suo  regno,  a Irenlacinqiie 
d’età.  Sulle  prime  i soldati  voleano  vendicarlo,  poi 
vinti  a danaro  il  dichiararono  tiranno:  il  senato  lo 
pubblicò  nem  co  della  patria,  fe  trabalzar  i suoi  amici 
e parenti  dalla  rupe  tarpea:  poco  dopo  lo  deificò.  . 
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_E  veramente  il  suo  fu  <le’  più  infelici  tempi  che  la 
storia  ricordi.  L’  F.gilto  tempestava  di  modo  , elle  in 
Alessandria  appena  da  quartiere  a quartiere  comu- 
nica'. ano  per  lettere:  le  più  frivole  ragioni,  un  sa- 
luto, un  par  di  scarpe,  davano  appiglio  a violenti  risse* 
e il  Nilo  e il  mare  sovente  volgevano  sangue.  Soprag- 
giunsero fame  e peste,  e tanti  guasti,  che  eranvi  meno 
persone  dai  quattordici  agli  ollanl’anni,  che  non  sito- 
lesse  esservene  dai  quaranta  ai  settanta  ( 1 ).  Dodici 
anni  durarono  queste  turbolenze;  alfine  il  Brucino* 
parie  più  bella  e forte  d Alessandria  presso  al  mare* 
e che  racchiudeva  il  palazzo  regio , il  museo , la  bi- 
blioteca, i magazzini,  fu  assediato  dai  Romani  ob- 
bedienti a Teodolo  imperatore,  e ridotto  a rendersi 
per  fame.  , 

Intanto  gli  Serti,  nome  coi  quale  s’indicano  spesso 
i Goti,  devastavano  la  Bitinia,  spianando  molte  città, 
corsero  la  Tracia  , la  Macedonia  , e minacciarono  la 
Grecia  , che  munì  di  nuovo  le  Termopile  , cinse  di 
mura  Atene , chiuse  l’ istmo  del  Pelopónneso.  I Bar- 
bari, traversato  1’  Ellesponto,  guaste  assai  città  e mo- 
numenti d’arti  e di  storia,  saccheggiarono  il  tempio  di 
Diana  in  Efeso.  Risorto  da  sette  distruzioni,  adornavasi 
esto  di  tulle  Tarli  greche  e dell’ asiatica  opulenza;  i 
monarchi  v’aveano  regalato  centovenlisette  colonne 
joniche  di  marmo , alle  cinquanta  piedi  : T altare  di 
mandi  Prassilele  figurava  i fasti  d'Apollo  e di  Bacco: 
ora  costoro,  stranii  alle  paure  della  superstizione  e al 
rispetto  del  bello,  lo  ridussero  in  cenere. 

Anche  tutte  le  conquiste  di  Trajano  nella  Dacia 
andarono  perdute  : nè  i Pirenei  salvarono  la  Spagna, 

ir.  • ' ■'  • * '■  < 

(l)  tu  senio  VII.  23.  Pare  si  tenessero  registri  degli  abitanti,  e si  fjeesse 
una  distribuirne  di  grano. 
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poiché  penetrativi  i Franchi,  la  devastarono,  strug- 
gendo anche  Tarragona,  indi  tragitlaronsi  in  Africa. 

Nella  Sicilia  gli  schiavi  egli  agricoltori  sollevati  rinno- 
varono gli  orrori  della  guerra  servile,  con  gravissimo 
danno  de’  senatori  romani  che  v’aveano  i principali 
possessi. 

Descriverò  una  ad  una  le  crudeltà  commesse  da 
difensori  e da  invasori?  Gallieno  assale  Bisanzio  e 
ammessovi  per  trattato,  manda  la  guarnigione  ed  i 
cittadini  a (ilo  di  spada,  (alche,  dice  un  autore  ('), 
non  vi  restò  anima  viva.  Ogni  tiranno  che  sorgesse  do- 
veva profondere  coi  soldati , e donde  levar  le  somme 
se  non  dal  popolo  ? Come  in  ogni  Stato  nuovo,  com- 
metteano  vessazioni  e crudeltà  : poi  rapidamente  ca- 
dendo , avvolgevano  nella  ruina  1’  esercito  e le  prò* 
vincie.  Talvolta  ancora  questi  istantanéi  signori  davano 
mano  ai  Barbari  per  sostenersi  contro  i rivali;  sempre 
la  loro  disunione  ne  fomentava  le  correrie.  La  fame 
e la  peste  durata  dal  250  al  265  faceano  del  resto , 
poi  tremuoli , oscuramenti  di  Sole,  cupi  muggiti  della 
terra  accrescevano  lo  sgomento  de’ popoli , miseri! 
miseri  ! 

CAPITOLO  VI  GESIM  QUARTO. 

Da  Claudio  a Diocleziano. 

Qui  il  tracollo  dell’imperio  è ritardato  da  una  serie 
Claudio  di  prodi  imperatori.  L’esercito  acclama  Claudio,  come  268 
11  il  più  degno  di  sostenere  il  nome  e la  dignità  impe- 
riale: e i senatori  lo  confermano,  ripetendo  a granata**, 
voci,  che  sempre  aveano  desideralo  per  imperatore 


(i)  Takbeiliq  Pomosi,  Vii*  di  Gdlleno  p.  179. 


Digitized  by  Google 


CLAUDIO.  SOS 

Claudio,  od  un  par  suo.  Questo  illirico,  che  aquislò 
il  trono  senza  delitti,  continuò  l’assedio  di  Milano, 
ove  alfine  prese  Aureolo  e ne  concesse  la  morte  alla 
domanda  del  suo  esercito  : poi  sconfisse  i Germani 
inoltratisi  fino  al  lago  di  Garda;  indi  in  Roma  attese 
a ricomporre  come  meglio  potevasi  i disordini  causali 
dai  precedenti  tumulti  ; Inscio  che  i senatori  condan- 
nassero a morte  gli  amici  e la  famiglia  di  Gallieno, 
poi  ne  impetrò  il  perdono. 

Mosso  contro  i Goti , che  saccheggiate  le  provincia 
ritiravansi  per  l’alta  Mcsia , scrisse  al  senato:  « Mi 
« trovo  al  cospetto  di  trecentoventimila  nemici.  Se 
tc  n’esco  vincitore,  confido  sulla  vostra  riconoscenza: 
« se  1’  esito  non  risponde  alle  speranze  , vi  ricordi 
« che  dal  regno  di  Gallieno  1’  imperio  restò  spossato; 
« colpa  sua  e dei  tiranni  che  desolarono  le  nostre  pro- 
« vincie.  Nè  lancie  abbiamo,  nè  spade,  nè  scudi:  le 
« Gallic  e la  Spagna,  anima  dell'impero,  sono  in  mano 
« di  Tetrico;  gli  arcieri,  occupati  da  Zenobia.  Per  poco 
« che  otteniamo,  sarà  già  assai.  » 

Pure  alquanti  giorni  dopo  potè  scrivere  di  nuovo: 
« Abbiamo  disfatto  i Goti  e distrutto  la  loro  flotta  di 
« duemila  vele  : i campi  son  coperti  di  scudi  e cada- 
r<  veri:  e tanti  prigioni  femmo,  che  due  o tre  donne 
« toccarono  per  ciascun  soldato.  » Faceva  mestieri  di 
vittorie  così  segnalate  per  puntellare  la  vacillante  for- 
tuna: ma  Claudio,  dopo  appena  due  anni  di  regno, 
morì  in  un’epidemia  : il  senato  gli  decretò  divini  onori, 
e sospese  nella  sala  delle  adunanze  uno  scudo  d’oro 
coli’  effigie  di  esso;  il  popolo  gli  alzò  due  statue,  una 
d’oro  alta  sei  piedi , una  d’argento  pesante  millecin- 
quecento libbre  : e unanimi  chiamarono  a succedergli 
il  fratello  Quintilio:  ma  questi,  dopo  diciassette  giorni, 
fu  trucidato  dall’  esercito  o si  uccise. 


Aure* 

Inno 
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In  suo  luogo  fu  proclamalo  Aureliano , nato  timil- 
mente  nella  Pànuoniu  e segnalalo  per  forza.. e valore»  270 
sicché  i soldati  il  conosceaiio  col  nome  di  marni  mi 
jenum,  e cantavano  ad  onor  suo  canzoni,  il  cui  ri- 
tornello era  : mille.)  mille , mille  uccise,  e diceano  che  in 
varie  battaglie  ammazzasse  di  suo  pugno  novecentocin- 
(jiianla  nemici.  I Goti,  dall’ultima  sconlìlla  risorti y 
deposta  la  nuova  baldanza  gli  chiesero  pace.  Yolonlieri 
esso  l'accordò,  perchè  Alemanni,  Jutongi  e Marcomanui 
adocchiavano  1 Italia,  anzi  malgrado  suo  vi  penetrarono, 
e presso  Piacenza  voltolo  in  fuga,  si  dilìlurono  sopra 
Roma.  Lo  spavento  allora  andò  al  colmo,  si  consultai 
rono  i libri  sibillini,  e 1 imperatore  stesso  si  lagnò  col 
senato  perchè  ne’  religiosi  riti  procedesse  a rilento. 

« L che?  » diceva;  « siete  forse  radunali  in  una  chiesa 
«t  cristiana,  non  più  nel  tempio  di  tulli  gli  dèi?  Esa- 
« minale,  e qualunque  spesa,  qualunque  animale  od 
« uomo  vi  ordinino  i sacri  libri,  io  ve  lo  fornirò.»» 
Processioni  di  sacerdoti  in  banche  vesti,  tra  cori  di 
vergini  e garzoni  che  lustravano  la  campagna  e la 
consacravano  cou  mistici  sagrifizii,  ravvivarono  il  co- 
raggio de  Romani , sicché  Aureliano,  raccozzate  la 
reliquie,  presso  Fano  ruppe  i Germani,  poi  in  altre 
battaglie  li  sterminò.  Anche  i Vandali  che  avevano  var- 
calo il  Danubio,  furono  da  lui  sconfitti,  e costretti  a 
dar  in  ostaggio  i ligli  dei  due  lor  re.  Cercando  però 
il  vantaggio  reale  più  che  la  lusinghiera  apparenza  , 
abbandonò  la  conquista  di  Trajano  di  là  del  Danu- 
bio; e la  Dacia,  divenuta  indipendente,  giovò  alF  im- 
pero,  sia  coll’ avvezzar  i Barbari  all’agricollura , sia 
col  respingerli;  mentre  la  Dacia  di  Aureliano,  come 
chiumossi  la  Mesia,  accolse  gli  abitanti  da  quella  snidali, 

Come  egli  tornò  a Roma,  trovò  tale  scompiglio,  che 
dovette  ricorrere  alle  vie  più  rigorose  : varii  senatori 
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mandò  a morte  per  lievi  accuse  nè  provili:  poi  ri* 
parò  le  mura  attorno  alla  città,  per  modo  che  abbrac* 
ciava  ventun  miglio  rii  circuito,  il  che,  se  blandiva 
F orgoglio  romano  coll’ estensione,  l’umiliava,  awei> 
tendo  come  la  capitale  dell’impero  dovesse  provveder# 
con  una  mura  alla  propria  sicurezza.  Aureliano  ripri* 
stinò  la  disciplina  (');  il  più  leggier  fallo  de'soldati 
puniva  severissimamenle  ; avendo  un  d essi  violato  la 
donna  dell’  ospite  suo , lo  fe  legate  a due  alberi  pie- 
gati , e sparare.  I soldati  pertanto,  in  canzoni  diverse 
dalle  prime  cantavano:  «<  Costui  versò  più  sangue  eh# 

« altri  non  bevesse  vino.  » Se  non  che  faceva  sembra# 
meno  pesante  ([nella  disciplina  col  sottoporvi^  egli 
pure;  alieno  da  pompe  vietò  a sua  moglie  di  portar 
vesti  di  seta,  perchè  costavano  quanto  l’oro  (J).  -, 

Disposte  le  cose  per  la  pace  e per  la  guerra,  si 
drizzò  contro  Zenohìa.  Come  la  vedova  d’  Odenato  z*«.b« 
fu  regina  d'Oriente,  trovò  chi  la  faceva  derivare  dai 
Tolomei; certo  usciva  d’illustre  casa;  intendeva  il  latino, 

il  greco,  l'egiziano;  sapeva  e scriveva  di  storia,  e alla 

’ * ' ' . * \ 

, . . t * ■ ■ • • } 

(f)  Dette  minutenze  òri  scendeva  Aureliano  ió  fatto  <tì  disciplina  militare» 
sia  argomento  questa  lettera  a un  suo  tu  'gntenenle  : » Se  vuoi  essere  tribuno» 
h ami  se  t’è  raro  di  vivere,  tieni  in  dovere  le  mani  de’  soldati.  Niun  d’  esai 
» rapisca  i p ili  altrui,  ninno  tocchi  le  altrui  pecore.  Sia  proibito  il  rubar 
> l’uee,  il  far  danno  ai  seminati,  l’esigere  dalla  gente  «din,  sale  , legna,  «bi- 
li vendo  ognuno  contentarsi  della  provvisione  del  piincipe.  Hanno  i s Mali  a 
a rallegrarvi  del  bollino  f.lt->  sopra  i nemici,  n-  n delle  lagrime  de’ sudditi 
e romani.  Ognuno  abbia  l'armi  sue  ben  terse,  le  spade  ben  agirne  ed  aditale, 
a e le  scarpe  ben  cucite  Alle  vesti  logore  succedano  le  nuove.  Mettano  la 
■ paga  nella  lasca,  e non  nella  taverna.  Ognun  porti  la  sua  c liana,  il  su, 
r anello,  il  suo  bracciale,  e noi  venda  o biscazzi  Si  governi  e strigli  il  ca- 
a vallo  e il  ginmentn  per  le  bavaglie,  e cosi  ancora  il  mulo  emune  delia 
• compagnia  , e non  si  venda  la  biada  Inr  destinata-  L’  uno  all'altro  presti 
a ajuto,  come  se  fosse  un  servo.  Hanno  il  medico  senza  spesa  ; non  gettino 
a danaro  in  consultar  Indovini.  Vivano  costantemente  negli  alloggi;  e se  al- 
s taccheran  lite,  non  manchi  loro  un  restio  di  buone  bastonate  « 

(2)  Absil  ut  auro  fila  pentcnlur  ; libra  cairn  auri  lune  libra  telici  flit'. 
Veeisoo  in  Aurei.  I 
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scuola  di  Longino  aveva  appreso  a ragionare  di  Pla- 
tone e d’Omero;  nella  caccia  secondava  la  passione 
del  suo  sposo , e nella  guerra  emulava  i migliori  ca- 
pitani. Morto  Odenato , ella  vestì  la  porpora  a’  suoi 
tigli  Erenniano,  Timolao  e Valballat,  quali  socii  del- 
1’ impero,  facendo  che,  alla  romana,  mutassero  la 
greca  lingua  nella  latina;  e come  loro  tuthce  governò 
per  cinque  o sei  anni,  gran  principe  a vicenda  e gran 
generale;  prudente  ne’ consigli,  tenace  nelle  risolu- 
zioni, mirabilmente  generosa,  scevra  d’amori  e delle 
mille  piccolezze  che  disonorano  le  Corti  femminili.  Or 
la  vedevi  in  palazzo  pareggiare  la  magnificenza  dei 
monarchi  persiani , come  quelli  venerata  colla  faccia 
a terra;  or  nel  campo,  coll’elmo  di  soldato  e il  manto 
d’imperatore,  marciava  a piedi,  o slanciavasi  su  ca- 
valli e su  carri  di  guerra;  tal  altra  imbandiva,  come 
soleano  i Cesari,  brindando  cogli  ufficiali  dell’esercito 
e cogli  ambasciadori  armeni  e persi. 

Regnante  Gallieno,  ella  sconfisse  Eracliano,  e così 
restò  padrona  della  Siria  e della  Mrsopolamia  ; poi 
mentre  Claudio  osteggiava  i Goti,  ebbe  a sé  l’Egitto, 
prese  gran  parte  dell’Asia,  e gittava  gli  occhi  sulla 
Bitinia. 

Per  arrestarla,  Aureliano  entrò  in  questa  provincia,  272 
poi  nella  Cappadocia,  ove  trovando  a Tiane  resistenza, 
giurò  sterminarne  fino  i cani;  ma  come  l’ebbe  per 
tradimento,  disse  che  Apollonio,  il  famoso  teurgo 
tianeo,  gli  era  apparso  inibendogli  di  nuocere  a’ 
suoi  compatrioti  ; onde  i soldati  sfogassero  la  rabbia 
sui  cani,  e su  Eraclammone  che  avca  tradito  la  patria. 

In  Antiochia  entrò  dopo  vinta  Zenobia,  la  quale  si 
ritrasse  ad  Emesa ; poi  sconfitta  di  nuovo,  fu  chiusa 
in  Paimira.  Aureliano  adoprò  tutte  le  macchine  mu- 
rali , gli  assediati  tutto  il  coraggio  di  chi  difende  la 
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273  patria  : « È incredibile  » scriveva  l’ imperatore  « il 
r<  numero  dei  dardi  e delle  pietre  onde  ci  tempestano 
« senza  tregua  mai  : ma  confido  negli  dèi  che  sempre 
« secondarono  le  nostre  imprese.  » 

Zenobia  aspettava  Persi  e Sa r acini  a soccorso:  ma 
i primi  furono  tagliati  fuori,  gli  altri  corrotti;  sicché 
ella  risolse  di  trafugarsi , e andar  in  persona  a rac- 
còrrò ntiovi  ajuti  nella  Persia.  Mentre  però  su  veloci 
dromedari  fuggiva  notturna  coi  tesori,  fu  da  Aure- 
liano sopraggiunta  e presa.  Interrogala  da  lui  come 
avesse  osato  resistere,  ella  donna,  agli  imperatori  ro- 
mani, rispose,  che  lui  veramente  conosceva  per  an- 
gusto, ina  nè  Gallieno  nè  gli  altri  uvea  creduli  degni 
di  sì  gran  nome. 

Palmira  ottenne  quartiere,  salve  le  vite  e cedendo 
le  ricchezze;  pure  molli  che  avevano  favorito  la  regina 
furono  gettati  in  mare  o sgozzati,  fra  i quali  Longino 
filosofo,  maestro  di  Zenobia.  A gara  allora  vengono 
a cercar  amico  Aureliano  i Bleinini,  gli  Oxumiti,  gli 
Arabi,  i Battrinni,  gl’ Iteri,  i Saracini,  gli  Albanesi, 
gli  Armeni,  fin  gli  Etiopi,  gl’indiani  ed  i Chinesi. 

Ma  appena  vólto  al  ritorno,  l’imperatore  ode  che 
i Palmireni  hanno  rizzato  il  capo  , trucidando  il  go- 
vernatore e la  guarnigione:  onde  tornato  prima  che 
fossero  guarniti  alla  difesa,  li  manda  a macello,  senza 
distinguere  età  o sesso,  e la  città  in  mina. 

11  nome  di  Paimira  scomparve  dalla  storia  a segno, hwii 
che  Gn  l’esistenza  se  ne  ignorava  in  Europa;  quando 
,678  alcuni  mercadanti  inglesi  in  Aleppo,  udendo  i Beduini 
raccontare  meraviglie  di  immensi  frantumi  nel  deserto, 
vollero  vederne  il  vera.  Sebbene  alla  prima  fossero 
,69<  tra  via  spogliati  e impediti,  tornarono  alla  prova,  e 
scopersero  gli  avanzi  della  portentosa  città  di  cui  pub- 
blicarono una  informazione.  Gli  Europei  la  credettero 
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tina  Sonora  ciancia,  fin  quando i due  inglesi  Dawkins  e 
Wood  diedero  nel  1753  descrizione  e disegni  esatti 
di  quella  magnificenza  , stesa  sullo  spazzo  di  cinque- 
mila settecento  settaritadue  metri , e che  Wood  ( ' ) as- 
seriva superiore  a quanto  ha  Italia  o Grecia.  Ad  un 
Ijell* arco  di  trionfo  mettono  capo  tre  viali,  lunghi 
tiitl’insieme  nòn  meno  di  mille  ducento  ventinove  metri, 
con  portici  adorni  di  statue  e d'iscrizioni;  e dove  mille 
quatlrocerttoeinquanta  doveano  esser  le  colonne,  di  cui 
‘cento  ventino  ve  reggonsi  ancora,  due  delle  quali  alte 
Venti  metri, tnlchè  il  basamento  s’eleva  piò  che  un  uomo. 
Quegli  scapi  troncati,  con  qualche  architrave  sovrim- 
posto e quasi  nessun  muro,  tagliano  in  singoiar  modo  io 
sterminalo  orizzonte  del  deserto.  Guidano  i portici  a 
'magnifiche  tombe,  in  torri  quadrate  a quattro  o cinque 
piani , di  marmo  bianco,  rilevato  a figure  e rabuschi. 
di  monumento  più  antico  è la  tomba  di  Giamhlieo;  il 
'più  recente  va  al  tempo  di  Diocleziano , spazio  di 
trecento  anni , entro  i quali  si  collocano  le  altre  fab- 
briche ammirabili  per  lo  stile  e l'esecuzione,  benché 
già  sentasi  la  profusione  d ornamenti  , divulgata  in 
quel  tornò  dall4  imitazióne  orientale.  Sovra  tutte  pri- 
meggia il  tempio  del  Sole,  con  un  cortile  di  seicenlo- 
Seltantanove  piedi  quadrali , attorniato  da  trecento- 
sessantaquattro  colonne  in  doppia  schiera,  alte  quindici 
metri  e mezzo,  del  diametro  di  un  metro  e quaranta 
centimetri,  in  mezzo  a cui  il  tempio,  colla  facciata 
di  quiirantasetle  piedi , e i lati  di  cenlovenliquattro, 
cinto  da  un  peristilio  di  quarantuna  colonna  , tutte 
di  marmo  bianco,  eccedenti  in  altezza  i sedici  metri. 
'Architravi  , cornicioni  , soffitte  , porte  , sono  coperte 
di  meravigliose  scollure,  eleganti  di  proporzione,  e di 

' 0)  Woe»,  Ruinei  df  Palmrrt.  Londra  il&S.  Ruìnu  d*  Btdbtk,  (?&?. 
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(Squisito  sebbene  lussureggiante  disegno.  Aggiunte  pò. 
steriori  indicano  come  fosse  stato  volto  al  culto  di 
Cristo , poi  di  Maometto.  • / > 

• Nè  è possibile  scompagnar  da  questa  la  non  discosta v.iwk 
città  di  Balbek  o Eliopoli,  ove  sussistono  due  tempii 
di  trentotto  metri  sopra  (renlasette  , e di  novantasei 
«opra  quarantaselte  , con  un  rieinto  lungo  ducento 
novantanove,  e centrenlasei  largo;  un  gran  portico,  una  ■ 
vasta  corte  ettagona,  e un’altra  rettangolare  con  gal- 
leria. Reggesi  ancora  un  gruppo  di  sei  colonne  corin- 
tie, alte  diciannove  metri  e selle  di  circonferenza,  coi 
pezzi  commessi  tante  saldamente,  die  alcuni  neppur 
si  sdrneirono  cadendo:  massi  lunghi  (in  nnd  ci  metri, 

» grossi  tre,  formano  un  muro  sormontato  da  (re  pie- 
tre, che  occupano  cinrpianlasette  metri;  altre  pietre  ec- 
cedono i ventitré  metri  in  lunghezza,  i quattro  in  lar- 
ghezza, cioè  pesanti  meglio  d’tm  obelisco.  Di  questa 
città;  che  dovette  essa  pure  la  prosperità  sua  al  com- 
mercio e alla  passata  ddie  carovane,  ci  è ignota  ogni 
storia,  se  non  che  sappiamo  die  conservnvasi  ancora 
in  fiore  sotto  glv  Antonini  ( 1 ).  ><‘.  Di 

■ E tutto  ciè'irr  mezzo  al  deserto,  ove  non  una  cava  di  ‘ ' 

pietre.  Ma  gli  abitanti; scarsi  di  territorio^avenoo  voluto 
abbellirla  patria,  come  avvenne  di  Venezia  e Genova 
e Pisa,  in  testimonio  d’ail'ezione  e di  ricchezza.  Qual 
senso  deve  provare  d viaggiatore  quando  daH  immeuso 
sabbione,  ove  non  incontrò  una  casa,  una  pianta,  te- 
sesi innanzi  la  città  dal  nome  poetico,  che  al  com- 
mercio dovea  tanta  vita,  che  la  spada  romana  ridusse 
ad' un  vasto  sepolcro!  Oggi  trenta  o quaranta  famiglie 
occupano  capanne  di  fango  entro  il  ricinto  del  tempio 
'di  Palmite,  circondate  da  ruderi  maestosi  di  cui  non 

' a«V*  •_•:/  è JK  i-Jl  V,  *%é  •-  \J  . U • •*.  t t.  i 1."  .**  , 

(i)  Vedi  Schiar.  e Noie  N°  XXIII.  ' ^ 
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cercano  la  ragione,  non  comprendono  la  maestà,  e fra 
i quali  Volney  intuonava  le  sue  sconsolanti  elegie,  mo- 
strando i popoli  come  una  razza  tapina,  che  si  estende 
e perisce,  preda  al  caso  e giuoco  della  forza  e dell’im- 
postura. 

V % ..  % '•  » 

Anche  l’Egitto  erasi  ribellato  per  ordimento  d’un 
Egitto  tal  Firmio  Siro,  che  trafficando  cogli  Arabi  e Blemmi 
dell’Etiopia  e cogli  Indiani,  crasi  arricchito  tanto,  da 
potere,  diceva,  mantenere  un  esercito  col  solo  ritratto 
della  carta  e della  colla.  Per  secondare  Zenobia  egli 
intitolossi  augusto,  c impedì  l’asportazione  del  grano, 
ciò  che  metteva  in  gran  pericolo  Roma  : ma  Aureliano 
sopraggiuntolo  colla  prontezza  e la  fortuna  consueta, 
lo  mandò  al  supplizio.  Si  volse  poi  all’Europa  , per 
ricuperare  Spagna  , Gallia  e Britannia  colla  mano  di 
Telrico.  Questi,  che  per  cinque  anni  avea  piuttosto 
obbedito  che  comandato  a turbolenti  soldati,  venne  a 
darglisi  spontaneo , onde  dopo  tredici  anni  furono 
quelle  provincie  ricongiunte  all’impero. 

Il  trionfo  che  Aureliano  menò  fu  pomposo  s’ altro  2*6 
mai.  Precedeano  venti  elefanti,  quattro  tigri,  oltre 
t*-0  ducenlo  001*6  delle  più  rate  e curiose  dell’  Oriente 
e del  Mezzogiorno,  poi  milleseicento  gladiatori  desti- 
nati all’  anfiteatro.  Seguivano  i tesori  dell’Ayia  e della 
regina  di  Paimira  in  bell’ordine  e disordine;  e sopra 
carri  infiniti , insegne  militari  , elmi , scudi,  corazze. 

Gli  ambasciadori  delle  più  remote  parti,  Etiopi,  Arabi, 
Persi,  Battilani,  Indi,  Chinesi,  attraevano  gli  occhi  sì 
per  la  stranezza  loro,  sì  per  la  dovizia  e la  singolarità 
dell’addobbo.  I prodotti  di  tutte  le  parti,  e le  corone 
d’oro  regalategli  dalle  città  riconoscenti,  attestavano 
l’obbedienza  e la  devozione  del  mondo  a questa  Roma 
sull’orlo  dell’abisso. 
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Venivano  dietro  lunghe  file  di  Goti , Vandali , Sar- 
mali, Alemanni,  Franchi,  Galli,  Siri,  Egizii  incatenati: 
dieci  gotiche  guerriere,  prese  colParmi  alla  mano  e 
intitolate  nazion  delle  Amazzoni  ; l’imperatore  Tetrico 
e Zenobia  regina  : il  primo  colle  brache  galliche , la 
tunica  gialla  e il  manto  di  porpora  , accompagnalo 
dal  figlio  e dai  gallici  cortigiani;  la  regina  d’Oriente, 
tutta  gioje  e con  catene  d’  oro  alle  mani  e al  collo  , 
sostenuta  da  schiave  persiane , con  dietro  il  magnifico 
carro  ch’ella  avea  preparalo  per  quando  trionfalmente 
sarebbe  salita  al  Campidoglio  ; ed  altri  due  magnifici, 
uno  di  Odenato,  uno  del  re  persiano.  Nel  quarto  stava 
Aureliano , tratto  da  quattro  cervi  ( * ) tolti  a un  re 
goto.  I senatori,  e i più  illustri  cittadini  chiudeano 
fra  un  suon  di  viva:  poi  giuochi  scenici  e circensi, 
battaglie  di  gladiatori,  di  fiere,  di  navi,  fecero  memo- 
rabile quella  solennità. 

Sebbene  l’esercito  avesse  a gran  voci  domandato  in 
Siria  la  morte  di  Zenobia,  Aureliano  non  volle  con- 
sentirla : le  donò  assai  terre  nei  contorni  di  Tivoli  , 
ove  vivere  conforme  al  grado:  collocò  nobilmente  le 
figlie  di  essa,  e all’unico  maschio  sopravvissuto  conferì 
un  piccolo  principato  in  Armenia.  A Tetrico  consentì 
il  titolo  di  collega  e il  governo  della  Lucania. 

Allora  drizzatosi  a porre  in  qualche  miglior  assetto 
la  pubblica  cosa  , bandì  leggi  contro  1’  adulterio  ed 
il  concubinato,  eccetto  se  fosse  con  ischiave;  i liberti 
e servi  suoi  puniva  severamente  , e se  peccassero  li 
consegnava  al  magistrato  ordinario;  alzò  in  Roma  il 
tempio  del  Sole,  riboccante  di  metalli  preziosi  e di 
perle , con  vasi  d’  oro  pel  peso  di  millecinquecento 
libbre:  il  Campidoglio  e altri  tempii  ornò  con  doni 

(t)  Probabilmente  renai. 

Rac.  Voi.  V.  S3 
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speditigli  da  principi  stranieri  e assegnò  stipendi!  pei 
sacerdoti  e pel  culto.  Oltre  l’ olio  e il  pane , distri- 
buiva al  popolo  carne  di  majale , e voleva  aggiun- 
ger il  vino , ma  il  prefetto  del  pretorio  notò  che 
presto  il  popolo  avrebbe  preteso  anche  polli.  Deter- 
minò il  grano,  il  papiro,  il  lino,  il  vetro  che  annual- 
mente dovea  l’Egitto  contribuire;  rimise  ogni  debito 
de’ privali  verso  l’erario,  e pubblicò  generale  perdo- 
nanza  per  le  colpe  di  Stalo.  Ma  una  sollevazione,  ec- 
citata da  non  sappiamo  quale  riforma  della  moneta  j 
e che  fu  appena  soffocata  in  torrenti  di  sangue,  ri- 
svegliò l’ indole  severa  di  Aureliano  ; il  quale  empì 
massimamente  di  senatori  le  carceri  e i patiboli  ; al 
tempo  stesso  che  la  sua  alterigia  gli  faceva  riguardare 
come  unico  diritto  la  spada,  e trattare  1’  impero  non 
altrimenti  elle  paese  di  conquista. 

11  senato  pertanto  recosselo  in  odio  quanto  l’amava 
l’esercito;  eppure  da  questo  trovò  la  morte.  Mentre 
s’accingeva  a portar  1’  armi  nella  Persia  onde  ven- 
dicare Valeriano , Mnesleo  suo  liberto  e segretario, 
minacciato  da  esso  per  alcune  estorsioni , prevenne 
il  castigo  col  mostrare  ai  principali  dell’esercito  una 
fìnta  lista  di  nomi  proscritti,  e persuaderli  a fuggire 
la  morte  col  darla  all’imperatore.  In  fatto  tra  Eraclea 
e Bisanzio  fu  trucidato  dalie  sue  guardie  : scoperta 
poi  falsa  la  scritta,  i congiurali  gettarono  Mnesteo 
alle  Fiere,  ed  eressero  un  tempio  al  ìvstauratore  del * 
l’impero.  E veramente  ne’  cinque  anni  di  suo  regno 
Aureliano  rimarginò  le  piaghe  aperte  dall’  infingardo 
Gallieno,  schermì  Italia  da’ Barbari,  tornò  l’unità  al- 
l’impero, ricevette  omaggio  da  Ormisda  successore  di 
Sapore  ; e se  l’eccessivo  rigore  noi  lascia  noverare  Èra 
i principi  buoni , sta  fra  gli  utili  , in  tempo  die  la 
spada  sola  poteva  rinfrancar  un  impero  sulle  spade 
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di  sterminarli  quando  la  morte  il  recò  a darne  eonto, 

J;  primari! , u^a^.  trpv«f>49ft'  rèi  del  sangue  d’A#> 

ridiano,  npqesaft009  sceglier  il  successore 

sero  al  senato  perchè  esso  medesimo  eleggesse  unp  * 

pari  al  presente  bisogno,  e mondo  di  quell’assassinio! 

Ma  Tacito,  principe  del  senato,  dissuase  dall’accettar 
roderla,  per  non  destare  turbolente  se  mai  la  scelta 
spiacesse  all’  esercito  : onde  la  rimisero  a questo,  ft 
questo  dj.  nuovo  ai  et ipaiorij»  scosiifiMau-e  y£dm« 
sicghè  e^to  U»fsi  vaqèJ’wp«KV  qtlfgte  interna  non 
ne  pativa , ma  prendevano  baldanza  i «epiici  dalFEu- 

i’oate  4 Panalo  ^opde  aj  ^i(^4ÌyW9Pmili 

25  ^.n^  , ilarco  tdaudio  Tacjfco^  e pW'  , quanto  egli  s#  pft  t»m 

scusasi»,  vecchio  pom’e^a L ,4i  ^ttaatacjnqwe  anni  ^ jfq 
cos|re<|to,  faccettar  ,ig  «^rn^l^^afp^^eì  n\ondd|  . 
sdentatagli  per  ;at^oof^  «14  a&My  jiwìws  prj 

.«ilMp wp .f  g>er  h .«sNi^iuv^n  *•  tfiii-  •>  . 

Discendeva  egli  dallo  storico  Tacito,  delie  coi  opera 

9f4|i4  /s’e^vM^sér^  jfóftx  ;G?WF«figRV  d®ce  ,.<3| . 

, ;gn}wir?tp^p  dell’ ' antica  Kpplicitàé  Cfi: 
d^t|g  il^Q^^opip  4 

sdiiavt.  pvf v*;  W.,%PS?  \8?ia  e W 

risparmio  ^rovò , da^r,i  pqr  .l^libe^ità»,  <^pse  i po» 

strihpli  a^t^  jii^blici  frigni  °^in^ 

tempii  e^seor^ii  .VFf  ^mper»1^  Jmooìì  esoluse  jd^ 
schiavi  <Xal  i . ^ e vietò  Ift 

4prafnr9  P £$'  M istori  rese, 

1^,  .attri^uaioni,, ofrfr  M^t^u  spe^^.ono  Pro_» 

f ^eris^rp  a , tutte  je , e,  ppp,oli  aulici^ 
chf r g frj:q  $i  dirigessero  gli  appelli  dai  proconsoli, 

* •»  e • •'.... 

(l  f Da  Claudio  II  a Domixiano  non  si  batterono  pili  monete  d’argento,  àia 

di  rama  inargentalo.  Quelle  à'  ero  continuarono  ad  aitare  fine , perché  il: 

^ , tributo  era  pagato  in  oro,  . , > 
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non  più  all’  imperatore  nè  al  capitano  del  pretorio  : 
essi  destinavano  i proconsoli  e conferivano  le  magi- 
strature con  tal  libertà , che  negarono  il  consolato  a 
un  fratello  di  Tacito,  da  lui  raccomandato;  e davano 
forza  agli  editti  imperiali  coi  loro  decreti.  Ultimo 
lampo  dell’autorità  senatoria.  ' lS 

Tàcito  si  conciliò  l’esercito  colle  largizioni  e Col 
condurlo  contra  i nemici  : ma  da  una  parie  la  rigi- 
dezza del  clima , dall’  altra  le  turbolenti  istanze  dei 
soldati,  imbaldanziti  dal  dolce  suo  naturale,  il  trassero 
alla  tomba,  dopo  appena  sei  mesi,  in  Cappadocia. 

Floriano  suo  fratello  si  fe  rivestire  della  porpora, 
ed  ebbe  obbedienza  dalle  provincie  d’Europa  e d’A- 
“ frica:  ma  tre  legioni  d’Asia  si  chiarirono  per  Probo; 

quindi  guerra  civile,  sinché  il  primo  restò  trucidato. 
»roi»  Probo  di  Sirmio  area  tutte  le  doti  di  gran  principe. 

Del  valore  diè  prova  col  battere  i Barbari , invasori 
della  Gallia,  e rincacciarli  fin  oltre  il  Reno  ; strinse 
Goti  e Persi  a chieder  pace;  soggiogò  gli  Isauri,  spar- 
gendoli Ira  le  provincie  più  lontane;  ruppe  i Blemmi, 
stanziati  fra  l’Etiopia  e PEgitto,  e stabili  la  pace  di 
fuori.  Meditava  il  più  bello  che  fattibile  disegno  di 
disarmar  i Germani  e indurli  a rimettere  le  loro  dif- 
ferenze alla  decisione  dei  Romani;  intanto  però  tese 
contro  loro  una  linea , non  più  d’  alberi  e palizzate 
come  Trajano,  ma  di  muro  in  vivo,  che  dalle  vici- 
nanze di  Neustat  e di  Ratisbona  sul  Danubio,  stendessi 
traverso  a monti,  valli,  fiumi  e paludi  sino  a \V  impsen 
sul  Necker,  e dopo  duecento  miglia  riusciva  al  Reno. 
Costrinse  anche  i Germani  a fornir  sedicimila  de’loro 
più  robusti , che  scompartì  fra  le  truppe  nazionali , 
cui  ogni  dì  più  difficile  riusciva  il  reclutare  fra  le 
ammollite  popolazioni  d’Italia  e delle  provincie  interne. 

Gli  sorse  un  competitore  in  Sesto  Giulio  Saturnino,  299 
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sostenuto  dagli  irrequieti  Alessandrini  ; ma  presto  ri- 
mase vinto  ed  ucciso.  Nelle  Gallie  se  gli  rivoltò  Pro- 
culo di  Albenga  i cui  avi  ed  egli  stesso  coll’  andar 
in  corso  arricchirono  a segno,  ch’egli  potè  mettere 
; in  armi  duemila  schiavi  suoi  proprii;  ma  sconfitto  da 
Probq,  fu  dai  Franchi  tradito.  Bonoso  ispano,  da 
maestro  di  scuola  salito  a comandar  la  flotta  sul 
Reno  , avendola  lasciata  sorprendere  ed  ardere  dal 
nemico,  per  timore  del  gasligo  ribellò,  e a lungo  si 
sostenne:  vinto,  si  diede  morte.  Era  famoso  nelle  pro- 
dezze di  Bacco,  quanto  Proculo  in  quelle  di  Venere. 

Allorché  le  guerre  tacevano,  Probo  adoprava  i sol- 
dati in  utili  lavori;  piantò  di  vigne  le  pendici  della 
Gallia,  della  Pannonia  e della  Mesia;  ricostruì  piu 
di  dieci  città  diroccate  ; apri  canali  : ma  avendo  detto 
che  sperava  fra  poco  metter  pace  da  per  tutto  e far 
senza  de’  soldati , questi  lo  trucidarono  , catastrofe 
281  ormai  consueta  degli  imperatori , fossero  tristi  come 
Gallieno,  o prudenti,  giusti  e rispettati  come  Probo. 

E gridarono  Coro,  prefetto  del  pretorio,  che  nominò  <*• 
Cesari  i figli  suoi  Carino  e N'timeriano , sconfisse  i 
Sarinati  nella  Tracia,  assicurando  cosi  l’Illiria  e l’Ita- 
lia ; indi  pensò  effettuare  la  lungamente  meditata 
283  guerra  contro  i Persi , divenuta  ornai  di  necessaria 
difesa.  *» 

Varane  II,  succeduto  su  quel  trono,  aveva  già  invaso 
la  Mesopotamia,  ma  come  udì  che  i Romani  avanza- 
vano, diede  indietro,  e mandò  a Caro  ambasciadorì.' 

( ■ Questi  il  trovarono  in  abito  guerresco  con  sopra  un 
rozzo  manto  di  porpora,  che  assiso  sull’erba,  cenava 
un  pezzo  di  lardo  e pochi  piselli;  e quand’ebbero 
esposto  la  legazione,  egli,  cavatosi  un  cupolino  con 
cui  copriva  la  sua  calvizie , rispose  : « Se  il  vostro 
« principe  non  si  piega  ai  Romani,  io  ridurrò  la  Per- 
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tt  sia  così  nuda  d’alberi , come  vedete  di  capelli  la 
m mia  testa.  » 

• Perchè  non  paresse  una  vuota  millanteria,  entrò 
nella  Persia  distratta  da  fazioni  e da  una  guerra  col- 
l’India; prese  Seleucia  e Ctesifonte;  ma  sul  meglio 
morì,  si  disse  fulminato.  L’ ebbe  per  sinistro  augurio 
Home  l’esercito,  e costrinse  Numeriano,  figlio  dell’estinto  a 
retrocedere  dal  Tigri , termine  fatale  alle  conquiste 
romane.  Era  egli  ricco  di  bellissime  doti,  poeta  supe- 
riore agli  altri  del  suo  tempo,  e a detta  del  senato 
il  più  potente  oratore  : ma  nella  ritirata  anch’  esso  ftt 
ucciso. 

i Carino,  dalla  Gallia  dove  avea  condotto  non  senza 
cuiao  abilità  la  guerra,  venne  a Roma  ed  occupò  l’impero, 
ina  troppo  indegno  ne  apparve:  in  pochi  mesi  sposò 
e ripudiò  nove  donne,  oltre  le  troppe  più  che  conta- 
minò : in  musiche,  balli , oscenità  logorava  il  tempo  ; 
amici  e consiglieri  di  suo  padre,  e chiunque  poteva 
rinfacciargli  i suoi  vizii  ogli  era  stato  pari  in  privata 
fortuna,  furono  messi  a morte  ; superbo  coi  senatori, 
Vantava  di  voler  distribuire  i poderi  alla  plebe,  che 
trastullava  colle  feste,  e tra  la  quale  schiumò  i favo- 
riti, ministri  e complici  a un  tempo,  sopra  cui  scari- 
pavast  d’ogni  cura,  fin  dell’apporre  le  firme.  •; 

Oziava  e godeva  sopra  1’  abisso:  poiché  1’  esercito 
phe  con  suo  padre  avea  combattuto  in  Persia,  come 
tornando  fu  giunto  a Calcedonia  d’Asia,  elesse  impe- 47  •tli' 
ratore  Diocleziano,  comandante  delle  guardie  dome- 
stiche ( ' ),  nato  di  bassa  gente  nella  Dalmazia,  prode  233 
' k:  ••••..  ’ • ; ’ • 

< (I)  I domatiti  , introdotti  da  alcun  tempo,  erano  guardie  inferiori  ai 
fcnlqri'fli,  destinati  a custodir  la  persona  de)  principe  : Giustiniano  ti  crebbe 

da  tremila  cinquecento  a cinquemila  cinquecento  , distinti  in  varie  tehole  e 
feotnamlali  da  un  cornei  lìomeMicorui»,  che  divenne  carica  importantissima  nel 

sparto  «ccofe.  . ‘ ; i . , 

• **  ■*  • 
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28i  nell’armi  non  men  che  destro  negli  affari,  amico  del 
bel  sapere,  benché  nuli’  altro  che  la  guerra  cono- 
scesse , lontano  da  ogni  fasto  e mollezza.  Correndo 
qualche  dubbio  eh'  egli  avesse  avuto  parte  all’  assas- 
sinio di  Numeriano,  egli  giurò  d’ esserne  puro,  indi 
fatto  venir  Apro,  suocero  dell’estinto,  disse:  «Costui 
« fu  l’assassino  dell’imperatore  » e gl’immerse  la  spada 
in  petto  (*■). 

Con  ciò  intendeva  dare  una  prova  all’  esercito , 
che  se  n’  accontentò , e adempiere  la  predizione  fat- 
tagli da  una  druidessa,  ch’egli  diverrebbe  imperadore 
quando  uccidesse  un  apro  , che  in  latino  vuol  dire 
cinghiale.  Perciò  nelle  cacci  e egli  inseguiva  sempre 
questi  animali  ; ed  ora  colpito  l’emulo,  esclamò  : « L’ha 
pur  ucciso  l’Apro  fatale.  » 

L’esercito  si  dispose  a sostenerne  l’innocenza  e l’au- 
gurio colla  guerra  civile , per  assicurare  l’esito  della 
quale  Diocleziano  fomentò  il  malcontento  fra  le  truppe 
di  Carino,  e ben  gli  giovò.  Poiché  avendo  dato  sul 
Danubio  campale  battaglia,  restò  perdente  , eppure 
avendo  un  tribuno,  per  vendetta  d’un  adulterio  uc- 
285  ciso  Carino  , Diocleziano  si  trovò  padrone  dell’  im- 
pero , ed  ebbe  la  generosità  o la  politica  di  perdo- 
nare ai  fautori  del  nemico. 

> Nei  novantadue  anni  che  corsero  da  Comodo  a Dio- 
cleziano , di  venticinque  volte  che  vacò  l’ impero , 
ventidue  fu  per  violenta  line  di  chi  l’occupava:  dei 
trentaquattro  imperadori,  trenta  furono  uccisi  da  chi 
voleva  Succedere;  elettori,  carnefici,  padroni  di  tutto 
i soldati  ; talché  non  so  qual  cosa  restasse  ai  Barbari 
da  peggiorare.  . , , 

* . * : ' •. . ' * \ * . ; . ...  * . .i 

(1)  Dal  giorno  della  sua  acclamazione  29  agosto  28 1 pjrte  l’èra  di  Diocle- 
ziano o dei  marlirl , a lungo  usala  nella  Chiesa  , e tuttora  dai  Copti  e dagli 
Abissini. 
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CAPITOLO  VIGESIMOQUINTO. 

Imperatori  colleghi. 

Assodatosi  in  Roma,  Diocleziano  marciò  contro  Ger- 
mani e Britanni , poi  tornò  in  Oriente  ove  maggiore 
bisogno  accadeva.  Ma  prima  associò  all’  impero  Mas- 
simiano, contadino  sirmiese,  una  delle  migliori  spade 
d’allora,  ma  crudele  e ribaldo  tanto,  che  Domiziano 
potè  comparire  generoso  intervenendo  a moderarne 
gli  alti  severi , forse  da  lui  medesimo  consigliati.  As- 
sunse Massimiano  il  titolo  di  Erculeo,  Diocleziano  quel 
di  Giovio  : quegli  rispettava  per  genio  superiore  Do- 
miziano, questi  trovava  necessario  il  valore  del  col- 
lega fra  tanti  nemici  sbuil'anti.  Anzi  per  accorrere 
più  pronto  da  per  tutto,  Diocleziano  suddivise  ancora 
l’autorità,  scegliendo  a Cesari  due  generali  sperimen- 
tati ; Galerio,  armentiero  di  nascita  e di  soprannome, 
e Costanzo,  nobile  dardano*  detto  Cloro  dal  suo  co- 
lore. A questo  diede  Massimiano  una  figlia,  Diocle- 
ziano una  a Galerio  ; e cosi  spartirono  tra  loro , se 
non  l’amministrazione,  la  difesa  dell’impero.  Gallia, 
Spagna,  Bretagna  furono  affidate  a Costanzo;  a Galerio 
le  provincie  illiriche  sul  Danubio;  l’Italia  e l’Africa 
a Massimiano  ; a Diocleziano  la  Tracia  , 1’  Egitto  e 
l’Asia.  Nè  però  si  rompeva  la  monarchia,  poiché  ri- 
guardavano spontaneamente  come  primo  e come  un 
gran  dio  quel  che  gli  aveva  assunti;  tutti  in  concor- 
dia rara  fra’  potenti,  unica  fra  quattro  guerrieri  di- 
versi di  patria,  d’età,  d'inclinazione,  si  assistevano  di 
consigli  e di  braccio  : le  provincie  erano  più  da  vi- 
cino vigilate,  e le  legioni  imparavano  a rispettare  la 
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vita  dei  capi,  perchè  l'assassinio  d’un  solo  nulla  avrebbe 
fruLtato. 

Massimiano  nella  Gallia  sterminò  i contadini , in- 
sorti col  nome  di  Bagaudi  contro  1’  oppressione  dei 
ricchi.  Ma  Carausio , oscuro  cittadino  di  Menapia, 
posto  a comandare  la  flotta  che  da  Gessoriaeo  (Bou-  bnU‘m-1 
logne)  guardava  la  Bretagna  contro  i Franchi,  lasciò 
che  questi  andassero  a predare  l’isola,  poi  nel  ritorno 
287  li  colse  e spogliò  ; e temendo  di  punizione , sollevò 
quell’isola  e assunse  il  titolo  d’augusto.  Per  sette  anni 
vi  si  mantenne  contro  Caledonii  e Romani  ; arruolò 
il  fiore  della  gioventù  franca , educandola  alla  disci- 
plina castrense  e navale,  e colla  flotta  messosi  in  corso, 
predava  le  coste  dell’oceano,  sino  alle  colonne  d’Èrcole, 

Non  potendo  Massimiano,  sfornito  di  legni,  assogget- 
tarlo, venne  con.  esso  a patti,  cedendogli  la  sovranità 
della  Bretagna,  cogli  onori  imperiali.  Ma  poi  Costanzo 
232  riprese  le  ostilità,  nel  vigor  delle  quali  udì  che  Ca- 
194  rausio  era  stato  assassinato  da  Aletlo,  che  gli  suc- 
cesse nella  vacillante  potenza,  e che  a breve  andare 
297  fu  vinto,  e la  Bretagna  ricongiunta  dopo  dieci  anni 
all'impero. 

Massimiano  dall'Arabia,  Diocleziano  dalla  Germania 
vennero  in  Milano  per  concertarsi  sulla  difesa,  che 
ogni  di  più  pericolosa  diventava,  da  tutte  parti  nuovi 
Barbari  irrompendo.  I Goti  superarono  Borgognoni, 
Vandali,  Gepidi  : i Blemmi  guerreggiarono  gli  Etiopi 
e i Mori  : i Persi , qualora  desistevano  dalle  fraterne 
querele  , irrompevano  nella  Mesopotamia  e Siria  : i 
Quinquagentani  dell’Africa  s’allearono  contro  Roma: 
Marc’Aurelio  Giuliano  in  Italia,  in  Alessandria  Achil- 
leo proclamarousi  imperatori.  Ma  i concordi  sforzi 
dei  quattro  sovrani  vennero  al  riparo:  Costanzo  ras- 
sodò i dominii  della  Germania  : Diocleziano  domò 
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Achilleo  e l’Egitto,  severamente  punendo  il  paese  ( 1 ), 
e cedendone  una  parte  ai  Nuhii  per  far  barriera  ai 
Blemmi  : Massimiano  tragittassi  dalle  Gallie  in  Àfrica 
a sottometter  i Mori. 

Più  importante  e gloriosa  fu  la  spedizione  contro 
i Persi.  Quando  questi,  imperante  Valevano,  ebbero 
sottoposta  l’Armenia,  Tiridale,  figlio  dell' assassinato 
Cosroe,  salvo  da  alcuni  amici  , fu  educata  a Roma  , 
ed  oltre  l'utile  scuola  della  sventura,  potè  conoscere 
le  arti  pacifiche  e guerresche , ed  aquistorvi  amici» 
L’Armenia  intanto  subiva  il  giogo  di  stranieri,  che 
per  quanta  1’abbellissero  di  magnifici  monumenti,  si 
faceano  odiosi  pel  tirannico  sospetto  con  cui  preve- 
nivano  le  rivoluzioni,  e per  l’intolleranza  religiosa, 
onde  abbattute  le  statue  del  Sole,  della  Luna  e dei  re 
divinizzati,  accesero  il  fuoco  d’Ormuz  sulla  vetta  del 
monte  Bagavo. 

Nel  terzo  anno  del  suo  impero,  Diocleziano  conferì 
il  regno  d’Armenia  a Tiridate;  e appena  questi  si  pré-  ; 
sento  al  confine,  i nobili  accorsero  sotto  le  sue  ban- 
diere, e cacciata  la  guarnigione  persiana,  si  accinsero 
a difendere  la  nazionale  indipendenza.  Insieme  con 
essi  venne  uno  scita  per  nome  Mamgo,  la  cui  tribù 
erasi  accampata , alcuni  anni  prima , sui  confini  del- 
l’impero chinese,  che  allora  toccava  fin  alla  Sogdiana. 
Avendo  eccitata  lo  sdegno  di  Vu-ti  che  colà  imperava, 

c ' »•••*.■  t • V 

(!)  La  famosa  colonna  di  Tolomeo  in  Alessandria,  il  cui  fusto  è d’un  solo 
pezzo  di  granito  rosso,  lungo  novanta  piedi , col  diametro  di  nove , alzata 
sopra  una  base  stracarica  dì  modanature  nel  gusto  del  terzo  secolo  , porle 
un’iscrizione  che  si  dichiarò  sempre  illegibile,  lincile  Leake  ed  Hamilton  ne 
rilevarono  quanto  basta  per  accertarla  posta  in  onore  di  Diocleziano  , dio 
tutelare  d* Alessandria  (rro)tow^o;  A).i£«vd/5ei*c  ) probabilmente  in  quest’oc* 
ca  siane,  poiché  j popoli  chiamano  clementi  i re  che  non  gli  uccidono  allatto. 

N n per  questo  può  credersi  di  quel  tempo  la  bellissima  col*  mia.  Vedi  C7aa- 
tical  Journal  XIII  1 52. 
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si  ritirò  verso  l’Oxo , mettendosi  in  protezione  di  Sa- 
pore, il  quale,  per  non  tradire  l’ospitalità,  ricusò  con- 
segnarlo al  Chinese , ed  evitò  la  guerra  soltanto  col 
promettere  di  confinarlo  alle  estremità  occidentali.  Fu 
dunque  alla  tribù  scitica  assegnato  un  vasto  deserto 
nell’Armenia  , ove  mutarsi  a grado  suo  e del  tempo. 
Ora  Mamgo , non  che  difendere  1’  ospite , si  uni  con 
Tiridate,  dandogli  gran  favore  per  ricuperare  il  soglio. 

Con  questi  l’Armeno,  non  solo  sgombrò  il  suo  paese 
da'  Persiani , ma  spinse  correrie  nell’  Assiria  mentre 
era  agitata  dalle  discordie  fra’  due  fratelli  Ormuz  e 
Narsete.  Il  primo  chiese  assistenza  fin  ai  Barbari,  abi- 
tanti lungo  il  Caspio:  null’ostante  Narsete  riuscì  supe- 
riore, e voltosi  allatto  contro  Tiridate,  lo  sbalzò  anche 
dal  trono  d’Armenia,  sicché  dovette  rifuggire  a Roma. 
• L’onore  e la  sicurezza  imponevano  a questa  di  assu- 
mere la  guerra , e Diocleziano  si  pose  ad  Antiochia 
per  dirigerla;  ma  men  ricco  di  valore  che  di  senno, 
affidò  1’  esercito  a Galerio.  Questi,  fattosi  incontro  al 
perso  Narsete,  fu  sconfitto  presso  Carré,  dove  già  era 
ptato  rotto  Crasso,  ma  mortificato  del  disprezzo  mo- 
stragli da  Diocleziano,  fe  nuova  massa  di  gente  e vinse 
Narsete , togliendogli  immenso  bottino  e prigionieri , 
fra  cui  le  donne  sue  stesse  e i figli.  Il  Persiano  allora 
chiese  pace,  e l’ebbe  a patto  di  cedere  la  Mesopotar 
mia  e cinque  provincie  di  là  del  Tigri,  sicché  l'Arasse 
divenisse  confine.  Tiridate  fu  rimesso  sul  trono  d’Ar- 
menia : le  donne  e i figli  restituiti  a Narsete. 
ii  La  pace  durò  più  a luogo  del  consueto,  cioè  sin 
verso  il  fine  del  regno  di  Costantino , e per  essa  i 
Romani  si  videro  assicurati  da  quella  parte , massime 
aquistando  i Carduccio,  che,  quali  Senofonte  gli  avea 
trovati,  tali  si  conservavano,  valorosissimi  difensori  di 
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, -loro  libertà;  e l’Iberia,  sterile  e selvaggio,  ma  i ctu 
abitanti,  feroci  battaglieri,  formavano  barriera  contro 
le  orde  dei  Sarmati,  che  l’amor  della  preda  traeva 
ad  ora  ad  ora  sulle  ricche  contrade  del  Mezzodì. 

Per  munire  le  frontiere , Diocleziano  dall’  Egitto  ai 
dominii  persiani  estese  una  linea  di  campi , forti  di 
buone  armi  fornite  dai  nuovi  arsenali  di  Antiochia  , 
Emesa  e Damasco  : poi  dalla  foce  del  Reno  a quella  del 
Danubio  ristorò  gli  antichi  accampamenti  e nuove  for- 
tezze munì,  sì  ben  custodite,  che  i Barbari  non  s’arri- 
schiarono quasi  mai  superarle,  esercitando  le  forze  in 
fraterne  discordie  ch’egli  sapeva  fomentare.  Dalle  quali 
ogni  volta  che  si  volgevano  sul  territorio  romano  , vi 
trovavano  pronti  gli  ordini  di  Diocleziano  e il  braccio 
de’  suoi  colleglli.  I prigionieri  venivano  divisi  tra  i 
provinciali,  e massime  dove  le  guerre  avevano  deci- 
mato la  popolazione,  adoperandoli  alla  pastorizia  ed 
all’  agricoltura  , talvolta  alle  armi.  Era  un  nutrire  la 
serpe  in  seno. 

Parendo  a Diocleziano  che  Roma  non  fosse  più 
conim.. conveniente  alla  difesa,  piantò  il  collega  in  Milano, 
che  a piè  delle  Alpi , popolosa , ben  fabbricata , con 
circo,  teatro,  zecca,  palazzo,  terme,  portici  adorni  di 
statue,  e munita  di  doppia  mura  da  Massimiano , era 
opportuna  a vegliare  sui  Barbari  della  Germania.  Per 
sè  poi  Diocleziano  abbellì  Nicomedia,  sul  confine  d’Eu- 
ropa e d’Asia  ; e la  nuova  sede  in  pochi  anni  egua- 
gliò quasi  Roma  , Alessandria  ed  Antiochia.  Di  essa 
Diocleziano  compiacevasi , quanto  era  disgustato  di 
Roma,  della  plebe  insolente  e del  senato  che  ancora 
voleva  arrogarsi  qualche  diritto  in  mezzo  all’onnipo- 
tenza del  brando.  Fuori  di  Roma,  nell’accampamento 
o ne’  consigli  delle  provincie , potevano  gli  augusti 
spiegare  un’  assoluta  maestà  ; sulle  leggi  consultavano 
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i proprii  ministri , senza  nè  render  conto  nè  chieder 
parere  al  gran  consiglio  della  nazione.  Per  istrappare 
a questo  le  ultime  apparenze  di  considerazione,  Dio- 
cleziano lasciò  che  il  collega  sbrigliasse  il  naturai  ri- 
gore col  punire  immaginarie  cospirazioni.  I preto- 
riani che,  sentendosi  da  quella  robusta  amministrazione 
fiaccare  , inclinavano  a dar  mano  al  senato , furono 
diminuiti  di  numero  e di  privilegi,  surrogandovi  nella 
custodia  di  Roma  due  legioni  deH’Illiria  col  nome  di 
Gioviani  ed  Erculei. 

I nomi  di  console,  di  censore,  di  tribuno,  più  non 
parvero  necessarii  per  esercitare  coi  titoli  della  repub- 
blica una  potenza  che  la  repubblica  avea  distrutto  ; 
e l’imperadore , non  più  generale  degli  eserciti  della 
patria,  ma  capo  del  mondo  romano,  fu  intitolalo  do- 
minus  non  solo  dagli  adulatori,  ma  negli  atti  pubblici, 
insieme  coi  titoli  e gli  attributi  divini.  Forse  Diocle- 
ziano conoscendo  allatto  scaduta  nell’opinione  l’impe- 
riale autorità,  andare  in  man  di  viziosi  o in  arbitrio 
dell’esercito,  e impossibile  il  ritirarla  verso  i suoi  prin- 
cipi!, pensò  rinnovarla  di  pianta.  Italiano  egli  non 
era  sicché  avesse  a rincrescersi  di  togliere  alla  patria 
la  primazia  con  tanto  sangue  aquistata:  ne’ campi  erasi 
avvezzo  alla  disciplina  irragionata  e alle  pompe  che 
prendono  gli  animi  ; sicché  tutto  foggiò  a sistema 
orientale.  Alla  semplicità , che  nel  vestimento  come 
nella  Corte  e nelle  udienze  avevano  serbato  gli  impe- 
radori  non  ribaldi , considerandosi  come  primi  citta- 
dini e nulla  più,  Diocleziano  surrogò  il  fasto  asiatico, 
assunse  il  diadema  eh’  era  costato  la  vita  a Cesare  ; 
seta,  oro,  gemme,,  coprirono  dal  capo  alle  piante  la 
sacra  persona:  scuole  di  uffìziali  domestici  custodi- 
vano gli  accessi  del  palazzo,  ove  cominciarono  i rag- 
giri degli  eunuchi  : e chi  traverso  a questi  e ad  infi-* 
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nite  ceremouie  s’ accostasse  alla  maestà  dell’  impera" 
tore  doveva  prostrarsi  in  adorazione,  come  i Persiani 
al  rappresentante  terreno  del  loro  dio.  Qnd’  ecco  sul 
trono  del  semplice  Augusto  sedere  un  Ciro  od  un  Se- 
sostri , un  autocrata  cui  il  mistero  e la  pompa  otte, 
stessero  il  rispetto  de’  guerrieri , la  sommessione  del 
popolo. 

Due  imperatori  e due  Cesari  moltiplicavano  queste, 
fastose  apparenze,  e i ministri  del  lusso,  gli  ufficiali, 
i servi;  e gareggiando  le  quattro  Corti  fra  sè  d*  splen- 
didezza, crebbero  da  una  parte  gl’  intrighi , dall’altra 
la  necessità  delle  contribuzioni,  onde,  quanto  l’impero 
durò,  si  perpetuarono  le  lagnanze  per  gl’  incanti  tri- 
buti. Se  poi  più  pronti  erano  all’  interna  sicurezza  e 
alla  difesa  esteriore,  s’indeboliva  il  sentimento  dell’u- 
nità, e preparavansi  gli  animi  alla  divisione  che  poi  si 
effettuò  dei  due  imperi. 

Sebbene  su  Diocleziano  ne  ricada  la  colpa  , come 
autore  del  nuovo  sistema,  egli  per  altro  conservossì 
moderato,  continuò  la  distribuzione  al  popolo , ben- 
ché col  voler  in  una  carestia  tassare  a prezzo  basso 
i generi,  l’aumentasse.  Fabbricò  splendidamente  a Car- 
tagine e Milano  , oltre  Nicomedia  e le  meravigliose 
terme  di  Roma,  capaci  sin  di  tremila  persone,  unen- 
dovi anche  la  biblioteca  di  Trajano:  talché  la  sua 
memoria  non  sarebbe  rimasta  in  quell'esecrazione  che 
è,  se  non  avesse  perseguitato  ferocemente  i Cristiani. 

Con  ragione  menò  egli  un  trionfo  nell’anno  vigesi- 
moprimo  del  suo  regno,  ove  il  popolo,  vedendo  por-  ’ 
tate  le  immagini  di  fiumi  e città  persiane  non  prima 
soggiogate,  e dei  figli  e della  moglie  di  Narsete,  potè 
illudersi  ancora  sull’elernità  del  Giove  capitolino. 

Ma  i Romani  potevano  guardare  di  buon  occhio  chi 
gli  aveva  tolti  dall’ esser  capi  del  mondo?  Là  stessa 
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magnificenza  di  cui  Diocleziano  circondavasi  scapitava 
al  paragone  de’  trionfi  di  Carino  e d’altri  ; onde  lan- 
ciavano molli,  intollerabili  all'autocrata,  che  per  mo- 
<7 dctit strare  il  suo  dispetto,  abbandonò  i sette  colli,  senza 
aspettare  il  vicino  giorno  in  cui  procedere  console. 

Allora  girando  per  le  provincie  illiriche,  contrasse  dìoUm. 
' una  malattia,  che  il  portò  a filo  di  morte.  Riavutosi  , 
nè  sentendosi  la  pristina  vigoria  per  reggere  l’impero, 
risolse  d'abdicare:  non  per  filosofìa  come  gli  Antonini, 
nè  per  islanchezza  delle  contrarietà  come  Carlo  V * 
ma  per  sentimento  del  pubblico  bene. 

In  una  pianura  presso  Nicomedia , salilo  sopra  ec- 
img.o  celso  trono,  dichiarò  la  sua  intenzione  al  popolo  ed 
ai  soldati,  nominando  Cesari  Massimino  e Severo;  il 
di  stesso  che  Massimiano  abdicava  in  Milano,  per  adem*. 
pir  il  giuramento  datone  già  prima  al  collega.  Dio- 
cleziano ritiratosi  in  uno  splendido  palazzo  a Salona, 
ove  poi  sorse  Spalalro  ('),  sopravvisse  nove  anni  in 
privala  condizione,  rispettato  e consultato  dai  principi 
cui  aieva  ceduto  1 impero.  Spesso  esclamava:  a Ora 
vivo,  ora  veggo  la  bellezza  del  Sole.  » C quando  Mas- 
simiano, eh  crasi  ritirato  nella  Lucania  , il  sollecitava 
a ripigliarsi  il  governo,  rispose  : « A ciò  non  mi  con- 
te siglieresti  se  tu  vedessi  i bei  cavoli  che  ho  piantato 
« in  Salona  di  mia  mano.  » Meditando  sui  pericoli  di 
chi  regna,  « Quanto  spesso  « diceva  et  due  o tre  mi- 
te nislri  s’ accordano  per  ingannare  il  principe , al 
te  quale,  separalo  dal  resto  degli  uomini,  l'ara  o non 
et  mai  giunge  la  verità!  Non  vedendo  o udendo  che 

• *•*•  ...  » 

(t)  A Spalalro  la  cattedrale  occupa  il  posto  d*un  tempio  di  Esculapio.  Quel 
di  Oiore  fu  pur  ridotto  in  chiesa.  Del  palazzo  di  Diocleziano,  solidissimo , 
redest  un  portico  sostenuto  da  colonne  di  granito,  al  cui  ingresso  è una  stìnga 
in  sienite  ; restano  pure  avanzi  d’uu  grande  aquidotto  fatto  d’enormi  massi  ; 
e tre  belle  porte.  L’imperatore  d’Austria  nel  4 828  assegnò  capitali  per  formar 
un  museo  delle  anlitpgUc  scoperte  quivi  ed  a Salona,  [ ^ , 
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« per  gli  occhi  e gli  orecchi  altrui,  egli  conferisce  i 
r<  posti  a viziosi  o inetti,  trascura  i meritevoli,  e ben- 
« chè  savio  , resta  preda  alla  corruzione  de’  suoi  cor- 
« tigiani.  » 

Ma  le  turbolenze  suscitatesi  nell’  impero , le  sven- 
ture della  moglie  e della  figlia,  alcuni  aflTronli  de’ suc- 
cèssovi gli  turbarono  quella  solitudine  sì,  che  dicono 
si  uccidesse  vicino  agli  ottant’anni. 

Perocché  non  appena  s’allentò  quella  mano  robu- 
sta, le  discordie  fin  allora  mirabilmente  represse,  ri- 
pullularono ad  agitare  l’impero  per  diciott’anni , tra 
varii  principi  che  se  lo  disputavano.  Dei  nuovi  augu- 
co»u*«>sti  Costanzo  e Galerio,  il  primo  ed  anziano  ammini- 
strò la  Gallia,  la  Spagna  e la  Britannia  con  generosa 
e modesta  dolcezza , dicendo  voler  piuttosto  ricchi  i 
sudditi  che  lo  Stato.  Narrano  (4  ) che  Diocleziano  mandò 
a querelarsi  seco  perchè  non  avesse  oro  in  cassa  : e 
Costanzo  pregò  i deputati  tornassero  fra  alcuni  giorni 
per  la  risposta.  In  questo  mezzo  informò  i principali 
delle  sue  provincie  accadergli  bisogno  di  danaro;  ed 
essi  a gara  gliene  recarono.  Mostrando  allora  quei  te- 
sori ai  legati,  li  pregò  a riferir  a Diocleziano  com’e- 
gli fosse  il  meglio  stante  de’quattro  dominatori,  se  non 
che  avea  lasciato  quelle  dovizie  in  deposito  presso  il 
popolo,  considerando  che  l’amor  di  questo  fosse  il  più 
pingue  e sicuro  erario  del  principe.  Partiti  i messi , 
rinviò  il  danaro  a di  cui  era.  Quando  la  persecuzione 
infieriva,  egli  diede  ricetto  ai  cristiani,  che  perciò  il 
lodarono  a cielo:  anzi,  se  volessimo  credere  ad  Eu- 
sebio, fingendo  voler  aneli’  egli  perseguitare  i cre- 
denti, intimò  agli  ulfiziali  di  palazzo  e ai  governatori 
delle  provincie , scegliessero  fra  rinunziare  alla  loro 


(0  Evitino  Viti.  Ut  17.  « Fila  iti  Cottami no  H,  lì. 
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fede  od  agli  impieghi.  Alcuni  elessero  il  primo,  ed  esso 
li  riprovò  e depose , perchè  traditori  di  Dio , più 
facilmente  tradirebbero  il  principe:  a quelli  che  pre- 
ferirono la  coscienza  all  'interesse  concedette  la  sua 
confidenza  e le  migliori  cariche.  Certo  però  è un  re- 
scritto suo,  inserito  nel  codice,  e degno  che  s’adotti 
da  quei  che  ne  adottarono  le  leggi  tiranniche  ; col 
quale  nega  ascolto  a libelli  anonimi , « non  sapendo 
« concepire  sospetto  d’un  cittadino,  cui  mancò  un  ac- 
ce cusatore  mentre  non  gli  mancava  un  nemico.  » ( ( ) 
Galerio  invece,  valoroso  ma  scaltrito  ed  arrogante,  cJ«no 
dicono  con  bassi  artifìzii  inducesse  Diocleziano  a per- 
seguitare i cristiani,  poi  a rinunziare.  Massimino  Ce- 
sare, nipote  di  questo,  rozzo  di  parole  e d’atti,  governò 
l’Egitto  e la  Siria  : Severo  l’Italia  e 1’  Africa  : e Gale* 
rio  dominando  su  queste  sue  creature  e sul  malaticcio 
Costanzo,  confidava  restare  unico  signor  dell’impero, 
e trasmetterlo  alla  sua  famiglia.  Ma  nella  casa  dei 
collega  era  nato  chi  gli  romperebbe  l’ordito. 

Costanzo  ebbe  per  moglie  Elena  donna  oscura 
quanto  pia  , la  quale  probabilmente  in  Daisso  della  “a° 
Dacia  gli  generò  Costantino,  cui,  o per  riguardo  ò per 
timore  della  nuova  moglie,  mandò  in  Corte  di  Dio- 
cleziano. Questi  lo  fece  educare,  allettato  dalle  rare 
qualità  del  giovinetto,  che  bello  di  sua  persona,  gene- 
roso, affabile,  temperava  il  giovami  ardore  con  virile 
prudenza , e facevasi  amare  al  popolo  ed  ai  sol- 
dati nelle  guerre.  Galerio  ingelosito  fece  che  Diocle- 
ziano scegliesse  altri  Cesari , con  vivo  dispiacere  del 
campo:  poi  fatto  augusto,  il  tenne  sempre  d’  occhio  , 
e l’avrebbe  morto,  se  non  avesse  temuto  l’esercito  a 
lui  favorevole,  o non  gli  fossero  usciti  a vuoto  i tra- 

(0  Cod.  Thtod.  lib.  VI  famosa  UUUit. 
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dimenti.  Essendo  poi  questi  chiesto  dal  padre , gli 
attraversò  indugi,  finché  il  giovane  fuggi,  e raggiunto 
il  padre,  mosse  con  lui  felicemente  contro  i Pitti  ed 
i Caledonii  della  Britannia. 

Morto  e deificato  Costanzo,  fu  salutalo  imperadore  306 
Mon.  ai  Costantino,  che  secondo  il  costume,  spedì  all’altro  au-ljlu8'“* 
gusto  e ai  Cesari  la  propria  immagine  colle  insegnò 
imperiali:  Galerio,  sebben  ne  montasse  in  gran  col- 
lera, pure,  onde  evitar  la  guerra  civile,  gli  mandò 
la  porpora,  attribuendogli  solo  il  titolo  di  cesare,  e> 
t quel  d’  augusto  a Severo. 

Ma  la  crudeltà  di  Galerio  , la  lunga  assenza,  e un 
censimento  delle  ricchezze  fatto  con  tal  rigore,  da 
usar  lino  la  tortura  per  iscoprire  gli  averi  nascosti, - 
aveano  mossa  a rumore  l’Italia , ove  Massenzio,  figlio 
di  Massimiano  e genero  di  Galerio,  si  fece  gridare 
augusto.  Costui,  che  alcuni  credettero  supposto  dalla 
madre,  brutto,  vizioso,  abbonito,  si  comprò  le  guar-isoibm 
die  pretoriane  col  danaro,  i Romani  colla  speranza  di 
liberarli  da  Galerio,  i Gentili  con  quella  di  restaurarne 
il  culto:  e Massimiano,  uscito  dal  ritiro,  ripigliò  gli 
affari,  e qual  collega  di  suo  figlio  ricevette  omaggio 
dal  popolo  e dal  senato. 

Severo  accorse  da  Milano  a reprimere  gli  usurpa- 
tori; ma  l’esercito  suo  che  aveva  un  tempo  obbedito 
a Massimiano,  disertò  a questo,  e assediò  in  Ravenna 
il  cesare,  che  fu  costretto  cedere  la  porpora  all’emulo, 
il  quale  gli  promise  la  vita  , poi  gliela  tolse.  Allora 
Massimiano  venuto  a Costantino,  il  chiese  amico,  dan*  307 

..  . * marzo 

dogli  sposa  sua  figlia  raustma  e d titolo  d augusto. 

Galerio  intanto  era  penetrato  in  Italia  , ma  come 
vide  l’immensità  di  Roma  o piuttosto  la  costanza  onde 
questa  adoprava  le  sue  ricchezze  contro  colui  che 
voleva  rapirgliele,  non  osò  assediarla,  e si  ritirò  ad 
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fnteramna  ( Temi  ) , poi  malfidandosi  dèli’  esercito 
diede  la  volta,  devastando  la  nostra  patria,  che  peggio 
i Barbari  non  avrebbero  potuto.  j 

Massimiano,  vedendosi  considerato  men  di  quello  che  ' 'u 
voleva,  tentò  soppiantare  il  proprio  figlio:  ma  preve-; 
nato  si  recò  a Galerio,  cbi  dice  per  incitarlo  contro 
Massenzio,  e chi  per  trovar  luogo  e tempo  di  tradirlo.' 

Ma  Galerio  al  posto  di  Severo  elesse  Licinio,  suo  amico,' 
come  lui  valoroso  ed  ignorante,  anzi  nemico  delta' 
scienze,  oltre  che  lascivo  in  vecchia  età  ed  avaro.  Ciòi 
udito  Massimino,  che  governava  o piuttosto  opprimeva' 
l’Egitto  e la  Siria,  pretese  anch’egli  il  titolo  d’ nugu*; 
sto:  onde  sei  imperatori  presiedevano  ai  mondo  ro- 
mano : Costantino  e Massenzio  in  Occidente;  in  Orientér 
Licinio  e Massimino,  quelli  favorevoli  a Massimiano, i 
questi  a Galerio , non  rattenuti  dal  combattersi  che> 
dal  recìproco  timore.  Massimiano,  respinto  da  Galerio} 

308  rifuggì  a Costantino  e depose  di  nuovo  la  porporati 
ma  ben  presto  volendo  ricuperarla,  mentre  Costantinoi 
guerreggiava  i Franchi,  divulgò  la  morte  di  questo, > 
e schiuso  il  tesòro  di  Arles,  colla  prodigalità  e col  ram- 
memorare l’antico  splendore  sommosse  i Galli,  e stese; 
la  mano  a Massenzio.  Ma  Costantino  sopraggiunse,  ed> 

310  assediatolo  in  Marsiglia,  l’ebbe  in  balìa  e non  gli  lasciò Md, <ì; 
che  la  scelta  della  morte. 

Galerio,  men  disgraziato  del  collega,  divise  la  vita  > 
tra  opere  di  pubblica  utilità , piaceri  e sevizie  : ed 
abituatosi  al  sangue  nel  perseguitare  i cristiani , su  ’ 
altri  infieriva  per  modo , che  beato  reputavasi  chi  • 
fosse  senz’  altra  esacerbazione  decapitato.  Geloso  del  * 
sapere  e della  franchezza,  sbandì  giureconsulti,  avvo-‘ 
cali , letterati  ; affidava  i giudizii  a guerrieri  digiuni  1 
delle  leggi;  ma  ulceri  vergognose  e schifosi  insetti  il 
consumarono , senza  trovar  ristoro  o nei  medici  che - 
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spesso  mandava  a morte  o nei  voti  moltiplicati  ad 
Apollo  e ad  Esculapio.  Credendosi  castigato  dal  Cielo 
per  la  persecuzione  contro  i cristiani,  la  sospese  con 
- un  editto  in  nome  suo,  di  Licinio  e di  Costantino , e 3u 

» febbrajo 

poco  stante  mori. 

Massimino  volò  daH!Oriente  per  occuparne  le  pro- 
vincie,  volò  Licinio  a contrastarlo  ; poi  scesero  ad  ac- 
cordi, statuendo  per  coniine  l'Ellesponto  e il  Bosforo 
di  Tracia  : accordo  di  nemici,  poiché  le  due  rive  fu- 
rono irle  d’armi,  e Licinio  cercò  l’amicizia  di  Costan- 
tino , Massimino  quella  di  Massenzio  , con  terribile 
aspettazione  dei  popoli,  straziati  dai  delirii  de’  principi. 

Valeria  Cglia  di  Diocleziano  e vedova  di  Galerio,  si 
ritirò  presso  Massimino , il  quale  postole  amore , le 
esibì  di  sposarla,  repudiando  la  propria  moglie  : e poi- 
ché essa  ricusò,  le  prese  addosso  tal  odio  che  la  sbandì, 
ne  castigò  fin  di  morte  la  madre,  i seguaci  e le  ami- 
che, e ricusò  sempre  a Diocleziano  di  lasciar  che  la 
moglie  e la  figlia  sua  andassero  a sorreggerne  la  vec- 
chiezza. 

Massenzio  tiranneggiava  l’Italia  e l’Africa;  e un  im- 
peratore sollevatosi  in  questa,  gli  porse  motivo  di  man- 
darla a strage,  devastare  Cirta  e Cartagine  e prolun- 
gare supplizii  e confische.  Per  le  pazze  prodigalità 
smungeva  Roma  e la  penisola  : dai  senatori  esigeva 
liberi  donativi  in  moltiplicate  occasioni:  pel  minimo 
sospetto  sfogava  il  suo  rancore  contro  di  questi,  men- 
tre ne  disonorava  le  mogli  e le  figlie  colla  seduzione 
o la  violenza.  Costrinse  il  governatore  della  città  a ce- 
dergli Sofronia  sposa  sua,  ma  questa,  cristiana  e vir- 
tuosa, chiese  tempo  per  addobbarsi,  e pregalo,  si  uccise. 
Lasciava  che  i soldati  lo  imitassero , saccheggiando , 
uccidendo,  disonorando;  talora  ad  alcuno  concedeva 
la  villa,  ad  altri  la  donna  d’un  senatore;  mentr’  egli 


Digitized  by  Google 


IMPERATORI  COLLEGHI.  338 

nel  voluttuoso  palazzo,  intento  ad  arti  di  magia  e cer- 
cando 1’  avvenire  nelle  viscere  di  femmine  e di  fan- 
ciulli, vantavasi  d’esser  unico  imperadore,  gli  altri  so- 
stener solo  le  sue  veci.  Il  contrasto  faceva  spiccare  la  fe- 
licità delle  provincie  soggette  a Costantino,  assicurate 
dai  Barbari  e alleggerite  alcun  che  dagli  enormi  tributi. 
Udendo  egli  che  Massenzio  radunava  un  forte  eser- 
cito per  togliergli  l’impero  col  pretesto  di  vendicar  il 
312  padre,  lo  prevenne  e mosse  verso  l’ Italia  , sollecitato 
da  messi  del  popolo  e del  senato,  che  il  chiamavano 
a redimere  l’antica  regina  del  mondo. 

Massenzio  , fidando  tutto  ne’  guerrieri , se  gli  era 
amicati;  tornò  i pretoriani  al  numero  antico,  pose  in 
armi  ottantamila  Italiani,  aggiungendovi  la  metà  di 
Mori  d’Africa,  oltre  i Siciliani,  talché  comandava  cen- 
settantamila  pedoni  e diciottomila  cavalli  ( * ).  Costan- 
tino non  aveva  in  tutto  che  novantamila  de’  primi  ed 
ottomila  degli  altri,  onde  distribuitine  ove  occorreva, 
proveduto  alla  difesa  del  regno  suo,  non  potè  muo- 
verne che  quarantamila,  prodi  però,  esercitati  contro 
i robusti  Germani,  e guidati  da  sperto  e amato  capitano. 

Il  (piale,  mentre  la  sua  {lotta  assaliva  la  Corsica, 
la  Sardegna  e i porli  d’Italia,  valicò  le  Alpi  Cozzie, 
e dal  Cenisio  calò  a Susa,  prima  che  Massenzio  il  sa- 
pesse partito  dal  Reno.  Presa  quella  città  di  viva  forza, 
nelle  pianure  della  Dora  scontra  un  corpo  italiano , 
coperti  uomini  e cavalli  di  ferro  e li  rompe  : entra 
in  Torino,  poi  in  Milano;  ha  Verona  a discrezione 
dopo  sconfitto  Pompe j ano  che  con  grand’arte  la  di- 
fendeva. 

(t)  Rmicimi  ( Dell  indole  e dei  fattoli  dclf  incivilimento  p.  II.  c.  2.  J.  2) 
secondo  l’opinione  d’ alcuni,  presenta  quella  di  Massenzio  come  « un’opposi- 
zione armata  in  senso  nazionale.  » lo  Ilo  diligentemente  cercato  su  che  potesse 
/ondarsi  tale  opinione,  e non  vi  trovai  il  minimo  appiglio. 


Digìtiz 


33*  . 'EPOCA  VI,  *-5*5. 

. Massenzio  intanto  fra  i piaceri  si  stordiva  o lusin- 
gava, finché  i suoi  uffiziali  furono  dal  pericolo  spinti  a 
mostrargli  l’imminente  mina.  Un  terzo  esercito  fu  in 
piedi  , ed  egli , per  quanto  di  mal  animo,  vi  si  mise 
a capo,  vergognoso  dei  lamenti  della  moltitudine , e 
Confortalo  dai  libri  sibillini  che  aveano  ambiguamente 
risposto  « in  quel  di  perirebbe  il  nemico  di  Roma.  »» 
Incontratisi  ad  un  luogo  detto  Saxa  Rubra , nove 
miglia  da  Roma,  Massenzio  vide  l’esercito  suo  tagliato 
a pezzi,  e fuggendo  precipitò  da  Ponte  Milvio  nel  Te- 
Morie  di  vere  : e Costantino , cinquantotto  giorni  dopo  mosso 

Maura-  - -,  . 1 , 

•»  da  .Verona,  ebbe  compita  la  guerra. 

Padrone  di  Roma,  estirpò  ogni  seme  e razza  del 
tiranno  ; ma  per  quanto  la  moltitudine  gridasse,  non 
consenti  l’uccisione  de’  primarii  amici  di  quello;  e so- 
spesa la  crudeltà  quando  più  non  era  necessaria , 
dimenticò  il  passato,  congedò  i pretoriani  e distrusse 
il  Joro  campo  , impedi  i delatori , sollevò  quelli  che 
erano  stati  oppressi  da  Massenzio,  e in  due  mesi,  di- 
cono i panegiristi  , rimarginò  le  piaghe  recate  da  sei 
anni  di  tirannia. 

Al  senato  restituì  lo  splendore , e in  compenso  ne 
ebbe  ogni  modo  d’onoranze,  jl  primo  posto  fra  gl’im- 
peratori , un  arco  di  trionfo  che  tuttora  sussiste , la 
dedica  di  molti  ediiizii  cominciati  da  Massenzio , a 
non  dire  le  feste  che  da  ogni  parte  attirarono  gente 
infinita.  Diede  la  sorella  in  moglie  all’  imperatore  Li- 
cinio, e avendo  Diocleziano  ricusalo  d’assistere  alle 
nozze  , gl’  imperadori  gli  scrissero  lettere  così  aspre , 
che  forse  ne  affrettarono  la  morte.  Poi  Co.stantinq  313 
mosse  sopra  i Franchi  che  raccoglievano  forze  contro 
l’impero,  e prevenutili  devastò  le  loro  terre,  pe  fe 
molli  prigionieri,  che  gettò  spietatamente  alle  belve. 

1 Mnssimino  fra  ciò  non  rallentava  le  persecuzioni 
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contro  i cristiani , i quali  riguardarono  come  castigo 
del  Cielo  la  faine  e un  contagio , poi  lo  guerra  della 
grand’Armenia,  sollevatasi  perchè  il  tiranno  voleva 
turbarvi  il  culto  del  vero  Dio  ( ').  Insospettito  dell’a- 
vere Licinio  menata  moglie  la  sorella  di  Costantino , 
assalì  quell’imperadore  ; ma  vinto  affatto,  dovette  fìig- 
im3io  §'re  s'n  ne^a  Cappadocio,  indi  d’orribili  spasimi  morì 
a Tarso. 

Rimasti  dunque  padroni  Licinio  di  tutte  le  provin- 
cie  orientali  , delle  occidentali  Costantino  , potevasi 
prevedere  che  guari  non  durerebbero  in  calma.  Nè 
pretesti  tardarono;  e Costantino  disfece  1’  emulo  nella 
Pannonia  e nelle  pianure  di  Tracia;  indi  gli  concesse 
pace.  Ma  avendo  Costantino,  nello  sconfiggere  i Sar- 
mati e i Goti,  inseguiti  questi  ultimi  fin  sulle  terre  di 
Licinio,  si  rinnovarono  i lamenti,  che  finirono  in  guerra 
3 su.  aperta.  Presso  Adrianopoli,  Ljcinio  fu  di  nuovo  bat- 
tuto , e la  sua  flotta  distrutta  nello  stretto  di  Galli- 
poli,  onde  chiese  patti  e gli  ottenne. 

Avendo  però  Costantino  saputo  eh’  esso  allestiva 
nuove  armi,  e chiamava  perfino  in  ajuto  i Barbari  , 
Io  prevenne  e lo  ruppe  a segno,  che  non  isperò  sal- 
vezza altrimenti  che  col  gettarsegli  a’  piedi,  rinunciando 
alla  porpora.  Costantino  l’accolse  benigno,  il  volle 
seco  a tavola  , lo  inviò  a Tessalonica  con  ogni  corte- 
sia, ma  poco  dopo  mandò  a strangolarlo.  Così  l’impero 
restava  unito  sotto  la  robusta  mano  di  Costantino. 

, • . i , . * 

(I)  Ennio  Ut. 


Digitized  by  Google 


SS6 


EPOCA  VI.  ft-3*5. 


1 ‘ . * t * * . I 

CAPITOLOVIGESIMOSESTO. 

Età  eroica  del  Cristianesimo  (1). 

Quando  Costantino  marciava  contro  l’Italia,  a lui 
ed  a tutto  il  suo  esercito  narrano  apparisse  , sopra 
del  Sole,  uno  splendore  a sembianza  di  croce,  e scrit- 
tovi « Per  questo  segno  vincerai  (rayrri  mas);  » e che 

(4)  Vedimi:  Bollasi)!  et  Hexjchesii,  Acta  Sanctorum  quolquot  orbe  co- 
limtur.  Anversa  4643-1694- 

Mosheim,  De  rebus  Christianorum  Mite  Constanlinnm  ma  g imm  commentar  ii. 
Helmstadt  <753  in  4°  Dissertationes  ad  hist.  ecclesiauioam.  Al  tona  4767, 
Jnsiitutiones  hist.  cecie  s. 

Baroxio,  Annoici  ecclesiàstici  a Chrislo  nato  ad  annwn  4198  curri  critica 
Paggi.  Lucca  4.738-57,  38  voi.  in  fol. 

Tillbmoxt,  Mèmoires  ecclèsiastiques  dei  six  premieri  siede». 

Tommasino  , Vet.  et  nova  Ecclesia!  disciplina. 

IVI  a m acuii  , Origine s et  antiquifates  Christianorum , 4 voi.  in  fol. 

Moittfadcov,  Bibliotheca  Palrum,  e l’estratto  di  essa  fatto  da 

Guillo*  , Bibliothèque  choisie  des  Pei'fiS  de  CÉglisc  greque  et  latine. 

Mabillos  , Acta  Sanctorum  etc. 

Petavius,  De  ecclesiastica  hierarchia.  Anversa  4700. 

J.  Devoti,  Jurìs  canonici  imiversi  pudici  et  privati,  libri  V.  Roma  4827. 

Augusto,  Archeologia  christiana  (ted.},  5 voi  in  8#. 

Celli er  , Hist.  des  écrivains  ecclèsiastiques. 

Cave,  Storia  letteraria  degli  scrittori  ecclesiastici. 

Bikgham  , Origincs  ecclesiastica lib.  IX. 

Flecrt,  Hist.  eeelesiaslique.  Parigi  4 769-4  803,  41  voi.;  e j Mentir t des 
Chrétienk. 

Stolberg  , Gesch.  der  religìon  chris t.  Amburgo  4 806,  4 5 voi. 

Welter  , Lehrbuch  des  Kirchenrechts. 

G.  J.  Planch  , Gesch.  der  Chri stlich-Kirchlichen  Gestii schafts-  ^erfatswìg. 
Hannover  4804. 

De  Petter,  Hist.  philosophique , politique  et  critique  du  Chrisùanismt  et 
des  Églises  chrcliennes  depuis  Jesus  jusqnan  dixneuvi'eme  siede. 

Esprit  de  CEglise , oh  hi  slot  re  des  concile  s. 

IIesrb,  Storia  genti  ale  della  Chiesa.  Brunswick  4800,  6 voi  ; continuata 
da  Valer,  8 voi. 

M.  J.  Matter,  Hist.  universelle  de  l'Èglise  chi  elicane.  Strasburgo  4 822, 
4 voi.  . 

MiiascHER , Man.  della  storia  del  dogma  ( ted.  ),  4 voi.  in  8°. 

SmiLE»,  Gesch.  des  kanonischm  Rechts. 
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dappoi  un  sogno  il  chiarisse  voler  il  Cielo  eh’  egli 
adottasse  quella  croce  per  insegna  : ond’  egli  ne  fece 
far  una,  cui  attaccò  lo  stendardo  col  monogramma  di 
Cristo  i ,'  in  luogo  degli  dèi  che  soleano  portarsi 
innanzi  agli  armati  ( * ). 

Ecco  dunque  la  croce  dall’  obbrobrio  del  Golgota 
passala  a guidar  gli  eserciti , sfolgorare  in  fronte  ai 
re,  e messa  a capo  d’una  nuova  civiltà  : ma  per  quanti 
contrasti  e patimenti  ! , , ■ >. 

Abbiamo  già  indicato  (2)  i primi  che  colla  voce, 
coll’esempio,  colla  morte,  colla  grazia,  propagarono 
il  cristianesimo  nelle  parti  più  remote.  Per  tutta  la 
terra  uscì  il  suono  della  voce  degli  apostoli  ; ma  poi- 
ché la  loro  umiltà  non  ci  lasciò  memoria  de’  paesi 
convertiti , dobbiamo  limitarci  quasi  al  solo  mondo 
romano.  Sebbene  la  critica  non  possa  accettar  a ri- 
gore 1’  espressione  di  san  Giustino  martire , quando 
esclama  , « Non  è popolo  greco  e barbaro*  o nazione  di 

Staino ti» , Storia  delia  morale  di  Getti  Cristo,  4 voi.  in  8°. 

SciiRotcsH , Storia  ecclesiastica,  45  voi. , di  cui  i due  ultimi  tono  di 
Tsachirner. 

Mcirrts  , Simboli  e monumenti  d'arte  dei  primi  Cristiani  ( ted.  ) , in  4«. 

Kist  , De  comnmtatione  quam  Coiutantino  M.  auctore  societas  subiti  chri- 
stiano.  Utrecht  48(8  in  8°. 

Rcedice* , De  stata  et  conditione  Paganorum  sub  imp,  Christian,,  poti 
Constantinunt  magnum.  VratijUv.  4 825.  . . • 

Neasoeh,  j4U geme  ine  Geschichlc  der  christlichcn  Religiosi  taid  Kirche. 
Amburgo  4 82 5- 1 830  , 6 voi.  in  8”. 

Doelisces,  Geschichte  der  Chritltichen  Kirche.  Landshut  4833. 

Gieseler  , manuale  della  noria  ecclesiastica  (ted.).  Bonna  4827,  3 voi. 
E protestante  ; un  manuale  cattolico  fe  il  predetto  Doliuger. 

Blcmhakot  , Storia  generale  dello  stabilimento  del  Cristianesimo  in  tutti  i 
paesi  ove  penetrò  dopo  Cristo  (ted.,  tradotto  in  fe.  da  Cost.  ) Valenza  4 838. 

Inoltre  le  varie  Chiese  hanno  storie  speciali  interessanti  alla  generale,  come 
sono:  Ucmut , Italia  sacra  ; Saiste  Mastio:  , Gtdlia  christiana ; Floiis  , 
E spar,  a sagrada  ecc. 

(4)  Lo  stendardo  cosi  consacrato  si  chiamò  Labaro,  voce  di  cui  ignorali 
l’etimologia. 

(2)  Qui  sopra  pag.  4 52. 
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U qual  sìa  nome  e costumi,  sebbene  ignara  dell’agrlcòl- 
« tura  e delle  arti  , sebbene  dimori  soLto  padiglioni  o 
« vaghi  in  carri  coperti,  presso  cui,  in  nome  di  Cristo 
ic  crocifisso,  non  s’elevino  preghiere  al  padre  ecreatore 
« di  tutte  le  cose,  » ( 1 ) pure  è certo  che  il  cristia- 
nesimo si  diffuse  con  tale  rapidità,  che,  visto  gli  osta- 
coli , basterebbe  a provarlo  divino  senz’  altro  argo- 
mento. Oltre  la  Giudea,  l'Italia,  la  Grecia  e l’Egitto, 
le  provincie  fra  l’Eufrate  e lo  Ionio  furono  coltivate 
da  Paolo:  l’Apocalissi  ci  x'ieorda  le  selle  chiese  asia- 
tiche d’Efeso,  Smirne,  Pergamo,  Tiatira,  Sardi,  Lao- 
dicea  , Filadelfia  ; nella  Siria  erano  illustri  quelle  di 
Damasco,  Berea  ( Alepjm ) ed  Antiochia:  Cipro,  Creta, 
la  Tracia  , la  Macedonia  accolsero  gli  apostoli , che 
seminarono  il  vero  nelle  antiche  repubbliche  di  Co- 
rinto, Sparta  ed  Atene.  ■ 

< Da  F-dessa , ove  moltissimi  abbracciarono  il  cristia- 
nesimo, potè  propagarsi  nelle  città  greche  e siriache 
obbedienti  ai  successori  d’Artassare  ; sebbene  trovasse 
ostacolo  nella  solida  gerarchia  sacerdotale  e nellesclu- 
si vita  del  culto  persiano.  La  grand’Armenia  lo  ricevè 
buon’ora  dalla  vicina  Siria,  ma  non  fu  tutta  conver- 
tila se  non  nel  IV  secolo,  quando  Tiridate  fu  battez- 
zato. di  man  di  san  Gregorio  illuminatore.  Una  pri- 
gioniera cristiana  lo  portò  nel  Caucaso,  inducendo  un 
principe  d’ Iberia  a confessar  la  divinità  di  Gesù  , e 
chiedere  da  Costantinopoli  missionari!.  In  Etiopia  fin 
dal  II  secolo  eransi  tradotti  i libri  santi,  poi  la  chiesa 
vi  fu  stabilita  da  Frumenzio,  che  convertito  il  negusc 
e la  nazione,  istituì  il  vescovado  di  Axum. 

Però,  come  le  antiche  città  voleano  trar  origine  dai 


(ij  Dial.  cum  Try pilone.  Gibbon,  inlento  a sminuire  il  numero  dei  cri-» 
sli.mi,  asserisce  non  polivano  essere  più  d’yn  ventesimo,  della  popolazione 
dell’impero , sarebbe  già  una  proporzione  sterminatamente  maggiore  di 
qualunque  setto. 
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semidei , cosi  le  chiese  aspirarono  in  troppo  numero 
al  vanto  d’essere  fondale  dagli  apostoli,  alcune  ancora 
per  cui  sussistono  testimonianze  in  contrario.  Sulpi- 
cio  Severo  attesta  essere  tardi  passata  la  religione  di 
Cristo  di  là  dall’  Alpi  , e rammenta  un  borgo  popo- 
loso ove  ancora  a’  suoi  tempi  nessuno  conosceva  Cri. 
sto  ( * ).  Nelle  Gallie  non  appajono  che  le  chiese  di 
Lione  e Vienna  sotto  gli  Antonini,  sotto  Oecio  quelle 
di  Avles,  Narbona,  Tolosa,  Limoges,  Clermont,  Tours 
e Parigi  ; e sebbene  molte  città  al  certo  abbraccias- 
sero la  fede  quando  ancora  poteva  costar  il  martirio, 
il  grosso  della  popolazione  fu  cristiano  soltanto  al 
cessar  delle  persecuzioni , quando  lo  zelo  di  san  Mar- 
tino di  Tours' e del  suo  successore  san  Brizio,  di  san 
Corentino  da  Quimper,  di  san  Marcello  di  Parigi  fu 
compensato  di  generosi  trionfi.  ... 

Senza  credere  che  fin  dal  180  papa  Eleuterio  spe» 
disse  raissionarii  nella  gran  Bretagna  , a richiesta  di 
pon  so  qual  re  Lucio  , abhiam  però  da  Terlidliano 
che  « i Cambrì  e i Caledonii,  inaccessi  fin  allora  alle 
«armi  romane,  furono  soggiogati  da  Cristo.»  (2) 

San  Giacomo  maggiore,  cui  riferiscono  la  loro  con- 
versione gli  Spagnuoli  (3),  non  pare  uscisse  dalla 
Palestina  ove  restò  martire,  nove  anni  dopo  Cristo  , 
prima  della  dispersione  degli  apostoli.  Altrettanta  in- 
certezza copre  l’origine  delle  chiese  d’ Africa , nella 
quale  prosperò  il  buon  seme  mercè  i molti  vescovi 
stabiliti  fin  nelle  piccole  città,  e lo  zelo  d’eloquenti 


(f)  Nano  noverai  C tiri  slum  Dìa!  II  Seria»  trans  Alpe s Dei  religione  iu- 
scepta.  .SI.  eccl.  II. 

(2)  A polo  g. 

(3)  Lo  sostiene  1)  Enrico  Flores,  Espar.a  sagrarla  t.  III.  San  Paolo  mani- 
fesla  l’intenzione  d’andar  in  Spagna  ( ad  Rnm.  XV.  24  e 28).  Si  pretese  vi 
andasse  pure  san  Pietro,  cambiando  Terracina  in  Tarracona. 
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campioni , singolarmente  Cipriano.  In  Roma  già  al 
tempo  di  Nerone,  trentatrè  anni  dopo  Cristo  morto, 
trovami  suoi  seguaci  in  gran  quantità  ( ' ) ; già  sono 
chiaramente  distinti  da’  Giudei  ; già  non  si  possono 
opprimere  che  coll’  inventare  contro  di  loro  le  più 
insane  calunnie  ; già  penetrarono  nelle  provincie  re- 
mote, e si  vanta  come  ua  trionfo  l’averli  estirpati  ( 2 ). 
Luciano  trova  il  patrio  suo  Ponto  gremito  d’epicurei 
e di  cristiani  (3):  soli  ottant’ anni  dopo  Cristo,  Pli- 
nio si  lagna  dei  tempii  deserti  , delle  vittime  senza 
compratori,  colpa  di  questa  superstizione  diifusa  sin 
nei  villaggi  e nelle  capanne. 

Nè  i proseliti  erano  più  cerniti  soltanto  tra  il  volgo: 
ma  esso  Plinio  ne  scontrava  di  ogni  ordine  ed  età  ; 
Tertulliano  asseriva  al  proconsole  che  , se  persistesse 
a guerreggiar  i cristiani  di  Cartagine,  poteva  decimar 
la  città,  e fra'  colpevoli  tiferebbe  molti  del  suo  grado, 
senatori  e matrone  ed  amici  : l’editto  dell’  imperatore 
Valeriano  suppone  convertili  e senatori  e cavalieri 
romani  e dame  di  grado. 

Questa  diffusione  fa  in  parte  favorita  da  circo- 
stanze umane  (4).  Quantunque  un  editto  d’ Augusto 
avesse  proibito  le  nuove  società  ( iratpixt  ),  il  cristia- 

fi)  Muli  UuJo  in  gens. 

(2)  Fu  trovata  nella  Spagna  tma  lapida  che  diceva: 
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nesimo  era  tollerato  come  setta  giudaica  ( 1 ).  Riunito 
il  mondo  civile  nell’  impero , restava  tolta  ogni  bar- 
riera di  nimicizie  nazionali  ai  banditori  di  esso:  tal- 
ché riusciva  a costoro  profitto  la  conquista  de’Romani. 
Dicasi  altrettanto  dell’aver  gli  apostoli  adottato  l’idio- 
ma greco,  il  più  raffinalo  ed  esteso  in  tutto  l’Oriente 
dopo  la  conquista  d’  Alessandro  , e noto  in  Italia  e 
nelle  Gallie  ad  ogni  persona  educata.  Uomini  pieni 
d’erudizione  e d’ ogni  bella  letteratura  vennero  ben 
presto  a conciliare  la  stima  delle  classi  superiori  all’in- 
segnamento dapprima  vilipeso  de’  pescatori  galilei  ; e 
nella  lingua  d’ Aristotele  e Platone  fu  esposto  un  si- 
stema , cfte  metteva  a nudo  la  meschinità  delle  altre 
filosofie. 

Giacché , per  quanto  gli  uomini  si  stordissero  fra 
le  cure  e le  voluttà,  non  poteano  spegnere  nelle  co- 
scienze il  prepotente  istinto  che  porta  a cercare  chi 
è Dio?  chi  l’uomo?  quali  rapporti  fra  questo  e quello? 
come  il  peccatore  può  rigenerarsi?  che  sarà  dopo  la 
morte?  Ora  a siffatte  domande  che  cosa  poteva  rispon- 
dere di  soddisfacente  il  gelato  orgoglio  degli  stoici , 
la  depravazione  epicurea,  la  cinica  grossolanità  , l’ac- 
cademico scetticismo  ? Anche  i migliori  maestri  face- 
vano nascere  il  desiderio  del  vero,  anziché  l’appagas- 
sero, e rispondevano  duhbii  e sottilità  quando  l’anima 
invocava  il  riposo  della  certezza. 

O forse  meglio  l’acchetava  la  religione?  Ma  gli  ora- 
coli, un  tempo  loquaci,  aveano  perduto  quasi  la  favella 
dacché  il  trattarsi  gli  affari  ne’  gabinetti  dei  re  faceva 

A,  , • ...  ' 

(0  Esagerarono  Prol-  de  nascenti  Christi  ecclesia  seda  judaiece 

nomine  nota.  Erlang  4774  , e Sbidenstucker  , De  Christianis  ad  Trajanum 
usque  a Casanbus  et  senalit  romano  prò  cultoribus  rcligionis  mosaico!  semper 
habitis.  Helmstadt  4 790;  sostenendo  che  i cristiani  si  fossero  diffusi  sotto 
romhra  del  nome  giudeo.  , 
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più  difficile  il  prevedere  le  decisioni  o pericoloso  il 
rivelarle;  e inutile  l’insinuarle  a nome  del  dio,  quando 
le  imponeva  il  decreto  dei  re.  De’ numi  antichi  parea 
così  sazio  il  volgo,  che  sempre  nuovi  doveansene  in-' 
tradurre,  il  cui  simbolo  non  fosse  ancora  Svilito  dalla 
interpretazione  materiale , e i cui  nuovi  riti  rinvigo- 
rissero alquanto  la  fede  in  quel  perpetuo  avvicendar 
delle  coscienze  fra  la  superstizione  e l’incredulità.  Se 
poi  credesse,  il  popolo  trovava  nei  numi  esempi  di 
ogni  corruzione  , e paventando  che  1’  omaggio  reso 
all’uno  non  recasse  torto  all’altro,  precipitava  in  osser- 
vanze superstiziose.  Nelle  menti  colte  poi  poteano  più 
ottenere  credenza  quella  turba  di  numi  e le  poetiche 
loro  storie?  poteva  un’anima  generosa  piegarsi  con 
fede  innanzi  ad  aré  su  cui  erano  incensati  un  Anti- 
noo  ed  una  Drusilla  ? Pertanto  il  Glosofo,  il  sacerdote, 
il  politico,  riguardavano  i varii  culti  come  egualmente 
utili  e falsi;  e la  tiara  del  ponleGce,  e la  stola  del- 
l’augure, e la  toga  del  magistrato  ricoprivano  l’ateo. 

I cristiani  all’  incontro  esponevano  una  dottrina 
semplice , chiara , umana.  « Quello  che  è e che  do- 
vrebbe essere,  la  miseria  e la  concupiscenza,  e l’idea 
sempre  viva  di  perfezione  e di  ordine,  che  troviamo) 
egualmente  in  noi  ; il  bene  e il  male  ; le  parole  della 
sapienza  divina  e i vani  discorsi  degli  uomini,  la* 
gioja  vigilante  del  giusto  , i dolori  e le  consolazioni 
del  pentito,  lo  spavento  e l'imperturbabilità  del  mal- 
vagio, i trionfi  della  giustizia  e quelli  dell’iniquità,  i> 
disegni  degli  uomini , condotti  a termine  fra  mille 
ostacoli , o rovesciali  da  un  ostacolo  impreveduto,  la 
fede  che  aspetta  la  promessa  e che  sente  la  vanità  di 
quello  che  passa,  l’ incredulità  stessa , tutto  si  spiega 
col  vangelo,  tutto  conferma  il  vangelo;  la  rivelazione 
d’txn  passato  di  cui  1’  uomo  porta  nell’  animo  suo  le 
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lfiate testimonianze,  senza  averne  da  sè  la  tradizione, 
e il  segreto,  e d un  avvenire  di  cui  gli  restava  solo 
un’idea  confusa  di  terrore  e di  desiderio,  ci  rende 
chiaro  il  presente  che  abbiamo  sotto  gli  occhi;  i mi- 
steri conciliano  le  contraddizioni  ; e le  cose  visibili 
s’intendono  per  la  notizia  delle  invisibili.»  (<) 

A questa  sublimità  non  introducevano  il  proselito 
coU'iniziarlo  a misteri,  ove  le  spiegazioni  fisiche  mo- 
strassero 1’  impostura  de’  sacerdoti  e mettessero  le  sue 
convinzioni  in  contrasto  colle  pratiche  esterne  ; ma. 
gli  espongono  le  eccelse  verità  dell  incarnazione,  della, 
redenzione,  dell’eucaristia;  l’uniforme  e solido  inse- 
gnamento della  scuola  v’è  in  armonia  colla  predica- 
zione, il  mistero  colla  dottrina  esteriore,  le  ceremonie 
del  culto  colla  reale  consumazione  del  sagrilizio.  AIl’o-, 
piniòne,  al  dubbio,  al  timore,  il  cristianesimo  sosti- 
tuisce tre  virtù  ignote,  la  fede,  la  speranza,  la  carità. 
Mentre  nell’idolatria  le  feste  non  erano  se  non  allu- 
sioni ad  accidenti  naturali,  al  più  patriotiche  rimem- 
branze , spesso  da  impurità  e bagordi  contaminate  ; 
nelle  cristiane,  l’esultanza  eia  segno  del  rinascimento 
spirituale.  Mentre  in  quella,  non  conoscendo  la  pre- 
videnza , inlerrogavasi  con  ansietà  il  futuro , qui  si 
Confidava  nell’onniscienza  divina;  e lo  spirito,  sgom-, 
brodai  timore  di  sinistri  presagi,  trovava  la  spiegazione 
della  vita  in  ciò  che  dopo  la  vita  arriverà- 

All’annunzio  pertanto  d’una  religione,  divina  nella 
sua  origine , semplice  e vera  nella  dottrina , pura  e 
sublime  nella  morale  , 1’  intelletto  scuotensi  , mentre 
ancora  la  volontà  esitava  : e se  la  grazia  non  trion- 
fasse delle  abitudini,  della  prima  educazione  e dell’in- 
teresse , bastava  la  cognizione  del  cristianesimo  per 

(<)  Minio»! , Mor.  Cattolica. 
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dar  idee  del  meglio.  E però  quando  tentassi  ravvi- 
vare le  credenze  antiche , si  dovette  mescervi  alcun 
che  di  puro  ed  elevato  che  mai  non  aveano  avuto  : 
il  grossolano  politeismo  s’avvicinò  alla  credenza  d’un 
dio  solo;  restringendo  il  culto  quasi  solo  a Giove  ed 
Apollo , quest’  ultimo  pure  tenendo  come  mediatore 
fra  Dio  e gli  uomini , per  rivelarne  cogli  oracoli  la 
volontà,  e come  salvatore  dell’  umanità  , che  si  fosse 
incarnato , vissuto  servo  in  terra  , sottoposto  a pati- 
menti per  espiazione  ( * ).  Massimo  da  Tiro  asseriva  che, 
qual  sia  la  forma,  i popoli  tutti  credevano  a un  Dio 
solo,  padre  di  tutte  cose  : lo  stesso  cantava  Pruden- 
zio (2):  il  popolo  avea  sempre  in  bocca  Dio  lo  sa, 
Dio  ti  benedica,  se  Dio  vuole  ( 3 ) ; che  pili  ? gli  ora- 
coli stessi  riconoscevano  un  Dio. 

Ma  per  quanto  l’idolatria  soccombente  s’industriasse 
a rifarsi  dei  dogmi  cattolici,  ed  eriger  un  nuovo  edilìzio 
subasi  di  musaico,  forse  che  offri  va  la  consolante  dottrina 
d’un  redentore  e della  remission  dei  peccati?  Rimorso 
dalla  conscienza , uno  non  poteva  attutirla  che  con 
olocausti , e col  farsi  piovere  sul  capo  il  sangue  di 
vittime  scannate  (4) , o con  altre  pratiche  di  cui  sen- 
tivasi  la  superstiziosa  vanità.  Or  che  buona  novella 
doveva  essere  per  loro  l’udire  che  un  Dio  avea  tolto 
a placare  un’ira  inesorabile;  e che  ciascuno  può  ap- 
propriarsi i frutti  del  sagrifizio  della  croce  colla  fede 
nel  divino  redentore  ? I fedeli  di  quelle  religioni  e 

(0  Bau»  , Apollonim  de  Tyane  et  Christus.  Tubinga  <832  , pag.  <68. 

(2)  Et  fjuis  iti  idolio  recubwis , inter  sacra  mille , 

Rirtieulosque  tlcos  venerant  sale,  cespite,  thure, 

JYoh  pittai  esse  dettm  tummum  et  super  omnia  solata  , 
Quamais  Saturnie,  Junonìbtts  et  Cjrlherais, 

Portentis  aliis  fumantes  consecret  arasi 

(3)  Tim-t-HAso. 

(4)  Tauroboli  c Crioboli. 
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di  quelle  società,  in  cui  allo  scellerato  non  serbavasi 
che  il  castigo  , ben  imputavano  ai  cristiani  di  acco- 
gliere nel  loro  grembo  i peccatori  ; ma  i cristiani 
rispondevano  col  restituirli  innovati  dalla  penitenza. 

Queste  considerazioni  traevano  a seguire,  o se  non 
altro  a venerare  il  cristianesimo  chi  era  di  retta  fede: 
ma  principalmente  v’accorreano  ( e questa  era  un’al- 
tra accusa  ) uomini  volgari  e schiavi.  Nelle  numerose 
classi  occupate  al  lavoro  non  avea  la  corruzione  me- 
nato tanto  guasto;  onde,  credendo  in  quello  cui  avea 
creduto  il  loro  padre,  venivano  frequenti  ai  tempii , 
sentivano  il  bisogno  della  divinità.  Anche  fra  gli  schiavi, 
se  molti  erano  turpe  strumento  ai  vizii  del  padrone, 
altri , più  remoti  dal  fango  signorile  , conservavansi 
fedeli  al  dovere.  Ed  oh  se  riusciva  consolante  a co- 
storo l’udirsi  parlare  d’un  Dio,  eguale  per  essi  e pei 
loro  tiranni  , e che  le  dure  fatiche  , gl’  iniqui  slrap- 
pazzi  quaggiù  sofferti  potcano  essere  colla  pazienza 
tramutati  in  tesoro  per  un’altra  vita , ove  ad  un  giu- 
dizio incorruttibile  sarebbero  chiamati  gli  oppressi  e 
gli  oppressori  I 

Che  conforto  rechi  siffatta  idea  , il  dica  chiunque 
soffri.  E gran  favore  al  cristianesimo  doveva  venire 
dal  molto  soffrir  di  quei  tempi , dove,  se  non  bastava 
quell’ avvicendare  tra  1’  anarchia  e il  despotismo,  tra 
la  brutalità  degli  imperatori,  la  feroce  licenza  dei 
guerrieri  e le  rapine  de’  magistrali,  s’  aggiungevano 
peste,  tremuoti , torrenti , fame , correrie  di  Barbari , 
universale  sfasciatura.  In  mezzo  a questa  compare  la 
società  cristiana.  Poteansi  quegli  apostoli  schernire  « 
parole,  risponder  loro,  « Abbiam  altro  a fare  » o « Vi 
ascolteremo  domani:»  ma  stava  sottocchio  a tutti  un 
esempio  di  virtù  cui  nessuno  poteva  negare  ammira- 
zione ; una  fratellanza  che  unica  a’  suoi  membri  prò- 
Am»  Voi.  V«  15 
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Curasse  le  gioje  d'  Una  vita  interiore , che  colle  idei 
ed  i sentimenti  bastasse  ad  occupare  le  anime  robu* 
àie,  esercitare  le  immaginazioni  attive,  soddisfare  a’bi* 
«ogni  intellettuali  e morali,  repressi,  non  soffocati  dalla 
tirannide  e dalle  disgrazie.  Intenti  a Correggere  i pri- 
vati costumi  per  emendare  i pubblici,  non  imitavano 
i gran  filosofi  col  declamare  contro  il  secolo  perverso 
'e  intanto  secondarlo,  ma  mortificavano  le  passioni*^ 
-insegnavano  ad  aquetare  i malvagi  desideri! , a non 
fare  nè  dire  disonestà:  prestavansi  con  servigi  è virtù 
e mortificazioni  personali:  lontani  da  superbia  e da 
presunzione  , cansando  gli  onori  e le  lautezze  : tu  li 
-vedevi  al  letto  dell’infermo,  li  trovavi  al  carcere , al 
patibolo.  Nelle  pesti  che  poco  dopo  infierirono,  erano 
continui  accanto  agli  infetti,  medicando,  limosinando, 
seppellendo,  mentre  gli  altri  non  meditavano  che  Come 
-camparsi.  Poi  insegnavano  ai  poveri  a non  invidiare  i 
ricchi,  dacché  Cristo  fu  povero  anch’esso,e  pei  poveri 
è il  regno  de’ cieli  ; gli  schiari  distoglievano  dal  de- 
nunziare i padroni,  i liberi  dall’ opprimere  i servi  ; a 
tutti  persuadevano  esservi  altra  ricchezza  ed  altra  vifin 
'Che  quella  cui  Cesare  poteva  rapire.  Vedendo  qèel- 
Tintima  comunanza,  quel  legame  fraterno,  Saldato  nei 
cristiani  dall’unità  delle  credenze  e della  speranza  , i 
Gentili  esclamavano:  « Ve’  come  s’amano.»  Ed  a Ma- 
gione, dice  Tertulliano,  ne  fan  le  meraviglie,  essi  che 
non  sanno  se  non  odiarsi. 

- Di  buorf’ora  si  ordinarono  in  regolare  società  con  capi 
c leggi  ed  entrate  e spese,  legami  volontari!  e morali, 
eppure  tenaci  e vigorosi,  che  davano  prevalenza  sopra" 
le  fiacche  e disperse  aggregazioni  religiose  degli  anti- 
chi. In  queste  non  v’aveano  opinioni  uniformi,  non  uni- 
formi riti  : ciò  che  in  Elide  si  credeva  , befftvasi  a 
Delp,  i cui  miracoli  erano  la  baja  «TEpidauro  : ed  1 
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sacerdoti  de’ vani  templi  e dèi,  non  che  fra  loro  indi- 
pendenti , erano  gelosi  è nemici.  Ne’  cristiani  invece 
.uno  era  lo  spirito,  una  la  morale  , uno  il  culto  : de- 
voti fin  alla  morte  alla  causa  stessa:  nell"  unità  detta 
fede  e nella  cognizione  del  figliai  di  Dio  ( 1 ),  crede- 
vano infallibile  il  concilio  de’  loro  sacerdoti,  dipende- 
vano da  capi  che  aveano  conversalo  con  Dio  o con 
dii  gli  era  vissuto  a’  fianchi. 

Tra  i sacerdoti  pagani  , se  eccettui  alcuni  fanatici 
egizi!  e siri , chi  mai  avrebbe  patito  disagi  non  che 
tormenti  pel  suo  dio  ? Chi  voluto  girare  a predicarne 
il  culto,  pii»  eli  quel  che  fosse  necessario  ad  aquisLare 
credito  e ricchezze  ? Tenevano  il  loro  posto  non  allri- 
-iuenti  che  come  un  impiego  dello  Stato,  pronti,  se  il 
.senato  lo  decretasse,  a sostituire  Giove  a Tina,  Mitra 
•ad  Apollo,  e collocare  sull’altare  il  tiranno  e la  me- 
retrice. 

Nel  cristianesimo , gente  non  nata  in  esso  per  caso, 
ma  entratavi  per  intima  persuasione  e dopo  lunga 
lotta  e duri  sagrifizii,  restava  impegnala  a conservarlo 
e diffondente  con  intima  fiducia  e naturale  esalta^ 
jtione.  Persuasi  non  darsi  salvezza  fuori  dalla  loro 
Tede,  scendono  al  volgo,  ai  fanciulli,  elle  donne  stesse, 
onde  persuaderli,  sdorile  i duhbii , regolare  la  con- 
dotta, comunicar  a tutti,  la  cognizione  più  essenziale, 
quella  dei  propri!  doveri.  1 principii  utili  all’ordine 
sociale  diventano  universale  eredità  per  via  di  cate- 
chismi, omelie,  professioni  di  fede,  cantici,  preghiere: 
forme  diverse  d una  fede  sola,  adattate  alla  comune 
Capacità.  11  padre  convertito  dà  opera  di  trar  la  fami- 
glia ad  una  credenza  che  sola  conduce  a salvamento: 
il  soldato  predica  alla  sua  coorte,  uno  schiavo  all’er- 


(<)  S.  Paolo  ad  Ephct.  IV.  (3. 


oy  Google 


848  EPOCA  VI.  4-398. 

gastolo  e talora  al  padrone  : molti  ancora , per  atte- 
stazione d’Eusebio,  distribuiti  i beni  ai  poveri,  anda- 
vano in  paesi  lontani , e piantatavi  una  chiesa , inol- 
travansi  ad  altri  più  remoti.  A quest’apostolato  potea 
lungamente  resistere  la  gentilesca  indifferenza  ? 

Quei  Romani  e Greci  poi  che  non  volevano  stor- 
dirsi sull’avvilimento  della  patria  loro,  compiacevansi 
nel  rimembrare  i Leonida,  gli  Scevola,  i Bruti , pro- 
dighi delle  grand’anime  per  una  libertà,  che  ora  sem- 
brava più  bella  perchè  perduta;  e nel  segreto  sospet- 
toso vantavano  i pochi  eroi  che  ancora  gl’imitassero 
o li  contraffacessero  resistendo  ni  Cesari  e affrontando 
la  morte.  Or  eccoti  una  famiglia  che  proclama  la  li- 
bertà; non  quella  che  ricusa  l’ordine  e s’aquista  per 
sommosse , ma  che  resiste  ad  ogni  attentato  contro 
l’indipendenza  dello  spirito  e della  coscienza  , e per 
la  quale  cotesti  Galilei  sanno,  non  darsi  la  morte,  ma 
intrepidi  aspettarla  ( * ).  Quando  tutto  è una  gara  di 
farsi  vili  a’  piè  di  vili  regnanti  , costoro  insegnano 
che  1’  uomo  è soltanto  di  Dio  ( 2 ) ; rispetto  alla  fede 
ed  all’esercizio  di  lor  religione,  non  conoscono  auto- 
rità terrena  ; e non  che  scendere  all’  apostasia , non 
che  ardere  un  granello  di  incenso  sulle  are  del  dio 
Giove  o del  dio  Antinoo , neppur  vogliono,  per  de- 
creti, smettere  le  assemblee  religiose  e le  pratiche  del 
loro  culto  (3),  nè  consegnare  i loro  libri  santi.  Sin- 
cerità , pazienza  sono  il  loro  operare  ; non  forza  o 
scaltrezze  ; non  calare  a transazioni,  non  pigliar  tempo. 

Gl’imperadori  o il  sinedrio  o i proconsoli  vogliono 
costringerli  a forza  ? Se  deboli  fuggono  : se  no  sof- 
fi) I piani  hiertatem  pio  qua  mori  novimtu.  Tutcliuio  ad  Nat.'l.  t. 

(2)  Soliui  Dii  homo.  Tot.  Scorpiace  t 4. 

(3)  Omessa  ad ».  Celi,  sostiene  poter  i Crislisni  violare  le  leggi  che  im- 
pedissero le  pie  riunioni. 
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frono,  non  piegano  ; 1’  affinar  della  barbarie  raddop- 
pia la  loro  costanza  ; e mentre  questa  è dai  sapienti 
chiamata  follia  ed  ostinazione  (*),  diventa  ad  altri 
eccitamento,  sicché  «il  sangue  è semenza  di  cristia- 
ni.  « (2)  Vero  è che  i Romani  erano  avvezzi  a quo- 
tidiani supplizii , a conflitti  di  gladiatori , a battaglie 
nella  città  o sui  campi,  a stoici  suicidii  : ma  costoro 
o lasciavano  la  vita  costretti,  o la  gittavano  come  un 
carico  importabile,  al  più  la  deponevano  con  indiffe- 
renza, come  cosa  che  saziò.  Ne’  cristiani  all’  incontro 
erano  fanciulli,  vecchi,  donne,  morenti  non  coll’orgo- 
gliosa dignità  delle  scuole,  ma  semplicemente  e senza 
enfasi  ; non  per  erudizione  di  dottrine  morte,  ma  per 
le  parole  della  vita;  non  per  se  stessi,  ma  pel  genere 
umano;  che,  fra  supplizii  squisiti,  non  mettean  lamento, 
gioivano,  perdonavano. 

Ciò  attestando  in  essi  una  forza  soprannaturale , 
moltiplicava  le  conversioni  o rendea  vaghi  della  dot- 
trina che  l’ ispirava.  I miracoli  sono  generalmente 
attestati,  prodotti  in  apologie  ove  importava  non  men- 
tire; e dai  nemici  stessi  della  nuova  credenza,  non 
negati,  ma  attribuiti  a magia  ; tanto  che  lo  scrittore 

(0  irxoarafcv  , Makc’Ac»ei.io  ne' monologhi.  Pervicaciam  et 

inflexibilem  obslinationem,  Pluvio  ep.  Eira  uiro  pavese  pt»  tur arac  tic  ovtw 
JiaTtSflvat  npo(  ravra  xai  urto  l3ouc  w;  si  raXiXatov.  Annuivo  epicureo. 

(2)  L’eflelto  dei  tupplixii  coraggiosamente  sostenuti  è ben  dipinto  da  Lat- 
tanxio,  Inali  lui.  lib.  V.  c.  13:  Nam,  eum  videat  vulgus  dilacerati  homines 
variti  tormenlorum  generibus,  et  inter  fatigatos  earnifictt  invictam  tenera 
patienliam,  ezutimant  id  quoti  est,  nec  consensum  lam  nudtorum,  nec  perse • 
veranliam  morientium  vanam  esse,  nec  ipsam  patienliam  sine  Deo  cruciatile 
tantos  posse  superare.  Latrones  et  robusti  corpo/  ti  viri  ejusmodi  lacerationei 
perjerre  neqneunt,  (sciamani  et  gemilus  edunt , vincunlur  enim  dolore,  quia 
deest  Ulti  inspirata  patientia.  H ostri  anlem,  ut  de  vieti  taceam,  pur  ri  et  ma- 
Hercules  tortores  suoi  taciti  vincimi,  et  expromere  Ulti  gemitum  ne e ignis  po- 
tasi. — Ecce  sexus  infirmiti  et  fragili s celai  dilacerati  se  loto  corpore  utiqus 
perpetitur,  non  necessitate,  quia  licei  citare  si  vtllent,  sed  vo limiate,  quia 
confidimi  in  Deo, 
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di  buona  fede'  s’arresta  prima  di  rigettarli  o volgerli 
ih  riso.  Che  se  si  neghino,  cresce  il  miracolo  di  con- 
vertir il  mondo , far  entrare  tanti  ignoranti  nella  co- 
gnizione di  si  elevali  misteri,  ispirare  soinmessione  ai 
dotti  , persuadere  cose  incredibili  a tanti  scredenti , 
malgrado  ostacoli  potentissimi. 

, E novero  tra  i più  forti  l’abitudine.  Colle  prime  idee, 
(}0^e  Pl'inie  parole , il  Gentile  avea  bevuto  il  politei- 
smo : gli  dèi  erano  associati  alle  impressioni  di  sua 
gioventù,  tanto  eflicaci  sul  resto  della  vita  ; in  essi  erasi 
svolta  la  sua  educazione;  ad  essi  il  legavano  i pre- 
gi udii ii  ; di  essi  erano  pieni  i libri  onde  avea  colti- 
vato l’ingegno,  riempiti  gli  ozii,  distratte  le  melanco«> 
hie.  Ne’  bisogni  suoi  avea  confidalo  negli  dèi,  ricorso 
a,i  loro  oracoli  nel  dubbio,  sciolto  ad  essi  il  voto  dopo 
campato  da  malattie  , da  naufragi , dalla  memoria  di 
Caligola  o dalla  vendetta  di  Sejano.  Le  immagini 
della  mitologia  ridono  di  così  perfetta  . squisitezza  ,n 
clte,  anche  perduta  ogni  fede  è passati  tanti  secoli  , 
lusingano  tuttora  le  nostre  immaginazioni.  Che  doveva 
essere  allora,  quando  tutte  le  arti  nveano  ricorso  a 
quell’inesausta  sorgente  di  bello?  : ,> 

Il  cristiano  che  negli  dèi  protettori  della  musica , 
della  poesia,  dell’  eloquenza,  non  vedeva  se  non  de- 
monii,  era  ridotto  a privarsene.  Eppure  ad  ogni  passo 
trova  pericoli  Ò Còntamitìàziòrie  È ’tl lingue  dò-” 

sfretto  a non  prendere . parte  alla  festività  de’  giorni] 
di  reciproci  migurii o di  solenni  commemorazioni 
non  sospendere  lampade  e rami  lauro  alle  porle,, 
nè  coronarsi  , di  fiori  quando  tutto  il  popolo  s’ in- 
ghirlanda ; anzi  , ad  ógni  atto  che  induca  idolatria , 

’-li  • *'  ■ >.  .m.»  ■*  .u  ■ :.i  a tiVimK 

«,  ’ ’ i-  - m ■ » • — Jtw* 

X l)  Htcefita  sylvam,  «I  quante  luUlant  if*iue-  XuiTOU..  De  evi  ohm  mi* 

lui*  «o.  m i '-jì 


ETÀ’  EROICA  DEL  CRIStlANESIMO.  831 


♦lève  protestare  contro  di  essa.  A un  par  di  nozze 
«i  cantano  Tnlassio  ed  Imene?  alle  esequie  si  fanno 
espiazioni?  nei  banchetti  si  liba  agli  d£i  ospitali?  nelle 
case  si  riveriscono  i Lari?  il  cristiano  deve  fuggire  e 
mostrarne  orrore.  Da  ciò  continui  disgusti , e il  con- 
vertito obbligato  a vivere  solingo,  lasciare  le  più  care 
distrazioni,  darsi  tutto  alle  abnegazioni,  all'isolamento. 
ii  Difficilissimo  mi  pareva  « scrive  Cipviano  « il  rina- 
te scere  , e menar  nuova  vita  nel  medesimo  corpo  , 
« ed  essere  altro  uomo  da  quel  di  prima.  Come  può, 
« tra  me  diceva  , 'spogliarsi  uno  lutto  ad  un  tratto 
«c  degli  abiti  dell' animo  sì  fitti  ed  assettati , datici  o 
« dalla  medesima  natura,  o da  lunga  usanza  ? Come 
•<  venir  frugali  dopo  tavole  copiose  e gentili  ? chi 
n sinora  vesti  ricchi  drappi  ed  ori  e porpora,  come 
fc  apparir  fuori  con  abito  volgare?  persona  avvezza 
ft  ai  fasci  e agli  onori , a turba  d’amici  e di  clienti , 
«<  risolversi  a menare  privala  vita?  E non  va  in  conto 
« di  supplizio  il  rimanersi  solo?  Questo  io  diceva  tra 
« me  e me,, e disperando  di  trovar  cosa  migliore, 
« amavo  quel  malo  ch’era  divenuto  natura  mia.  «(<  ) 
Per  conseguire  impieghi  e dignità , unica  via  ern  il 
piacere  al  principe  : e il  principe  bruciava  i cristiani, 
e ne  facea  fanali  a’  suoi  orti.  Artieri  e mercanti  assai 
viveano  del.  trafficare  incensi,  del  fornire  vittime,  del 
dare  giuochi,  del  preparare  simulacri;  e sacerdoti  ^ 
auguri  , re.  sa  ori  Gculì  , incantatori  , astrologi  , tenaci 
alle  abitudini  e al  luoro  di  tutta  la  vita  , reenvansi 
in  odio  chi  guastava  lor  arte  , e facevano  prove  di 
sostenerla  col  ravvivare  il  fervore  pel  culto  antico, 
crescere  l’atteqzione  degli  ovacoli  e la  scaltrezza  dei 
prodigi.  Nulla  deficienza  del  sentimento  morale,  eransi 
al  'iTMuns/t  ».!•!  r-1  t.  sl  o’o'rtl  - ,o»  ;:.i 

ad  Com.  Cypii  ÌVtjC  t t «il  ' t'f.'tl  j » 
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muniti  di  religiose  ceremonie  tutti  gli  atti  della  pub* 
blica  vita.  Quelli  dunque  che  già  occupavano  magi- 
strature, come  poleano  prestare  il  giuramento?  come 
sacrificare  ? come  venire  nel  senato  che  radunavasi  in 
un  tempio,  e le  cui  tornate  cominciavano  da  libazioni 
alle  divinità?  come  presiedere  ai  giuochi? 

E ai  giuochi  vedemmo  quanto  traessero  ingordi  i 
Romani  e gli  Asiatici.  Or  bene,  la  religione  vietava 
spettacoli  ove  per  diletto  si  versava  il  sangue , e i 
neofiti  si  conoscevano  all’allontnnarsi  dal  circo;  onde 
Tertulliano  dice,  che  l’amor  degli  spettacoli  distoglieva 
dal  cristianesimo  più  persone,  che  non  la  paura  della 
morte. 

L’ idolatria  sfoggiava  tutta  la  solennità  d’un  pub- 
blico culto , con  feste  patrie  e reali  ; il  cristianesimo 
non  esibiva  che  povera  e semplice  austerità:  quella, 
attinta  ne'primordii  della  storia  nazionale,  deificava 
i fondatori  e i legislatori  del  popolo;  questo  li  sbal- 
zava dall’  are  per  sostituirvi  il  figlio  d’un  fabbro  : il 
volgo  stesso  vedea  nel  culto  della  patria,  quello  della 
sua  gloria;  talché  s’innestavano  pietà  e patriotismo;  or 
come  doveva  ascoltare  chi  predicava  dannati  eterna- 
mente gli  uomini  più  cari  e più  venerati , i gran  fi- 
losofi , i gran  monarchi  ? 

E chi  erano  costoro  che  venivano  a scassinare  cre- 
denze antiche  quanto  il  mondo,  diffuse  quanto  il  ge- 
nere umano?  Greci?  Indiani?  il  mondo  era  avvezzo 
a deridere  e stimare  i cinici  e qualche  ginnosofista: 
ma  costoro  eran  dalla  genia  degli  Ebrei , rinomala 
per  corriva  e nata  al  servaggio,  esposta  alle  beffe 
per  la  singolarità  de’  costumi  suoi , e per  le  sue  asti- 
nenze : il  loro  fondatore  non  avea  avute,  come  gli  altri 
autori  di  religioni , lo  scettro  o la  spada , neppure  la 
cetra  nè  la  penna  : i suoi  discepoli  , levali  dal  remo  o 
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dal  banco,  erano  una  marmaglia  pezzente  ( <),  che  si 
metteva  attorno  giovani  inesperti  o vecchi  mentecatti 
per  contar  baje;  vietava  di  discutere  le  ragioni  del- 
l’adorare  e del  credere;  giudicava  un  male  la  sapienza 
del  mondo,  un  bene  la  follia.  « Vostra  porzione  » di* 
ceva  Giuliano  «è  l’ignoranza;  ogni  saper  vostro  con* 
« siste  nel  ripetere  stupidamente  Io  credo.  » 

Pertanto  la  religione  di  Cristo  era  dai  Latini  chia- 
mata insania  , amentia , dcmentia  , stultitia , J uriosa 
opinio,  Juroris  incipientia.  L’orgoglio  repugnava  dal- 
l’accomunarsi  con  gente  abietta,  artigiani,  schiavi:  i 
dotti  trovavano  ridicoli  i misteri , la  cui  sublimità  non 
s’ intende  che  colla  grazia  : un  Dio  che  si  umana,  un 
crocifisso  che  risorge  parevano  baje  : la  povertà  e i 
supplizii  degli  apostoli  davano  sicuro  argomento  della 
debolezza  del  fondatore  in  una  società  che  tutto  ri- 
poneva nell’esito,  tutto  conchiudeva  con  questo  mondo. 
Esagerando  poi  e falsando , dicevano  che  i nazareni 
adorassero  il  Sole , un  agnello  , una  croce  ; in  Car- 
tagine fu  esposto  un  crocifisso  colle  orecchie  d’asino: 
altri  asserivano  che  venerassero  una  testa  di  giumento 

0 le  pudenda  dei  vescovi:  e il  volgo,  sempre  troppo 
numeroso,  rideva,  e li  giudicava  stolti  ancor  più  che 
malvagi. 

Ma  anche  malvagi  li  credeva.  Costretti  com’erano 

1 cristiani  a tenere  le  assemblee  in  secreto,  davano 
appiglio  alle  accuse,  salite  apporsi  a tutto  che  è ar- 
cano : e nel  più  sinistro  senso  venivano  tratti  i riti 
loro.  Le  sobrie  agapi  son  inverecondo  stravizzo;  nei 
silenzi  delle  catacombe  violentano  il  pudore  e la  na- 
tura; un  fanciullo  coperto  di  farina  è presentato  al 

mJL ■ reiùi.  ««L.C*  v . y • » . j 

C1  ) a?i)ooo?o;.  Ab  indotlit  kominibtu  tcriplcc  sunt  re#  vtilrm. 

Ausilo  I.  39. 
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neofito  . che  lo  trafigge  senza  saper  che  si  faccia  *' 
il  sangue  raccolto  in  calici;  si  passa  da  un  all’altro, 
e se  ne  mangiano  le  carni.  Se  ritraggonsi  dalle  ma- 
gistrature che  non  possono  coprire  senza  far  omaggio- 
agli  dèi,  li  chiamano  infingardi:  sono  stregonerie  i 
miracoli  ; è malifizio  la  loro  costanza  ne’  supplizio  »> 
anzi  sono  atei  ( 1 ) perchè  non  hanno  Sagrifizii , noti’ 
templi.  < • 

r Eppure  cotesti  ribaldi , che-  morale  insegnano  ? La 
più  pura  e austera  ; povertà  ad  un  mondo  idolatro 
delie  ricchezze;  umiltà  al  secolo  della  superbia;  ca- 
stità in  mezzo  alle  ostentate  lascivie.  La  gente  chey 
per  jstordirsi  da  tanti  mali,  erasi  precipitata  nelle  vo~' 
luttà,  senza  tampòco  sospettare  che  queste  potessero- 
difendere  gii  dèi,  tinti  dell’egu&l  pece  aneli’ essi, . vo- 
de  v ansi  óra  non  solo  interdétte  le  opere,  ma  riprovato 
il  desiderio  ; riprovata  la  fornicazione  anche  colle  schia- 
ve ; riprovala  la  vendetta  che  prima  era  un  dovére,- 
una  religione;  riprovato  il  fasto,  e detti  beati  coloro- 
che  soifrono,  beati  gli  umili  di  spirito;  dalla  gloria- 
asciusi  i molli,  gli  adulteri,  i pederasti.  Questa  guerra 
alle  passioni,  questo  freno  alle  inclinazioni  più  natu- 
rali, quanti  non  dòvea  stornare  dal  cristianesimo? 

Grande  ostacolo  vi  opponevano  anche  gli  Ebrete 
Popolo  prescelto  da  -Dio  oon  evidenza  di  miracoli , 
risorto  dalle  peggiori  traversie,  prodigiosamente  cam- 
pato iir  mezzo  ài  inondo  nemicò,  e nodrito  dalle  pro- 
messa de’patriarchi  o de’profeti,  ora  ili  trattò  vedevasf 
smentite  le  superbe  aspettazióni , chiamato  a fondersi 

*f  ) y ’&àf  er»  Ù Tópr^orttV  Adrìjnó.  E ny 

di  Minucio  Fcliciano  , l’interlocutore  Gentile  escUmt  : Cur  nulla*  aras  ha- 
beni?  tempia  nulla?  nulla  nota  simulacro?  . . . Unde  aulem , vel  quii  die, 

4i4Qlatv*?  c.  <<V.  , r r-\ 
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in  una  nuova  fede,  nella  fede  di  uno  di  loro,  ma 
che  essi  aveano  perseguitato  e morto.  *'*  ^ 

- Che  se  la  Chiesa  sulle  prime  erasi  nascosa  aH’ombra 
della  sinagoga,  presto  l’imperio  dichiarò  guerra  a steri 
minio  agli  Ebrei,  d’  ogni  parte  insorgenti  contro  il 
giogo  straniero;  e nella  persecuzione  di  essi,  e nel* 
L’odio  che  suscitavano  rimasero  involti  anche  i cristiani. 
*.  S’aggiungano  le  eresie,  sorte  troppo  presto  a tu  ru- 
bare l’unità  e la  purezza  della  fede  e della  morale.  I 
pagàni , incapaci  di  scernere  fra  queste  finezze  la  linea 
sottilissima  che  il  vero  dal  falso  disgiungeva,  voltarono 
in  canzone  quegli  ostinati  litigi1  p.er  inezie  inconclu-1 
denti  ; credettero  la  dottrina  cattolica  un  semenzaj» 
di  garrule  vanità  : poi  se  gli  eretici  rompevano  a di. 
sordini  e vizii  condannati  dalla  Chiesa  cattolica,  veni, 
vano  a questa  attribuiti  dai  Gentili,  che  l’errore  e la  ve* 
r-ità  riprovavano  sotto  il  comune  nome  di  cristianesimo. 
i .Parve  ancora  che  l’ inferno  facesse  allora  l’pstremo- 
di  sua  possa,  moltiplicando  gli  ossessi  e ajulando  L 
prestigi,  attestati  anche  (lai  cristiani.  Sinione  sama- 
ritano, combattendo  Mosè  e i profeti  aveva  arjuistato 
gran  fama  in  patria , per  l’ antica  emulazione  delle 
due  genti  fra  cui  erasi  diviso  il  popolo  eletto.  Allorché' 
udì  Filippo  diacono  predicare  a Samaria,  convertendo' 
tjmto  popolo,  suppose  in  lui  qualche  arte  d’incanto,’ 
onde  entrò  fra  i neofiti , fingendosi  convertito  per  ca- 
vargli il  segreto  d’operare  portenti.  La  nuova  religione 
non  poteva  offerirgli  arcani  ; ma  egli , persuaso  che4 
questi  i>i  serbassero  a proseliti  di  grado  superiore  ,■ 
tentò  Pietro,  offrendogli  danaro  se  gli  concedesse  di 
poter confeuire  IoSpirito Santo cóll’imporre  le  mani(  < ).> 

(4), Coloro  <;he. vendono  o comprano  le  «li^nith  ecclesiastiche  etl  aachf  i 
beni  o f poteri  annèssi  a quelle,  sòdo  per  ciò  chiamali  S%moniaci  : parola 
che  fu  scritta  nella  storia  con  lettere  di  sangue,  c che  designa  la  prima 
eresia  che  comparve  e l’ultima  che  sparirà. 
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Fortemente  rimbrottato  da  Pietro,  si  separò  dalia 
Chiesa  e tornò  alla  vita  primiera.  Come  gli  Orientali 
e alcuni  Ebrei  speculativi  personificavano  1*  idea  pri- 
mitiva dell’universo,  così  egli , elevando  un  dio  contro 
un  dio,  proclamò  se  medesimo  per  manifestazione  di- 
vina ; nel  calarsi  in  terra , essere  passato  per  diversi 
cieli , trasformandosi  nelle  varie  intelligenze  che  vi 
hanno  stanza  : quaggiù  vestita  forma  umana , esser 
comparso  in  Gerusalemme,  dove  soltanto  in  apparenza 
fu  crocifisso  ; e conchiudeva  sè  essere  la  parola  di  Dio, 
la  bellezza  sua,  il  paracleto,  l’onnipotente,  tutto  quello 
che  in  Dio  esiste  ( 1 ).  A somiglianza  d’Iside  e Osiride  in 
Egitto,  e dell’altre  coppie  comuni  alle  religioni  orien- 
tali, diceva  una  sua  compagna  esser  la  prima  intelli- 
genza di  Dio  (evinta),  per  cui  merito  il  Padre  entrò  nel 
disegno  di  creare  gli  angeli.  Essa  poi  scesa  più  basso, 
generò  gli  angeli , senza  comunicar  loro  veruna  noti- 
zia del  padre;  e questi  crearono  le  cose  terrestri , ma 
temendo  che  1’  origine  loro  fosse  scoperta,  tratten- 
nero seco  questa  intelligenza,  sottoponendola  a'  mille 
strazii  nel  migrare  di  corpo  in  corpo. 

Sarebbe  stata  un’  originale  maniera  di  spiegare  il 
grand’  enigma  del  governo  del  mondo  senza  ricorrere 
alla  dualità  del  principio,  se  questo  primo  pensiero 
di  Dio  non  l’avess’  egli  preteso  incarnato  in  un’Elena, 
schiava  da  Tiro,  bella  quanto  discola  e tipo  della  de- 
gradazione. Narrava  le  varie  metempsicosi  di  essa, 
nominatamente  in  quell’  Elena  per  cui  Toja  perì , 
finché  ora  egli  sentivasi  destinato  a riscattare , nella 
prostituta  di  Tiro,  l’ultima  metamorfosi  d’Ennoia  de- 
caduta , della  verità  estinta  , per  renderla  degna  di 

(1)  Gictjko,  Apologia  — EtJtBio,  Si.  tccltt. — Atti  degli  mpoftoli  — 
9 inclito  — 9.  t>ir**io  ecc. 
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risalire  là  dond’era  scesa,  e rientrar  in  grembo  del 
padre  supremo. 

Con  questa  mescolanza  di  idee  platoniche , di  evan- 
geliche e di  cabalistiche,  ingegnavasi  di  stornare  dal 
vero  Cristo,  e girando  di  provincia  in  provincia,  non 
pochi  sedusse;  varie  opere  scrisse  anche,  di  cui  nes- 
suna a noi  pervenne , ma  dirette  principalmente  a 
impugnare  la  divinità  di  Cristo,  supponendo  che  Dio, 
origine  e causa  di  quanto  esiste , si  manifestasse  a 
chiunque  sa  cercarlo,  e che  Jeova,  Cristo  e lo  Spirito 
Santo  non  fossero  che  virtù  dello  stesso  Iddio. 

Come  i maghi  di  Faraone  ai  prodigi  di  Mosè,  cosi 
egli  ai  miracoli  degli  apostoli  opponeva  prestigi , e 
vantava  di  volar  per  l’aria,  a voglia  sua  rendersi  invi- 
sibile, convertire  le  pietre  in  pane,  trapassar  i monti. 

Ai  tempi  di  Claudio  dicono  viaggiasse  a Roma  (*), 
e infine,  avendo  tentato  librarsi  a volo,  stramazzò  e 
si  ruppe  tutta  la  persona. 

Un  altro  operatore  di  prodigi,  Apollonio,  nato  in  Apollo- 
4 ».  c.  Tiane  di  Cappadocia  , studiate  lettere  nelle  primarie  tum» 
scuole  d’Asia  e massime  fra  i pitagorici,  volle  con- 
nettere le  sue  dottrine  all’  antica  venerata  tradizione 
italica,  come  sulla  platonica  innestavansi  le  cristiane. 
Ceduto  ogni  aver  suo  alla  famiglia  senza  d’altro  cu- 
rarsi che  della  sapienza , lungamente  visse  nel  tempio 
d’  Esculapio  in  Cilicia  sanando  infermi  : procurò  di 
emendare  un  fratello  traviato , poi  si  applicò  intero 
alla  filosofia  , intimo  sentimento  del  genio  suo. 

Al  modo  de'  pitagorici , tace  cinque  anni  : sorta  una 

(1)  Sin  Giustino  narra  che  qui»!  crasi  coi  miracoli  illustralo  a segno,  che 
•(tenne  una  statua  nell’isola  del  pevere  col  titolo  A Simone  dio  tanto.  Giu- 
stino in  questa  asserzione  Tu  illuso  dalla  scritta  Susosi  saaco  oto  nolo 
SAcacii , che  si  trovò  in  effetto  sopra  un  cippo  ripescalo  dal  Tevere , e che 
allude  ad  una  delle  antiche  diviniti  italiche. 
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Sedizione  ed  egli  chiamalo  a reprimerla,  non  per  questo 
rompe  il  silenzio,  ma  fa  segno  al  popolo  di  calmarsi  ; 
ascolta  le  querele  di  questo , le  discolpe  de’  magi- 
strati, accenna  che  la  giustizia  sta  con  quest’ ultimi., 
e il  popolo  s’  aqueta  alla  mutola  sua  decisione.  . 

Va  anche  alla  fonte  dell’idealismo  a Niaive,  tra 
4 magi  di  Babilonia  ; passa  venti  mesi  alla  Corte  dei 
parli  ove  apprende  il  linguaggio  delle  bestie,  e dove, 
essendogli  ollòrta  all’  adorazione  l’ immagine  del  re, 
«risponde:  « Assai  lia,  se  quel  che  voi  adorate  meriterà 
« eh’  io  lo  stimi  e lodi.»  Nell’India  conferisce  coi 
braminii/poi  torna  nella  Jonia,  predicando  il  culto 
delle  idee , dell’  intelligenza , il  puro  idealismo.  Quivi 
a turbe  il  seguivano;  gli  artieri  smettevano  le  opere 
per  corrergli  appresso;  gli  oracoli  ne  echeggiavano 
le  lodi;  le  città,  con  ambascerie  il  chiedevano  ospite 
jO  consiglierò  ; e statue  ed  altari  gli  ergevano , attri- 
buendogli potenza  soprannaturale. 

V Ad  Efeso  ; città  tutta  di  balli  e suoni  e vanità  , 
insinua  L’amore  della  filosofìa  ed  esorta  ad  accomu-  ? 
mare  i beni.  Mentre  di  ciò  predicava,  ecco  un  augello 
zelarsi  verso  altri  augelli , quasi  narrando  alcuna  cosa, 
e quelli  levarsi  a volo  stormendo.  Apollonio  mostrò 
por  niente  a quel  pigolio , poi  narrò  come  1’  uccel- 
letto, annunziasse  essere  un  garzone  caduto  nel  tal 
luogo,  spargendo  il  grano  che  portava,  e invitasse 
gli  altri  a raccorlo.  Gli  Efesini  furono  tosto  a ricono- 
scere il  fatto  , e trovando  com’  egli  aveva  detto  per 
l’appunto,  presero  meraviglioso  concetto  di  Apollonio, 
il  quale  seguitò  ad  esortarli  di  metter  insieme  i beni, 
come  quelle  bestiuole  facevano.  ^ 

’ Predisse  ancora  che  la  peste  gilterebbe  fra  fora, 

• venuta  la  fe  cessare.  Poteva  dubitarsi  della  sua  divi1 
hità  ? In  Alene  non  avendo  lo  jerofante  voluto  am-’ 
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Metterlo  ile*  grandi  misteri , Apollonio  gli  disse:  « Non 
« tu  , ma  il  successore  tuo  m’  inizierai  » e di  fatti 
.quattro  : anni  dopo  v’ è con  maggiori  meriti  ricevuto» 
rVenne  a Roma,  ove  Nerone  nemico  de’,  filosofi , uvea 
fatto  chiuder  prigione  Musonio  , secondo  appena  ad 
-Apollonio  nella  sapienza.  Per  paura  di  simile  tratta- 
mento, i discepoli  abbandonarono  il  'fianco  : ma  questa 
rese  così  buon  conto  di  sé  al  console  e a Tigelhno> 
fche  gli  permisero  di  rimanere  e d:  alloggiar»  come 
soleva,  nei  tempii,  f u nella  Spagna  e in  Egitto,  ove 
-à  Vespasiano , allora  assunto  all’  impero,  diede  con- 
-sigli  sul  ben  governare;  in  Etiopia  i sacerdoti  sique- 
'retarono  seco  perchè  avesse  visitato  gl’indiani  prima 
-di  loro,  che  pretendevano  precederli  nella  civiltà» 

Questo  fanatico,  il  cui  carattere  s addice  più  ai 
-tempi  in  cui  ne  fu  scritta  la  storia , che  non  a quelli 
in  cui  si  suppone  vissuto , nuovo  £oroastco , rigene- 
ratore del  paganesimo,  oltre  predicare  sulla  vita  umana 
è sull'  intelligenza  delle  cose  , spiegava  la  misteriosa 
ragione  delle  sacre  etììgie  e dei  loro  atteggiamenti  ; 
il  modo  e il  tempo  di  far  libagioni  e sàcrifizii;  re- 
presse le  oscenità  de’  baccanali  ; fece  agli  Ateniesi 
-smettere  i giuochi  gladiatorii  ; agli  Alessandrini  rim- 
proverò la  mania  per  le  Corse  dei  cocchi , poi  catS 
ciava  demonii  e preconizzava  l’avvenire.  Vedendo 
l’istmo  di  Corinto,  disse  : «Questa  lingua  sarà  tagliata 
e non  sarà;»  e parve  indovino  quando  Nerone  tentò 
lo  scavo  e l’ interruppe.  Un’altra  volta  vaticinò  che 
una  cosa  avverrebbe  e non  avverrebbe  , e si  disse 
alludere  ad  un  fulmine  elle  cadde  presso  Nerone  senza 
nitro  danno  che  di  fargli  cascare  di  mano  la  Coppa. 

Accusato  da  un  Greco  a Domiziano  , comparve  a 
Roma  a giustilìcarsi  : il  giorno  stesso  fu  veduto  a Poar- 

. ' ( '.  . . . • ».  ; ..  ^ <»  • i . v a 
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moli  e ad  Efeso;  e trovandosi  in  quest’ultima  città, 
al  momento  in  cui  Domiziano  era  trucidato,  sospese 
il  discorso  come  intento  a tutt’altro,  poi  disse  : Ferisci, 
ferisci : indi  voltosi  agli  uditori  meravigliati:  Il  tiranno 
è morto  ( 1 ). 

Nerva  che  tenealo  amico,  appena  fatto  imperatore 
il  mandò  invitando,  ma  egli  si  scusò,  e gli  spedi  buoni 
consigli  e il  suo  discepolo  Damide:  indi  sparve,  nè 
vivo  o morto  fu  più  ritrovato.  I Tianei  gli  eressero 
un  tempio:  in  altri  fu  posta  l’immagine  sua  : Adriano 
ne  raccolse  le  lettere:  Caracalla  gli  prestò  onori  di- 
vini ; Alessandro  imperatore  ne  teneva  l’effigie  fra  Cri- 
sto ed  Abramo;  Aureliano  fu  o si  finse  da  una  visione 
sua  distolto  dal  distruggere  Tiane.  Sia  dunque  vera- 
mente esistito  o l’abbiano  finto  i suoi  seguaci  (2),  era 
però  credulo;  nè  v’è  chi  non  veda  quanto  simili  follie 
dovessero  nuocere  e a chi  vi  credeva,  torcendoli  dal 
cristianesimo,  e a chi  non  vi  credeva,  perchè  manda- 
vate ad  un  fascio  con  le  verità  e i prodigi  de’  santi, 
tacciati  di  maghi  e prestigiatori. 

(<)  Un  francese  iti  nome  Michel,  alando  a Parigi  nel  <838,  vide  l'assedio 
di  Coslantina,  e il  generale  Da mr limoni  cadere  colpito.  È questo  un  de’ mille 
miracoli  del  magnetismo,  che  il  secolo  delle  dottrine  positive  oppone  a 
quelli  dell’oscurità. 

(2)  N'è  la  vita  scritta  da  Filoslrato.  Se  però  riflettiamo',  che  un  uomo 
tanto  pubblicamente  portentoso,  a cui  casa  Flavia  era  debitrice  dell’impero, 
non  si  trova  mai  nominato,  se  non  cent’anni  dopo  da  Luciano  ed  Apulejo  , 
dubitiamo  non  fosse  un  bel  trovato.  E guardando  la  premura  che  Filostrato 
si  diede  intorno  a certi  riscontri,  come  l’annunsiaiione  della  nascila  d’Apol- 
Ionio,  fatta  da  Proteo,  l’incaraaiione  di  questo,  i miracoli  alla  sua  nascila 

* durante  la  vita , infine  l’ascensione  al  cielo , pendiamo  a credere  che  mi- 
rasse a far  una  parodia  di  Cristo.  Di  ciò  lo  difendono  Melassa  , Getch.  der 
ÌV  itienschafUn  in  Griechenland  and  Ho  ni. , voi  1.  p.  258  ; e TisdsmìSB  , 
Crisi  der  tpectdal.  Philotophie,  voi.  III.  p.  <16.  Anche  Vopisco  voleva  sten- 
dere la  vita  di  Apollonio  : a Savio  di  gran  nominanaa,  vero  amico  degli  dii, 
a e degno  d'esser  Ira  loro  collocato  : a e soggiunge  : a Visse  mai  tra  gli 
a uomini  uno  più  santo,  più  rispettabile,  più  divino  ? Rese  la  vita  ai  morti , 

• disse  ed  adoperò  cose  superiori  alle  forte  naturali.  > $t.  A“S- 
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E la  genia  di  quest’ultimi  crebbe  olire  modo  allora; 
Devoti  al  nome  di  Apollonio  e di  Pitagora,  professa- 
vano che  un’infinità  di  genii  occupassero  il  vuoto  fra 
l’uomo  e Dio  , partecipi  in  vario  grado  alla  natura 
di  esso;  e poter  l’uomo  contrarre  patti  con  questi  per 
via  di  ceremonie  , digiuni  e purificazioni.  Il  popolo 
li  temeva  e pagava;  i grandi  vi  credevano;  non  Ca- 
racalla  soltanto,  ma  fin  Marc’ Aurelio  n’avea  sempre 
agli  orecchi;  e la  malignità  li  confondeva  sovente  coi 
cristiani , che  per  tanto  dalle  industrie  loro  abbor- 
rivano.  . : • 

La  più  grave  imputazione  però  ai  cristiani,  era  d’o-  ***** 
diare  il  genere  umano,  il  che,  per  l’albagia  romana, 
significava  odiare  l’impero  ( * ).  Mecenate,  consigliando 
Augusto  sul  modo  di  governare,  gli  aveva  detto:  «Onora 
« sempre  e da  per  tutto  la  divinità  secondo  le  leggi 
« e gli  usi  aviti,  e costringi  gli  altri  a farlo.  Quelli 
« che  introducono  alcunché  di  stranio  nel  culto , de- 
« testa  e punisci , non  solo  per  riguardo  agli  iddii  , 

« ma  perchè  questi  novatori  trascinano  molti  cittadini 
« ad  alterare  i costumi,  onde  ne  vengono  congiure , 

« intelligenze,  associazioni  pericolose.  » (2)  Le  assem- 
blee specialmente  erano  vietale,  anche  quando  tendes- 
sero a pubblica  utilità,  tanto  più  se  aveano  per  iscopo 
la  religione.  I giureconsulti , custodi  delle  divine  ed 

(0  Gacner  , De  odio  immani  getiet  is  C liristi  ani  s a Ho  mani  s ohjcclo.  Co- 
btirgo  <755.  Genus  humannm  in  questo  «coso  è solenne  in  Tacilo.  Visone 
dice:  Gal  barn  consensus  generis  Immani,  me  fialba  Casate  m dixit.  Hist.  I. 

Da  ciò  Tito  fu  detto  delizia  del  genere  umano. 

(2)  Diosr  lib.  LI  !•  36.  Le  parole  sono  precise:  ayayxadji  ....  rov;  di  fa 
£«vi£orra;  ...  : finn  x*t  xo>*£i.  Se  le  ricordi  chi  valila  la  tolleranza  reli- 
giosa degli  antichi,  dimenticandosi  lo  stragi  di  Camhisc,  ì templi  incendiati 
da  Serve,  i processi  di  Protagora,  Di  agora,  Socrate,  .Anassagora,  Stilponej  per 
iiou  dir  nulla  degli  Egizi! . Platone  slesso  e Cicerone  nelle  immaginarie  loro 
repubbliche  negano  tollerare  culli  stranieri. 

Raec.  Voi.  V.  , * < J6  {l')- 
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tonane  cose , pronunziavano  doversi  conservare  ad  ogni 
costò  il  culto  antico,  e Domizio  Ulpiano  radunò  tutte 
lé  leggi  in  proposito  (<).  Nel  grande  amore  della  le- 
galità, carattere  dei  Romani,  bastava  osservare  le  có- 
' stituzioni  per  far  guerra  ai  cristiani  : e la  parola  d’or- 
dine di  Giuliano  apostata  era  quella  che  in  tanti  modi 
si  ripetè  e si  ripete,  schivare  le  novità.  ‘ 

La  religione  de'Latini  era  tutta  nazionale,  e incar- 
nata nella  repubblica  : Roma , città  santa , inorgogli- 
vasi  di  derivare  dagli  dèi  ; a sette  cose  sacre  riguar- 
dava annessa  la  conservazione  dell’impero;  i libri  sibil- 
lini contenevano  gli  oracoli  che  nei  maggiori  Irangenti 
insegnavano  lò  scampo  ; senza  auspicii  non  si  tenevano 
assemblee;  senza  feciali  non  si  chiariva  la  guerra  o 
saldava  la  pace;  senza  sagrifizii  non  s’inaugurava  im- 
peratore o console.  A comuni  solennità  si  congrega- 
ovano  le  federazioni  ; e le  teorie  , portando  1’  annuo 
omaggio  della  lontana  colonia  alla  madre  patria,  te- 
neano  stretto  il  nodo  fra  questa  e quella.  Intaccare 
i pertanto  la  religione  era  intaccare  lo  Stato. 

* Al  cadere  della  repubblica  abbiamo  vedato  quanto 
- giacesse  languente  il  sentimento  religioso:  ma  Augusto, 
fondando  l’impero,  trovò  la  necessità  di  revocare  le 
antiche  idee  religiose , e di  « ristorare  i templi  e le 
crollanti  immagini  degli  dèi  (2)«  per  restringere  l’ac- 
cordo fra  lo  statuto  e la  religione.  In  testimonio  del- 
l’alleanza, unì  il  sommo  ponteficato  alla  potenza  im- 
periale, e collocò  nel  senato  T altare  della  Vittoria. 
Cessarono  allora  quelle  voci  che  nella  Roma  repubbli- 
. cana  proponevansi  baldanzosamente  di  conculcar  ogni 


(f)  Domitius  U! piarmi  rescripta  principum  ne/aria  coUegit,  ut  doterei 
quibut  pernii  affici  appariti  eoi  qui  K cultore i Pei  conjitentur.  Lattak**o  , 
I rulit  V.  2. 

(2}  Orazio.  • i. 
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timore  degli  dèi  ; nè  mai  tanto  si  moltiplicarono  i sa* 
grifizii,  le  iscrizioni  votive,  i templi,  come  ne’  primi 
secoli  dell’ impero;  poi  quasi  non  bastassero  i numi 
patrii  e i greci,  di  nuovi  ne  innestarono  sul  tronco 
invecchiato,  or  1 Iside  egizia,  or  il  Mitra  persiano, 
— arte  di  governo  dove  la  credenza  era  mancata  ( •). 

Che  se  il  politeismo  de’ Romani,  conforme  alla  na- 
tura della  loro  costituzione,  adottava  agevolmente  gli 
dèi  stranieri,  poco  importando  alla  fede  che  fossero 
venti  o duecento  i numi  ; e se  era  accorgimento  di 
politica  l’assimilarsi  i vinti  coll 'accettarne  le  credenze, 
ben  altrimenti  andava  il  caso  con  una  religione  che 
escludeva  ogni  altra  , che  dicevasi  universale,  e de- 
stinata a fabbricare  il  suo  tempio  colle  macerie  delle 
nemiche.  , 7 

Ma  pare  cotesti  settarii  dal  loro  Cristo  aveano  ir»-1 
parato  a rispettare  le  potestà  ; sotto  imperatori  che 
disonoravano  la  natura,  i loro  dottori  gli  esortavano 
alla  docilità  che  necessariamente  dee  una  società  com* 
posta  ancora  di  pochi  membri,  nè  bastante  a rappre- 
sentare un  voto  nazionale  e mutar  un  reggimento.-  San 
Vittore  interrogato  da  un  prefetto,  risponde  : « Nulla 
*t  ho  fatto  contra  l’ onore  o gli  interessi  dell’  impera* 
cc,  dorè  o della  repubblica  t non  ricusai  di  assumere 
ve  la  difesa  ove  il  dovere  me  l’imponeva:  ogni  giorno 
tt  offro  il  sacrifìcio  per  la  salute  di  Cesare  e delfini* 
« pero,  ogni  giorno  in  favore  della  repubblica  immolo 
« vittime  spirituali  al  mio  Dio.  » 

Perocché  questo  è un  merito  nuovo  del  cristiane* 
•imo,  d’aver  collocato  la  religione  in  tale  altezza,  eh# 

(0  1°  * preferenza  di  Roma,  perchè  la  Grecia,  da  gran  tempo  prifi 

della  politica  indipendenza,  meno  senti  P effetto  prodotto  sulle  istituzioni 
civili  dal  mutarsi  del  principio  religioso.  SuIPintroduzione  del  cristianesimo 
politicameli  le  conjiderau,  vedi  Schiar.  e Note  XX1Y, 
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trascende  la  parte  contingente  e variabile  della  società 
per  fermarsi  in  ciò  che  ha  di  essenziale  e permanente, 
sicché  l’uomo,  in  qualunque  clima  e governo,  possa 
operare  il  perfezionamento  suo  e giunger  al  cielo; 
sotto  principi  crudeli  e scostumati  non  si  ribella  alla 
società  di  cui  rifugge  i peccati,  s’adatta  senza  preten- 
dere di  sovvertirla,  ma  cercando  emendarla:  com- 
batte i vizii  del  secolo  , ma  senza  staccarsene.  » ) 

, rCon  queste  idee  i cristiani , sul  principio  ignorati 
O tollerati,  erano  cresciuti  di  proseliti  , tanto  che  i 
principi  e i magistrati  aveano  dovuto  scendere  con 
essi  a quelle  timide  concessioni  che  una  ferrea  lega- 
lità è pur  costretta  fare  ad  una  crescente  opinione. 
Però  i padroni  degli  schiavi  s’accorgeano  del  muta- 
mento, che  nella  società  cominciava,  non  più  dalle 
sublimi , ma  dalle  infime  parti  : alcuni  sofisti  tolsero 
ad  argomentale  su  quelle  credenze  : i sacerdoti  vede* 
vano  vuoti  i tèmpii , diradate  le  offerte.  Fu  dunque 
necessario  aprire  gli  occhi;  e,  fenomeno  nuovo!  una 
società,  nata  appena  jeri  , già  empiva  i fori,  i tribu- 
nali , le  legioni  ; senz’armi  , senza  difesa,  negava  ob- 
bedienza ad  ordini  cosi  semplici  come  pareano  il  bru- 
ciare un  grano  il’  incenso  sull’  ara  d’ un  dio  o d’ un 
imperatore  , e piuttosto  accontentarsi  di  morire.  Ai 
Romani , gente  della  legalità  , che  credevano  delitto 
il  contrariare  un  decreto  qualunque  si  fosse , come 
doveva  movere  sdegno  qu està  inobbedienza!  E gli  sta- 
tisti , che  sentivano  Roma  non  poter  più  prosperare, 
spoglia  di  morale  ed  abbandonata  ai  baccanali  della 
forza,  sapevano  però  che  nel  cadavere  d’un  grande 
Stato  le  istituzioni  antiche  conservano  la  vita,  perche 
e l’aristocrazia  si  ricorda  qual  fu  , e l' esercito  è abi- 
tuato ad  una  certa  disciplina,  e il  popolo  ad  un’  am- 
ministrazione qual  ella  sia;  e nel  principe  si  concen- 
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trano  la  forza  e 1’  opinione.  Di  qui  la  tenacità  alle 
forme  vetuste,  propria  de’ domimi  più  deboli  in  fondo; 
di  qui  l’odio  dei  politici  romani  contra  il  cristianesimo. 
Le  istituzioni  di  Roma  traevano  lor  forza  dallo  spirito 
di  famiglia  sopra  il  quale  era  sorta  la  gran  città  , e 
dalla  conseguente  venerazione  per  gli  antichi.  Or  ecco 
il  cristianesimo  scompigliare  il  primo,  nimicando  il 
padre  ai  figli,  il  fratello  al  fratello;  conculcar  1’  altra 
col  presentare  altre  glorie,  altre  virtù  ; mentre  Roma 
appoggiata  sulla  spada  chiamava  eroi  quelli  che  più 
popoli  aveano  sterminato;  grandezza  l’aver  tolto  a 
molti  l’indipendenza  ; unico  mezzo  di  potere  e di  glo- 
ria la  guerra  , unico  scopo  la  conquista  ; ecco  pre- 
dicarsi la  pace  , la  fratellanza  , la  giustizia  , condan- 
narsi cioè  tutta  la  politica  antica  e nuova  di  Roma: 
chiamati  bugiardi  e demonii  gli  dèi , auspici  i quali 
era  sorta  la  cosa  romana  e il  gran  Campidoglio;  dal- 
l’amore d’una  patria  terrena,  vólti  gli  animi  ad  una 
invisibile,  della  quale  erano  cittadini  gli  uomini  tutti, 
anche  il  vinto  , anche  il  Barbaro , persin  lo  schiavo  ; 
col  negare  obbedienza  alle  leggi,  minacciavasi  quell’or- 
dine di  cose,  nel  quale  unicamente  poteva  l’ aristo- 
crazia tutelare  ancora  gli  ultimi  suoi  privilegi;  col- 
l’apertamente  combattere  i tempii,  i pontefici,  gli  em- 
blemi, i sacrifizii,  si  distruggeva  quell’apparato  onde 
velavasi  il  vuoto  rimasto  allo  svanir  della  fede. 

Pubblici  nemici  erano  dunque  costoro.  Che  se  non 
bastava  che  gli  Ebrei  avessero  già  accusato  Cristo  di 
volersi  far  re,  e denunziato  Paolo  come  partigiano 
d’altro  Signore,  ì cristiani  medesimi  confessavansi  rei, 
proclamando  un  futuro  regno  di  Cristo  e la  distruzione 
dell’empia  Babilonia:  all’imperatore,  personificazione 
del  poter  senatorio,  dell’autorità  pontificia,  delle  patrie 
ricordanze , in  somma  dell’  intera  società,  negavano 
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^omaggio  ed  incensi  e il  titolo  di  signore  ; non  roteano 
giurare  pel  genio  di  esso,  nè  presentarsi  cogli  altri 
.ad  alzare  per  lui  pubblici  voti  alle  divinità.  Ogni  buon 
cittadino  non  doveva  odiarli?  non  era  il  governo  ob- 
bligato a por  freno  a questa  nuova  superstizione  ? 

Sopraggiungevano  intanto  sempre  nuovi  disastri 
all’impero;  e i cristiani  predicavano  esser  avvisi  del 
Cielo;  Roma  e il  mondo , sommersi  in  un  mare  di 
vizii,  meritar  quelli  e peggiori  castighi.  Fremevano  i 
Gentili  all’udir  costoro  dichiarare  giusti  e degni  quei 
flagelli;  i politici  si  confermavano  nel  crederli  nemici 
allo  Stato  ; i religiosi  pensavano  che  le  loro  bestemmie 
-eccitassero  l'iracondia  degli  dei,  che  destri  fin  al- 
lora agl’incrementi  di  Roma,  ora  lasciavanla  cadere 
in  ruina.  Adunque  si  arresti  questa  e si  plachi  la  col- 
lera degli  dèi  col  sagrificare  i loro  nemici:  sia  il  cri- 
stiano, pel  solo  suo  nome,  considerato  nemico,  de’ nu- 
mi, degli  imperatori , delle  leggi , de  costumi,  di  tutta 
Ut  natura  ( 1 ). 

CAPITOLO  VIGESIMOSETTIMO. 


Le  persecuzioni. 


Questi  motivi  determinarono  le  persecuzioni,  di  cui 
i la  prima  sotto  Nerone  non  pare  tendesse  unicamente 
ptne * a dar  una  soddisfazione  al  popolo,  nè  si  limitasse  a 
u.  Roma  ( 2 ).  Quando  poi  Domiziano  voleva  rifabbricar 
il  Giove  capitolino,  obbligò  gli  Ebrei  a contribuirvi 

fi)  TeurrLLinwo , Apolag.  I.  2) . Abbiamo  una  sentenza  contro  varii  cri- 
stiani di  questo  tenore  : « Essendo  che  Sperato,  Catino  ....  confessano  di 
r « essere  cristiani  e ricusano  di  render  omaggio  e rispetto  all’  imperatore , 
u ordiniamo  sieno  derapitati.  « Bauoiuo  , ad  unii.  202.  J.  4, 

(i)  Yfdl  i'iscsi*.  • pag.  540, 
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una  somma  per  lesta  : e i cristiani,  compresi  sotto  quel 
nome , non  volendo  a nessun  patto  pagare  per  ido- 
latrie, no  naque  una  nuova  persecuzione,  in  cui  cad-t 
dero  Flavio  Clemente  e Dominila  cugini  dell’  impera* 
loie.  Fra  altri  furono  tradotti  al  procuratore  della 
Giudea  i nipoti  di  san  Giuda  apostolo,  fratello  cioè 
cugino  germano  di  Cristo,  jmpuluLi  di  aspirare  all’an- 
tica grandezza  della  casa  di  David,  dalla  quale  erano 
usciti.  Ma  la  semplicità  del  loro  vestire  e delle  rispo- 
ste , e il  callo  formatosi  alle  loro  mani  col  lavorare 
un  camperello  , sventarono  le  accuse  ed  il  sospetto 
d’ambizione. 

Plinio  il  giovane,  andato  proconsole  della  Bitinia 
e del  Ponto,  senti  un  contrasto  fra  la  coscienza  sua 
e il  dovere  d’  adempier  la  legge  condannando  1 cri- 
stiani: onde  in  questi  Lermiqi  interrogò  Trajano  come 
l’intendesse.  « Signore,  io  soglio  a te  esporre  i miei 
« scrupoli,  perché  nessuno  meglio  potrebbe  determir 
« narmi  o istruirmi.  Non  ho  giammai  assistito  a prem- 
er cesso  di  cristiani:  onde  npn  so  veramente  sopra  di 
«che  cada  l’inquisizione  contra  loro,  nè  sin  dove 
« abbia  ad  aggravarsi  la  lor  punizione,  e mi  tiene  intra 
« due  la  differenza  delle  età.  Sono  da  punire  tutti 
«senza  distinzione  di  giovani  e annosi?  s’ha  da  per- 
« donare  a chi  si  pente , od  è inutile  il  rinunziare  al 
« cristianesimo  , una  volta  abbracciato  ? o si  punisce 
«il  solo  nome  e i misfatti  inseparabili  da  questo? 
« Tuttavia  eccoti  la  regola  che  ho  seguita  nelle  cause 
«portate  avanti  di  me  contra  i cristiani.  Gli  interrq- 
« gai  se  fossero  tali,  e quei  che  lo  confessarono  sono 
« stati  richiesti  e due  e tre  Gale , minacciandoli  del 
. «supplicio;  e se  perseveravano  gli  ho  condannati.  Pe- 
« rocche  di  qualunque  natura  fosse  ciò  ch’essi  con- 
ci fessa  vano,  ho  creduto  degna  di  castigo  la  disobbe- 


8«8  EPOCA  VI.  A-SÌ3. 

k dienea  e l’invincibile  ostinazione.  Altri  della  mede, 
(esima  setta  ho  riservati  da  mandare  a Roma,  perchè 
« cittadini  romani.  DiiFondendosi  poi  questo  delitto , 
« come  suole*  se  ne  sono  scoperti  di  più  sorta.  Mi  fu 
«c  sporto  un  memoriale  senza  nome,  in  cui  erano  accu- 
« sate  come  cristiani  differenti  persone,  le  quali  negano 
« di  essere  stale  giammai  : e in  prova  hanno  in  mia 
«presenza  e ne’ termini  da  me  prescritti,  invocato  gli 
« dèi,  ed  offerto  incenso  e vino  alla  tua  immagine  : 
« passarono  anzi  ad  imprecazioni  contra  Cristo,  cosa 
« cui  non  recansi  giammai  coloro  che  sono  veramente 
« cristiani.  Ho  dunque  credulo  bene  assolverli  Altri 
« denunziati,  alla  prima  si  confessarono  cristiani,  ma  in- 
« continente  l’hanno  negato,  dichiarando  d’essere  stati, 
« ma  aver  cessalo  gli  uni  da  tre  anni , alcuni  da 
« più  di  venti.  E tutti  adorarono  la  tua  effigie  e le 
« statue  degli  dèi , e caricarono  Cristo  di  maledizioni. 
« Aflèrmavano  che  tutto  il  loro  errore  o delitto  con- 
ce sisteva  in  questi  punti  , che  un  giorno  prefisso  si 
«'adunano  avanti  l’alba,  e vicendevolmente  cantano 
« inni  in  lode  di  Cristo  , come  se  fosse  dio  : si  ob- 
« bligano  con  giuramento  di  non  commetter  nè  furto 
« nè  adulterio,  nè  altro  misfatto  ; nè  negare  il  depo- 
« sito  ; dopo  ciò  avevano  per  costume  di  separarsi 
« e poi  di  riunirsi  per  mangiare  in  comune  cibi  inno- 
« centi  ; il  che  avevano  dismesso  quand’  io  pubblicai 
«l’ordine  tuo,  che  proibiva  ogni  sorta  di  adunanza. 
« Mi  parve  tanto  più  necessario  di  cercar  la  verità  per 
« forza  di  tormenti  a due  giovani  schiave  che  dice- 
‘«vansi  addette  a’ministeri  di  quel  culto.  Ma  non  vi 
« ho  scoperto  che  una  malvagia  superstizione  portata 
«*all’eccesso  ; e per  questo  ho  sospeso  tutto , aspet- 
ti tando  tuoi  ordini.  L’affare  mi  è parso  degno  della 
« tua  riflessione,  attesa  la  moltitudine  di  coloro  che 
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« sono  involti  in  questo  pericolo.  Gran  numero  di 
tc  persone  di  ogni  grado  e sesso  sono  e saranno  corn- 
ee prese  in  tale  accusa,  poiché  questo  contagio  non  ha 
cc  soltanto  infette  le  città,  ma  si  è ancora  dilatato  pei 
« villaggi  e le  campagne  : sebben  io  creda  potervisi  an- 
ce cora  applicare  rimedio  ed  arrestarlo.  Quest’ è certo, 
ce  che  i tempii,  dianzi  quasi  deserti,  or  tornano  a ri- 
ee  popolarsi,  e che  i sacrificii  da  lungo  tempo  inter- 
ré rotti,  ricominciano,  vendendosi  da  per  lutto  le  vittime 
ce  che  testé  trovavano  pochi  compratori.  Donde  si  può 
ce  argomentare  la  quantità  della  gente  che  può  esser 
ce  ricondotta  dall’  errore  , quando  sia  ammessa  al  pen» 
ce  timento.  » 

L’imperatore  gli  risponde:  ee  Tu  hai,  mio  caris- 
« simo  Plinio , battuta  la  strada  giusta  ne’processi  dei 
ce  cristiani  a te  denunziali  ; non  essendo  possibile  sta- 
ce bilir  regola  certa  e generale  in  questa  sorta  di  cause, 
ce  Non  conviene  farne  indagine  ; ma  se  accusati  e con- 
ce vinti,  bisogna  punirli.  Se  l’imputato  nega  di  esser 
ce  cristiano,  e ne  dia  prova  invocando  gli  dèi,  si  perdoni 
ce  al  suo  pentimento  , per  qualunque  sospetto  gli  pe-  , 
ee  sasse  adesso.  Del  resto  in  nessun  delitto  non  si  deb- 
ee  bono  ricevere  denunzie  cieche,  pernicioso  esempio 
ce  ed  assai  lontano  dalle  nostre  intenzioni.  » 

Strana  rivelazione  del  contrasto  che  tante  volte  no- 
tammo fra  la  legalità  e la  giustizia!  Il  proconsole  non 
trova  rei  questi  settarii  se  non  del  nome,  e rende  giu- 
stizia all'incolpabilità  delle  loro  adunanze,  pure  mette 
al  tormento  per  Scoprirne  delitti  ; e non  domanda 
già  che  sieno  guarentiti,  ma  con  che  misura  castigarli. 
L’imperatore  anch’egli  tentenna  fra  il  proprio  senti- 
mento e la  ferrea  durezza  delle  leggi.  Or  se  sono  col- 
pevoli perché  non  farne  indagine  ? perchè  non  ap- 
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celiare  le  denunzie?  perchè  assolverli  sulla  semplice  ner 
galiva  ? Se  innocenti,  perchè  punirli  di  confessare  cip 
che  non  e colpa  ? ( < ) Clic  legislazione  è cotesta  dpvp 
nè  tampoco  è necessario  die  l’accusatore  si  faccia  cono- 
scere? che  civiltà  dove  si  punisce  non  un  fatto  mauri 
sentimento?  che  imperatole  quel  che  ordina  di  prò? 
cedete  , dopo  aver  dichiarato  che  non  si  può  dare 
veruna  disposizione  universale  su  questi  casi  ? che 
magistrato  quegli  che  confessa  innocenti  coloro  che 
domanda  se  debba  inviar  al  supplizio  pel  solo  nome 
e senza  distinzione  d’età,  e fa  torturar  due  donne, 
semplicemente  per  informarsi? 

Se  tanto  lasciavasi  all’arbitrio  de’lribunali  e sotto 
un  Plinio  ed  un  Trajano,  che  doveva  essere  delle  as- 
semblee clamorose  e tumultuarie,  quando  la  plehe  , 
nei  giorni  devoti  agli  dèi  ,o  fra  la  sanguinaria  eb- 
brezza dell  nnliteatro,  dilaniava  a gran  voci,  I cristiani 
alle  fiamma  od  alle  fiere ? Già  Pilato  avea  trovalo  spe- 
dante che,  per  la  salvezza  del  popolo,  si  versasse  il 
sangue  d’un  giusto  : a sedare  un  tumulto  e aquislarsi 
il  popolo,  più  facilmente  i proconsoli  concedevano 
questi  odiati  o disprezzati  Galilei.  Editti  d’  Adriano  e 
d’Antonino  vietarono  di  fare  fondamento  sulla  semplice 
fama  per  condannarli  ; ma  che,  se  i rei  medesimi  con- 
fessavano anzi  gloriavansi  ? come  doveva  irritarsi 
l’orgoglio  degli  imperatori  o dei  loro  ministri  allor- 
ché vedevano  un  fandullo , una  donna , un  oscuro 
cittadino  confessare  apertamente  il  delitto  apposto;  e 
a lusinghe,  a seduzioni,  a minaccie  resistendo,  ricu- 
sare, non  un  delitto,  ma  l’atto  il  più  semplice  del 

(<)  Colla  sua  naturale  robustezza  esclama  Tertulliano  : O lentcntìam  «e- 

c esitiate  confusavi  ! neaat  mquircudos  ut  innocente  a,  et  mandai  punir  L ut  no - 

cerne s : parci t et  secati',  dissimulai  et  anxmtdvertil Si  damnas,  cw*  et 

non  inquini*  ? si  non  inquiris,  cur  et  non  obsoleti  ì Apologetico, 
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culto  nazionale!  Li  ponevano  allora  sul  tormento,  non 
per  Strapparne  confessione  di  delitto,  ma  perchè  ne- 
gassero: talvolta  mettevano  alle  prove  più  forti  la 
continenza  de’giovani  e la  castità  delle  vergini:  e in- 
fieriti della  resistenza,  gli  abbandonavano  a'manigoldi 
e al  volgo,  in  cui  la  ferocia  , ispirata  dall’  abitudine 
dei  supplizi!  e de’  giuochi  circensi , veniva  infervo- 
rata dal  fanatismo. 

Talvolta  i governatori  umani  rifiutavano  le  accuse, 
o con  miti  sotterfugi  salvavano  gl’imputati;  tal  altra 
li  cacciavano  solamente  o relegavano  ; ma  altri  li 
chiudevano  negli  ergastoli  e nelle  miniere  (4),  op- 
pure esercitavano  su  loro  tutta  l’acerbità  che  permet- 
teva la  legge  , iniquissima  perchè  allatto  indeterminata. 

Quelli  che  alla  prova  soccombevano,  erano  dai  pa- 
gani ricolmi  d’applausi , guardati  con  orrore  e com- 
passione dai  cristiani.  Chi  subiva  generoso  i tormenti 
senza  perdervi  la  vita,  era  in  venerazione  ; baciavansi 
le  catene  portate  e le  cicatrici  rimaste.  Pei  morti  si 
istituirono  annue  commemorazioni , e le  ossa  e il 
sangue,  raccolti  studiosamente,  venivano  posti  sotto 
gli  altari  che  servivano  di  mensa  al  viatico  di  cpielli 
che  si  professavano  pronti  ad  imitarli  (J),  e che  in 
impelo  generoso  ambivano  il  martirio  fin  a denun- 
ziarsi da  se  stessi,  a sturbare  a bella  posta  le  fun- 
zioni idolatre,  a ricusare  la  clemenza,  e negli  anfi- 
teatri provocar  l ira  delle  fiere  e de’manigoldi  (3). 

* i • 

(<)  In  metallo  ilrtmnamur,  in  inutlat  relegamo-.  Tutoli..,  A poi.  41.  Ci- 
priano dirige  lettere  a nove  vescovi  e molti  cherici  e fedeli  chiu*i  nelle 
miniere  di  Numidia  Ep.  16.  77. 

(2)  Certalim  gloriata  in  certamina  ruebatur,  multo gite  avidiut  tum  martoria 

gloriosi s rnuùòns  queerebantur , quam  mute  episcopati!?  pravi?  ambiliotiibas 
appettmtur.  Su  Lercio  Seveao  II.  , . 

(3)  A coloro  che  riducono  a minimo  numero  le  vittime,  volle  rispondere 
il  Visconti  ( Mem ■ romane  d'antichità,  Itonia  1 825  ) col  riunire  le  troppe 
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I savii  capi  delle  chiese  temperavano  quest’eccesso, 
che  talvolta  non  reggeva  all’esperimento:  quindi,  al- 
lorché ad  alcuno  era  data  accusa,  lo  consigliavano 
a fuggire , se  non  si  sentisse  saldo  pel  martirio.  Al- 
cuni compravano  dagli  avari  magistrali  un’  attesta- 
zione d’aver  adempiuto  ai  riti  prescritti;  menzogna  che 
la  Chiesa  sanava  con  una  penitenza.  Quegli  stessi 
la  cui  fermezza  era  soccombuta  alla  prova,  sovente 

t’  ' ■ * 

iscrizioni  di  martiri.  Di  molli  non  •'indicava  il  nome,  ma  il  numero.  Cosi 
Queste  : 

, SUItCltt.*  ET  tilt  ISTI  SJARTTRZS  CCCCCt, 

• % '•  ' * * * ‘ * 

UIC  AEQTilLSCJT  MEDICVS  CYM  fLTIUBVS 
CD  MA RT IR US  CUBISTI 

Forse  anche  son  numeri  di  martiri  quelli  che  senz’eltra  indicazione  tro- 
viamo su  alcune  sepolture  , colla  corona  e la  palma  : del  qual  uso  ci  è 
testimonio  anche  questo  epigramma  di  Prudenzio: 

Sunt  et  multa  tamen,  tacitai  ciaudentia  tumias 
Mamma,  qua;  solimi  tignijìcant  nume  rum. 

Quanta  virum  jaceant,  congestii  corpora  acervi* 

Seire  licei,  quorum  nomina  nulla  legai. 

Sexaginta  illic,  defassa  mole  sui  una, 

Reliquia i mentòli  me  didicisse  Immillimi. 

Carro.  XI. 

Una  per  esempio  dice;  . » 

».  zsx.  sraac  et  se  SEC.  coss. 

e la  riporto  perchè  t°  vi  di  trenta  uccisi  sotto  il  pio  Trajano;  2"  contrad- 
dice a chi  asserì  ( come  il  Bcrket  , Lettere  dall'  Italia  p.  221  ) clic  i Cri- 
stiani non  avessero  catacombe  prima  del  IV  secolo^  questa,  del  4 07,  fu  sca- 
vati da  una  catacomba. 

Gibbpn  , ostinato  a ridurre  appena  a qualche  decina  i martiri  , ricusa 
alfatlo  la  testimonianza  degli  scrittori  cristiani;  ma  per  servire  al  suo  sistema, 
dissimula  anche  quella  de' pagani , che  attestano  i supplizi!  da  esso  negali. 
Celso  rimproverava  i cristiani  di  tener  in  segreto  le  loro  assemblee  » perchè, 
a se  siete  scoperti,  siete  menati  al' supplizio,  e prima  d’esser  posti  a morte, 

• avete  a soffrire  ogni  maniera  di  tormenti',  n Oricexe  oda.  Celsum  I.  il.  VI. 
Vili  passim.  Libauio,  esaltando  Giuliano,  dice  de’  cristiani  : • Questi  seguaci 

• d’una  religione  corrotta,  stavano  in  continua  apprensione  che  Giuliano  non 

• inventasse  tormenti  ancor  più  raffinati  di  quelli  cui  erano  esposti  dap- 

• prima,  come  d’esser  mutilali,  arsi  vivi  ecc.,  giacché  gl’imperatori  adoprz- 
> roso  confricasi  tutte  queste  crudeltà,  a Partntalta  in  Jnl. 
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al  cessar  della  persecuzione  accorrevano,  supplicando 
d’essere  per  penitenza  rimessi  alla  comunione.  Intorno 
a questi  Pietro,  vescovo  d’Alessandria,  pubblicò  tali 
regole  : Chi  dopo  lunghi  strazii  soccombette , duri 
quaranta  giorni  in  rigoroso  digiuno  e in  opere  pie  , 
poi  sia  accolto  alla  comunione:  un  anno  quelli  che 
niente  patirono,  e per  timore  si  volsero  in  fuga.  Chi 
deluse  con  artifìzii  i persecutori,  o comprando  libelli 
o mandando  pagani  in  sua  vece,  faccia  penitenza  sei 
mesi;  un  anno  se  sostituì  schiavi  cristiani,!  quali 
sono  in  potere  del  Signore:  tre  anni  i padroni  che 
tollerarono  o comandarono  ai  loro  schiavi  di  sagrifi- 
care.  Quelli  che,  dopo  caduti,  tornarono  al  combat- 
timento e patirono  costanti,  abbiano  perdono.  Quei 
che  entrarono  sconsigliatamente  in  battaglia,  esponen- 
dosi od  eccitando  la  persecuzione , senza  ricordarsi 
che  l’evangelio  dice:  Non  vi  esponete  alle  tentazioni 
e Sarete  condotti  ai  tribunali , non  già  vi  presenterete, 
non  restino  esclusi  dalla  comunione  : ma  se  sono  che- 
tici, sospendami  dal  ministero.  Chi  diede  danaro  per 
cessare  da  sè  le  vessazioni,  non  merita  castigo. 

A malgrado  degli  scrupoli  di  Trajano,  consta  che 
sotto  di  esso  molti  subirono  il  martirio,  fra  cui  Igna- 
zio vescovo  d’Antioehia,  e Simone  di  Gerusalemme: 
Clemente  papa  fu  sbandilo  dalla  sua  sede. 

Adriano  fu  spinto  al  sangue  dal  suo  zelo  per  le 
superstizioni  e la  magia , e dal  confondere  i cristiani 
cogli  Ebrei , su  cui  volea  punire  la  sollevazione  di 
Barcoceba  : onde  insultò  le  più  devote  loro  memorie 
col  piantare  idoli  ne’  luoghi  consacrati  dalla  culla  e 
dalla  tomba  di  Cristo,  e ordinò  supplizii,  in  cui  cad- 
dero i papi  Alessandro,  Sisto  e Telesforo. 

Sotto  gli  Antonini  c«  i migliori  de’  princìpi  e i mi- 
gliori degli  uomini  » come  Gibbon  li  chiama , non 


ut 
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mancarono  martiri  ( ' ) ; e se  il  Pio  non  bandì  al- 
cuna nuova  sevizie,  le  continuarono  magistrati  e sa' 
eerdoti,  fondati  sulle  antiche  leggi:  poi  Marc’ Aurelio 

v fra  tante  virtù  non  ebbe  quella  di  resistere  ai  filosofi 

pene*.  . . , ....  ... 

che  1 insilavano  contro  1 cristiani:  e come  rei  di  at- 
tentare alla  religione  dello  Stato  , e nutrire  spiriti 
avversi  alla  repubblica,  li  perseguitò  o lasciolli  per- 
seguitare, finche  dicono  che  il  riferito  miracolo  della 
legione  fulminante  sospese  le  stragi.  , . ;v. 

Sotto  Comodo  e i successivi  non  furono  rinnovate, 
onde  in  quel  tempo  si  dilatò  il  numero  de’ credenti, 

vi  anche  fra  persone  di  grado.  Se  n’adombrò  Severo  sui 
F*"c,‘  finire  del  regno  suo,  e confondendoli  cogli  irrequieti 

Ebrei,  pubblicò  un  editto  che  veramente  puniva  solo 
i nuovi  proseliti,  ma  che  facilmente  si  estendeva  anche 
agli  allri,  e massime  a quelli  clte  andavano  conver- 
tendo : onde  la  persecuzione  cominciata  in  Egitto  si 
propagò  pel  resto  dell’impero.  Lui  morto,  tanta  squi- 
llarono fermezza  i cristiani,  che  mentre  prima  si  adu- 
lavano in  case  private  e in  nascondigli , poterono 
erigere  chiese,  comprar  terreni  in  Roma,  e pubblica- 
mente far  le  elezioni  ; 1’  imperatore  Alessandro  gli 
ammetteva  nella  reggia  come  sacerdoti  e come  filosofi, 
e vescovi  e dottori  ottennero  le  sue  grazie.  Ma  quando 
vn  Massimino  succedutogli  punì  gli  amici  del  predecesso- 
re, molti  cristiani  andarono  avvolti  nel  castigo,  poi  altri 

i : ' . ' • • 

(t)  Del  tempo  degli  Antonini  abbiamo  da  una  catacomba  il  seguente  epi- 
telio, che  rivela  la  profonda  mestizia  de’  perseguitati,  e la  speranza  s 

ALEX.ANDER  MORTVVS  KOS  EST  SED  VIVIT  SVPER  ASTRA  ET  CORPVS  IH  HOC  TVMVfcO 
QVIESCIT.  VITAM  EXPLEVIT  CVM  AHTOHtRO  IMP.  QVI  VB1  MVLTVM  BEWEFITII 
AHTBVERIRC  PfUtV  1DBRF.T  PRO  GRATTA  ODIVM  REDDIT.  GBHVA  EHIM  FLECTEH5  VERO 
BEO  SACR1FICATVRVS  AD  SVPPlIdA  DVCITVR.  O TEMPORA  1HFAV8TA  QVIBVB  iHTtR 
SACRA  ET  VOTA  HE  IH  CAVERHlft  OVIDFM  SALVARI  POSSVMVS.  QVID  MISERIVI  VITA  ? 
BED  QVID  MISERI VS  IH  MORTE  CVM  AB  AMICIS  ET  PAREHTIBY*  SEPELLIRI  HEQVEART? 

Ammgiu  Roma  subterr.  U.  p.  685. 
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in  occasione  d’un  tremuoto  che  scosse  la  Cappadocia 
e il  Ponto,  suoiendosi  attribuire  ai  fedeli  le  pubbliche 
calamità.  7 • • •. 

Se  l’imperatore  Filippo,  fors’ anche  per  le  esorta- 
zioni di  Origene  , favori  i cristiani  fino  a spargersi 
voce  ch’egli  ne  avesse  abbracciato  la  fede,  nemicissimo 
mostrossi  Decio.  Un  fanatico  poeta  usci  in  pubblico, 
deplorando  l’abbandonata  religione  : il  volgo  chiese 
fosse  riparata  col  sangue  degli  empii;  e i magistrati 
cercarono  l'aura  popolare  col  concederlo. 

Anche  la  peste  che  in  quel  tempo  devastò  l’impero, 
concitò  la  furia  del  popolo  e la  superstizione  de’mi- 
nistri  a saziarsi  sopra  queste  innocenti  vittime  , che 
rendevano  il  ricambio  col  profondere  assistenza,  pre- 
ghiere , carità.  Allora  i principali  vescovi  furono  o 
morti  od  esigliati  ; per  sedici  mesi  impedita  al  clero 
di  Roma  l’elezione  d’un  nuovo  pontefice  dopo  ucciso 
Fabiano.  ' ' /■  ; • - 

Le  crudeltà  erano  le  più  raffinate:  dopo  il  caval- 
letto e le  lamine  ardenti,  il  giudice  fe  unger  uno  di 
miele  ed  espor  al  Sole  perchè  le  mosche  il  consumas- 
sero. Un  altro  nel  vigor  dell’età,  fu  posto  in  un  giar- 
dino delizioso,  legato  in  morbido  letto,  con  lina  me- 
retrice che  lo  solleticasse;  ond'egli  non  sapendo  più 
come  resisterle,  si  troncò  la  lingua  coi  denti  e la  sputò 
in  viso  all’impudica  ( • ).  Altri  non  ressero  ai  tormenti 
e fra  questi  Numeria  e Candida  romane  ; del  qual  caso 
informato  un  Luciano  prigione  in  Cartagine,  così  ne 
scrisse  a Celerino,  che  lo  consultava  se  meritassero 
perdono:  « Il  beato  martire  Paolo,  essendo  ancora  nel 

(4)  È riferita  e quello  tempo  la  storia  dei  lette  dormienti  ; fratelli  che 
fuggendo  da  Efeso  per  1,  persecuzione,  si  ritirarono  in  una  caverna  e vi  si 
addormentarono  net  Signore.  Tardi  furon  trovati  i loro  corpi,  e corse  voce 
In  il  volgo  avessero  fin  allora  dormito.  -, 


vm 
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« mondo,  mi  chiamò,  e disse:  Luciano,  ti  dico  da» 
u vanti  a Cristo,  dappoi  ch’egli  m’avrà  chiamato  a sè, 
« ed  alcuno  ti  domandi  la  pace,  dagliela  in  mio  nome; 
« e quanti  Iddio  s’è  degnato  chiamare  in  questa  per- 
« secuzione,  tutti  d’accordo  abbiamo  concesso  lettera 
« di  pace  ai  caduti. — Sappiate  dunque,  fratello  mio, 
« ch’io  sono  disposto  d’  eseguir  l’ ordine  lasciato  da 
« Paolo;  e che  cosi  abbiamo  stabilito  da  che  ei  ri- 
m troviamo  in  quest’afflizione,  avendo  ordinato  l’impe- 
« radore,  che  fossimo  lasciati  morire  di  fame,  chiusi 
« in  due  orribili  segrete,  dove  era  caldo  insoffribile; 
« ora  vediamo  un  po  di  luce.  Perciò  pregovi  di  salutare 
u Numeria  e Candida,  le  quali  avranno  la  pace  secondo 
« l’ordine  di  Paolo  e degli  altri  martiri , de’  quali 
« quest’ essi  sono  i nomi:  Basso  che  mori  nella  petra ja; 
u Mappalico  alla  corda;  Fortunione  in  carcere;  Paolo 
« dopo  la  tortura  ; Fortuna,  Vittorino,  Vittore,  Ere- 
« nia,  Credula,  Freno,  Donato,  Fermo,  Vento,  Frutto, 
« Giulia,  Marziale  e Aristone,  per  volontà  di  Dio  morti 
« di  fame  nella  prigione.  Tosto  vi  verrà  annunziato 
« che  noi  gli  abbiamo  seguiti , perchè  da  otto  giorni 
« siamo  di  nuovo  racchiusi  , dopo  che  per  cinque 
« giorni  ci  ebber  dato  un  poco  di  pane  ed  aqua  a mi- 
« sura.  Perciò  domando,  che  quando  il  Signore  avrà 
« conceduto  pace  alla  Chiesa  , secondo  l’ ordine  di 
u Paolo  e la  nostra  deliberazione  , abbiano  pace  le 
« traviate  , dopo  avere  spiegata  la  colpa  davanti  al 
« vescovo,  e fatta  la  penitenza;  e non  solamente  esse, 
« ma  tutti  quelli  cui  sapete  stendersi  la  nostra  inten- 
«<  zione.  n .• 

Valeriano  al  Gne  del  regno , per  istigazione  del 
prefetto  Macriano,  egìzio  e dotto  di  magia,  perseguitò 
nuovamente  i cristiani , tra  i quali  caddero  illustri 
vittime , Stefano  papa  e Sisto  papa  e Cipriano  ; Lo- 
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renzo  che  custodiva  i tesori  della  Chiesa,  chiamato  a 
rivelarli,  mostrò  una  turba  di  poveri;  onde  fu  ab- 
brustolilo. 

Gallieno  sospese  le  persecuzioni  ; e malgrado  che 
alcune  vittime  cadessero  sotto  Aureliano , la  Chiesa 
potè  crescere,  ed  aquistò  quell’aspetto  di  legalità  che 
il  tempo  conferisce.  • \ 

I proseliti  aumentarono  di  tal  misura,  che  si  do- 
vettero da  per  tutto  ampliare  le  chiese:  eleggevansi 
cristiani  alle  magistrature  ; i vescovi  erano  con  onore 
osservati.  Ciò  apparve  principalmente  nel  caso  di  Paolo 
da  Samosata,  il  quale  deposto  lo  spirito  evangelico, 
introduceva  il  fasto  pagano  nelle  cose  sacre,  estorceva, 
vendeva  le  dignità  , complicava  gli  aliavi  , predicava 
da  sofista  anzi  che  da  apostolo,  dilettavasi  nelle  mol- 
lezze, e trascorse  in  eresie.  I vescovi  unitisi , indarno 
adopralisi  di  ridurlo  al  vero,  lo  dichiararono  deposto  , 
e gli  elessero  un  successore  senza  interrogare  il  clero 
ed  il  popolo.  Di  tale  irregolarità  fu  portalo  lamento 
a Odenalo  e Zenobia,  per  cui  favore  Paolo  mantenne 
il  grado  fin  alla  vittoria  d Aureliano.  Questi  allora 
chiamò  innanzi  a sè  le  due  parli , e non  sentendosi 
in  grado  di  decidere,  rimise  la  deliberazione  ai  vescovi 
d Italia,  o li  reputasse  più  imparziali,  o volesse  crescere 
l’iniluenza  della  capitale  sopra  le  provincie. 

È nella  natura  dell’uomo  di  lasciar  illanguidire  una 
credenza  allorché  non  la  trovi  contrastata,  ravvivarla 
al  contrario  quando  sia  combattuta.  I pagani  che  guar- 
davano con  indifferenza  o spregio  la  loro  religione, 
quando  i cristiani  si  presentarono  a mostrarne  la  fal- 
sità e l’indecenza,  per  riazione  vi  si  alfezionarono; 
quelle  cose  che  bastava  conoscere  per  disapprovarle, 
dissero  essere  giunte  popolari  o simboli  di  arcana 
sapienza  e di  morale  sublime.  Si  rinfrescò  pertanto 
Race.  Voi.  V.  3? 


(178  EPOCA  VI.  *-3M. 

!ft  venerazione  alle  antiche  favole,  e il  dispetto  di  ve* 

Serie  malmenate  dai  nuovi  sellarli  faceva  che  si  vo- 
lessero con  ogni  arte  sostenere.  Allora  dunque  mol- 
tiplicati più  pomposi  che  mai  i sngrifìzii:  nuovi  Ihtro- 
dolti  : proposte  iniziazioni  ed  espiazioni  che  adempis- 
sero quel  che  la  Chiesa,  prometteva  Col  battesimo  6 
colla  confessione;  poi  vennero  miracoli,  e profeti,  6 
oracoli,  e guarigioni  moltiplicate  ai  tempii  di  Escula- 
pio  e d’Igia  ; e tanto  se  n’  esaltò  il  fanatismo  del  po- 
polo, che  città  e comuni  a gara  domandavano  agli 
imperadori  lasciassero  adempiere  le  antiche  leggi. 

Erano  in  ciò  assecondati  dall  indole  di  Massimiano  é 
di  Galerio.  Abboccatosi  quest’ultimo  con  Diocleziano, 
dopo  la  guerra  persiana,  per  decidere  sui  cristiani,  n’eb- 
bero parere  con  un’accolta  di  pochi  principali,  1 quali 
tutti  persuasero  di  toglier  via  una  setta,  che  crescendo 
indipendente  nel  Cuor  dello  Stato,  ne  impacciava  il 
movimento,  e poteva  minacciarne  l’esistenza.  E per  ve- 
rità, il  cristianesimo  cresciuto  scomponeva  l’ unità  così 
necessaria  delle  leggi  e delle  credenze;  né  veruno 
poteva  accingersi  a rassodare  quella  , senza  o render 
dominante  la  nuova  religione  o distruggerla  dalle  ra- 
dici. Di  far  il  primo  non  ebbe  o senno  o volontà  Dio- 
cleziano ; tentò  il  secondo. 

Il  giorno  delle  feste  terminali  il  prefetto  del  pre- 
torio e i primarii  ufficiali,  entrati  a forza  nella  chiesa  303 
principale  di  Nicomedia,  non  trovandovi  alcun  og-S3r*bb" 
getto  di  culto,  bruciarono  la  sacra  Scrittura  e in  po- 
che ore  abbatterono  quel  tempio,  che  nella  più  alla 
e popolata  parte  della  città  torreggiava  sopra  il  pa* 
lazzo  imperiale.  Il  di  seguente  si  pubblicò  la  proscri- 
zione generale:  in  tutte  le  provincie  si  demolissero 
le  chiese;  pena  il  capo  a chi  tenesse  conventicole 
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secrete  ; s!  consegnassero  i lihri  santi  per  essorè  brìi* 
ciati  in  forma  Solenne;  i beni  delle  chiese  venduti' 
sotto  l’asta,  o tratti  al  fisco,  o donati  a comunità  e à' 
cortigiani.  Quelli  poi  che  ricusassero  omaggio  agli' 
dèi  di  Roma,  se  ingenui,  erano  schiusi  da  onori 
ed  impieghi  ; se  schiavi,  privati  della  speranza  della 
libertà  ; tutti  sottratti  alla  protezione  della  legge  : 
i giudici  accogliessero  qualunque  accusa  contro  i 
cristiani,  e nessun  richiamo  o discolpa  di  questi:  de- 
creto di  così  tirannesca  perversità,  che  se  non  fosse 
attestato  concordemente  da  tanti  storici , appena  si 
potrebbe  credere  pubblicato  da  nazione  civile;  e che 
avvolgeva  si  gran  parte  del  mondo  nella  pèrSecuZiond 
più  sfrenata,  dando  campo  a tutte  le  private  violenze 
e frodi,  da  che  gli  offesi  non  aveano  diritto  di  portarne 
querela. 

Un  cristiano  » più  generoso  che  prudente  (*),  al 
legger  quell’  editto  affisso  in  Nicomedia , lo  stracciò  , 
ed  usci  in  amare  invettive  contro  que’  governatori  : € 
perchè  il  regnante  ingiusto  deve  punire  chi  ne  cono- 
sce e palesu  i falli,  queirinfelice,  benché  uom  di  gradò 
e di  educazione,  fu  arrostito  a lento  fuoco,  affinando 
gli  spasimi  per  vendicar  1’  offesa  maestà , senza  per 
questo  alterare  il  sorriso  eh’  egli  serbò  nell’  atroce 
agonia. 

Questo  spettacolo,  gli  applausi  prodigati  all’eroe 
dai  cristiani  , eccitarono  un  senso  di  ribrezzo  è di 
timore  in  Diocleziano  : ed  essendosi  in  quei  giorni 
due  volte  appreso  il  fuoco  alla  sua  reggia  in  Nicome^ 
dia,  la  fcredè  vendetta  de’ cristiani , congiurati,  dice- 
vasi,  coi  più  intimi  del  palazzo.  Galerio,  fingendo  Ve- 
ti) Et  ti  non  recto,  mnifno  tamen  animo,  dice  Lattìuzio  c.  <3/  ed'  è 
mirabile  questa  equità  di  giudizio  fra  l’aimnirazinne  dei  devoti  e l'insulto 
dei  nemici.  ' ’ . ..  . • \ 
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der  da  per  tutto  insidie,  più  non  volle  dimorare  in 
quella  città:  onde  il  debole  imperatore  lasciò  corso 
alle  più  feroci  esecuzioni  : « S’imprigionavano  i sacer- 
« doti  » scrive  Lattanzio  « e tutti  i ministri  della  re- 
« ligione  , e senza  udirli , nè  tampoco  interrogarli , 
« trascinaransi  a morte.  I cristiani,  senza  distinzione 
« di  età  nè  di  sesso , erano  condannati  alle  damme  ; 
« ed  essendo  in  gran  numero,  non  si  traevano  più  al 
«supplizio  distintamente,  ma  ammucchiavansi  sui  ro- 
ti ghi  ; i servi  sprofondati  in  mare  con  macigni  al 
« collo  ; nessuno  la  persecuzione  risparmiava;  i giu- 
« dici , seduti  ne’  tempii , sforzavano  tutti  a sacrifi- 
« care  ; le  prigioni  zeppe  ; nuove  specie  di  torture 
« immaginate , e perchè  alcuno  non  isfuggisse  alla 
« loro  crudeltà,  si  alzavano  altari  innanzi  ai  cancelli 
« e ai  tribunali , acciocché  gli  accusati,  prima  di  trat- 
ti tar  la  causa  propria,  offrissero  sagrilizii,  talché  erano 
« presentali  non  solo  al  cospetto  de’  giudici,  ma  degli 
« dèi.  » 

Per  le  provincie  fu  una  gara  di  imitar  le  scene  di 
Nicomedia;  le  chiese  spogliate  ( 1 ) poi  arse.  In  una 
città  della  Frigia,  temendosi  che  il  molto  numero  dei 
fedeli  non  si  opponesse,  fu  spedito  un  distaccamento 
di  legionarii;  al  cui  apparire  , lutti  i credenti  si  riti- 
rarono nella  chiesa  , disposti  a difenderla  o perirvi  : 
e i soldati  gettatovi  il  fuoco,  li  bruciarono  tutti. 

Ai  cristiani  s’ imputarono  anche  alcune  sommosse 
allora  divampate  nella  Siria  e sul  conBne  dell’  Arme- 
nia : onde  Diocleziano  aggravò  ordini  sopra  ordini , 
professando  l’intenzione  d’abolire  il  nome  cristiano: 
i governatori  delle  provincie  arrestassero  tutti  gli  ec- 

(4)  Esiste  l’inventario  allora  fatto  degli  arredi  della  chiesa  di  Cirra  in 
Numidia:  due  calici  d’oro,  sei  d’argento,  sei  urne,  una  caldaja,  sette  lam- 
pade, tutto  d’argento , oltre  gli  utensili  di  rame  c le  vesti. 
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clesiastici  ; i giudici  adoprassero  ogni  severità  ; chi 
ricusava,  uccidessero:  talché  ('uffizio  del  giudice  non 
consistette  nel  librare  1’  accusa  colle  prove  , ma  nello 
scoprire,  perseguitare,  tormentare  chi  fosse  cristiano 
o un  cristiano  volesse  salvare. 

La  Spagna,  benché  soggetta  a Costanzo  , trovò  nel 
governatore  Daziano  un  fiero  esecutore  della  proscri- 
zione, che  più  lene  fu  nella  Gallia  e nella  Britannia. 
In. Africa  fu  condotta  severissimamente,  avvolgendovi 
anche  Adautto,  tesoriere  del  privalo  erario  dell'impe- 
ratore. Eusebio  intese  in  Egitto  essersi  tante  teste  re- 
cise in  un  dì,  che  la  mannaja  perdette  il  filo  e i car- 
nefici  doveano  darsi  lo  scambio:  ed  egli  stesso  vide, 
appena  erano  condannati  alcuni  cristiani,  altri  accor- 
rer al  tribunale  confessando  la  fede  loro,  chiedendo 
la  morte,  e ringraziando  coi  cantici  finché  spiravano. 
La  Chiesa  d’Italia  diede  molta  messe  di  martiri  : Ge- 
nesio  commediante  romano,  la  vergine  Soteri,  Pancra- 
zio di  quattordici  anni  e Agnese  di  dodici:  Sebastiano 

milanese  : Marcello  sacerdote  e Pietro  esorcista  : in 

> 

Bologna  Agricola  e Vitale  suo  schiavo  : in  Milano  Na- 
zaro,  Celso,  Naborre,  Felice , Ger vaso  , Protaso:  in 
Aquileja  Canzio , Canziano  e Canzianilla,  di  casa  Ani- 
eia  ; — glorie  nuove  nel  paese  ove  era  stato  gloria 
sin  allora  l’uccidere  non  il  patire. 

Alcuni  servi  pagani  al  tormento  attestarono  mille  ini- 
quità che  i cristiani  facevano  : altri  resistevano  ai  più 
squisiti  spasimi  ; e la  schiava  Blandina , gracile  di 
corpo,  fra  una  continuità  di  martori  non  faceva  che 
replicare  : « Io  son  cristiana  e tra  noi  nessun  peccato  si 
commette.  » Anche  la  chiesa  gallica  fu  fecondata  dal 
sangue  di  moltissimi  e illustrata  da  prodigi.  I servi  di 
Cristo , abitanti  in  Vienna  e in  Lione , scrissero  ai  fra- 
telli et  Asia  e di  Frigia , i quali  hanno  la  stessa  fede  e 


Digitized  by  Google 


EPOCA  VI.  4-525. 

la  stessa  speranza , raccontando  le  particolarità  de’lowj 
patimenti  : « L'odio  de'pagani  era  sì  infervorato  contra 
cedi  noi,  che  ci  scacciavano  dalle  case,  da’ bagni,  dalla 
cc  pubblica  piazza;  e generalmente  non  pativano  che 
cc  alcun  di  noi  comparisse  in  luogo  veruno.  I più  de- 
ce boli  si  salvarono , i più  coraggiosi  si  esposero  alla 
« persecuzione.  Da  prima  il  popolo  si  avventava,  con- 
ce tr’essi  confusamente  e a turme,  con  grida  e battiture 
cc  strascinandoli,  predandoli,  lapidandoli,  rinchiuden- 
te doli,  con  tutto  quel  peggio  che  può  un  popolo  infe- 
cc  rocito.  Tratti  in  piazza,  e quivi  pubblicamente  esa- 
cc  minati  dpi  tribuno  e da' magistrati  della  città,  furono 
c<  messi  prigione  (in  che  venisse  il  governatore*  Poscia 
cc  si  presentarono  ad  esso,  e perchè  da  lui  eran  cru-. 
cc  delmente  trattati,  Vczio  Epagato,  giovane  d’innocenr 
cc  tissimi  costumi  e lutto  zelo,  non  poteva  ciò  patire , 
cc  onde  richiese  d’esser  udito  per  fare  le  difese,  e per 
cc  mostrare  che  non  siamo  empi.  Tutti  coloro  ch’erano 
cc  intorno  al  tribunale  esclamarono  contra  di  lui  ; il 
cc  governatore,  in  luogo  di  ricevere  la  sua  supplica  , 
cc  gli  domandò  solamente  s’era  anch’egli  cristiano:  Ve- 
ce zio  confessollo  ad  alta  voce , e fu  messo  tra’  mar-, 
cc  tiri  col  titolo  di  avvocato  dei  cristiani.  A circa  dieci 
cc  mancò  la  forza  di  resistere,  per  non  essersi  prima 
cc  apparecchiati  alla  battaglia.  Grande  afflizione  ci  recò 
cc  il  loro  cadere,  e ne  venne  meno  il  coraggio  agli  altri 
a che,  non  ancora  presi,  assistevano  a’  martiri  e non 
cc  glj  abbandonavano  per  quante  pene  dovessero  sof- 
cc  frire.  Noi  stavamo  in  isgomento  per  l’ incertezza 
cc  della  confessione  ; non  ci  spaventavano  i tormenti, 
cc  ma  pensavamo  alla  fine , temendo  che  alcuni  non 
«potessero  durare  costanti.  » 

Fra  lo  stuolo  glorioso  di  quelli,  le  cui  passioni  se- 
guitarono per  quattro  secoli  la  passione  di  Cristo  f 
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pochi  ne  sceglieremo  da  rammentare  distintamente. 

Quando  Trajano  moveva  contro  i Parti,  ebbe  a sè 
in  Antiochia  Ignazio  vescovo,  e udita  da  lui  la  con- 
fessione assoluta  della  divinità  di  Cristo,  lo  mandò  a 
Roma  per  esservi  ucciso.  II  santo  esclamò:  «Grazie, 
o mio  Dio;  » per  via  scrisse  alle  varie  chiese,  ed  agli 
«mici , confermandoli  nella  fede.  D'  ogni  parte  veni- 
vano vescovi,  diaconi,  fedeli,  deputati  dalle  chiese 
per  soccorrerlo  , pagare  per  lui , ricevere  la  benedi- 
zione, ed  era  spettacolo  nuovo  al  mondo  il  trionfo  di 
un  incatenato.  Giunto  alla  capitale  , temeva  non  la 
pietà  de"  fedeli  gli  impetrasse  grazia  ( 1 ),  ed  esortava 
gli  lasciassero  cogliere  la  palma.  Insieme  coi  fratelli 
si  pose  ginocchione  , pregando  il  figliolo  di  Dio  per 
le  Chiese,  pel  termine  delle  persecuzioni,  e per  la  ca- 
rità tra  i fedeli:  indi  tratto  all'anfiteatro  fu  espo- 
W sto  alle  fiere , per  porgere  solazzo  al  gran  popolo 
nelle  feste  sigillane.  I Gentili  applaudivano  ai  leoni 
che  lo  sbranavano  ; i fedeli  intanto  pregavano  per 
esso,  e ne  spedivano  avviso  a tutti  i fratelli,  acciò 
quel  di  s’avesse  in  perpetuo  per  solenne. 

Cosi  sotto  il  pio  Trajano:  sotto  il  filosofo  Marc’Au- 
467  cebo  fu  martirizzato  Policarpo,  da  sellant’anni  vescovo 
delle  Smirne.  Udendo  d’esser  cerco  a morte,  si  ritirò 
in  villa  , dove  con  pochi  fedeli  passava  il  di  e la 
notte  orando  per  tutte  le  Chiese  del  mondo.  Quivi 
arcieri  e cavalieri  vennero  ad  arrestare  l’inerme  vec- 
chiardo, il  quale  fe  dar  loro  da  cena,  mentre  si  pose 
« pregare  con  fervore  per  tutti  quelli  che  aveva  co- 

(0  Io  non  credo  ti  possa  manifestar  la  sete  del  martirio  con  parole  pii? 
vive  di  queste  d’ignazio,  conservale  da  sau  Girolamo  : Vùnaas  Jhuir  lesili a 
qua  mi  hi  suoi  preparata  ! quas  et  oro  mi  hi  veloce*  esse  ad  comcdendum  me, 
ne,  Mimi  alionim  marlyrum,  non  androni  corpus  menni  attingere.  Quod  il 
venire  nducrint,  ego  vita  jaciam  ut  devote r.  In  Calai,  script,  eccies. 
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nosciuti  e per  la  Chiesa  universale,  tanto  che  gli  stessi 
satelliti  restavano  compunti.  Postolo  s’un  asino,  il  con- 
dussero in  città,  ed  Erode  giudice  di  pace  («/uiva^E?) 
col  padre  suo  Niceta  gli  mosse  incontro  ; e toltolo  seco 
in  cocchio,  1’ esortavano  a cedere:  «Che  danno  è il 
dir  che  Cesare  è signore,  sagrificarc  e salvarsi  ? » Ma 
poiché  egli  persisteva  al  niego  , lo  slanciarono  dal 
carro  sicché  guastossi  una  gamba.  Non  però  lamen- 
tossi , e pedestre  segui  nell’  anfiteatro  , fra  il  rumore 
d’un  popolo  intero.  Alle  insistenti  esortazioni  del  pro- 
console rispose:  «Se  parvi  dell’onor  vostro  il  farmi 
a giurare  per  quella  che  chiamate  fortuna  di  Cesare, 
«e  se  mostrate  ili  non  conoscer  me,  io  vel  dirò.  Sono 
« cristiano , e se  volete  sapere  la  dottrina  mia,  datemi 
« solo  un  giorno  e la  vi  esporrò.  » E replicandogli  il 
proconsolo  che  il  persuadesse  alla  turba , continuò  : 
« Io  consento  di  parlare  a voi,  poiché  la  nostra  legge 
« insegna  di  rendere  l' onore  dovuto  alle  potenze  sta- 
« bilite  da  Dio  ; ma  questa  plebe  non  la  credo  degna 
«che  innanzi  ad  essa  io  mi  discolpi.  » E soggiungen- 
dogli quegli,  « Giara  per  la  fortuna  di  Cesare,  e 
« di’:  Levate  dal  mondo  gli  empi , » Policarpo  guar- 
dando la  moltitudine,  stese  su  quella  la  mano,  e al- 
zati gli  occhi  al  cielo,  esclamò  sospirando:  «Levate 
dal  mondo  gli  empi.  » Adunque  il  proconsole  fe  gri- 
dar dal  banditore  nell’anfiteatro  che  Policarpo  confes- 
savasi  cristiano:  e la  folla  di  pagani  e giudei  urla- 
rono : tc  A morte  , a morte.  » Allestito  il  rogo  , vo- 
lendosi inchiodarlo  sull’asse  come  si  costumava,  noi 
soffrì,  e « Colui  che  mi  dà  forza  per  sostenere  il  fuoco, 
«me  la  darà  per  reggere  senza  cotesti  chiodi.  » E 
pregando  e benedicendo  fu  messo  al  fuoco,  dal  quale 
tardaudo  ad  esser  consumato,  vennero  quelli  che  nel 


Digitized  by  Google 


LE  PERSECUZIONI.  888 

circo  uccidevano  le  fiere  già  ferite  (corifee tores)  e lo 
scannarono.  ' 

Gli  Smirnei,  mandando  la  relazione  di  questo  sup- 
plizio ai  fratelli  di  Filadelfia,  terminavano  : « Noi  rac- 
« cogliemmo  dalle  ceneri  le  ossa , più  preziose  che 
« gemme  ed  oro  fino,  e le  collocammo  dove  si  con- 
ce veniva,  e dove  il  Signore  ci  darà  grazia  d’ adunarci  a 
« festeggiar  il  suo  martirio  e commemorare  tutti  quelli 
et  che  hanno  patito,  per  apparecchiare  quelli  che  pa- 
« tiranno.  » Così  la  venerazione  della  morte  accop- 
piavasi  alla  speranza  della  vita. 

Acace,  vescovo  di  non  so  qual  chiesa  d’Oriente,  fu 
2so  condotto  a Marciano  consolare,  il  quale  gli  disse  : « Voi 
« che  vivete  secondo  le  leggi  romane  dovete  amare  i 
c<  nostri  principi.»  Ed  egli  rispose:  et  Chi  ama  l’im- 
« peratore  più  dei  cristiani  ? noi  preghiamo  per  lui, 
cc  per  tutti  i soldati , per  tutto  il  mondo.  » — « Sta 
« bene  » ripigliò  Marciano  « ma  perchè  meglio  appaja 
«la  vostra  devozione,  fate  con  noi  un  sagri  fizio.  » E 
negando  il  vescovo  sagrificar  all’uomo,  cominciarono 
a disputare  sulle  divinità  ; Acace  rivelò  le  turpitu- 
dini di  Apollo,  e «Se  dovesse  andarne  la  vita  mia, 
«vi  par  egli  ch’io  abbia  ad  adorare  coloro  che  non 
et  debbo  imitare , di  cui  anzi  gli  imitatori  sarebbero 
« da  voi  puniti  ? » E Marciano  : et  Ecco  il  costume  di 
« voi  cristiani , trovar  calunnie  ai  nostri  dèi.  O sa- 
« grifica  o muori.  » Al  che  Acace  : te  Anche  i ladri 
et  della  Dalmazia  dicono  O la  roba  o la  vita.  Non  si 
et  tratta  di  chi  ha  ragione , ma  di  chi  ha  forza.  » A 
lungo  seguitò  la  disputa  , la  quale  punto  per  punto 
fu  mandata  all’imperatore  Decio,  che  ne  rise  di  gran 
cuore,  e diede  a Marciano  un  governo , ad  Acace  la 
libertà. 

Ippolito  sacerdote  romano  avea  seguito  le  eresie 
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di  Novato  , onde  allorché  era  condotto  al  supplizio  , 13 
non  facea  che  gridare  al  popolo  accorso:  « Ritornate 
alla  verità  cattolica.  » Fu  condotto  al  prefetto  di  Ro- 
ma in  Ostia  , il  (piale  avea  fatto  uccidere  altri  assaj 
di  questi  ostinati,  e che  udito  il  nome  del  prete  , or- 
dinò che,  come  lTppolito  della  favola,  fosse  legato  a 
due  cavalli  indomiti  clic  lo  strapparono. 

Saprizio  prete  e Niceforo  laico  d'Antiochia,  da  ami- 
cissimi che  erano  vennero  a tal  discordia,  che  si  scan- 
tonavano per  le  vie.  Non  parendo  a Niceforo  essere 
da  cristiano  questo  odio,  mandò  più  e più  volte  chi 
con  Saprizio  il  riconciliasse  : nè  riuscendogli,  v’andò 
egli  medesimo  , ma  sempre  invano.  Sopraggiunta  1<* 
persecuzione,  Saprizio  fu  arrestato  , e confessandosi 
cristiano,  condannato  a morire.  Niceforo  allori*  tutta 
la  strada  il  segui,  pregandolo  a ripigliarlo  in  grazia, 
mentre  il  beifavano  i manigoldi  di  questo  chiedere  per* 
dono  a un  moribondo.  Ma  Saprizio  stava  ognor  saldo 
senza  rispondere.  Cosi  mancante  di  carità,  mancò  pure 
di  costanza  nella  professione  del  vero;  e giunto  al  par 
tibolo  si  chiari  disposto  a sacrificare  agl’  iddii.  Che 
non  fece,  che  non  disse  Niceforo  per  Stornarlo,  per 
fare  che  non  perdesse  la  corona  meritata  1 ma  nulla 
profittando,  si  professò  cristiano  egli  pure,  e disposto 
a morire,  del  che  il  giudice  lo  compiaque. 

Adriano  , fabbricata  la  splendida  villa  di  Tivoli  , 
cominciò  ad  offerire  splendidi  sagrilìzii  per  dedicarla  : 
ma  che?  ]e  vittime,  gli  auspico,  gli  augurii  uscivano  a 
vuoto  o in  sinistro.  Interrogati  con  più  vigorose  evo- 
cazioni , gli  dèi  risposero  : « Come  renderemmo  ora- 
tf  coli,  se  ogni  giorno  Solforosa  co'  suoi  sette  figli  ci 
cf  oltraggia  , invocando  il  suo  Dio  ? « L’ imperatore 
ebbe  a sè  costei  e 1’  interrogò  dell’  esser  suo  ; al  che 
essa  rispose:  a Mio  marito  Gelulio,  con  Amanzio  fratei 
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« suo,  tribuni  militari,  patirono  per  Gesù  Cristo,  etl 
« anziché  sagrificare  agli  «lèi  , lasciaronsi  recidere  il 
« capo  , aquislando  infamia  in  terra  e gloria  fra  gli 
« angeli.  » E intimandole  l’imperatore  o di  sagrificare 
agli  dèi,  o d’essere  a loro  sagrificata,  non  esitò  nella 
scelta,  anelando  d’andarsi  a ricongiungere  collo  sposo. 
L’imperatore  adunque  la  fe  condurre  nfl  tempio  di 
Ercole,  quivi  schiall’eggiare,  sospendere  pei  capelli,  3 
durando  pur  ferma , gettar  nelle  cascatelle  , memori 
delle  voluttuose  canzoni  d’ Orazio.  I figli  ne  imita- 
rono la  costanza. 

Anche  quando  Sinforiano  era  condotto  al  martirio 
in  Autun,  sua  madre  dall’alto  degli  spaldi  gli  gri- 
dava: « Figliol  mio,  leva  il  cuore  al  cielo;  non  ti  è 
« tolta  la  vita,  ma  cangiata  ad  una  migliore,  m Cos\ 
Felicita,  matrona  d’illustre  nazione  , esortò  ada  morte 
incontaminata  i suoi  selle  figli,  al  supplizio  de’  qual» 
assisteva,  per  seguirli  ben  tosto  in  cielo. 

Nella  persecuzione  di  Diocleziano  , il  fanciullo  Ba- 
nda, d’appena  sette  anni,  asserendo  un  solo  esser  Dio, 
nè  voler  altri  adorarne , il  giudice  lo  fece  frustar  a 
sangue  in  presenza  della  madre  , che  , piangendo  gl» 
astanti  , stava  'intrepida  , esortandolo  a costanza.  E 
quando  1’  udì  condannato  a morte  , ella  medesima  il 
portò  al  supplizio  e lo  diede  al  carnefice,  baciandolo, 
e raccomandandosi  alle  orazioni  di  esso;  poi  stese  la 
veste  per  raccorne  il  sangue  e il  capo  che  seco  recò. 

Orillo,  fanciulletto  di  Cesarea,  sempre  aveva  in  bocca 
Gesù,  onde  molti  coetanei  sei  recarono  a tedio,  e il 
padre  Io  cacciò  di  casa , privandolo  d’ogni  soccorso. 
11  giudice  dunque  l’  ebbe  a sé,  e sperimentò  seco  e 
lusinghe  e minaccie  ; ma  quegli  : « I rimproveri  mi 
«rallegrano,  perchè  Dio  mi  loderà;  espulso  da  casa 
« mia,  n’ho  una  migliore,  » Il  giudice,  udito  che  alla 
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vista  del  fuoco  non  erasi  punto  sgomentato,  lo  mandò 
al  supplizio,  ch’egli  incontrò  coraggioso. 

Dicono  che  sotto  Diocleziano  tutta  la  legione  tebea 
soffrisse  il  martirio  nel  Valese  in  vista  alla  stupenda 
cascata  di  Pissevache,  per  non  voler  perseguitare  i cri- 
stiani. « Noi  siamo  vostri  soldati  » dicevano  « da  voi 
« riceviamo  il  soldo  , ma  da  Dio  la  vita,  e a lui  dob- 
« biamo  serbar  l’innocenza.  Volete  che  usiamo  la  spada 
« contro  i nemici?  s'i  il  faremo,  ma  non  contro  inno- 
« centi.  Abbiam  l’armi  alla  mano,  pure  non  opponiamo 
et  resistenza , preferendo  morir  incolpevoli  che  vivere 
et  spergiuri.  >1 

A Sebaste,  nella  persecuzione  di  Licinio,  epiaranta 
soldati  di  varii  paesi , generosamente  confessandosi 
cristiani,  furono,  con  nuova  pensata  di  crudeltà,  espo- 
sti una  notte  intera,  nel  rigor  della  stagione,  entro 
uno  stagno  gelato,  mentre  accanto  gl’invitava  tiepido 
bagno.  Un  solo  non  reggendo  corse  a questo  ; gli 
altri  si  esortavano  l’un  l’altro  come  in  giorno  di  bat- 
tagl  ia  : il  domani  furono,  con  rapido  passaggio , get- 
tati al  fuoco.  Uno  era  dai  carnefici  dimenticato  ad 
arte  sulla  piazza,  sperando  abj tirerebbe:  ma  la  madre 
sua  lo  sospinse  , dicendogli:  « Va  e termina  la  ben 
«comincia  carriera  co’ fratelli  tuoi  » per  non  presen- 
« tarti  ultimo  innanzi  a Dio.  » 

Ad  Afra,  meretrice  della  Rezia,  rinfacciando  il  giudice 
l’antica  sua  viltà,  essa  rispose,  il  danaro  mal  guadagnato 
aver  distribuito  ai  poveri,  che  a gran  fatica  potè  in- 
durre a ricever  quel  prezzo  di  sua  infamia:  ora  com- 
prendere veramente  che  Cristo  era  venuto  per  chiamare 
i peccatori,  giacché  a lei  permetteva  di  poter  confes- 
sare il  santo  suo  nome  in  faccia  alla  morte  , e con 
ciò  ottenere  misericordia  a’ suoi  misfatti. 

Petamiana,  bellissima  schiava  egizia,  fu  denunziata 
per  cristiana  dal  suo  padrone,  alle  cui  lascivie  aveva 


Digitized  by  Google 


LE  PERSECUZIONI.  S89 

resistito.  Aquila  prefetto  non  abbonì  di  scender  al 
più  vile  degli  uffizi,  sollecitandola  a favor  del  padrone, 
e resistendo  essa , la  condannò  ad  esser  immersa  in 
pece  bollente,  dopo  violata  dal  manigoldo.  Ma  essa  il 
supplicò  a risparmiarle  non  il  primo  ma  l’altro  suppli- 
zio, e «Per  la  vita  dell’imperatore,  vi  prego,  vi scon- 
« giuro , non  mi  fate  spogliare  ed  espor  nuda  ; ma 
« tuffatemi  poco  a poco  nella  caldaja  co’  miei  vestiti.  » 

Sette  vergini  di  Ancira  , di  antica  santità  , prima 
303  d'essere  affogate  vennero  esposte  all’  insolenza  di  ba- 
liosi garzonacci  : ma  Tecusa  , 1*  anziana  di  esse  , tol- 
tosi il  velo  e mostrando  i capelli  canuti  a quello  che 
voleva  oltraggiarla,  «Tu  pur  forse  hai  una  madre 
« incanutita  al  pari  di  me.  Lascia  a noi  le  lacrime  no- 
« sire  , e tu  prendi  per  le  la  speranza  del  guider- 
« done  che  Cristo  ti  retribuirà.  » 

Era  Aglae  una  romana  tanto  ricca,  che  tre  volte  diede 
i pubblici  spettacoli;  seltantatrc  agenti  amministravano 
le  sue  entrale,  ai  quali  soprantendeva  Bonifacio,  che 
con  essa  viveva  in  peccato:  uom  licenzioso,  del  resto 
ospitale  e largo  coi  poveri.  Aglae,  compunta  della  sozza 
sua  vita,  commise  all’amico  andasse  in  Oriente,  e le  re- 
casse reliquie  di  martiri,  per  onorarle  e colla  loro  inter- 
cessione ottener  perdonanza.  Egli  si  partì  con  dodici 
cavalli,  tre  lettighe  e molti  profumi:  e per  via  cominciò 
a pensar  seriamente  ad  un’  opera  che  per  beffa  erasi 
assunta  , e orare  e fare  astinenze.  Giunto  a Tarso  , i 
vide  il  martirio  d’alcuni  cristiani , e preso  dalla  loro 
fermezza , cominciò  a baciarli  e pregarli  che  per  lui 
pregassero.  Il  governatore  lo  fe  prendere  e l’ espose 
ad  ogni  peggior  guisa  di  tormenti,  eh’ egli  comportò 
pazientissimo,  in  ammenda  della  passata  dissolutezza. 
Avvertita  Aglae  del  martirio  dell’amante,  ne  ricomprò 
il  cadavere  a molto  prezzo,  e ritornata  allo  spirito , 
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distribuì  ogni  Aver  suo  al  poveri , diede  agli  schiavi 
la  libertà^  e con  poche  donzelle  Si  ritirò  dal  mondo. 

Celebri  per  santo  eroismo  si  resero  a Cartagine  «67 
Perpetua  e Felicita.  La  prima,  nobil  donna  sui  venti- 
due  anni,  con  padre  e madre,  due  fratelli  e un  fan- 
ciullo alla  poppa:  l'altra  schiava  ed  incinta.  Il  padre  di 
Perpetua,  zelante  pagano,  persuadeva  la  figlia  a sacrifi- 
care. « Stata  alquanti  giorni  senza  veder  mio  padre  >j 
cosà  riferisce  ella  il  suo  martirio  « ne  ringraziai  il  Si- 
te gnore , e l’ assenza  di  lui  mi  lasciò  trar  fiato.  In 
« questi  pochi  giorni  fummo  battezzate,  é uscendo  dal- 
« l’aqua,  implorai  pazienza  Delle  pene  corporali.  Quat- 
te che  giorno  dappoi  fummo  messe  prigioni , del  che 
« rimasi  sgomentata  , perchè  non  avevo  visto  mai  tene- 
te bre  sillatle.  Che  orribili  giornate  ! che  caldo  vi  pro- 
ti duceva  la  calca!  I soldati  ci  forbottavano:  io  mi 
« struggeva  d’inquietudine  pel  bambolo  mio.  Allora  i 
« benedetti  diaconi  Terzio  e Pomponio  che  ci  assiste- 
te vano,  ottennero  a prezzo  che  potessimo  uscire,  e 

«asolar  qualche  ora.  Uscimmo;  e ciascuno  pensava 
« a sè;  io  diedi  il  latte  al  mio  bambino,  lo  raccoman- 
« dava  a mia  madre,  confortava  mio  fratello , strug- 
« gevami  vedendo  quanto  dolore  ad  essi  cagionavo,  e 

« su  tal  croce  passai  molti  giorni » 

n Corsa  voce  che  dovevamo  essere  interrogale,  mio 
tt  padre  venne  dalia  città  al  carcere , tutto  immalin- 
« conito  , dicendomi  : — « Figlia  mia  , pietà  de’  miei 
« bianchi  capelli  ! pietà  di  tuo  padre  ! S’ io  merito 

« questo  nome,  se  ti  levai  su  io  stesso  fino  a cotesta 

«età,  se  ti  preferii  agli  altri  figli,  non  mi  coprire  di 
« obbrobrio  ! Guarda  tua  madre  ; guarda  il  tuo  lat- 
« tante,  che  non  potrà  sopravviverli:  lascia  cotesta 
« ostinazione  per  non  rovinarci  tutti,  giacché  nessuno 
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• di  noi  oserà  piò  alzar  la  faccia  se  arriverà  qualche 
«(disgrazia.  u***< 

• « Cosi  mi  diceva  intenerito  , baciandomi  le  mani  f 
m gettandomisi  ai  piedi,  piangendo*  chiamandomi  non 
n figlia,  ma  signora.  Mi  toccava  di  compassione  il  vedei-é 
« che  di  tutta  la  famiglia  sarebbe  esso  il  solo  a non 
«rallegrarsi  del  nostro  martirio,  e per  consolarlo  gli 
«dissi:  — Sarà  quel  che  Dio  vorrà,  perché  noi  non 
« siamo  in  poter  nostro  ma  nel  suo.  — Contristato  Si 
« ritirò.  Al  domani  mentre  si  desinava  , vennérd  a 
t*  chiamarci  per  l’esame.  La  fama  si  sparse  tosto  nei 
« vicini  quartieri , e trasse  un  popolo  di  gente.  Sa- 
«limmo  al  tribunale.  . ..  . Il  procuratore  Flaviano 
tèmi  disse  t — Risparmia  la  vecchiezza  di  tuo  padre, 
«risparmia  l’infanzia  del  tuo  bambino:  sacrifica  pèr 
«la  prosperità  degli  imperatori.— Noi  farò,  rispos’io. 
«Ed  egli:— Sei  tu  cristiana?— Son  cristiana,  rèpli- 
« cai.  E perchè  mio  padre  sforzavasi  di  trarrai  dal 
« tribunale,  Flaviano  comandò  che  fosse  cacciato  , e 
« venne  percosso  d’  un  colpo  di  verga , eh’  io  sentii 
« come  fossi  stata  battuta  io  stessa,  tanto  m’accorava 
« In  veder  maltrattato  mio  padre  nella  sua  vecchiezza. 
« Allora  Flaviano  proferì  la  nostra  sentènza,  che  fos- 
« simo  esposte  alle  fiere.  Giulive  tornammo  alla  pri* 
h gione,  e tosto  inviai  il  diacono  Pomponio  a ricbie- 
èf  der  da  mio  padre  il  fanciullo  mio,  che  era  avvezzo 
a a reètarmi  allato  e popparmi  : ma  noi  potei  otte- 
« nere,  e Dio  permise  che  il  bambino  non  cercò  la 
« mammella,  e a me  il  latte  non  diede  noja.  » 

La  pietà  dei  superstiti  descrisse  la  loro  fine:  «Fé1 
« licita  era  d’otto  mesi,  e vedendo  appressarsi  il  giorno 
« dello  spettacolo,  viveva  in  gran  timore  non  fosse  dif- 
& ferito  il  suo  martirio,  perchè  era  vietato  di  uccider 
U le  incinte.  I compagni  del  sito  sagrifizio  stavano  per 
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« parte  loro  accorati  di  lasciarla  sola  nel  cammino 
« di  lor  comuni  speranze.  Tutti  insieme  adunque  si 
« adunarono  a pregare  e gemere  per  lei  tre  giorni 
« innanzi  lo  spettacolo.  Appena  finita  la  preghiera , 
« le  presero  i dolori , ed  essendo  il  parto  natural- 
« mente  più  difficile  nell’ottavo  mese,  aspra  fu  la  sua 
«fatica,  e nicchiava.  Onde  un  carceriere  le  disse:  — 
« Se  piagnucoli  ora  , che  farai  esposta  alle  fiere  ? — — 
« Partorì  una  bambina , allevata  come  sua  propria 

« da  una  cristiana I fratelli  e tutti  ebbero  licenza 

« d’entrar  nella  prigione,  e di  confortarsi  tra  loro  ; il 
« carceriere  già  era  convertito.  La  vigilia  del  combat- 
ti timento  fu  loro  imbandito,  secondo  il  costume,  il 
« banchetto  libero,  che  faceasi  in  pubblico  ; ma  i mar- 
« tiri  lo  tramutarono  in  un’agape:  e colla  fermezza 
« consueta  parlavano  al  popolo,  dicendo  : — Guarda- 
ti teci  bene  in  volto  per  ravvisarci  poi  il  dì  del  giu- 
« dizio.  » — 

« Venuta  1*  ora  del  combattimento , i martiri  usci- 
te rono  dalla  prigione  per  l’anfiteatro  come  pel  cielo, 
« gai  e commossi  più  d’esultanza  che  di  paura.  Perpe- 
« tua  seguiva  con  viso  sereno  e passo  tranquillo,  come 
« persona  di  Cristo,  abbassando  gli  occhi  per  celarne 
« la  vivezza  agli  spettatori.  Felicita  era  contenta  di 
« trovarsi  riavuta  dal  parto  per  lottare  colle  bestie. 
« Giunte  alla  porta , voleano  obbligarle  ad  assumere 
« gli  ornamenti  di  chi  compare  a tali  spettacoli  : ciò 
« era  per  gli  uomini  il  mantello  rosso  , proprio  dei 
« sacerdoti  di  Saturno,  per  le  donne  la  fascia  al  capo, 
«come  le  sacerdotesse  di  Cerere:  ma  i martiri  ricu- 
« sarono  le  divise  dell’idolalria 

« Quando  Perpetua  e Felicita  furono  svestite,  e in- 
« viluppale  di  reti  per  venir  esposte  ad  una  giovenca 
« infuriala , il  popolo  inorridì  al  veder  l’una  sì  dili- 
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« cala,  l’altra  ili  parto,  onde  furono  ritirate  e involte 
« in  abili  larghi.  Perpetua,  urtata  la  prima,  stramazzò 
«supina;  onde  si  levò  a sederete  vedendo  la  vesta 
« squarciata  ad  un  banco,  la  trasse  per  coprire  il  fe- 
ci more,  più  attenta  al  pudore  che  al  dolore.  Ravviò 
« i capelli  scarmigliati  per  non  sembrare  in  lutto  , e 
« vedendo  Felicita  stramenata  , le  porse  la  mano  per 
« ajutarla  a rialzarsi.  Andarono  così  verso  la  porta 
« Sana-Yi  varia , ove  Perpetua  fu  accolla  da  un  cate- 
« cumeno  di  nome  Rustico.  Allora  come  risentita  da 
« profondo  sonno,  cominciò  a guardarsi  intorno , di- 
ci cendo  : — E quando  ci  esporranno  a cotesta  giu- 
ri menta  ? — E rispostole  che  era  alFar  fatto,  non  cre- 
te dette  se  non  quando  sul  corpo  e sugli  abiti  ravvisò 
« le  traccie  di  quel  che  aveva  solfe  rio. 

« Ebbe  a sè  il  fralel  suo  , al  quale  ed  a Rustico 
« disse: — Rimanete  saldi  nella  fede,  amatevi  gli  uni 
« gli  altri,  e non  vi  prenda  scandalo  de’ nostri  pati- 
ti menti.  — Il  popolo  le  ridomandò  all’anfiteatro,  ove 
« le  martiri  si  condussero  da  sè,  dopo  datosi  il  bacio 
« ili  pace.  Felicita  toccò  in  sorte  ad  un  gladiatore  che 
« la  percosse  fra  le  ossa  e la  fece  strillare , perchè 
« questi  supplizii  de’  semimorli  erano  il  noviziato  dei 
« gladiatori.  Perpetua  guidò  ella  stessa  alla  gola  sua 
« la  destra  inesperta  dell’uccisore.  « 

Con  tale  eroismo  assicuravano  esse  la  libertà  della 
femmina  , e ricompravano  dall’obbrobriosa  servitù  il 
loro  sesso,  elevandolo  alla  santa  dignità  della  donna 
cristiana.- 

Nell’ultima  persecuzione  tanto  erano  cresciuti  i cri- 
stiani, che  qualche  riguardo  dovevasi  con  essi  usare  ; 
spesso  si  puniva  il  vescovo  senza  molestare  il  gregge; 
permettevasi  assister  ai  condannati  e raccome  le  reliquie. 
Cecilio  Cipriano , vescovo  di  Cartagine , erasi  lungo 

B ace.  Voi.  V.  ' 38 
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tempo  sottratto  alle  persecuzioni  suscitategli  dal  suo 
zelo,  o col  nascondersi  o col  fuggire,  per  modo  che 
n’ebbe  rimprovero  dalla  Chiesa  di  Roma.  Ma  quando  Pa-< 
terno  proconsole  gl’intimò  l’ordine  imperiale,  che  chi 
avea  abbandonato  la  religione  antica,  tornasse  a prati- 
carla, Cipriano  non  esitò  a ricusare,  allegando  però  il  pri- 
vilegio di  cittadino  e la  sua  devozione  agli  imperatori. 
Fu  dunque  bandito,  poi  richiamato,  aitine  decretatane 
la  morte.  Due  uilìziali  di  grado  vennero  a prènderlo 
nel  loro  cocchio,  e portatolo  nella  casa  d'uno  di  essi, 
il  tennero  seco  a buona  cena  , lasciando  che  alcuni 
«mici  di  lui  venissero  a seco  conversare,  mentre  ab- 
basso la  moltitudine  de’  fedeli  empiva  la  via.  Quando 
si  annunziò  la  sua  sentenza  capitale,  questi  tutti  gri- 
darono: ft  Noi  morremo  con  esso;  » poi  come  fu  con- 
ciotto al  patibolo , i diaconi  e preti  suoi  l’ accompa- 
gnarono, ajutandolo  a spogliarsi , distesero  panni  per 
raccogliere  il  sangue , poi  decollato  che  fu  , diedero 
al  carnefice  venticinque  monete  d’oro,  come  il  santo 
aveva  ordinato,  e portarono  in  compunto  trionfo  il 
cadavere  al  cimitero  cristiano. 

Gli  editti  di  Diocleziano  sotto  i suoi  successori , fu- 
rono modificati  secondo  l’indole  di  questi:  addolciti 
da  Costanzo  , esacerbali  da  Massimiano  , da  Galerio  , 
da  Massimi  no.  Massenzio  ridonò  all’Africa  alcun  ri- 
poso, forse  per  affezionarsi  un  partito  di  cui  la  mede- 
sima persecuzione  mostrava  la  robustezza.  Sotto  lui 
noi  vediamo  Marcello,  vescovo  di  Roma,  imporre  se- 
vere penitenze  a quelli  che  erano  soccombuti  nella 
passata  persecuzione;  rigore  che  eccitò  molti  dissi- 
dii,  per  modo  che  Massenzio  lo  esigliò  (*).  Mensurio 

(0  *1  su0  epiteto  presso  Ghuiero,  iter.  In  esso  Cimiero 

pag.  280  sono  due  iscrizioni  elle  dicono:  n Diocleziano  Giovio,  Massimiano 
m Erculeo,  Cesari  augusti,  dopo  avere  steso  l'impero  romano  nell*  Oriente  e 
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vescovo  di  Cartagine,  ricoverò  in  casa  un  diacono  che- 
aveva  scritto  contro  l’imperatore,  e negò  consegnarlo, 
del  che  fu  chiamalo  a render  conto  a Roma,  poi  ri-, 
mandato  assolto  ( 1 ).  , - , 

Con  altra  severità  adoprò  Galerio  nell’Illiria,  nella 
Tracia  e nell’Asia,  come  pure  nella  Siria,  nella  Pale- 
stina , nell’  Egitto  ; ed  anche  allorquando  egli  ebbe 
concessa  quiete  alla  Chiesa  , Massitnino  , che  sotto  lui 
amministrava,  per  crudeltà  e superstizione  seguitò  la 
strage  de’  cristiani  , e tentò  dare  al  paganesimo  quel 
che  gli  mancava,  una  costituzione  modellata  su  quella 
della  Chiesa.  Risarciti  ed  ornati  i tempii  nelle  prin- 
cipali città , ai  sacerdoti  de’  varii  numi  sovrappose 
pontefici  che  infervorassero  e dirigessero  all’idolatria, 
e che,  come  i vescovi  <lai  metropoliti,  dipendevano 
da  sommi  sacerdoti , che  operavano  come  immediati 
vicarii  dell’imperatore,  bianco  vestiti,  scelti  dalle  pri- 
marie famiglie.  Da  tutte  le  città  poi  si  fece  esortare 
a seguir  la  giustizia  piuttosto  che  la  clemenza  nel 
togliere  di  mezzo  i cristiani,  generalmente  abborriti  : 
ed  egli  affidò  l’adempimento  de’ suoi  editti  ai  sacer- 
doti e ai  magistrali;  che  non  solo  li  cacciarono  , ma 
gli  aillissero  di  tormenti  e di  morte.  Forse  con  ciò 
egli  voleva  alfezionarsi  la  fazione  pagana  : ma  perchè 

r . * ’ ' 

n nell’Occidente,  e aver  distrutto  il  nome  dei  cristiani  che  guastavano  la  re- 
ii  pubblica  . ...  u 

« Diocleziano  cesare  augusto,  dopo  aver  adottato  Galerio  nell*  Oriente,  e 
u distolta  in  ogni  luogo  la  superstizione  di  Cristo,  e steso  il  culto  degli 
ii  dèi  .....  a 

Più  notevole  ancora  è quella  rifmla  da  Masdeu,  Tlist.  de  Espar.a  V.  372. 
mi  lime™  c.r.sARr.6  — matri  dev  si  — sacello —ih  ovili  amhis  ahcohb  — 

llfSTRVCTE  SVB  MAGHE  TASIPIUES  HVMIHE  PRIVATESI  DIANE:  SACRVM  FOftDAIi 

VACCAIA  AL  PAM IMMOLA  VERE — OR  CIIRISTlAHAM  — RORVM  PIA  CVRA  SVPPRtSSAM 

IXTlKCrAMQVE  — SVPERSTITIOHEM  DtOCLEC  MAXIM! AN  — GALERIVS  — ET 

CONSTANTI VS  ISIPER.  AVGGGG.  PERFETTI. 

Qui  è fatto  complice  delta  persecuzione  anche  il  pio  Costanzo  Cloro. 

(i)  Optat.  Conira  Donatisi.  I.  M.  18. 
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si  avvicinava  la  morte  di  Galerio , non  volendo  tro- 
varsi nemici  tutti  i cristiani,  rallentò  la  persecuzione, 
e nel  310  troviamo  la  Siria  in  tanta  pace,  che  si  rifab- 
bricavano le  chiese  ( ‘ ). 

Non  più  dunque  per  sentimento  religioso  recavasi 
pace  o guerra  ai  cristiani , ma  per  suggerimento  di 
politica  (2),  per  calpestare  od  alzar  una  fazione, 
già  resa  sì  forte  da  tener  in  bilancia  la  fortuna  del- 
l’impero. 

CAPITOLO  VIGESIM  OTTAVO. 
apologie  e controversie. 

Eppure  v’è  qualche  cosa  che  ai  propagatori  del 
vero  pesa  più  che  le  persecuzioni  e la  morte;  voglio 
dire  la  calunnia  o la  noncuranza.  E queste  porsero 
nuovo  esercizio  alla  pazienza  deJ  primi  cristiani.  Gio- 
venale descrisse  uno  dei  loro  supplizi!  colPindifferenza 
del  franco  pensatore  che  vede  uccidere  dei  fanatici  ( 3 ); 
Tacito,  fosse  ignoranza  o malizia,  li  disse  una  setta 
odiosa , delle  tante  che  infestavano  Roma , cloaca  di 
tulle  le  sporcizie  (4);  Plinio  il  giovane  non  può  cre- 
derli rei,  eppure  li  punisce;  Plinio  il  vecchio,  Plu- 
tarco , Seneca , Quintiliano  nè  tampoco  li  nominano; 

la  lunga  istoria  di  Dione  Cassio  non  gli  accenna: 

• • / 

(1)  Ecsrbio,  de  mattar.  Palestina  c.  <3. 

(2)  Mosiiciu  dice  totem  J'uiuc  chrìstianorum  slatum  qualctn  reipublica 

p.  yss. 

- (3)  Pone  Tigillinum  : latta  lucebis  in  illa, 

i Qua  tinniti  ardali,  qui  fi xo  gutlure  Jiimant 
Et  taluni  media  tulcum  deducit  arena. 

Sai.  I.  <35. 

Allude  ai  fanali  degli  orli  di  Nerone. 

(3)  Annali  XV.  «. 
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ben  poco  la  più  vasta  istoria  augusta ; Luciano  ne 
fa  assurde  belfe  (').  Tutti  i dotti  accusano  i predi- 
catori del  vangelo  che  si  dirigano  a donne,  fanciulli 
e schiavi,  evitando  lo  scontro  dei  dotti.  «Nelle  case 
« private  » così  Celso  « veggonsi  uomini  rozzi  e gros- 
« solani  lanajuoli  stare  zitti  innanzi  ai  vecchi,  ai  padri 
«di  famiglia.  Ma  imbattono  in  fanciulli  o donne? 
« eccoleli  maestri,  e far  loro  intendere  die  non  biso- 
« gna  dar  ascolto  nè  a padri,  nè  a pedagoghi,  i quali 
« sono  deliranti  , incapaci  di  conoscere  e gustare  la 
«verità:  istigano  i fanciulli  a scuotere  il  giogo,  e 
«venir  al  gineceo  o nella  bottega  di  un  iavandajo, 
« o d’ un  ciabattino  per  imparare  quel  che  è per- 
« fetto.  » 

Così  li  bedano.  Ma  il  Sole  lascia  d’  alzarsi  perchè 


(I)  Se  pur  non  ì H’un  più  antico  il  dialogo  intitolato  Philopatori  , ove 
cosi  si  dipinge  una  loro  assemblea  : 

Crizia.  lo  andava  per  un  viottolo  della  città , quando  vidi  una  ciurma  di 
gente  che  pispigliatasi  all’orecchio.  Fissai  costoro  per  discemer  alcuno  di 
mia  conoscenza,  e distinsi  il  politico  Oratone,  col  quale  ho  amicizia  aia 
dall’età  primaticcia. 

Triefòne.  Non  so  chi  tu  voglia  dire.  Forse  quello  che  presiede  alla  riparti- 
zione dei  tributi  ? ebbene,  che  ne  fu? 

Crizia.  Botta  la  calca,  me  gli  posi  allato;  e fattogli  motto,  sentii  un  vec- 
chiarello  di  nome  Cariceno,  che  cominciò  a dire  con  fievole  voce  e parlando 
nel  naso,  dopo  aver  bene  tossito  e sputato:  Quegli  che  t'ha  detto,  pagherà 
il  resto  dei  tributi,  soddisferà  tutti  i miei  debiti  e pubblici  e privati,  e rice- 
verà chiunque  senza  informarsi  di  lor  professione.  Cariceno  aggiunse  altre 
futilità,  del  pari  applaudite  dagli  astanti,  resi  attenti  dalla  novità  delle  cose. 
Un  altro  fratello  detto  Clevocarmo,  senza  scarpe  nè  cappello,  e con  un  man- 
tello a atracci,  brontolava  tra’ denti:  un  uomo  mal  in  arnese  clic  veniva  dalle 
montagne  ed  aveva  rasa  la  testa  me  lo  rnostrb Allora  uno  degli  assi- 

stenti, di  guardatura  feroce,  mi  tirò  pel  mantello,  credendo  fossi  della  con- 
grega, e mi  persuase  per  mia  malora  di  intervenire  al  ritrovo  di  questi  ma- 
liardi. Avevamo  già  passato  la  soglia  di  bronzo  e le  poste  di  ferro,  come 
dice  il  poeta,  quando  dopo  esserci  arrampicati  all’alto  di  una  casa  per  una 
scaletta  bistorta,  eccoci  arrivare  non  in  una  sala  di  Menelao  sfolgorante  d’oro 
e d’avorio,  ma  in  una  lurida  soffitta.  Quivi  mi  furono  scorte  figure  pallide, 
rifinite,  curve  a terra;  le  quali  come  appena  mi  sbirciarono,  vennermi  in- 
contro giulive , domandando  se  portavo  qualche  sinistra  notizia.  E partano 
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altri  gli  chiuda  incontro  gli  occhi?  La  parola  soffo- 
cata o derisa , eccheggiava  da  mille  parti , penetrava 
nelle  scuole,  ed  era  sostenuta  con  scelte  scritture  e 
incalzanti  argomenti,  sicché  più  non  fu  lecito  ai  dotti 
di  trascurare  la  nuova  dottrina,  che  veniva  a provo- 
car l’esame  e chieder  giustizia. 

È ingagliardita  assai  un’  opinione  quando  la  parte 
che  può  opprimerla  a forza,  sentesi  tratta  a combat- 
terla ad  argomenti.  Trasferita  la  quistione  nel  campo 
della  parola  i cristiani  poterono  accettare  la  disfida, 
e mentre  i martiri  col  sangue,  gli  apologisti  difesero 
la  verità  coll’ingegno. 

- La  prima  apologia  fu  dal  filosofo  Aristide  Qua- 
drato vescovo  di  Atene , sporta  ad  Adriano  mentre 
quivi  dimorava  per  farsi  iniziare  nei  misteri  di  Elensi. 
Già  Serènio  Graniano  proconsole  d’Asia,  erasi  richia- 
mato all’imperatore,  mostrando  quanto  sconvenisse  il 
concedere  agli  schiamazzi  del  volgo  il  sangue  di  tanti 
innocenti,  non  rei  che  del  nome:  al  che  l’imperatore 
rescrisse  non  doversi  lasciare  senza  esame  questo  af- 
fare, che  non  ne  sorgessero  turbolenze  ; però  non  si 

• . . i*  • , < • ' i 

desiderare  avvenimenti  tremendi,  e come  furie  si  rallegravano  delle  sven- 
ture. Parlotatosi  all'orecchio,  mi  chiesero  chi  fossi,  donde,  di  chi  . . ...  Poi 
pome  gente  che  vivesse  in  aria,  mi  domandarono  nuo\e  della  città  e del 
mondo.  Quand’io  risposi  : a Tutto  il  popolo  tripudia,  e tripudierà  anche  in 
avvenire  u essi  aggrottando  il  ciglio  mi  risposero  che  non  andrebbe  cosi,  che 
covano  gran  disastri,  che  ben  tosto  scoppierebbe  il  nembo  .....  E comin- 
ciarono a spiatellare  quel  che  frullava  [oro  pel  cervello;  che  gli  a/Tari  mute- 
rebbero faccia  ; Roma  sarebbe  turbata  dalle  sette  ; i nostri  eserciti  sconfìtti  v 
Onde  non  potendo  più  star  nella  pelle,  io  diedi  fuori,  gridando:  « Ali  misera- 
li bili  ! . . . . i mali  che  voi  profetate  ricadano  sul  capo  vostro,  giacché  si  poco 
ai  amate  la  patria  ...  . . » 

Tiic/brie.  E che  replicarono  costoro,  che  hanno  rasa  la  testa , ed  anche  fa 
mente  ? 

Critici.  Se  l’ascoltarono  in  pace  e ricorsero  ai  soliti  loro  sotterfugi;  pre- 
tendendo di  veder  queste  cose  in  sogno  dopo  aver  digiunato  dieci  Soli  e con- 
sumata la  notte  cantando  inni  .....  Allora  con  un  falso  ghigno  si  sporsero 
fuor  dai  meschini  letti,  su  cui  riposavano,  eco  ecc.  « 
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desse  ascolto  a confuse  lamentante  e voci  vaghe,  ma 
si  rendesse  ragione  qualvolta  fossero  imputati  i cri- 
stiani di  far  opera  contro  la  legge,  e si  punissero  i 
calunniatori  (*  ).  Con  ciò  rallentava,  non  toglieva  la 
persecuzione  ; e 1’  ordine  stesso  fu  confermato  da 
Marc’ Aurei  io  , forse  mosso  dalle  querele  dei  vescovi 
Melitene  di  Sardi  e Apollinare  di  Gerapoli. 

Giuslino  di  Sichem  in  Samaria,  passato  dall’idolatria  primi 
al  cristianesimo  dòpo  studiato  in  tutte  le  scuole  filo- Xuo* 
sofiche  senza  avervi  trovato  che  vanità,  diresse  un’apo-0 
logia  ad  xldriano,  a Vero  e Lucio,  al  senato  e al  po- 
polo romano,  ove  si  lamenta  che  , fra  tante  assurde 
religioni,  fra  tanti  impostori  tollerati,  solo  i cristiani 
si  perseguitassero:  accusarsi  questi  di  non  seguire  i 
riti  dei  Gentili,  mentre  i Gentili  medesimi  non  s’accor- 
dano su  questi,  e disputano  qual  fra  gli  animali  sia 
la  vittima,  quale  il  dio. 

Benché  si  celasse  ai  profani  il  secreto  delle  assemblee, 
Giustino  l’espone  agli  imperadorj,  narrando  la  forma 
del  battesimo  e dell'eucaristia:  spiega  quel  che  i cristiani 
pensino  delle  cose  superiori  : il  regno  da  essi  aspettato 
non  essere  terreno , giacché  allora  procurerebbero 
aspettarlo  in  vita;  mentre  invece  esultanti  vanno  alla 
morte,  che  alfretta  il  regno  di  Dio.  In  attenzione  del 
quale  si  astengono  dal  male  ed  operano  il  bene  ; 
l’uomo  o serba  perfetta  continenza,  p se  si  ammoglia 
non  crede  lecito  esporre  i bambini,  come  i Gentili 
usano  comunemente,  e i filosofi  approvano,  e i prin-  . * 
dpi  tollerano.  E prosegue:  « Un  tempo  noi  amavamo 
«le  dissolutezze,  ora  la  purità  ; ci  valevamo  delle 
« arti  magiche  , ora  ci  affidiamo  alla  bontà  di  Dio  ; 

« cercavamo  ogni  via  di  aquisture  1’  altrui  , ora  po- 

(i)  Eusuno,  Si-  IV-  8 9. 
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« niamo  in  comune  il  nostro;  ci  odiavamo  gli  uni  gli 
« altri,  ora  viviamo  famigliarmente  e preghiamo  per 

« gl’inimici Molti  che  erano  violenti  e dispettosi 

« presero  regolar  modo  di  vita.  » 

Ma  la  virtù  tornava  dannosa  ai  cristiani.  Una  donna 


u convertitasi , piu  non  vuol  secondare  il  libertinaggio 
• poi-  «*>  . . , 1,  00 

Giuntino  eli  suo  marito,  e questi  avversatosele,  I accusa  come 


convertita  da  un  tal  Tolomeo.  Questi  tradotto  ad  Ur- 


bicio  prefetto  della  città  , è condannato  al  supplizio; 
ma  un  Lucio  rimprovera  il  prefetto  di  mandar  a 
morte  chi  non  era  nè  adultero,  nè  ladro,  nè  omicida, 


tale  non  poter  essere  la  mente  dell’  imperatore  nè 
del  senato.  Urbicio  risponde  col  chiedergli  se  esso 
pure  sia  cristiano;  uditone  il  sì,  lo  decreta  a morte: 
e Lucio  ne  lo  ringrazia  perchè  così  lo  scioglie  da 
cattivi  signori  per  mandarlo  a Dio,  padre  e re  otti- 
mo. Sopraggiunge  un  terzo  che  egli  pure  si  confessa 
ed  è condannato. 


Allora  Giustino  uscì  colla  seconda  apologia,  lamen- 
tandosi di  un  procedere  , ove  a schiavi  , fanciulli  , 
donne  con  orribili  tormenti  strappavasi  la  confessione 
di  colpe  inventate;  e chiede  di  poter  pubblicare  le 
dottrine  cristiane,  acciocché  gli  uomini  di  retto  sen- 
tire veggano  di  quanto  superino  le  altre  filosoGe  ( 1 ). 
Non  pare  giovassero  gran  fatto  alla  pace  della  Chiesa, 
questi  scritti,  che  l’autore  suggellò  col  sangue. 

Anche  Atenagora  volse  lamento  a Marc’ Aurelio  e 
Lucio  Vero,  perchè  solo  ai  cristiani  si  negasse  la  tol- 
leranza concessa  a tutti.  « I persecutori  » dice  egli 
«non  s’accontentano  di  toglierci  la  roba:  sapendo 
« che  volontarii  vi  rinunziamo  , ci  assalgono  nelle 
« vite  con  accuse  che  meglio  stanno  a chi  ce  le  ap- 


(I)  Vedi  !•  tu*  apologia  negli  Schiir.  e Noie  N"  XXV. 
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« pone.  Ci  convincano  del  menomo  di  questi  falli , e 
« non  ricusiamo  il  peggiore  castigo:  ma  quanto  finora 
« ci  fu  imputato  non  è che  vago  rumore:  nessun  cri- 
re  stiano  fu  convinto  mai  di  delitto,  nè  avvene  alcuno 
re  cattivo  se  non  ipocrita.» 

Le  tre  colpe  di  cui  specialmente  li  purga  , sono 
l'ateismo,  l’incesto  e il  cibarsi  di  carni  limane.  « Tra 
« noi  » prosegue  egli  « troverete  lavoratori , vecchie- 
re  relle,  che  per  via  di  discorso  non  potrebbero  di* 
« mostrarvi  il  vero  delle  nostre  dottrine,  ma  sì  cogli 
« effetti  l’utilità  de’  loro  sentimenti  : non  hanno  a me- 
re moria  ragionamenti , ma  compiono  opere  buone  ; 
«maltrattati  non  si  rivoltano,  richiesti  danno;  amano 
« gli  altri  come  se  stessi.  Avremmo  noi  tanta  cura 
«d’esser  buoni,  se  non  fossimo  persuasi  che  Dio  ci 
re  guarda,  e che  altra  vita  più  bella  ci  attende  dopo 
«questa  mortale?  la  speranza  di  quella  ci  fa  avere 
« in  dispregio  la  presente,  e detestare  sin  il  pensiero 
«della  colpa.  Secondo  la  diversità  degli  anni,  riguar- 
« diamo  il  prossimo  come  figlioli  , o come  fratelli  e 
«sorelle,  o madri  e padri:  custodendo  la  purità  di 
« quelli  che  riguardiamo  quali  parenti,  ci  baciamo  con 
« gran  cautela,  come  atto  di  religione;  il  che,  se  pur 
« da  un  desiderio  fosse  macchiato,  ci  priverebbe  dei- 
re l’eterna  vita.  Ciascun  di  noi  mena  moglie  per  aver 
« prole,  e imita  l’agricoltore  che,  sparso  il  grano  nel 
« suo  terreno , pazientemente  aspetta  il  frutto  : molti 
« invecchiano  nel  celibato , sperando  così  più  stretta- 
re  mente  unirsi  a Dio.  A noi  non  è permesso  opporci 
«a  chi  ci  batte,  nè  non  benedire  chi  ci  maledice, 
re  poiché  non  paghi  alla  giustizia  che  ripaga  della 
re  stessa  moneta,  dobbiamo  mostrarci  buoni  e pazienti. 
« E si  potrebbe  dare  che  mangiassimo  uomini  ? Noi 
gabbiamo  servi  che  vedono  quanto  facciamo,  e nes* 
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« sun  di  loro  depose  contro  di  noi.  Come  uccide- 
<*  remmo  uomini  noi  , che  neppure  soilriamo  di  ve- 
ci derne  fatti  morire  per  giustizia  ? che  non  tolleriamo» 
a come  voi,  i gladiatori  e le  fiere  nello  spettacolo,  e 
« crediamo  non  correre  divario  fra  chi  assiste  ad 
« una  strage  e chi  la  commette  ? che  tacciamo  di  mi- 
ci cidiale  l'aborlo  e l'esposizione  dei  bambini  ? » 
Ottavio  e Cecilio,  il  primo  convertilo,  l’altro  ancora 
Minucio  pagano,  condottisi  ad  Ostia  ove  villeggiava  Minucia 
Felice  famoso  avvocalo,  passeggiando  una  mattina  sul 
lido,  videro  un  idolo  di  Serapide;  e perchè  innanzi 
a quello  Cecilio  si  pose  la  mano  alla  bocca  baciane 
dola,  come  praticavasi  in  segno  d’adorazione,  Ottavi» 
il  disapprovò  come  di  ubbia  indegna  d’ un  par  suo. 
Fermatisi  poi  ad  osservar  fanciulli  die  faceano  sguizzar 
sull’aqua  delle  scheggie  lisce,  gli  altri  ne  prendevano 
diletto,  Cecilio  rimaneva  sopra  pensiero  per  le  parole 
udite,  sicché  fu  proposto  di  metter  fra  loro  la  cosa 
in  discussione.  Tale  è il  soggetto  d’un  dialogo  di  Mi- 
nucio  Felice  ( 1 ) che  talvolta  rende  sapore  de’  platonici. 
Cecilio  sostiene  gli  dèi , antica  e generale  credenza , 
contro  questa  pazzia  di  gente  nuova , deturpata  di 
sozze  infamie  e perseguitala:  ma  gli  altri  due  ribat- 
tono così  bene  ogni  argomento,  che  alfine  egli  si  dà 
vinto  e convertilo. 

Quinto  Settimio  Fiorenzo  Tertulliano  cartaginese» 
T.nui-  reputato  il  più  eloquente  padre  iu  lingua  latina  (2), 

(1)  Miffucu  Fblicis  Ociauitis.  Leyden  *6" 2 in  8a. 

(2)  Q-  Scpt.  Fiorenti s Tertnlliani  opera ; curri  adnotat.  Ribollii  j uri  scori - 
suiti.  Parigi  4634-1664.  V.  Schiar.  e Note  NrtXXVI.  Tertulliano  nel* 
V Apologetico  c.  V pose  che  essendo  riferiti  a Tiberio  i miracoli  di  Cristo, 
propose  al  sonalo  di  riconoscerlo  dio;  ma  il  senato  ricusò.  Fu  adottalo  il 
racconto  non  solo  dalla  timida  fede,  ma  anche  da  storici  di  credito.  Pure  se 
si  riletta  che  Tertulliano  non  l'appoggia  ad  autorità  veruna;  clic  il  senato 
non  avrebbe  ardilo  disdire  una  domanda  a Tiberio;  che  questi  svea  poco 
prima  abolito  il  culto  di  Iside,  td  esiliali  in  Sardegna  quattromila  ebrei  § 
la  critica  non  può  accettarlo.  Vedi  la  vita  in  Plutarco  e quella  d’Olone, 
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stese  uà'  apologia  pei  cristiani , allora  in  Africa  per* 
seguitati  , mostrando  che  ingiustizia  fosse  il  punirli 
pel  solo  noine  , e toglier  ad  essi  la  difesa  e gli  av* 
vocali  che  a nessun  reo  si  negavano  , nè  appurare  i 
delitti  confessati,  la  qualità,  il  tempo,  il  modo,  i 
complici.  All’  illegali  là  delle  processure  aggiunge  la 
sconvenienza  di  castigare  tante  persone , e « Che  fa- 
ce rete  delle  migliaja  d'uomini,  di  donne,  d'ogni  età 
e condizione  che  presentano  le  braccia  alle  vostre 
cc  catene?  Di  quanti  roghi,  di  quante  spade  non  avrete 
ec  bisogno  ! decimerete  Cartagine?»  Si  arrischia  anche 
a salir  alla  fonte  dell’  autorità  ; non  essere  infallibili 
le  leggi  umane , altre  abolirsi , altre  introdursi.  All'ac- 
cusa  del  mangiar  i fanciulli  oppone  l’ uso  durato  in 
Africa  d’immolarli  a Saturno,  il  che  se  pubblicamente 
era  cessato , praticatasi  però  ancora  in  segreto  ; uo- 
mini scannarsi  a Mercurio  dai  Galli  ; sangue  umano 
versarsi  in  Roma  stessa  per  onor  di  Giove  ; mentre 
i cristiani  si  astenevano  da  qualunque  sangue. 

All’imputazione  di  sacrilegio,  risponde  col  nudare 
la  follia  del  loro  culto  in  paragone  del  cristiano  : a 
tj nella  di  lesa  maestà  , coll’  assicurare  che  , sebbene 
non  manifestino  la  devozione  con  giuramenti  e ba- 
gordi, però  per  l’imperatore  pregano  non  divinità 
sognate,  ma  il  Dio  vero,  acciocché  gli  conceda  lunga 
vita,  regno  riposato,  sicurezza  nei  palagi,  valor  nelle 
truppe , fedeltà  nel  senato , probità  nel  popolo , pace 
in  lutto  il  mondo.  Anzi  i cristiani  perseguitati  obbe- 
discono: e quand’anche  il  popolo  previene  gli  ordini 
supremi  per  ucciderli,  e viola  fin  i cadaveri,  essi  non 
pensano  alla  vendetta.  «Eppure,  sebben  nati  da  jeri, 
« occupiamo  le  isole,  le  città,  i castelli,  i campi,  il  pa- 
ce lazzo,  il  senato,  il  foro,  non  lasciando  vuoti  di  noi 
c<  che  i tempii.  Tanti  essendo,  potremmo  far  guerra 
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« insieme,  o abbandonar  il  regno;  ma  la  nostra  credenza 
« ci  svia  dall’ambizione  e dal  versar  sangue.  Nè  per 
« questo  è vero  che  siamo  inerti,  anzi  attendiamo  ai 
« traffici,  a navigazione,  all’armi,  ai  campi;  paghiamo 
« i tributi  ; se  non  arricchiamo  tempii  e male  donne 
« e astrologhi,  neppur  diamo  occupazione  ai  tribunali.» 

Tertulliano  scagliossi  pure  con  tutto  il  suo  nerbo 
contro  gli  spettacoli , e massime  i teatri , giudicati 
pericolosissimi  sì  per  l’origine  idolatrica,  sì  pei  pe- 
ricoli ad  essi  inerenti  e le  passioni  che  sollevano. 
Trattò  pure  intorno  a varii  casi  d’  idolatria  , e sul 
vestire  donnesco,  e sui  martiri,  sul  battesimo,  sulla 
penitenza  , sull’  orazione , riprovando  gli  abusi  e le 
superstizioni  introdotte.  Opera  di  gran  peso  è quella 
delle  Prescrizioni , ove  combatte  gli  eretici  con  ragioni 
legali , come  incapaci  a star  in  quistione  sulle  sante 
scritture , giacché  non  le  conoscono  ; e li  confonde 
col  solo  mostrare  elidessi  non  son  nati  di  fresco,  mentre 
la  Chiesa  crede  ciò  che  fu  insegnalo  dagli  apostoli,  e 
dalle  Chiese  da  loro  fondate. 

Se  non  che  Tertulliano  mostrossi  passionato  per  le 
proprie  opinioni,  troppo  assoluto  a malgrado  di  tante 
cognizioni  ; e alfine  lasciossi  sedurre  dagli  errori  dei 
montanisti , confacenti  alla  severità  del  suo  genio. 
Allora  spinte  all’eccesso  le  dottrine,  negò  fosse  lecito 
il  sottrarsi  colla  fuga  alla  persecuzione,  moltiplicava 
i digiuni  obbligatorii , non  voleva  s’accettasse  a pe- 
nitenza chi  fosse  caduto  in  disonestà;  nei  quali  errori 
perseverò  talmente,  da  lasciar  dubbio  di  sua  salvezza. 

Mondo  affatto  dal  simbolismo  degli  Orientali,  e tutto 
positivo,  è nelle  opere  sue  grave,  austero,  ma  scor- 
retto e insieme  allettato  nello  stile  coinè  nel  pensiero, 
riboccante  per  soverchia  abbondanza,  oscuro  per  ec- 
cesso di  precisione. 

Altrettanto  passionato,  ma  con  maggiore  pondera- 
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zione  procede  Cecilio  Cipriano  cartaginese,  in  cui  du-cipruno 
bitarouo  qual  più  fosse  la  grazia  o la  forza.  Scrisse 
mollissime  opere  con  soave  e lucida  abbondanza,  dove 
contribuì  forse  più  che  altri  a separare  i due  ordini 
di  fede  e d’esame,  di  rivelazione  e di  concepimento, 
la  cui  mescolanza  produce  o la  schiavitù  o il  travia- 
mento dell’  intelligenza  ; mentre  la  distinzione  apre 
allo  spirito  umano  le  barriere  dell’ infinito,  gettandolo 
dal  simbolo  nella  realtà.  Specialmente  in  quelli  de 
vanitate  idolatriae  e de  imitate  ecclesiae,  combatte  il 
vecchio  culto  e i nuovi  scismi , stabilendo  chiaramente 
l’unità  della  fede  nell’unità  della  cattedra  romana  ('  ). 

(0  ii  San  Paolo  posa  i fondamenti  della  sacra  uniti»  con  queste  parole:  Sol * 
n leciti  di  conservare  Vanita  dello  spirito  mediante  il  vincolo  della  pace  : ws 
a solo  corpo  e wi  solo  spirito , conte  siete  anche  stati  chiamali  ad  una  sola 
n sjye  ronza  della  vostra  vocazione : un  solo  Signore,  tuta  sola  J‘tdey  un  solo  hat - 
f (esimo,  un  solo  Dio , padre  di  tutti  e per  tutte  le  cose  e di  tutti  noi  fagli 
fl  Efesi!  IV.  4).  Tale  è il  principio  dell’unità  cui  ci  dobbiamo  tener  inviolabil- 
n mente  legali,  principalmente  nei  vescovi,  che  abbiamo  l'onere  di  presieder 
a alla  Chiesa. 

n Come  non  v'ha  che  un  solo  Gesù  Cristo,  così  non  \’ha  che  una  sola 
a Chiesa,  una  sola  cattedra,  fondata  sopra  san  Pietro  dalia  parola  stessa  di 
n Gesù  Cristo,*-  dunque  un  solo  altare,  un  solo  sacerdote;  nè  ve  ne  possono 
n esser  due,  nè  può  avervene  un  altro  differente.  Solo  una  rea  demenza/ 
h un’empietà  sacrilega  può  credere  d’aver  diritto  a violare  l’ordine  da  Dio 
» stesso  stabilito. 

« V’  ha  un  solo  episcopato , una  parte  del  quale  si  tiene  in  solido  dai 
a singoli. 

» Non  essendo»  i che  un  solo  episcopato,  non  v’ha  che  una  sola  Chiesa, 
n diffusa  nella  vasta  moltitudine  dei  membri  che  la  compongono.  Dal  Sole 
a partono  molti  raggi,  ma  un  solo  è il  focolare  della  luce;  un  albero  ha 
a molti  rami,  ma  rampollano  da  un  solo  tronco,  die  gettò  profonde  radici 
a nella  terra;  da  una  fonte  scorrono  molti  rivi,  ma  una  sola  è la  sorgente. 

n Non  può  un  raggio  separarsi  dal  Sole,  nè  v’  ha  luce  quando  più  non 
ii  esiste  relazione  col  principio  di  essa:  un  ramo  svelto  dall’albero  più  non 

■ mette  radici;  un  ruscello  deviato  dalla  sorgente  di  subito  inaridisce.  Tal 
n è l'immagine  della  Chiesa:  la  divina  luce  che  l’investe  abbraccia  ne’ suoi 

■ raggi  l’intero  mondo,  ma  proviene  da  un  punto  solo,  che  distribuisce  lo 
n splendore  a tutti  i luoghi,  senza  che  sia  scomposta  l’unità  del  principio: 
a l’inesausta  sua  fecondità  propaga  i rami  su  tutta  la  terra,  versa  lontano  le 
ii  copiose  sue  aque;  ma  da  per  tutto  è il  principio  stesso,  la  stessa  origine, 
a la  madre  stessa,  che  manifesta  il  suo  vigore  col  numero  de*  figlioli,  a De 
imitate,  — Epistola  ad  plthent . 
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, Riferitogli  che  il  papa  stava  per  far  concessioni  allo 
scismatico  Felicissimo,  gli  scrisse:  «Carissimo  fratello, 

« un  vescovo  può  essere  ucciso,  non  vinto.  Tenera- 
« mente  abbraccio  chiunque  è davvero  pentito  , ma 
« se  qualcuno  crede  farsi  aprire  la  porta  col  terrore, 

« sappia  che  il  campo  di  Cristo  non  si  prende  a mi* 

« nacce.  » Pien  di  sentimento  e di  calore , ha , per 
giudizio  di  Fenelon,  una  magnanimità  ed  una  veemenza 
die  ricordano  il  vigore  di  Demostene.  Anch’esso  mise 
il  piede  in  fallo , ma  se  ne  riscattò  con  generoso 
martirio. 

Africano  fu  pure  Arnobio  che  dopo  aver  a lungo 
Aruobio sostenuto  il  paganesimo,  si  rese  vinto  alla  Chiesa,  la 
quale  gl’  impose  d’adoperare  contro  l’ idolatria  l 'effi- 
cacia della  sua  parola.  Ed  egli  nei  sette  libri  contro  i 
Gentili  ( ' ) forni  la  più  compiuta  oppugnazione  delle  303j 
antiche  credenze,  rivolgendosi  agli  addottrinali,  capaci 
di  tener  esatta  bilancia  fra  quelle  e le  nuove.  Diffuso  e 
artificiato  come  maestro  di  reltorica  , non  profondo 
nella  verità,  di  rado  cita  il  Testamento  Nuovo,  mai  il 
Vecchio,  usando  sua  forza  nel  confutare  l’ idolatria  e 
coloro  che  dicevano  « dopo  il  cristianesimo  essere  pe- 
« rito  il  mondo,  il  genere  umano  divenuto  preda  di 
« ogni  male.  >j 

E suo  merito  l'aver  educalo  un  altro  potente  carn- 
uti»-pione  del  cristianesimo  in  Lattanzio,  da  Costantino 
chiamato  ad  istruire  suo  figlio  Crispo  nelle  dottrine 
che  aveva  in  Asia  imparate.  Più  d’immaginazione  ora- 
toria che  di  storica  verità  egli  fa  prova  nel  traltatello 
Della  morte  dei  persecutori.  Vedendo , allorché  la  ve- 
rità era  combattuta  colle  armi , due  fdosofi  sorgere  a 
screditarla  coi  libri,  recosselo  tanto  a dispetto,  che  si 

(()  Ausoni  Afri  adntrsus  genici,  litri  Vili.  Leyden  1651. 
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propose  di  confutare  non  quei  due  soli , ma  tutti  i 
nemici  dei  cristiani , come  fece  nelle  Istituzioni  di- 
vine (<  ),  pubblicate  sul  fine  del  regno  di  Costantino. 
Debole  teologo,  ribattè  gli  errori  senza  saperli  schi- 
vare; ed  è men  notevole  per  elevata  eloquenza  che 
per  accurata  espressione , onde  se  è il  più  elegante 
fra  gli  autori  ecclesiastici  latini,  mal  merita  il  titolo 
di  Cicerone  cristiano.  Ben  lontano  dall’indignazione  di 
Giulio  Finnico  (J),  il  quale  suggeriva  di  punir  l’idola* 
latria  a rigor  di  legge,  proclama  esser  la  religione  la 
cosa  più  spontanea  (1 2 3).  « Vja  da  noi  il  pensiero  di 
t<  vendicarci  de’  nostri  persecutori  ; a Dio  se  ne  lasci 
r<  la  cura  ; il  sangue  dei  cristiani  ricadrà  sul  capo  di 
cc  chi  Io  versò.  » > 

Già  al  tempo  di  Marc’ Aurelio  è fatto  menzione  di 
una  scuola  cristiana  fondata  in  Alessandria  per  con- 
trastare l’accademia  pagana,  e per  educare  difensori 
alla  verità  ; ma  solo  allo  scorcio  del  secondo  secolo 
aquistò  importanza,  allorché  lo  stoico  Pan  lene , ve-  ruteno 
nuto  alla  verità , diresse  la  scuola  delle  parole  sacre 
(Àt&zsxoXstsv  tsjou»  Xoywv),  e pel  primo  in  una  cattedra 
cristiana  insegnò  le  dottrine  metafisiche  del  museo 
alessandrino  , e pensò  ridur  la  religione  a sistema. 

Gli  successe  Clemente  Alessandrino  (*)  dottissimo  c,‘m- 

; . . Ale»*. 

a.  217  nella  filosofia  di  Platone , di  cui  le  principali  opere 
sono  il  pedagogo  e gli  stromati.  Nel  primo  compendia 
la  morale  cristiana  per  uso  dei  catecumeni , e scende 
alle  più  minute  regole  della  vita  e del  vestire  , che 
vuol  sia  bianco  , senza  colore  nè  strascico , e nelle 


(1)  L.  Cjelh  Lactàntii  opera,  edil. Gallai  et  uariorunu  Leiden  1660,  in  8°. 

(2)  De  errore  profanarum  reli  gì  omini. 

(3)  Nihil  est  tam  voluntarium  quam  religio.  V.  20. 

£4)  Clementi»  Alexandrini  opera  grace  et  latine  qua  ex  slatti  , ed.  del 
More],  Parigi  <629. 
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donne  più  accurato  : queste  vadano  calzate , gli  uo- 
mini scalzi,  ma  nè  oro,  nè  gemme,  nè  tinger  il  viso 
od  i capelli  ; nè  il  soverchio  ornarsi , o tenere  troppi 
schiavi  e massime  eunuchi  e nani  e mostri , o nutrire 
molte  bestie  invece  di  poveri  ; nè  usare  ai  bagni , 
massime  se  comuni  ai  due  sessi;  si  eserciti  il  corpo 
alle  lotte,  alla  pallacorda,  al  passeggio,  e più  negli 
ufFizii  domestici,  attingere,  vangare,  spaccar  legna, 
non  dadi  od  altri  ozii,  non  il  circo  od  il  teatro,  non 
salutarsi  ad  alta  voce  per  le  vie,  dandosi  inutilmente 
a conoscere  agli  infedeli. 

Agli  stromati , o vogliami  dire  tappeti , diede  un  tal 
nome  perchè  sono  un  tessuto  della  filosofia  cristiana, 
cioè  una  raccolta  di  variate  e sconnesse  cognizioni 
di  storia  , ove  conservò  importantissime  notizie  , al- 
tronde ignote  ; di  logica , riguardanti  la  distinzione 
della  fede  e della  scienza,  e le  regole  dell’ argomen- 
tare; di  teorica,  dove  pondera  filosoficamente  la  dotr 
trina  evangelica,  e la  certezza  della  cognizione  umana. 

Nella  sua  esortazione  ai  Gentili  assume  di  provare 
che  in  ciascun  secolo  l'unità  di  Dio  e le  verità  più 
capitali  furono  professate  da  filosofi  e poeti  , e che 
le  abbiano  dedotte  dal  popolo  ebreo  (*);  il  che  so- 
stiene con  gran  corredo  di  dottrina  , bellamente  e 
talvolta  eloquentemente  spiegata. 

Robuste  sono  le  invettive  sue  contro  il  paganesimo, 
u Io  squarcerò  il  velo  che  copre  i vostri  misteri,  e 
« chiarirò  ai  contemplatori  della  verità  i nascosti  pre- 

u stigi  de' vostri  riti  arcani Eccesso  d'impudenza! 

« Un  tempo  la  notte  era  nascondiglio  alle  voluttà  di 
« uomini  moderati  ; ora , consacrala  all’  incontinenza, 

(l)  Altrettanto  c'ingegnammo  dimostrare  noi,  ma  supponendola  dedotte 
dalla  (radiatone  primitiva  degli  uomini  ancora  indivisi. 
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u rivela  le  sozzure  degli  iniziati,  e le  fiaccole  illumi- 

« nano  il  vizio  e la  passione Cantaci,  Omero,  quel 

« tuo  bell’  inno  di  Marie  e Venere  gli  amorosi  furti. 
« Ma  no,  taci;  bello  non  è il  canto  che  insegna  Pa- 
li dulterio.  Non  vogliamo  noi  contaminar  le  nostre 
« Orecchia  neppur  coll’  udire  le  parole  di  stupro  e 

« di  fornificazione I vostri  dii , crudeli  e spietati 

« agli  uomini,  non  che  ottenebrarne  le  menti , godono 
« vederne  il  sangue  scorrere  nei  feroci  combattimenti 
« del  circo  e dell’arena,  nelle  battaglie  micidiali  ove 
« sono  invocati,  ne’  sagrifizii  che  esigono  dalle  città  e 
u dai  popoli.  Aristomene  di  Messenia  sagrifica  triplice 
« ecatombe  d’uomini  a Giove  d’Itome,  fra  cui  Teopompo 
u re  dei  Lacedemoni.  Gli  abitatori  del  Chersoneso  TaU- 
u rico  immolano  alla  loro  Diana  quanti  naufraghi  af- 
u ferrano  ai  loro  lidi,  e questi  sagrifizii  sono  cantati 
« in  una  tragedia  di  Euripide.  Monimo , nelle  cose 
u mirabili,  riferisce  che  a Pella  di  Tessaglia  sagrifi- 
« cavasi  un  Acheo  a Peleo  ed  a Chirone  ; Anticle 
« e Dosida  , che  i Liei,  oriundi  di  Creta,  offrivano 
« vittime  umane  a Giove,  i Lesbi  a Bacco;  a Diana 
u Taurica  i Focesi.  Eretteo  d’Alene  e Mario  romano 
« scannarono  le  proprie  figlie  , quegli  a Proserpina, 
u questi  agli  dii  Averrunci , cioè  caccia-mali.  Cosi  i 
« demonii  mostrano  quanto  amino  gli  uomini.  E sif- 
« fatte  superstizioni  possono  trovar  seguaci  ? e non 
«*  s’accorgono  che  quelli  non  sono  olocausti  ma  orni- 
li cidii  ; che  nome  nè  luogo  non  possono  mutar  l’es- 
u senza  delle  cose  ; che  immolar  a Diana  e a Giove 
« è Io  stesso  che  immolar  alla  collera,  alla  vendetta, 
« all’  avarizia,  a siffatti  altri  demonii;  che  è uguale 
u scannar  un  uomo  sull’  ara  o sulla  strada  ? n 

L’  idea  del  progresso  oppone  egli  alla  stabilità  cui 
si  rifuggiva  il  minacciato  paganesimo.  « Direte  non 

Rate.  Voi.  V.  39 
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« esser  lecito  sovvertire  le  consuetudini  avite?  E per- 
ii che  dunque  non  termite  al  primo  alimento  del  latte 
w cui  v’avvezzarono  le  nutrici  appena  nati?  Perchè 
u accrescere  o diminuire  gli  averi  paterni  , anziché 
« conservarli  quali  li  redammo?  Perchè  smettemmo 
« le  cose  che  bamboli  facevamo  con  nausea  e con 
a riso?  Noi  stessi  ci  siam  corretti  anche  senza  peda- 
li gogo:  ne  quanto  alla  vita  non  siete  cosi  gelosi  os- 
ti servatoci  de’ paterni  instituti;  e nel  punto  più  rile- 
u vante  non  rigetterete  una  mortifera  costumanza?... 
« Incanutiste  fra  ’l  culto  delle  false  divinità , or  ve- 
ti nite  a ringiovanirvi  in  quello  del  Dio  verace....  Bello 
a è l’ inno  che  l’uomo  solleva  a Dio  immortale  coll’o- 
« perar  giustamente,  e in  esso  suonano  tutte  le  voci 

« della  verità L’Ateniese  segua  i dettati  di  Solone, 

u l’Argiyo  que’  di  Foroneo,  quei  di  Licurgo  lo  Spar- 
« tane  ; ma  se  tu  sei  cristiano,  hai  per  patria  il  cielo, 

n Dio  per  legislatore Salve  , o luce  discesa  dal 

« cielo,  più  pura  che  quella  del  Sole,  più  gradita 
« di  quanto  è dolce  nella  vita Chi  la  segue  co- 

ti nosce  i suoi  errori,  ama  Dio  e il  prossimo,  adempie 
u la  legge  e ne  ottiene  ricompensa.....  Tromba  di 
« Cristo  è il  vangelo,  egli  le  diede  fiato,  noi  ne  udimmo 
u il  suono,  e assunta  la  corazza  della  giustizia  e lo 
« scudo  della  fede,  ci  preparammo  a combattere  la 
« colpa.  » 

Poiché  spesso  fu  malusalo  il  precetto  evangelico 
della  povertà  o col  trascendere  nell’  applicazione  , o 
col  giudicarlo  micidiale  della  società,  veggasi  la  spiega- 
zione che  Clemente  ne  dà  nel  trattato  Qual  ricco  si 
salvi.  «Il  precetto»  dic’egli  «è  adempiuto  quando  le 
« ricchezze  si  convertono  in  materia  e stromento  di 
u opere  buone,  Iiulillèrenli  per  natura  loro,  nè  bia- 
vi Minarle  conviene,  nè  screditarle  senza  ragione:  tutto 
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u dipende' dall’  uso  che  se  ne  fa;  nè  ad  esse  bisogna 
u imputare  i mali  che  cagionano,  ma  alle  passioui  ed 
» inclinazioni  viziose , che  snaturano  i donidei  Crea- 
vi lore,  stravolgendone  l’uso,  e convertendo  a male 
a ciò  che  può  per  noi  e per  altri  divenire  sorgente 
« di  meriti.  » 

Fra  molli  altri  apologisti  non  vo’ tacere  Apollonio 
martire  che  sostenne  la  fede  sua  in  senato  ( 1 ) ; Dio- 
nigi vescovo  di  Corinto,  che  in  varie  epistole  spiegò 
la  dottrina  cattolica  e combattè  1* eresie;  e Taziano, 
assiro  e platonico,  discepolo  di  san  Giustino,  il  quale 
scrivendo  contro  gli  Fileni  (2),  mostra  la  vanità  dei 
loro  studii,  e massime  le  contraddizioni  delle  loro  fi- 
losofie , opponendo  a queste  la  verità  cattolica  sulla 
natura  di  Dio,  sul  libero  arbitrio.  Or  mentre,  dic’egli, 
alcuni  cinici,  cui  solo  merito  è il  mostrar  una  spalla 
negligentemente  scoperta , arruffati  capelli,  barba  ed 
unghie  lunghe,  e dir  che  non  bisognano  di  nulla,  ri- 
cevono dagl'imperadori  fin  dugento  monete  d’oro  di 
jiensione,  pretendessi  obbligar  i cristiani  a seguir  i co- 
stumi dei  Gentili?  E qui  si  diffonde  a mostrare  come  la 
bontà  non  s’accompagni  coll’idolatria,  con  monumenti 
eretti  a fonine  da  conio,  coll’infamia  del  teatro  che  ri- 
vela le  colpe  ascose  dal  manto  della  notte;  coll’inu- 
tilità degli  atleti  e l’atrocità  dei  gladiatori , mantenuti 
a posta  per  dar  piacere  colla  loro  morte.  Ma  poiché 
la  filosofia  dei  cristiani  non  è solo  pei  ricchi,  a torto 
sono  beffati  se  badano  a disputar  con  fanciulli  e don- 
nicjuole.  Egli  tentò  ridurre  a senso  cristiano  la  filo- 
sofia orientale,  che  riguardava  come  infinitamente  su- 

(l  ) Cum  judex  multi s eum  precibus  ob se  crassei , peliissetque  ub  ilio  ut} 
cor  am  smalti  ratiaue/n  jtdei  stue  recìderei,  elegantissima  oralione  prò  defili - 
sione  / idei  pronuntiala Eusebio  V.  24. 

(2}  Con  «juesto  nome  si  designavano  in  Oriente  i pagani. 
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periore  alla  greca , benché  guasta  dall*  idolatria  ; ma 
qualche  volta  trascese  , volendo  conciliare  al  dogma 
cattolico  le  emanazioni,  poi  affatto  traviò,  fin  per  ec- 
cesso di  rigore  a condannare  il  matrimonio,  e il  man- 
giar carni  o bere  vino , nel  che  consisteva  l' eresia 
degli  encratiti  e degli  idroparastati. 

Gli  errori  della  filosofia  greca  furono  pure  combat- 
tuti da  Ermia  vissuto  nel  secondo  secolo  ( 4 ),  e quei 
della  orientale  da  sant’  Ireneo  , apostolo  delle  Gallie 
dove  fu  vescovo  di  Lione,  e morì  martire  al  principio 
del  IH  secolo. 

Sotto  il  nome  di  Dionigi  Areopagita  furono  pub- 
ArTor.'-  blicate  alcune  opere  che  male  si  collocarono  da  al- 
*lta  cuni  nel  quinto  secolo,  giacché  veggonsi  citate  già  da 
Origene.  Istrutto  alla  filosofia  orientale , la  presenta 
trasfigurata  col  dogma  cristiano,  e gli  elevatissimi  suoi 
libri  della  Gerarchia  e dei  Divini  nomi  spiegano,  per 
quanto  l’uomo  può,  la  generazione  del  Verbo  e delle 
idee  , e furono  larga  fonte  alla  scolastica  del  medio  evo. 

Tra  i filosofi  cristiani  primeggia  Origene  Alessan-  <85 
Orìgtne  drino.  Avido  del  martirio  dopo  che  lo  consegui  Leo- 
nida padre  suo  , durando  allora  in  Egitto  la  perse- 
cuzione mossa  da  Severo,  visitava  i prigionieri,  gli 
accompagnava  al  dibattimento  e al  supplizio , non 
isgomentalo  da  grida  di  popolo,  o da  pene  di  magi- 
strati. Trovandosi  obbligato  a conversar  continuo  con 
donne  che  catechizzava,  acciocché  la  sua  gioventù  non 
desse  appiglio  alla  malignità,  si  evirò,  intendendo  il 
vangelo  secondo  la  lettera  che  ammazza.  Volle  vedere 
la  chiesa  di  Roma  ; infine  s’arrestò  a Cesarea,  e favorito 
da  Ambrosio,  suo  ricco  proselito,  prese  a commentare 
la  sacra  scrittura;  e selle  notai  stavano  pronti  a seri- 


ci) Irrilio  gtntilium  phitoiophorum. 
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vere  ciò  ch’egli  dettasse,  altrettanti  librarii  ed  alcune 
giovani  a ricopiarlo.  Nella  persecuzione  di  Decio  fu 
Origene  inesso  prigione,  e tormentato,  ma  lasciato  vivo 
colla  speranza  che  cadesse  e coll'esempio  pervertisse 
altri;  pure  egli  resse,  anzi  esortò  gli  altri  con  calde 
lettere.  Suscitatasi  poi  quella  di  Massimino,  si  ritirò 
presso  una  pia  donna,  ricca  di  libri,  e quivi  compilo 
gli  Essapli  e l’esortazione  al  martirio,  diretta  ad  Am- 
brogio incarcerato;  poi  seguitò  ad  illustrare  le  sante 
scritture , sceverando  le  apocrife  , collazionando  le 
vere.  Copiò  le  varie  traduzioni  in  tre  esemplari,  uno 
di  tre,  uno  di  sei,  uno  di  otto  colonne,  poi  distinta- 
mente  quella  dei  settanta , notando  con  lineette  ciò 
che  aveano  aggiunto  al  testo  ebraico.  Venticinque 
volumi  scrisse  sul  vangelo  di  S.  Matteo,  e molti  più 
sui  profeti  minori  , talché  a vedere  le  opere  sue  fa 
meraviglia  che  abbia  un  uomo  solo  potuto  scriverle, 
non  che  comporle  ( 1 ). 

Oltre  un  lavoro  si  faticoso  , aven  conferenze  con 
fedeli,  dispute  con  eretici,  corrispondenza  con  molti, 
ora  per  discolpar  se  stesso,  ora  per  dare  consigli  o far 
domande  all’imperatore  Filippo,  ora  per  avvivare  il 
fervor  de’  cristiani , singolarmente  nell’  ascoltare  alla 
domenica  e al  venerdì  la  lettura  de’sacri  testi  e la  spie- 
gazione, li  governatore  dell’Arabia,  e Mauimea  madre  di 
Alessandro  imperatore,  il  chiesero  per  intenderne  delle 
cose  dell’anima,  e una  turba  di  scolari  era  seco  da 
mattina  a sera.  Amorevolissimo  com’era  con  essi,  ne 
studiava  l’indole,  e dopo  .avvezzatili  al  ragionare  pra- 

. S w ' , '<*  i fJi.-jivM- ■•-r  i3  |i  ..;.i 

(!)  Qui i nostrum  tanta  palesi  legere,  quanta  ille  contai psit?  S Gmot.  , 
Canon  e.  — JSemo  mortaliuni  plora  ; ut  mihi  sua  omnia  non  solum  non  per • 
lesti,  seri  ne  ilwenin  quulem  posse  nideaulnr.  ViKCuzo  Lnnin  Common, 
A Parigi  <733,  il  padre  rimiriti:)  de  la  Rite  stampò  in  4 volumi  Odasi) 
opera  omnia  qua  giace  nel  latine  tantum  exstant. 
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fico,  li  metteva  alla  logica,  abituandoli  a non  accettaré 
o rifiutare  le  prove  a caso  , non  fermarsi  all’  appa- 
renza , nè  sgomentaci  di  ciò  che  ha  faccia  di  para- 
dosso: gl’ istruiva  pure  nelle  matematiche,  poi  alla 
morale,  che  non  voleva  diffusa  in  vani  discorsi  e de- 
finizioni e distinzioni  superflue , ma  che  recasse  a 
meditare  sopra  se  medesimi,  sbarbicando  i vizii,  invi- 
gorendo la  ragione,  generando  la  virtù.  Ultima  veniva 
la  teologia,  nella  quale  dava  a leggere  quanto  ave»  ano 
scritto  poeti  e filosofi  greci  e barbari,  que’soli  esclusi 
che  negavano  Dio  e la  providenza,  credendo  del  re- 
sto convenisse  conoscere  il  forte  e il  debole  per  guar- 
darsi da  pregiudizii  ; nè  farsi  ligi  a verun  filosofo 
particolare,  ma  a Dio  ed  a’  profeti. 

Tanto  ci  narra  Gregorio  Taumaturgo,  il  più  famoso 
de’ suoi  discepoli.  L’opera  meglio  profittevole  di  Ori- 
gene  è quella  contro  Celso  epicureo,  che  al  tempo  di 
Adriano  avea  scritto  un  discorso  della  verità,  ove  com- 
batteva giudei  e cristiani,  e vantandosi  aver  letto  i loro 
libri , ne  traeva  titoli  di  spregi  e di  calunnie,  meschi- 
namente ricopiati  dai  falsi  filosofi  del  secolo  XVIIL 
Origene,  con  argomenti  men  tosto  che  coi  fatti , con- 
ferma la  religione,  disputando  sulle  profezie,  sui  mi- 
racoli di  Cristo  che  Celso  non  negava,  ma  attribuiva 
a magia,  e su  quelli  che  frequentemente  rinnovavansi 
nella  Chiesa.  Singolarmente  opponeva  ad  esso  la  mu- 
tazione dei  costumi,  la  continenza,  lo  zelo  per  l’altrui 
conversione. 

Come  la  scuola  alessandrina  aveva  mirato  ad  assor- 
bir il  cristianesimo  nella  sua  filosofia  universale,  così 
questo  Leibnitz  de’ primi  secoli  pretese  accomodar  il 
platonismo  alla  religione  cristiana.  Indagò  un  doppio 
senso  nelle  storie  evangeliche,  supponendone  uno  mi- 
stico, talché  sussistessero  due  verità  ad  un  tempo,  la 
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Storica  e In  morale,  primo  passo  verso  la  scuoln  pro- 
testante degli  odierni  esegetici  tedeschi. 

Viaggiando  nell’Acaja  per  sedare  eresie,  fu  ordinato 
prete,  ma  come  si  seppe  ch’egli  era  eunuco,  e quindi 
pei  canoni  escluso  dagli  ordini  sacri,  gran  romore  se 
ne  levò  ; e tra  per  questo,  tra  per  gli  errori  sparsi 
negli  scritti  di  esso*  Demetrio,  vescovo  di  Alessandria, 
25i  in  un  concilio  gli  proibì  di  insegnare,  nè  dimorare  in 
quella  città,  anzi  lo  dichiarò  deposto,  poi  scomunicato. 

Origene  traviò  principalmente  in  un  trattato  dei 
principii  (rtc^t  apyau),  ove  negando  la  dualità  del  prin- 
cipio delle  cose,  sostiene  che  Dio  è buono  e immu- 
tabile, e le  creature  libere  e capaci  di  bene  e di  male; 
ma  poi  travalica  colle  conseguenze,  pretendendo  che 
la  disuguaglianza  delle  creature  venga  da  merito  loro. 
Dio,  creatore  di  necessità  perchè  onnipotente,  signore 
e padrone,  dovette  abeterno  creare  esseri  che  l’obbe- 
dissero: e prima  produsse  qualche  cosa  di  passivo  , 
che  fu  il  soggetto  delle  forme , cioè  la  materia.  Dap- 
principio gli  spiriti  vissero  della  vita  divina , come 
intelligenze  perfette;  poi  intiepiditi  nella  carità,  al- 
cuni abusarono  della  libertà  , e 1’  essenza  loro  s’ad- 
densò, onde  caddero  nello  stato  di  anime  , imprigio- 
nale nei  diversi  corpi  a proporzione  del  loro  demerito. 
I meno  colpevoli  informarono  i pianeti,  altri  gli  an- 
geli, altri  gli  uomini  ; onde  tutta  la  creazione  è una 
gran  caduta,  dalla  quale  tende  rialzarsi  passando  per 
diversi  stati,  finché  la  materia  stessa  non  riceva  una 
gloriosa  trasformazione.  Non  avendo  le  pene  altro  scopo 
che  la  correzione  di  quello  cui  sono  applicate  , resta 
negata  l’eternità  del  castigo. 

Questi  errori,  di  cui  forse  si  ravvide,  vennero  poi 
sostenuti  e confutati  allorché  gli  ariani  cercarono  un 
tanto  maestro  ad  appoggio  delle  nuove  loro  sottigliezze. 
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Quest’  uomo,  irreprovevole  nella  sua  vita,  e credente 
sempre  alla  potenza  della  ragione,  fu  da’ suoi  contem- 
poranei venerato  quasi  un  redivivo  Platone  : la  Chiesa 
il  riguardò  come  uno  dei  più  insigni  dottori,  e san 
Girolamo  non  esitò  a chiamarlo  il  più  gran  mae- 
stro delle  chiese  dopo  gli  apostoli,  e dire  che  torrebbe 
sopra  di  sè  gli  errori  ad  esso  imputati,  purché  no 
avesse  la  dottrina. 

Avrete  potuto  notare  un  gran  divario  fra  i Padri 
latini  e i greci  ; poiché,  quantunque  l’Oriente  avesse 
trasfuso  nell'Occidente  si  gran  parte  della  sua  coltura 
e delle  credenze,  e ricevuto  da  questo  leggi  e governo, 
differivano  però  d’indole,  di  costumi  , di  credenza; 
usavano  due  lingue  ufficiali , ricche  ciascuna  di  pro- 
pria letteratura,  adoravano  gli  stessi  dèi,  ma  in  modo 
differente.  Con  altri  sensi  pertanto  a Roma,  a Nico- 
media,  ad  Alessandria  la  gente  colta  udì  predicare 
il  cristianesimo , e con  diverse  armi  fu  combattuto. 
In  Roma  non  era  mai  prosperata  la  metafisica  e la 
filosofia  sublime,  per  difetto  in  parte  della  lingua;  come 
in  vece  il  sano  intelletto  e lo  spirito  pratico  vi  campeg- 
giarono nell’ordinar  la  legislazione.  Pertanto  gli  apo- 
logisti latini  non  offrono  grand’aspetto  d’ingegno,  con- 
servano alcun  che  dell’  alterezza  romana  , duri,  osti- 
nali, dispettosi  di  calar  ad  accordi  coll’inimico,  e 
neppur  di  valersi  d’altre  armi  che  le  proprie , onde 
sdegnano  gli  ornamenti  dell’eloquenza,  gli  artifizii  della 
logica,  le  reminiscenze  dell’avversaria  letteratura.  La 
Grecia  era  ancor  fiorente  di  coltura  quando  il  cristia- 
nesimo apparve,  sicché  gli  oppose  più  vigorosa  lotta; 
ma  quando  gli  fornì  difensori,  questi  usciti  dalle  scuole, 
ne  conservarono  le  costumanze  e i difetti;  molti  di 
que’ padri  aveano,  come  san  Clemente,  vagato  di  filo- 
sofia in  filosofia  cercando  uno  scopo  della  vita , una 
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regola  degli  alti , finché  accostavansi  al  cristianesimo 
nell’intento  istesso  e qui  trovavansi  appagati;  e com- 
parivano  in  campo  come  David,  accinti  della  spada  ra- 
pila  al  gigante. 

Il  nemico  stesso  che  combattevano  ei'a  assai  di- 
verso. Roma,  per  cui  son  una  cosa  stessa  la  religione 
e lo  Stato , non  sa  condannare  il  cristianesimo  in  peg. 
gior  guisa  che  col  dichiararlo  nemico  del  genere  umano, 
cioè  dell’impero;  il  genio  suo  legale  decreta , uccide, 
non  discute;  e gli  apologisti,  opponendo  rigore  a ri- 
gore,  s’accontentano  di  espor  il  dogma,  e appellarsi 
alla  lettera  scritta.  Ai  Gi’eci  per  lo  contrario  furono 
strappate  le  avite  istituzioni  , nè  della  gloria  antica 
lasciato  che  le  memorie  ; in  quella  vece  è radicato  e 
quasi  naturato  l’amor  della  disputa  e delle  sottigliezze, 
che  nauseato  di  rifriggei'e  le  antiche  questioni  di  so- 
fistica e di  metafisica , trae  ingordo  al  pascolo  nuovo 
e al  più  vitale  nutrimento.  Pertanto  retori  e sofisti,  cie- 
camente affezionati  alle  dottrine  della  scuola,  guardano 
i cristiani  come  novatori  o pazzi  o pericolosi,  che 
l’icusando  le  idee  meglio  assentite  e negando  autoi'ità 
alla  tradizione,  precipitano  la  coscienza  umana  nellin- 
ccrtezza.  Mentre  dunque  i magistrati  a Roma  uccide- 
vano , i dotti  di  Grecia  esaminavano  , discutevano  , 
sicché  gli  apologisti  erano  'obbligati  d’enlrai-e  in  mi- 
nute particolarità,  accettare  l’obbiezione  arguta,  ribat- 
tere il  sottile  paradosso,  il  sillogismo  capzioso;  e sen- 
tendo tutta  la  potenza  della  libera  parola,  invocano 
solo  che  non  intervenga  la  forza  nella  discussione 
della  venta. 

Il  genio  greco,  speculativo,  innamoi’ato  della  col- 
tura intellettuale,  palesa  i servigi  resi  dalla  filosofia: 
il  romano,  costituente,  ne  nota  gli  abusi  c la  dichiai'a 
inetta  a fondar  un  ordine  reale;  esamina  la  società 
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Spirituale,  il  governo,  le  istituzioni  di  essa;  ond’è  che 
i papi  mirano  di  più  a mantenere  e sviluppare  la  co- 
stituzione cristiana  e moderare  la  vivacità  degli  spi- 
riti, finché  non  sia  assodato  l’ordine  della  fede. 

Talvolta  e Greci  e Latini  mostrami  più  intenti  a 
prostrar  il  nemico  che  a rischiararlo,  né  sempre  schi* 
vano  argomenti  e fatti  che  la  critica  può  ricusare. 
Non  è difficile  pertanto  o scoprirne  qualche  parte  de* 
bole,  o volger  in  beffa  quel  loro  insistere  sovra  pue- 
rili obbiezioni  ( 1 ) , o notare  le  parziali  esagerazioni  4 
cui  reca  ogni  grande  contrasto  di  dottrine.  E più 
potrà  accusarli  chi  non  ponga  mente  a quali  nemici 
contraddicessero,  e crederli  fiacchi  quando  usano  armi 
appropriate  al  nemico  che  combattono.  Alcuni  di  que- 
sti; alla  greca,  negavano  tutto  ; altri  all’orientale  fon- 
da vansi  sopra  certe  tradizioni  antiche,  fate  caso,  al 
modo  de’  protestanti  del  secolo  XVI,  che  contro  i 
cattolici  impugnavano  1’  autorità , mentre  fra  loro 
pretendevano  stabilirne  alcuna.  I Padri  doveano  dun- 
que provare  ai  razionalisti  greci  che  colla  filosofia 
indipendente  non  era  possibile  giunger  alla  verità  : e 
agli  orientalisti  , che  il  paganesimo  no , ma  sì  il  cri- 
stianesimo riposava  sull’autorità  della  tradizione.  Vo- 
levansi  dunque  diversi  argomenti  ; e se  tu  non  guardi 
a chi  sono  drizzati,  facilmente  li  dirai  disopportuni. 

Ma  la  filosofia  che  coglie  le  cose  nel  loro  aspetto  più 
ampio,  guarda,  vede  come  essi  aprono  la  strada  alla 
nuova  società,  posati  tuttavia  sul  terreno  dell’antica. 
Combattendo  questa  , ne  svelano  le  debolezze  e i se- 
greti, mostrano  su  che  vacillanti  e contraddittorie  basi 
pianti  la  loro  filosofia;  al  geroglifico  orientale  surro- 


0 ) Mimmo  Felice  s’occupa  a dimostrar  ri  ' ri  esser  vero  elle  i cristiani 
adorino  una  testa  d’asino.  • 
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gano  il  razionalismo  cristiano,  che  nel  maestoso  suo 
cammino  tutto  abbracciando , nulla  annunzia  senza 
provarlo;  strappano  il  velo  dagli  oracoli  e dalle  ne- 
fande iniziazioni,  palesano  l’ignoranza  dell’uomo  sopra 
le  verità  più  necessarie  alla  sua  condotta , più  care 
al  suo  cuore,  più  dolci  alle  sue  speranze. 

E trionfarono.  Da  quel  tempo  i re  hanno  cessato 
di  uccidere  i cristiani,  ma  nè  essi , nè  la  sapienza  fi- 
nirono di  combatterli;  e ancora  il  voto  dei  buoni  è 
la  libertà  delle  coscienze,  quale  Tertulliano  la  chie- 
deva non  più  per  il  solo  senato,  nè  per  una  città  od 
una  gente  sola,  ma  per  l’ universo.  Le  quistioni  da 
loro  dibattute  son  nell’obblio:  ma  essi  combatterono 
perchè  noi,  noi  plebe  senza  diritti,  nè  forza,  nè  divinità, 
potessimo  cessare  d’essere  schiavi  negli  ergastoli  o pasto 
ai  leoni  per  sanguinario  trastullo  del  popolo  re  , o 
preda  ai  sofismi  de’  filosofi  e alla  prepotenza  dei  do- 
minatori ; combatterono  perchè  noi  potessimo  sentire 
l’eguaglianza  nostra  e proclamarla  in  diritto  , sinché 
il  tempo  non  la  consacri  nel  fatto. 

CAPITOLO  V I G E S I M O N 0 N O. 

Pace  e costituzione  delta  Chiesa. 

Da  molti  anni  durava  la  persecuzione  mossa  da  Dio- 
3M  cleziano,  allorché  Galetio,  forse  dalla  malattia  richia- 

4 a.  ir/  i . - . _ , 

mato  a sentimenti  migliori , in  nome  proprio  e di 
Costantino  e Licinio  , pubblicò  un  editto  di  questo 
tenore:  «Fra  le  assidue  attenzioni  da  noi  prestate 
u al  pubblico  bene,  una  fu  il  volere  stabilir  le  cose 
u giusta  l’antica  disciplina  romana , e fare  che  si  rav- 
« vedessero  i cristiani , i quali  presuntuosamente  di- 
« sprezzando  la  pratica  dell’antichità,  abbandonarono 
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« la  religione  dei  padri , ed  ostinati  in  certi  loro  ar- 
ti gomenli,  a fantasia  fabbricavano  leggi  e radunavansi 
« in  luoghi  diversi.  Avendo  noi  fatto  un  editto , che 
a tutti  stessero  alle  regole  dei  padri  loro,  molli  di  essi 
n patirono,  molti  perirono.  Vedendo  però  che  la  più 
u parte  durano  ostinati  nella  loro  opinione,  sicché 
« nè  vogliono  rendere  il  culto  debito  agli  dèi,  nè 
« possono  servire  il  Dio  de’  cristiani , per  la  clemenza 
« nostra,  e pel  costume  che  sempre  avemmo  di  far 
a grazia  a lutti,  permettiamo  loro  di  professare  libe- 
« ramente  le  private  opinioni  e di  unirsi  nelle  loro 
u conventicole,  senza  timore  nè  molestia,  purché  ser- 
ie bino  il  rispetto  dovuto  alle  leggi  ed  al  governo  sta- 
li bilito.  Speriamo  che  la  nostra  indulgenza  indurrà 
« i cristiani  a pregare  il  loro  Dio  per  la  prosperità 
« e la  salvezza  nostra  e della  repubblica.  » ( * ) 

L’opinione  dianzi  perseguitata  qui  è ancora  vilipesa, 
ma  tollerata:  onde  i confessori  vennero  schiusi  dagli 
ergastoli  e dalle  miniere;  i caduti  tornavano  a peni- 
tenza; i raminghi  rivedevano  le  dolci  case;  e nella 
pubblica  professione  della  fede  e del  culto  loro  rican- 
tavano il  Dio  forte,  il  quale  può  dai  sassi  suscitar  fi- 
glioli d’Àbramo. 

Pure  Massiraino,  a preghiera  de'pagani  d’Antiochia, 
restrinse  la  libertà  de’ cristiani,  poi  ricominciò  la  per- 
secuzione non  solo  con  tormenti,  ma  pubblicando  be- 
stemmie attribuite  a Cristo  ed  a’  suoi  seguaci  ; e seb- 
bene , sovrana  clemenza , i cristiani  non  dovessero 
esser  posti  a morte,  ma  solo  mutili  in  qualche  mem- 
bro, gli  esecutori  eccedevano  qualche  volta  a fidanza. 

Al  contrario  Costantino  dovea  meritar  il  nome  d» 

(l)  Ci  è conservato  in  greco  da  Eusebio  Vili.  I",  io  Ialino  da  Lattìsiio, 
de  morte  perscculormn  34. 
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grande  da  chiunque  sa  far  merito  a un  principe  di 
accettare  le  novità  mal  fin  allora  combattute.  Forse 
egli  ignorava  ancora  le  dottrine  cristiane  ; certo  da 
queste  erano  disformi  le  opere  sue  (*):  ma  gli  stava 
sugli  occhi  l’esempio  della  pia  Elena  sua  madre,  e 
del  padre  che  tollerò  e ricoverò  i cristiani , sebbene 
per  condiscendenza  a Diocleziano  li  vietasse  dal  pub- 
blico culto.  Mentre  poi  gli  emuli  suoi  chiedevano  il 
favor  popolare  secondando  i Gentili,  la  politica  sug- 
geriva a Costantino  d’  appoggiarsi  sui  cristiani  , men 
numerosi  ma  pieni  di  gioventù  e della  forza  di  chi 
viene  a riformare,  talché  una  mente  accorta  potea 
prevedere  come  nel  lor  movimento  trascinerebbero 
l’inerzia  pagana,  e resterebbero  in  piedi  quando  il 
gentilesimo  andava  a fasci.  Nè  Costantino  che  gli  avea 
conosciuti  da  presso  , potea  temerne  l’ambizione  e le 
colpe  supposte  da  chi  li  giudicava  per  fama  o per  ira. 

Pretese  Eusebio  dipingerci  come  guerra  di  religione 
quella  di  Costantino  con  Licinio  : ma  nel  fatto  1*  uno 
e l’altro  ambiva  di  regnar  solo;  sebbene  Licinio  isti- 
gasse i suoi  contro  Costantino , mostrandolo  perico- 
loso ai  patrii  riti,  e all’eterna  costituzione.  Si  combattè, 
e Costantino  trionfante  depose  sulla  croce  1*  aureola 
della-  vittoria. 

Ma  il  paganesimo  aveva  a sostegno  i sacerdoti,  l’a- 
ristocrazia , i corpi  municipali  che  spesso  aveano  pro-co*.». 
vocatogli  imperatori  alla  persecuzione,  i tanti  magistrati 
e capitani.  Roma,  cui  per  memoria  degli  antichi  auspici! 
e per  lunga  sequela  di  sacerdozi,  erano  attaccate  le 

(I)  Nel  308,  dopo  la  vittoria  sui  Franchi,  ringrazia  con  magnifiche  offerte 
Apollo  ( Paitegyrici  vet.  p.  215).  Eusebio,  suo  eterno  lodatore,  dice  che, 
nel  partire  per  l’Italia,  si  pose  a deliberare  qual  dio  scegliere  ( Vita  Constali - 
luti  c.  28),  e che  dopo  il  miracolo  del  labaro,  mandò  per  dottori  cristiani 
che  l’istruissero. 
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persone  di  grado,  e per  consenso  i liberti  e gli  schiavi, 
era  tenuta  splendido  centro  della  religione  : i riti , i 
giuochi,  più  che  il  trastullo,  formavano  l’occupazione 
e il  mantenimento  del  volgo:  dJ  ogni  parte  vi  conve- 
niva il  fiore  della  gioventù  che  in  quella  sentina  di 
tutte  superstizioni,  come  Girolamo  la  chiama,  bevea 
l’odio  del  nome  cristiano  nei  tempii,  nei  teatri,  nelle 
scuole.  Ei*a  dunque  assai  che  1’  imperatore  tollerasse 
anche  la  nuova  religione,  concedendole  libertà  pari 
all’antica,  senza  avventurarsi  di  colpo  ad  un  cambia- 
mento, che  avrebbe  sovvertito  lo  Stalo  ( * ).  Però,  onde 
prepararvi  gli  animi,  neglesse  alcuni  riti  nazionali  ; non 
celebrò  i giuochi  secolari  nel  314:  i capitolini,  ove 
egli  avrebbe  dovuto  presentarsi  cinto  dai  pontefici  e 
dal  senato,  a capo  dell’esercito,  non  impedì,  ina  volse 
in  riso  (2). 

Qual  orrore  dovea  concitare  ne’  Romani  il  vedere 
il  successore  d’ Augusto  mettere  a pari  col  culto  pa- 
gano quel  che  dianzi  era  proscritto;  esentuarne  i 
sacerdoti  dalle  funzioni  municipali , come  que’  del  3(3 
gentilesimo  (3);  e proibire  cbe  nel  giorno  di  Dio  si 
lavorasse,  o che  i giudici  e i corpi  d’altro  s’occupas-  321 
sero  che  dell’emancipazione  de’ figli  o degli  schiavi!  ( 4) 
Quando  poi  Costantino  si  trovò  senza  colleglli  nè  emuli, 
e il  trasporto  della  sede  a Bisanzio  il  liberò  dalla  ug- 
giosa opposizione  de’  Romani,  a fronte  aperta  favori 
i cristiani  , largheggiò  di  doni  colle  chiese,  assisteva 

(1)  Costantino  scrisse  ad  Alio  : u Sun  persuaso,  che  se  io  fossi  tanto  felice 
11  da  recar  gli  uomini  ad  adorare  tutti  lo  stesso  dio,  questo  cambiamento  di 
n religione  ne  produrrebbe  un  altro  nel  governo  : « e soggiunge  che  cerca 
compire  questo  disegno  senza  far  troppo  rumore.  Liste. , Vita  Const.  II.  65. 

(2)  Gran  colpa  gliene  fa  Zosixo  II.  7 e 30. 

(3)  Cod.  Thtod.  XVII.  lit.  2.  2. 

(■!)  Cod.  Jmtin.  III.  12.  III. 
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in  piedi  alle  omelie  dei  vescovi  , presiedeva  ai  con- 
cilo , disputava  sui  punii  controversi. 

Parlano  di  una  sua  legge  proibitiva  del  culto  ido- 
latro ; ma  forse  non  riguardava  cbe  i disordini  ( r a. 
[Xiiaxp se  tv;,  st^uXeXaT^cta?  ) e i sagriiìzii  nelle  case  par- 
ticolari. Del  resto  in  un  editto  diceva  : « Consento  che 
« quelli  che  ancora  stanno  avvolti  negli  errori  del  pa- 
ce gnnesimo  , godano  del  riposo  stesso  come  i fedeli; 
« l’equità  usala  con  loro,  e l’eguaglianza  di  tratta- 
te mento  cogli  uni  e cogli  altri,  contribuiranno  a met- 
ce  terli  sul  buon  sentiero.  Nessuno  inquieti  un  altro; 
ce  ciascuno  scielga  come  giudicherà  più  a proposito; 
te  quelli  che  sottraggonsi  all’obbedienza  vostra  abbiano, 
ce  purché  il  vogliano,  tempii  consacrali  alla  menzogna  ; 
ce  nè  si  molesti  alcuno  perchè  pensi  altrimenti.  Chi  gode 
ce  la  luce,  se  ne  giovi  a sua  possa  per  illuminare  altrui; 
ce  se  non  riesce,  li  lasci  in  riposo.  Altro  è combattere 
re  per  aquistare  la  corona  dell'  immortalità,  altro  usar 
cc  violenza  per  costringere  alcuno  ad  abbracciar  una 
« religione.»  (*)  E però,  non  che  indicesse  guerra 
al  paganesimo,  conservava,  come  i suoi  predecessori, 
il  titolo  di  sommo  ponteOce , e in  tale  qualità  deter- 
minò il  modo  con  cui  interrogare  gli  aruspici  quando 
il  fulmine  colpiva  un  pubblico  monumento,  fe  chiu- 
dere i tempii  di  Venerepresso  il  [Libano  e ad  Llio- 
poli  di  Siria , divenuti  palestra  di  libertinaggio  ; ri- 
novò  i severi  decreti  delle  XII  tavole  contro  1’  aru- 
spicina  segreta  (1 2),  vietando  gli  auspicii  e le  divina- 

(1)  Eusebio,  fistia  Const.  II.  56. 

(2)  Il  trattato  di  Giambi  ico  sui  misteri  degli  Egiziani  suppone  continua* 
mente  una  differenza  tra  la  divinazione  legale  e pubblica  , e la  segreta  e 
profana.  Eguali  nello  scopo,  differivano  nei  modi.  La  prima  dai  Greci  era 
chiamata  Teurgia,  Pallia  Goelia.  La  magia  teurgica  tende* a a perfezionare 
lo  spirito  e purificare  l'anima  secondo  le  idee  d’allora  : e chi  per  mezzo  di 


loti» 
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zioni  chieste  o rese  in  segreto,  mentre  esorta  ai  riti 
solenni  (<),  confermò  ai  flamini  perpetui  e ai  duum- 
viri l’esenzione  da  certe  cariche  (2):  e con  titoli 
d’ idolatria,  e con  immagini  di  numi  si  lasciò  scolpire 
sulle  medaglie  : poi  quando  morì,  sagrifizii  gli  furono 
fatti  secondo  il  costume  antico,  ascrivendolo  fra  gli 
dèi  : tanto  erano  lontani  i Gentili  dal  credere  eh’  egli 
avesse  soppiantato  il  culto  nazionale,  e dal  prevedere 
come  non  tardi  il  trionfo  della  verità  tosto  che  sia 
posta  a pari  armi  coll’  errore. 

Neppur  la  Chiesa  tenne  per  compita  la  vittoria;  anzi 
più  che  mai  s’ allestì  per  vincere  la  resistenza  che  in 
Occidente  la  politica,  in  Oriente  le  opponevano  le  dot- 
trine. E qual  meraviglia  se  a lungo  durò  la  battaglia? 
La  fdosofìa  greca  era  scientifica , più  intenta  a cercare 
la  verità  che  non  a governare  le  azioni;  e quegli  ancora 
che  a quest’ultimo  effetto  mirassero,  come  gli  stoici  e i 
neoplatonici , avevano  soltanto  riguardo  al  minor  nu- 

essa  giungeva  gWautoptia,  cioè  ad  avere  commercio  inlimo  cogli  dèi,  crede- 
Vasi  partecipare  all’onnipotenza  di  questi. 

La  goetica  o stregheria  era  professata  da  uomini  in  relazione  cogli  spiriti 
maligni,  e credersi  ribalda,  e ministra  o stimolo  di  colpe.  I cultori  di  essa 
abitavano  (tal  era  la  fama  ) luoghi  sotterranei,  e nel  bujo  della  notte,  con 
vittime  nere,  ossa  di  morti,  o cadaveri  interi  compivano  i profani  riti  ; tal- 
volta ancora  indagavano  l’avvenire  nelle  viscere  di  fanciulli  e d’uomini. 

Così  in  Grecia;  a Roma  sarà  stato  alcun  che  dì  somigliante,  poiché  oltre 
gli  auguri  pubblici,  rispettati  dalla  legge  e dall’opinione,  v’  avea  faltuchiere, 
maghi,  indovini,  astrologi,  che  con  pratiche  criminali,  damiate  dalla  legge, 
mantenevano  la  superstizione. 

Questi  ultimi  erano  dalle  XII  tavole  puniti  di  morte  ; Tiberio  haruspiccs 
gene  io  ac  sine  testibus  constili  vetuil  ( Svet.  63  ):  Diocleziano  pronunziò 
che  ars  mathematica  tlamnabdis  est , et  interdicta  omnino  ( God.  Justin.  IX. 
8.  2 ) : e contro  questi  appunto  vanno  intese  le  leggi  di  Costantino. 

Veggasi  nelle  Mcm.  dell’accademia  delle  iscriz.  voi.  VII , Bokkamt  , Du 
rapport  de  la  magie  at*cc  la  thèoloffic  paienne. 

(1)  Adite  arai  public  a s atque  delubro,  et  consuctudinis  vestras  celebrate 
golemnia  ; nec  enim  prohibemus  predente*  nsurpationis  officia  libera  luce 
Ir  ad  ari.  Cod.  Theod.  IX.  46.  I.  e II, 

(2)  Cod.  Theod.  XXII,  i.  21*5.  2. 
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mero.  Il  cristianesimo  al  contrario  non  è rivoluzione  di 
scientifiche  speculazioni,  ma  pratica  per  essenza;  vuol 
mutare  la  condizione  morale,  governare  le  volontà 
e la  vita.  Non  tende  dunque  ad  operare  sulla  opinione 
per  via  della  società,  ma  viceversa;  a penetrare  nelle 
credenze , e da  queste  nelle  leggi  quale  indestruttibile 
componente.  In  mutazioni  siffatte,  il  movimento,  non 
che  si  arresti  alla  superficie  , s'  insinua  in  tutte  le 
azioni  e le  idee,  si  estende  alla  società  domestica  non 
men  che  alla  pubblica  , entra  spesso  negli  elementi 
della  famiglia  e dello  Stato , sempre  nella  loro  san- 
zione : talché  1’  opinione  recente  trovasi  a petto  un 
ordine  legale  da  abbattere  , affezioni  da  contrastare, 
abitudini  inveterate  da  rompere,  giudizii  abbarbicati 
da  revocare  in  discussione.  , 

Il  vincere  tutto  ciò  riesce  meno  difficile  ogni  qual- 
volta i novatori  portino  con  seco  un  ordinamento 
bello  e compito , una  legislazione  foggiata  sui  dogmi 
che  insegnano,  come  Dario  che  trapianta  la  religione 
di  Zoroastro  fra  i Aledi , o gli  Spagnuoli  la  cattolica 
fra  gli  Americani.  Ala  il  cristianesimo  , società  spiri- 
tuale volta  a convincere  gli  intelletti  e far  retti  i 
cuori  , più  che  a sovvertire  le  relazioni  e 1’  esterior 
condizione  dell’uomo,  quando  uscì  dall’angusto  circolo 
delle  chiese  senza  aver  in  pronto  veruna  teorica  so- 
ciale da  offrire  agli  imperadori  convertiti , trovossi  ri- 
dotto agli  inevitabili  ondeggiamenti  del  tirocinio. 

I successori  pertanto  di  Costantino  trovavano  nei 
precetti  del  vangelo  e nei  consigli  della  Chiesa  di  che 
migliorare  le  leggi  per  la  parte  morale,  stabilire  l’in- 
violabilità del  nodo  conjugale,  restringere  l’autorità 
de’  padri  e degli  sposi,  proteggere  la  carità,  addolcire 
la  condizione  degli  schiavi;  ma  mentre  lo  spirito  della 

Racc.  Voi.  V.  40 
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legislazione  civile  si  faceva  cristiano,  gentilesca  rimase 
l’amministrazione  dell’ impero.  Come  dapprima,  il  so- 
vrano era  identico  collo  Statò,  possedendo  un’ au- 
torità senza  confini,  che  rendeva  smisurata  l’influenza 
de’  vizii  suoi  : alla  Corte  duravano  perversi  costumi , 
e raggiri  d’eunuchi  e cortigiani  ; e le  credenze  evan- 
geliche rimanevano  falsate  dal  despotismo  di  teologi 
coronati. 

Se  v’  aggiungete  l’ irriflessiva  ostinazione  di  molti 
nella  dottrina  dei  loro  padri  ; l’indeclinabile  necessità 
di  lasciare  sussistere  certe  forme  di  reggimento,  unico 
puntello  della  costituzione  dopo  scalzata  ne’ suoi  fon- 
damenti ; le  gravi  sventure  che  percossero  l’impero; 
le  stesse  dissensioni  interne  che  agitarono  la  Chiesa, 
vi  sarà  spiegato  perchè  sì  lento  arrivasse  il  finale 
trionfo  di  questa,  c perchè  nella  sua  visibile  attuazione 
siensi  mescolati  estranei  elementi.  Quando  poi  i Bar- 
bari diedero  l' ultimo  crollo  alle  vecchie  istituzioni , 
nulla  restò  in  piedi  fuorché  la  società  cristiana  e la 
gerarchia  ecclesiastica  ; e poiché  agli  invasori,  padroni 
di  tante  provincie,  non  bastava  più  l’ordine  legale 
suggerito  dai  bisogni  delle  piccole  tribù,  il  cristiane- 
simo s’ accinse  a fornirli  di  un  nuovo  : onde  allora 
soltanto  poterono  anche  nei  governi  insinuarsi  le  mas- 
sime evangeliche  dell’amor  del  prossimo,  della  umana 
fraternità,  d’una  giustizia  e d’una  morale  superiori  a 
qualunque  diritto  positivo , e dell’obbedienza  che  al 
Creatore  debbono  e sudditi  e regnanti. 

Non  preverrò  i tempi  coll’accennare  gli  eventi  che 
attraversarono  quell’  opera , e impedirono  di  svellere 
S ripullulanti  germi  dell’  egoismo  e della  tirannide 
pagana.  Qui  il  dover  nostro  ci  chiama,  dopo  aver  al- 
trove considerato  l’interiore  essenza  del  cristianesimo, 
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ad  osservare  la  forma  esterna  die  ne  è prodotta  , cioè 
ia  Chiesa  ( ' ). 

• Una  dottrina  veramente  cattolica  , la  cui  identità 
resterebbe  distrutta  dalla  minima  deviazione  della  fede 
comune,  dovea  necessariamente  ordinare  il  sacerdozio 
in  modo  da  perpetuare  la  rigorosa  conformità  di  cre- 
denze nell’infinito  numero  di  Stati  fra  cui  è divisa 
la  comunità  spirituale,  indipendenti,  distinti  per  va- 
rietà di  luoghi,  di  stirpe,  di  favella.  Se,  come  sono 
moltiplici  i governi  temporali,  fosse  a ciascun  popolo 
attribuito  un  clero  specialmente  suo,  come  giungereb- 
bero questi  ad  accordarsi  nell’interpretare  i sacri  testi  e 
nel  precisare  la  tradizione,  senza  lasciarsi  traviare  da 
vanità  patria,  o dal  capriccioso  dispotismo,  o dall’igno- 
ranza prodotta  dall'isolamento? 

Era  dunque  indispensabile  1’  unità  del  sacerdozio 
perchè  le  diverse  comunità  civili  convenissero  in  una 
sola  spirituale,  e s’ottenesse  una  civiltà,  universale  di 
fatto  come  di  nome. 

Per  tal  modo  è assicurata  l’esistenza  del  potere  ec- 
clesiastico accanto  al  temporale , senza  che  uno  mi- 
nacci quella  dell’altro.  Nella  società  spirituale,  i mem- 
bri in  qualunque  paese  si  trovino,  collegati  in  un  corpo 
^solo  , ogniqualvolta  si  tratti  di  diritti  e doveri  co- 
muni, si  vigilano  e sostengono  a vicenda,  e se  in  un 
paese  la  paura  o la  corruzione  li  forvia,  sorgono  tosto 

(l)  S Agostino  definisce  la  Chiesa  populus  fidelis  per  universum  orbem 
dispcrsus.  In  P s.  49.  Dopo  lo  scisma  orientale  fu  definita  la  Chiesa  assem- 
blea di  persone  unite  dalla  professione  delle  stessa  fede  cristiana,  e dalla  par- 
tecipazione agli  stessi  sacr  amenti,  sotto  la  suprema  condotta  del  papa,  primo 
vicario  di  Cristo.  Quasi  egual  definizione  dh  la  Chiesa  greca,  tacendo  l*unit«i 
del  capo  visibile.  La  Chiesa  protestante  chiamasi  congregatio  sandornm  iti 
•pia  evan  gei  inni  re  de  docetur  , et  rede  adminislrantur  sacramenta  ( Con  j\ 
A agii  s tana  art.  VII).  I Sociniani;  Ecclesia  visibilis  et  ccelus  eorum  homi - 
num  qui  doctr inani  salutare  ni  tenenl  et  profilenlur.  (Catechesis  Crac©- 
tri  e n sii,  p.  tOtb).  • < r ; 
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quei  di  tulli  gli  altri  per  richiamarli  alle  tradizioni 
primitive,  sorreggere  del  voto  universale  le  coscienze 
vacillanti,  e opporre  agli  arbitrii  dei  forti  la  più  so- 
lida e più  legale  barriera  che  mai  li  riducesse  a re- 
gnar solo  sui  corpi,  lasciando  piena  balia  alle  anime 
e agl’intelletti. 

Quanto  ai  popoli , trovansi  imposta  un’  autorità 
non  già  colla  forza,  ma  tale  che  innanzi  ad  essa  lo 
spirito  s’inchina  senza  che  il  cuore  s’avvilisca,  poiché 
parlando  dall’alto , obbliga  eppure  non  costringe. 

L’  ordine  esteriore  della  Chiesa  scaturisce  da  quel 
degli  Israeliti  perfezionato;  ai  leviti  dell’anlica  legge 
sostituendo  il  sacerdozio  nuovo,  che  per  la  comunica- 
zione dello  spirito  santo  si  propaga  dagli  apostoli  nei 
loro  successori,  e chiamandolo  clero  cioè  eredità,  per- 
chè, come  la  tribù  di  Levi,  riceve  per  unico  retaggio 
il  servizio  divino. 

Fin  dal  bel  principio  si  distinsero  i laici  da’ sacer- 
doti , i quali  destinandosi  a speciale  servizio  di  Dio 
ricevevano  la  missione  e la  dignità  dai  vescovi  col- 
l’iinposi/.ione  delle  mani.  Non  a tutti  i sacerdoti  gli 
apostoli  comunicarono  egual  potere,  ma  alcuni  nomi- 
narono preti  (anziani),  altri  vescovi  ( intendenti );  e 
sebbene  a questi  sia  dato  talora  il  titolo  di  preti  per 
le  funzioni  che  esercitavano,  mai  non  si  trova  il  con- 
VfKoti  Irario,  che  che  ne  dica  chi  suppone  l’episcopato  una 
usurpazione  ambiziosa.  Che  la  gerarchia  fosse  dai 
primi  tempi  stabilita,  il  mostra  sant’ Ignazio  laddove 
esorta  i Magnesii  ad  operare  in  unità  col  loro  vescovo, 
che  tiene  luogo  di  Gesù  Cristo  ; coi  loro  sacerdoti 
che  rappresentano  gli  apostoli  ; e coi  diaconi  cui  è 
affidata  la  cura  degli  altari,  gradazione  che  ci  è con- 
fermata dagli  scrittori  successivi. 

Ogni  comunità  aveva  un  solo  vescovo  j nella  cui 
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unità  conveniva  quella  della  Chiesa  ( 1 ).  Finché  vissero 
gli  apostoli,  i vescovi  erano  loro  coadjutori  all’evange» 
liche  fatiche;  dappoi  successori  ad  essi  come  depositarli 
della  purità  della  dottrina  e della  pienezza  del  sa- 
cerdozio. «Cristiani  per  sé,  vescovi  per  gli  altri  (2)« 
il  grado  non  portava  distinzione  neppure  di  vesti, 
ma  proseguivano  nelle  opere  cui  dapprima  erano 
abituati;  viveano  frugalmente,  guadagnando  delle  pro- 
prie mani  (3),  soprantendendo  ai  riti  e all’insegna- 
mento , risolvendo  le  controversie  che  i fedeli  schi- 
vavano di  recar  ai  tribunali  laici;  nè  sottraendosi  alle 
più  minute  funzioni  del  sacerdozio , consolare , soc- 
correre, proteggere,  e gli  altri  uflìzii  che  la  religione 
cristiana  impone  a quelli  che  eleva.  Pare  sul  princi- 
pio non  corresse  deferenza  tra  i vescovi,  nè  dipen- 
dessero che  dalla  sede  romana. 

Avendo  le  persecuzioni  fatto  sentire  la  necessità  di 
ristringere  i legami  della  società  esterna,  le  comunità 
della  campagna  si  aggregarono  a quelle  dei  capoluo- 
ghi,  e ne  vennero  le  diocesi.  Nè  queste  a principio 
furono  generali,  poiché  accanto  ai  vescovi  sussistevano 
i corepiscopi  o vescovi  della  campagna. 

Per  crescere  di  forza,  i vescovi  delle  varie  chiese  m.i™. 
univansi  a quello  della  città  più  illustre  per  martiri  r°U 
o per  fondazione  apostolica.  Questo  intitolavasi  me- 
tropolita o arcivescovo  (4),  distinto  col  pallio;  nè 
soprastava  in  autorità  spirituale  , ma  convocava  a 
concilio  i vescovi  delle  diocesi  dipendenti , chiamati 

(<)  linde  taire  debes  episcopum  in  Ecclesia  ette,  et  Eecletia  in  epiteopo , 
et  ti  qui  cum  epiteopo  non  tini,  in  Ecclesia  non  c'sc.  CinuAVO  cpi&t.  69. 

(2)  S.  Agostino  terni.  359. 

(3)  S.  Empasio  in  h<er.t  (ili.  4. 

(4)  Il  can.  9 del  concilio  Antiocheno  del  264  dice  : Per  singulas  regione 
conrenit  epitcopos  notte , •netropolitanuni  episcopum  soUiciludinem  totius  prò - 
vincite  gerere. 
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per  ciò  suffragane!,  li  consacrava  prima  che  entrassero 
in  funzione,  rivedeva  le  loro  decisioni,  vigilava  sulla 
fede  e la  disciplina  in  tutta  la  provincia.  Al  metro- 
polita di  Roma  obbedivano  i vescovi  delle  dieci  pro- 
vincia suburbicarie  ; a quello  d’Alessandria  i vescovi 
di  Libia  e d’  Egitto  ; all’  antiocheno  que’  d’  Oriente  ; 
quelli  dell’Asia  Minore  all’efesino  ; e lo  splendore  della 
città  ove  tenevano  lor  sede  si  rifletteva  sopra  essi 
prelati. 

Morto  un  vescovo,  il  metropolita  nominava  un  sa- 
cerdote che  amministrasse  in  sede  vacante  , il  quale 
determinava  un  giorno  in  cui  si  radunassero  i vescovi 
di  altre  diocesi.  In  presenza  di  questi,  il  clero  pro- 
poneva e l’ assemblea  dei  decurioni  e del  comune 
eleggeva  il  successore;  atteso  che  la  Chiesa  conservò 
le  elezioni  popolari,  mentre  s’andavano  perdendo  in  - 
tutto  il  mondo.  La  nomina  però  non  diventava  legale 
sinché  i suffraganei  della  provincia  non  1’  avessero 
approvata,  e confermata  il  metropolita.  Il  vescovo  era 
scelto  fra  laici  o sacerdoti,  battezzati  e cresciuti  nella 
Chiesa  stessa,  in  modo  che  conoscesse  una  ad  una  le 
sue  pecore,  ed  esse  lui.  Non  dovea  aver  avuto  più 
che  una  moglie,  goder  voce  d’onesto  uomo,  d’esem- 
plare padre  di  famiglia  , e senza  taccia  anche  fra  i 
pagani.  Non  aveasi  riguardo  a condizione,  ma  al  bi- 
sogno particolare  ; dotto  ed  eloquente  per  le  città  , 
semplice  e affabile  per  la  campagna,  fin  guerresco 
ove  la  diocesi  avea  bisogno  di  difesa  ; maturo  per  lo  . 
più,  e talvolta  sperimentato  col  martirio.  Il  concilio  IV 
di  Cartagine  determina  le  qualità  necessarie  in  un  ve-  398 
scovo  : si  esamini  se  per  natura  sia  prudente,  docile , 
temperato  di  costumi,  casto  di  vita,  sobrio,  attento 
agli  affari  suoi , se  umile  , affabile  , misericordioso  , 
istrutto  delle  lettere  e della  legge  di  Dio,  pratico  del 
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senso  delle  Scritture,  esercitato  ne'  dogmi  ecclesiastici, 
e principalmente  se  in  parole  schiette  professi  la 
fede  ( 1 ).  Molti  si  sottraevano  a quel  peso  chiaman- 
dosene indegni,  celavansi  ne’deserti,  morivano  per  lino 
di  sgomento.  Geres,  piccola  città  dell’Egitto  a sette 
miglia  di  Pelusio  chiamò  vescovo  Nilammone,  che  vi- 
veva in  una  celletta  di  cui  aveva  murala  la  porta. 
Resistette  egli  ad  ogni  preghiera  ; e poiché  Teofilo  ve- 
scovo d’ Alessandria  venne  in  persona  per  indurlo, 
rispose  : «Domani,  padre  mio,  farete  come  vi  piacerà.» 
Il  domani  tornano,  e Nilammone  replica  dal  fondo 
della  sua  grolla:  «Prima  preghiamo.»  Pregano  l’in- 
tero dì;  poi  la  sera  chiamano  1’  eremita  e più  non 
risponde  ; levano  la  pietra  e il  trovano  morto. 

L’autorità  temporale  non  s’  ingeriva  nelle  elezioni 
se  non  più  tardi  per  le  città  ove  sedeva  il  principe. 
Ogni  nuovo  vescovo  faceva  conoscere  la  sua  elezione 
a tutti  i confratelli  con  lettere  pastorali  ( ^oa/x/zarx 
xsivoivixx)  ove  faceva  professione  di  sua  fede;  gli  uni 
con  gli  altri  poi  partecipavansi  la  lista  degli  scomu- 
nicali , acciocché  nessuno  di  questi  si  traforasse  in 
altre  chiese  ; e davano  lettere  di  raccomandazione 
( litlerce  formata ?)  pei  fedeli  della  propria  diocesi  che 
viaggiassero.  Così  I’  universalità  moltiplicava  le  rela- 
zioni, potentissimo  mezzo  di  incivilimento. 

La  Chiesa  di  Roma  , prima  fra  le  città  d’ allora  , 
univa  la  gloria  d’essere  stata  fondata  avanti  ogni  altra 
d’Occidente  e dal  maggior  degli  apostoli,  e bagnata 
del  sangue  di  esso  e di  san  Paolo  ; talché  facilmente 

CO  Qu*  cpiscopus  ordina  uditi  est,  ante  a examinclur  si  natura  sii  pruderti, 
si  doctòilis,  si  moribns  temperatili , si  uila  castus,  si  sobrius,  si  semper  suts 
ne  gotta  cavcns,  si  humilist  si  affabili  s,  si  misericors , si  Utleratus , si  in  lege 
Domini  instructuij  si  in  scripluranim  sensi  bus  caulnsì  si  in  dormati  bus  eccle- 
siasticis  exercitatus,  et  ante  omnia  , si  Jidei  documenta  vcrbis  simplicibut 
onerai.  * l 
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►»r>  considcravasi  capo  della  gerarchia  il  vescovo  di  Roma, 
malgi’ado  che  gli  altri  patriarchi  ad  ora  ad  ora  com- 
petessero. Essendo  punto  rilevantissimo  della  cattolica 
costituzione  la  supremazia  del  vescovo  romano,  tutti 
gli  eretici  e varii  cattolici  sorsero  a negarla  o restrin- 
gerla. Lasciando  ad  altre  scienze  la  questione , noi 
diremo  come  la  venuta  di  Pietro  in  Roma  trovisi  at- 
testata fin  da’primi  secoli;  e che  d'allora  i vescovi  di 
Roma  esercitavano  giurisdizione  sopra  gli  altri  in  al- 
cuni casi,  al  che  fan  piede  varii  passi  dei  padri  e spe- 
zialmente il  concilio  di  Sardica  ('),  che  permette  ai  347 
prelati  di  appellarsi  dalla  sentenza  sinodale  al  vescovo 
di  Roma.  La  primazia  però  era  piuttosto  d’ordine  e 
dignità  , che  di  potere  o giurisdizione , almeno  nella 
pratica  ( 2 ).  Quando  la  chiesa  universale  fu  legalmente 
riconosciuta,  e potè  congregare  i suoi  rappresentanti 
e pubblicar  decreti  per  tutto  l'impero,  l’aulorità  della 
santa  sede  fondossi  sopra  atti  legittimi,  emanati  dalla 
potenza  ecclesiastica  d’accordo  colla  civile.  Graziano 
e Valeutiniano  ingiunsero  che  ogni  vescovo  potesse  37» 
recar  al  romano  1’  appello  dalle  sentenze  del  metro- 
polita, il  quale  dovesse  esporre  i motivi  del  suo  giu- 
dicato. Valentiniano  III,  malgrado  l’opposizione  di 
sant’Ilario  vescovo  di  Arles,  volle  i vescovi  soggetti 
alle  decisioni  del  papa  della  città  eterna  (3);  il  con- 
fi) Cau.  3.  4.  5. 

(2)  La  su  prèmati  e monarchique  da  sonderà  in  ponti f e . . , nya  paini  èli 
sans  dolile,  Hans  son  ori  pine,  ce  qu'clle  fui  quelques  si'ccles  apres j mais  cesi 
en  cela  prèti sèment  quelle  se  montre  divine  : car  tout  ce  qui  existe  lègiii • 
me  meni  et  pour  des  sièclc  s,  existe  d’abord  en  germe  et  se  dève  loppe  succes- 
sivement.  De  Maistiie,  Du  pape  c.  6. 

(3)  Hoc  perenni  sancitone  decernimus , ne  quid  tam  episcopis  gallicanis 
quant  aliarnm  proi  ància  rum,  contri  cosse  studi  me  m veterem,  liceat  sine  papa 
urbis  cete  rum  anelo/ itale  tentare,  sed  illis  omnibus  prò  le  gè  sii,  quidquid 
sauri t vel  sanxerit  apostolica:  sedis  aucìoritas  ; ita  ut  quisquis  episcopo/ n/n 
ad  judicirn  romani  antistitis  evocata*  venire  neglexerit , per  moderatore  ni 
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cilio  di  Calcedonia  chiese  da  san  Leone  la  conferma 
de’ suoi  decreti;  i vescovi  d’Oriente  scrissero  al  papa 
512  Simmaco,  riconoscendo  che  le  pecore  di  Cristo  furono 
confidate  al  successor  di  Pietro  in  tutto  il  mondo  abi- 
tato ; quelli  d’ Epiro  chiedevano  ad  Ormisda  la  con- 
5i6  ferma  del  vescovo  da  loro  eletto,  il  quale  papa  stese 
un  formolario,  che  i vescovi  doveano  trasmettere  fir- 
mato ai  metropoliti,  questi  ai  patriarchi,  i patriarchi 
al  pontefice,  come  simbolo  dell'unità,  e che  le  Chiese 
d Oriente  accettarono,  affrettandosi  di  meritar  la  co- 
518  munione  della  sede  apostolica,  in  cui  risiede  la  verace 
e intera  solidità  della  religione  cristiana.  Vedremo 
i modi  con  cui  fu  meglio  assodata , anche  esterior- 
mente, la  primazia  papale. 

La  Chiesa  ne’  primi  secoli  non  conosceva  altri  pa- 
triarchi che  i vescovi  di  Roma,  d’Alessandria  e d’ An- 
tiochia. « Questi  tre  antichi  » scrive  Gregorio  Magno 
« sono  seduti  sopra  una  sola  e medesima  cattedra 
« apostolica;  esercitano  una  primazia,  perchè  succe- 
« dettero  nel  seggio  di  Pietro  e nella  sua  Chiesa,  fon- 
te data  da  Cristo  nell’unità,  e alla  quale  diede  un  capo 
t<  unico  per  presiedere  alle  tre  sedie  principali  delle 
« tre  regie  città  , acciocché  quelle  fossero  legate  col- 
« l’ indissolubile  nodo  dell’  unità , e legassero  stretta- 
ti mente  le  altre  Chiese  al  capo,  divinamente  istituito 
« per  esser  il  vertice  di  tutta  l’unità.  » Dipendevano 

ejusdem  provincia  ode  ss  c cogalur.  Cod.  Te  od.  anno  145.  Tale  superiorità 
essendo  il  fondamento  dell’unità  cattolica,  tutti  quei  che  se  ne  disunirono 
dovettero  impugnarla.  Dissero  dunque  che  il  decreto  di  Graziano  si  riferisce 
allo  srisma  di  Ursicino  ; talché  per  questa  circostanza  particolare  soltanto 
l'imperatore  estese  la  giurisdizione  del  vescovo  di  Roma  dovunque  Io  scisma 
crasi  propagato.  Rispetto  al  concilio  di  Sardica  e al  decreto  di  Valentiniano  III, 
Rendo  impossibile  non  vedervi  riconosciuta  la  primazia  papale,  s’appigliano 
a dire  che  il  primo  era  composto  di  soli  vescovi  occidentali;  c che  quell’im- 
peratore non  poteva  pubblicar  leggi  cui  l’Oriente  fosse  tenuto  obbedire. 
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essi  dal  romano,  al  modo  che  sant’Evodio  e santlgna- 
zio  erano  da  san  Pietro  stati  ordinati  patriarchi  d’An-> 
tiochia,  e san  Marco  da  lui  spedito  a fondar  la  sede 
d’Alessandria.  Ma  essi  patriarchi  esercitavano  autorità 
sui  metropoliti  e sui  vescovi  dell’intera  provincia  ( * ), 
gli  ordinavano,  accettavano  1’  appello  dalle  loro  sen-: 
lenze,  convocavano  i sinodi,  e decidevano  delle  cause 
maggiori.  Per  le  gloriose  memorie,  fu  poi  stabilito  un 
patriarca  anche  in  Gerusalemme  , distrutta  la  quale 
trasportossi  in  Cesarea,  donde,  al  tempo  del  concilio 
di  Calcedonia  , fu  tornato  a Gerusalemme , e avea 
sotto  di  sè  l’Arabia  Petrea  e le  tre  Palestine.  Quel  di 
Costantinopoli  fu  pure  sollevato  a tale  dignità  quando 
vi  fu  trasferita  la  sede  imperiale.  Al  tempo  dello  scisma 
pei  tre  capitoli  ottenne  l’egual  titolo  quel  di  Aquileja, 
da  cui  passò  al  veneziano. 

In  Oriente  altri  dignitarii  col  nome  di  cattolici  go- 
vernavano le  Chiese  maggiori  fuor  dall’impero,  come 
quelle  d’  Armenia , di  Persia , d'Abissinia,  residenti  a 
Sis,  a Seleucia,  ad  Axum:  riceveano  l’investitura  ec- 
clesiastica dai  patriarchi  d’Antiochia  o d’Alessandria  ; 
e istituiti  che  fossero,  esercitavano  giurisdizione  come 
i patriarchi,  radunar  concilii,  consacrare  e giudicare 
vescovi,  risolvere  le  controversie,  delegar  vicarii  od 
esarchi  nelle  provincie  remote. 

Vicarii  apostolici  chiamavano  i legati  spediti  dai 
papa  con  poteri  straordinarii  per  mantenere  o ripri- 
stinar l’ordine  e l’unione  in  una  Chiesa,  istituir  vescovi 
e monasteri  in  paesi  di  fresco  convertili.  Gli  esarchi 
erano,  colle  stesse  attribuzioni,  deputati  dai  patriarchi; 

(!)  « Noi  pentiamo  elle,  come  voi  ordinile  i mclropolitini  per  tutoril^ 
• I mira  propria,  non  dovete  permettere  che  altri  creino  vescovi  senza  sapute 
i ed  approvazione  vostra,  u Ep.  di  Innocente  1 «1  patriarca  Alessandro  d An* 
tiochia, 
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e dove  questi  non  fossero,  ne  sosteneano  la  vece  i pri- 
mati, sovrapposti  ai  metropoliti  di  tutto  un  paese  o 
regno,  come  i vicarii  dell’ imperatore , sedendo  nelle 
città  ove  questi.  Nel  417  Zosimo  papa  conferì  il  pri- 
mato delle  Gallie  a Patroclo  di  Arles,  col  diritto  d’or- 
dinar i vescovi  della  Narbonese  e della  Viennese  , de- 
cider nelle  loro  differenze,  delegar  la  decisione  degli 
allàri  a persone  da  lui  scelte,  riservando  le  cause  mag- 
giori alla  santa  sede.  Dappoi  altre  Chiese  vollero  far- 
sene indipendenti,  onde  la  Francia  fini  ad  aver  otto 
primati,  d’Arles,  di  Vienna,  di  Narbona,  di  Lione,  di 
Se ns,  di  Bourgcs,  di  Bordò  e di  Roano.  In  Italia  le 
principali  sedi  erano  Roma  e Milano.  Nella  Spagna 
citeriore  Tarragona,  Siviglia  nell’ulteriore;  Braga  nel 
paese  degli  Svevi  che  poi  fu  il  Portogallo,  Cantor- 
berì  in  Inghilterra , Armagli  in  Irlanda  , Sant’  An- 
drea nella  Scozia,  Magonza  in  Germania,  Gnezen  in 
Polonia,  Upsal  in  Svezia,  Landen  in  Danimarca  ot- 
tennero in  varii  tempi  il  primato,  con  diversi  privilegi 
spirituali  e politici. 

Dapprima  i presbiteri,  estranei  al  culto  e all’istruzione  utaì, 
religiosa,  erano  anziani  deputali  dai  vescovi  sopra  i 
buoni  costumi  e gli  interessi  temporali:  in  appresso 
divennero  ajuto  e consiglio  di  essi,  che  coll’imposizione 
delle  mani  gli  ordinavano  perchè  dirigessero  le  preci,  t 
celebrassero  il  sagrifizio;  quando  quelli  non  potessero, 
battezzavano  e infliggevano  la  penitenza  ne’ casi  ur- 
genti; qualche  volta  anche  amministravano  la  parola  ( 1 ). 

Gli  apostoli  nominarono  sette  diaconi  in  Gerusa- Dì.»«ì 
lemme  prima  d’aver  comunicato  a veruno  il  sacerdo- 
zio : i quali  dispensavano  la  verità,  ricevevano  e di- 

(1)  Sacerdotcm  o fiorici  offerre , bene  (licere , precesse , predicare , baplizarc • 

Il  Pontificale. 


636  EPOCA  VI.  4-3*3. 

distribuivano  le  Iimosine  de’fedeii,  portavano  messaggi 
da  una  chiesa  all’altra,  e regolavano  la  disciplina. 

Non  si  domandava  l’ordinazione  al  modo  del  bat- 
tesimo e della  penitenza,  ma  il  popolo  la  chiedeva  per 
chi  ne  credesse  degno,  o coll’assenso  di  questo  l’eleg- 
geva il  vescovo,  talora  anche  malgrado  dell’eletto  ( ' ). 

Quando  la  Chiesa  ebbe  ottenuto  pace , s’ introdus- 
sero gli  ordini  inferiori  de’ suddiaconi,  acoliti,  lettori, 
esorcisti,  ostiarii  e cherici  o banditori,  che  non  erano 
però  gradi  necessarii  come  oggi , ma  ciascuno  rima- 
neva nel  suo  posto  finché  al  vescovo  paresse,  varie 
essendo  le  mansioni  nella  casa  di  Dio.  Anzi  imitando 
la  complicatissima  gerarchia  che  allora  Costantino  in- 
troduceva nell’impero,  si  moltiplicarono  all’eccesso  i 
cherici  inferiori , tantoché  in  Alessandria  v’avea  sei- 
mila parabolani  per  visitare  gli  infermi,  e millecento 
copiati  in  Costantinopoli  per  iscavare  le  fosse  ; mentre 
si  istituivano  le  nuove  dignità  di  arcipreti , arcidia- 
coni, cartularii,  notai,  sincelli;  regolavasi  l’elevazione 
per  gradi  ed  intervalli  ; assegna  vasi  abito  distinto  e 
tonsura;  esigevasi  più  rigorosamente  il  celibato,  e si 
escludevano  gli  ecclesiastici  da  certi  mestieri  ed  affari 
secolareschi. 

La  comunanza  dei  beni,  possibile  in  una  ristretta 
■«Bi  società,  cessò  d’esser  opportuna  come  la  Chiesa  fu  di- 
latata; e i proseliti  poterono  conservare  i loro  beni 
ed  aumentarli  ciascuno  col  traffico  , l’ industria  , le 
eredità,  solo  obbligati  a soccorrere  i fratelli  poveri, 
e fare  un'offerta  nelle  ebdomadali  o mensili  adunanze, 
pel  culto  e i suoi  ministri,  o per  opere  di  pietà.  Una 
questua  a Cartagine  rese  in  un  subito  centomila  se- 
ti) Quid  pUbs  ipsa  maximam  habeat  potè  statcm  voi  eligendi  dignos  sa 
eerdotet,  vtl  indigno s recntandi.  S.  Cip»,  ep.  LXVU. 
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sterzi  per  redimere  i fratelli  di  Numidia,  fatti  schiari 
dai  Barbari  del  deserto  ( 1 ).  Essendo  però  dalle  leggi 
imperiali  vietato  ai  collegi  e corpi  il  possedere  fondi 
senza  dispensa  del  senato  o dell’imperatore , le  Chiese 
non  ebbero  beni  sodi  se  non  sullo  scorcio  del  terzo 
secolo.  Il  danaro  raccolto  custodivasi  dal  vescovo , 
che  per  mezzo  de’  diaconi  lo  diffondeva  dove  il  biso- 
gno: e tre  porzioni  generalmente  se  ne  facevano;  la 
prima  a sostentamento  del  vescovo  e del  clero;  la 
seconda  al  culto  ed  ai  banchetti  di  carità;  l’ultima 

i 

a poveri,  pellegrini,  schiavi,  carcerati,  a salvar  la  vita 
e 1’  anima  degli  esposti  ; massime  a quelli  che  aves- 
sero sofferto  o soffrissero  per  la  giustizia.  Non  lonta- 
nanza di  provincie,  non  diversità  di  nazione  limitava 
la  carità,  anzi  neppure  la  differenza  di  religione  : la 
Chiesa  romana  soccorreva  i remotissimi  (2);  Giuliano 
apostata  rinfaccia  a’  suoi  che  i cristiani  sovvengano 
a’ poveri  sebbene  Gentili  (3). 

Nulla  avendo  di  coattivo , questa  società  inerme  Scorna- 
fra  un  mondo  armato  puniva  i suoi  membri  viziosi  non 
con  altro  modo  che  coll’escluderli  dal  suo  serto,  come 
può  ogni  aggregazione  con  chi  fallisce  ai  patti.  La  prima 
scomunica  fu  data  da  Paolo  in  Corinto  ( 4 ).  Il  pecca- 
tore scandaloso,  l’apostata,  1’  omicida,  l’eretico  erano 
privati  del  partecipare  alle  obblazioni  dei  fedeli  e 
alle  loro  preghiere,  e sfuggiti  come  cosa  contaminata, 
finche  con  lunga  penitenza  non  avessero  espiato  le 
colpe,  migliorando  se  stessi,  e servendo  d’utile  disci- 
plina agli  altri.  Dapprincipio  i vescovi  non  facevano 
che  denunziar  gli  scomunicati  e interdire  ogni  com- 

(4)  Cmufto,  ep.  62. 

(2)  Dionisio  da  Corinto  presso  Elsiho  IV.  23. 

(3)  Ep.  49:  e Luciano  Peregrino. 

••(4)  Ad  Corinthioi  I.  2.  6.  _ » 
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raercio  con  essi  ; ma  poi  dodici  sacerdoti  , lenendo 
una  candela  accesa,  la  gettavano  al  suolo  calpestan- 
dola, levavansi  gli  ornamenti  d’in  sull’altare,  poneasi  in 
terra  la  croce,  e dopo  che  il  vescovo  nvea  pronunziata 
la  scomunica,  suonavasi  una  campana  da  morto  e prò- 
ferivansi  gli  anatemi.  Se  uno  così  colpito  entrasse  in 
chiesa,  sospendeansi  i divini  offizii  ; e se  ricusasse 
uscire,  il  prete  abbandonava  l’altare. 

Chi  volea  sottoporsi  a penitenza,  il  primo  di  quare- 
sima  si  presentava  in  abito  dimesso  alla  soglia  della 
chiesa  ove  il  prete  spargeagli  cenere  sul  capo;  e doveva 
passare  il  tempo  a gemere  e digiunare.  Di  quattro  classi 
penitenti  v’ avea;  lacrimosi,  uditori,  prostrati,  consi- 
stenti. I primi  esclusi  lìn  dal  limitare  de’  tempii,  stavano 
al  pianto  segregati  da  tutti  i fedeli:  gli  uditori  potevano 
rimanere  in  fondo  della  chiesa,  ma  solo  fin  all’oifer- 
torio;  gli  altri  ammettevansi  alla  lettura  e al  ser- 
mone , poi  anche  al  sagrifizio  , non  però  alla  comu- 
nione , e sempre  sceveri  dagli  altri  e colla  faccia  a 
terra  ; vestivano  gramaglie,  con  chiome  incolte,  sparsi 
di  cenere,  lontani  da  ogni  dilicatura,  da  bagni  , da 
unguenti,  da  conviti,  fra  digiuni,  cilizii  ed  orazioni. 

Il  vescovo  infliggeva  le  penitenze*  e poteva  assol- 
verle in  parte,  non  in  tutto.  La  misura  variava  secondo 
le  Chiese:  per  lo  più  due  anni  pel  furto,  sette  per 
la  fornicazione,  undici  per  lo  spergiuro  , quindici  per 
T adulterio  , venti  per  1’  omicidio  : 1’  apostasia  non  si 
assolveva  che  in  punto  di  morte. 

Compita  la  pena,  o diminuita  per  le  indulgenze  ot- 
tenutegli dal  merito  dei  martiri  o dalla  preghiera  dei 
fratelli,  il  pentito  presenta  vasi  a modo  di  suppliche- 
vole, e il  vescovo  fra  dodici  preti  venuto  alla  porta, 
domandava  al  pentito  se  volesse  subire  la  penitenza 
canonica,  e poiché  quegli  avea  confesso  il  peccato,  im- 


Digitized  by  Google 


PACE  E COSTITUÌ.  DELLA  CHIESA.  B39 
plorata  la  disciplina,  e proposto  di  emendarsi,  il  vé- 
scovo recitava  i sette  salmi  penitenziali,  dandogli 
tratto  tratto  colla  verga  ; poi  pronunziava  1’  assolu- 
zione, e l’emendato  ritornava  tra  i fratelli. 

Penitenti  volontarii,  e non  meno  dei  martiri  mera- 
vigliosi sono  i monaci,  cominciati  in  Oriente.  Si  distin- 
guevano in  quattro  classi  ; i cenohiti,  con  abitazione, 
vitto  ed  esercizii  comuni  ; gli  eremiti,  viventi  in  grotte 
e capanne  distinte  ; gli  anacoreti , solitarii  di  deserto 
in  deserto;  gli  erranti,  che  vagavano  fra  villaggi,  men- 
dicando, e distribuendo  segni  di  devozione,  stromenti 
di  martirio,  e più  tardi  anche  reliquie. 

Già  nella  religione  mosaica  alcuni  , per  darsi  più 
specialmente  all’anima,  abbandonavano  averi  e patria, 
ritirandosi  in  luoghi  solinghi.  Appartenevano  alla  setta 
degli  essenii , e terapeuti  chiamavansi  in  greco,  cioè 
servi,  o in  cura:  principalmente  s’accoglievano  presso 
al  Iago  Meride  d Egitto,  in  abitazioni  disgiunte , ma 
non  cosi  da  non  potersi  a vicenda  ajutare  dai  la- 
dri. Colà  viveano  in  temperanza  tale,  che  fin  dopo 
il  tramonto  nulla  assaggiavano,  e alcuni  solo  ogni  tre 
od  ogni  sei  giorni,  nè  altro  che  pane,  al  più  accom- 
pagnato d’  isopo  e di  sale.  Il  vestito  concordava  a 
questo  rigore:  mattina  e sera  pregavano,  il  resto  leg- 
gere e meditare  sui  libri  sacri,  cercandovi  allegorie  : 
comporre  inni  e cantarli.  Il  sabbato  convenivano  in 
oratorii  comuni , ove , separati  dalle  donne  con  un 
muro,  sedevano  per  ordine  d’ età , colle  mani  celate 
sul  petto,  la  sinistra  sopra  la  dritta:  il  più  vecchio  e 
dotto  alzavasi,  e parlava  semplice  e tranquillo. 

Ogni  sette  settimane  celebravano  una  festa,  bianco 
vestiti  radunandosi  a mangiare  e pregare  insieme  , 
ammettendo  anche  le  donne,  e sedendo  senza  distin- 
zione. Il  profondo  silenzio  che  vi  regnava,  era  rotto 
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talvolta  da  alcuno  che  proponeva  qualche  semplice 
quistione , e semplicemente  la  svolgeva  sotto  il  velo 
di  allegoria,  poiché  essi  riguardavano  le  parole  come 
il  corpo,  il  senso  come  l’anima  della  Scrittura.  Tei> 
minato,  eriscosso  l'approvazione,  l’oratore  intuonava 
un  cantico , al  quale  gli  altri  faceano  coro  : poi  da- 
vasi  in  tavola  ma  null’altro  che  aqua  e il  solito  pane, 
e isopo  con  sale:  indi  ricominciavano  diversi  canti , 
poi  una  danza  imitante  il  passaggio  del  mar  Rosso. 
Così  trascorsa  la  vigilia  della  festa , all’  apparir  del- 
l’alba volgevansi  ad  oriente  , pregando  da  Dio  una 
giornata  felice  ; e la  verità,  ed  ingegno  per  intenderla: 
poi  ciascuno  si  ritirava  alle  faccende  consuete  ( * ). 

O si  convertissero  questi  alla  fede,  o gl’imitassero 
ì primi  cristiani,  sappiamo  che  al  tempo  di  san  Marco 
molti  fedeli  menavano  simil  vita  intorno  ad  Alessan- 
dria ; gente  che , indignata  dalle  sozzure  del  secolo  , 
invece  di  rimanere  come  gli  altri  a combatterle,  se  ne 
divideva,  opponendo  passioni  austere  a passioni  im- 
pure. Il  cristianesimo  però  non  aveva  spiriti  mona- 
cali , tendendo  ad  insinuarsi  nella  società  ; ond’  essi 
medesimi  a volta  a volta  uscivano  dagli  eremi  per  in- 
segnare, oltre  che  ajulavano  coll’austero  esempio  la 
emendazione.  Sciolti  da  mondane  cure  e fin  da  quelle 
della  famiglia  per  non  attendere  che  all’anima , cer- 
cavano la  perfezione  coll’ esinanire  il  corpo  per  illu- 
strare lo  spirito.  I deserti  della  Tebaide  erano  popo- 
lati di  questi  martiri  volontari! , che  ciascuno  nella 
sua  cella  esercitavansi  ad  opere  di  pietà  e penitenza; 
studiando  la  morale,  ma  senza  contese,  nè  dispregio, 
nè  quasi  parole,  molli  nè  tampoco  sapendo  leggere; 
congregavansi  poi  a far  carità  con  poche  radici  del 


(l)  Filosi  , Della  fila  contemplatiti. 
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deserto,  tessere  stuoje,  ed  ascoltar  dai  decani  la  lettura 
de’  sacri  libri , su  cui  prolungare  poi  le  solinghe  me- 
ditazioni. Non  chiedevano  limosine  ma  non  le  rifiu- 
tavano; alcuni  conservavano  qualche  podere,  credendo 
necessario  il  lavoro  per  non  riuscire  d’  aggravio  al- 
trui. Ogni  comunità  aveva  il  suo  abate,  e molte  in- 
sieme dipendevano  talora  da  un  archimandrita. 

Paolo  di  Tebe,  sfuggito  alla  persecuzione  di  Decio,  s. 
visse  solitario  nella  Tebaide.  Ivi  treni1  anni  dopo  si 
ritirò  Antonio,  nato  a Coma  nell’Egitto  superiore,  e 
cristianamente  educato  dall’opulenta  famiglia,  ma  per- 
ché non  comunicasse  cogli  altri  fanciulli,  non  fu  messo 
alle  scuole,  onde  non  imparò  nè  a leggere,  nè  a scri- 
vere. Morti  i genitori,  ricordandosi  del  detto  di  Cristo 
«Se  vuoi  essere  perfetto,  va,  vendi  ogni  aver  tuo  e 
«distribuiscilo  ai  poveri;  seguimi  e avrai  un  tesoro 
« nel  cielo,  >j  sparti  fra 'suoi  vicini  i terreni , vendette 
i mobili,  e donato  il  ricavo  ai  poveri,  si  ritirò  a vita 
ascetica,  lavorando,  pregando,  conversando  con  romiti 
che  fossero  in  odore  di  santità,  e sulle  loro  virtù  ren- 
dendosi migliore.  In  una  delle  tante  grotte  ond’è  tutto 
si  può  dire  perforato  l’Egitto,  pose  sua  stanza  con- 
trastando colla  carne  e collo  spirito  impuro  : poi 
molti  anni  visse  chiuso  in  un  castello  diroccato  della 
Tebaide,  dove  sol  due  volte  l’anno  gli  gettavano  del 
pane.  Uscitone  ad  istanza  degli  amici,  gli  allettò  tal- 
mente colla  descrizione  dei  beni  superiori,  che  molti 
vennero  seco  al  deserto , onde  cominciarono  i tanti 
monasteri,  ch’egli  come  padre  governava;  ed  ora  vi- 
veva coi  lauri  o anacoreti  fra  lavori , canti , studii , 
digiuno,  preghiere,  e contemplazione  dei  beni  futuri; 
e ascoltando  i detti  altrui,  ne’ quali  se  trovasse  alcun 
che  di  utile  , ne  godeva  esclamando  Ha  imparalo  : 
talvolta  veniva  ad  Alessandria  per  confortar  in  tempo 
Racc.  Voi.  V. 
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di  persecuzione,  o ritiravasi  in  grotte  riposte,  o lavo- 
rava la  terra  , o tessea  fiscelle  con  cui  ricambiare  i 
doni  portatigli  da  citi  ricorreva  a lui  per  consigli  o 
miracoli. 

Siilatli  durarono  i lauri  fin  al  ó5G,  quando  Paco- 
inio,  che  nel  militare  sotto  Costantino  avea  conosciuto 
e ammirati  i cristiani,  ed  erasi  fatto  discepolo  di  An- 
tonio, perfeziono  quella  vita  unendo  gli  anacoreti  in 
case  comuni  ( ccenobia ),  o collocandoli  isolati  ( mona - 
steviu ),  ovvero  in  ricinti  (claustrali  alcuni  dei  quali 
destinò  per  le  donne. 

Singolare  popolazione  succeduta  a quella  antica 
d’Egitto!  Giovau  Cassiano  scila,  andato  a visitarli  con 
Germano,  compagno  suo  di  vita  monastica  ('  ),  fu  in 


Egitto  accolto  da  Archebio  , rimasto  trentaselle  anni 
fra  gli  anacoreti  , poi , coni  egli  diceva,  cacciato  da 
quelli  come  indegno,  per  esser  latto  vescovo  di  Pane- 
fisa. Toltasi  egli  la  pelle  di  capra  ed  il  bastone  , li 
guidò  traverso  all’inondazione  del  paese,  presso  altri 
eremiti,  coi  quali  ragionarono  delle  virtù  e dell  au- 
sterità. Le  valli  trovarono  piene  di  questi  devoti,  rim- 
bucati  negli  antri  de  prischi  trogloditi  o ne  sepolcreti 
della  Tebaide.  Vestivano  larga  tunica  ( coltola ) di 
lino  che  dava  appena  alle  ginocchia  c le  maniche  non 
oltre  ai  gomiti  e la  raccoglievano  con  una  cintura  o 
una  fascia  di  lana,  che  scendendo  alle  due  parti  del 
collo,  passava  sotto  le  ascelle,  e stringeva  i lombi , 
acciocché  libere  rimanessero  le  braccia:  dietro  pen- 
devano piccoli  capucci  ; sopra  alla  tunica  un  man- 
tello pur  di  lino  ( maforte ) che  copriva  il  collo  e le 
spalle,  e sovr’esso  una  pelle  di  capra  ( melate  )•  Ci- 
lizii  non  usavano,  come  nessun  altra  ostentazione  di 


(!)  Gmkadio,  r.  60.  — C»fc»u»«  coll.  XXIV  (. 
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patimenti  : andavano  scalzi  o in  zoccoli  e sempre  col 
bastone.  Nelle  celle  non  aveano  più  che  una  stuoja 
di  giunco  o di  palma  per  coricarsi,  e un  fastello  di 
loglie  di  papiro,  capezzale  per  la  notte,  sedile  pel 
giorno.  Aqua  e biscotto  preferivano  per  esperienza 
ai  legumi  e ai  frutti.  Di  pane  mangiavano  dodici  on- 
cie  al  giorno  diviso  in  due  panatelli  {paximacia  ) , 
uno  a nona,  1 altro  a sera  : e non  approvavano  l’aste- 
nersi più  giorni  di  (ila  dal  cibo.  Volendo  banchet- 
tare Cassiano,  posero  innanzi  una  salsa  d'olio  e sale, 
e tre  olive , cinque  ceci , due  prugni  e un  lico  per 
ciascuno. 

La  sera  e la  notte  si  congregavano  alla  preghiera , 
recitando  ogni  volta  due  salmi,  come  erano  stati  in- 
segnati, dicevano,  da  un  angelo,  sceso  fra  loro  a sal- 
meggiare : e in  questo,  come  nel  pregare  e nell’atteg- 
giarsi,  seguivano  allatto  i cenni  di  chi  presiedeva.  A 
suon  di  corno  erano  convocati  all’orazione,  ed  uno 
osservava  le  stelle  per  Svegliarli  di  notte  alle  vigilie 
prefisse:  il  giorno  non  si  raccoglievano  a pregare  in- 
sieme che  la  domenica,  e il  sabbato  per  la  comunione; 
il  resto  orando  nelle  loro  celle,  e lavorando  stuoje  e 
corbelli  , ed  altre  opere  di  mano , raccomandatissime 
per  fuggire  ozio,  e procurarsi  sostentamento.  . 

Cinquemila  abitavano  il  monte  Colzim  ; cinquecento 
in  un  sol  monastero  dove  era  tradizione  che  fosse 
vissuto  profugo  Gesù  bambino;  mille  in  un  altro  della 
Tebaide,  ove  non  entrava  se  non  chi  fosse  disposto 
a piu  non  uscirne:  quasi  duemila  presso  Anlinoopoli: 
ad  Oxirinca  poi  i monaci  superavano  di  numero  i cit- 
tadini, occupando  gli  edifizii  pubblici,  i mutati  templi, 
le  porle,  le  torri  : e ventimila  vergini  e diecimila  mo- 
naci facevano  dì  e notte  suonar  l’aria  delle  lodi  del 
Signore,  ed  esercitavano  l’ospitalità  e le  opere  della 
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misericordia.  Non  contando  i tanti  minori , al  mona- 
stero di  Tabenna  nella  Tebaide  superiore  erano  ascritti 
millequattrocento  monaci  ; e quando  alla  Pasqua  con- 
venivano da  ogni  parte,  sommavano  a cinquantamila. 

Il  restante  tempo  stavano  divisi  ciascun  monastero  in 
molte  case,  e venti  o quaranta  monaci  per  ciascuna , 
intenti  allo  stesso  mestiere,  come  trecciatovi  di  stuoje, 
tesserandoli , sarti , folloni  : e ciascuna  casa  era  con- 
trassegnata con  una  lettera  dell’alfabeto,  che  ogni  mo- 
naco portava  sulla  propria  tonaca.  Così  costoro,  stac- 
cato dal  mondo  non  il  cuore  e la  mente  soltanto,  ma 
anche  il  corpo  e le  membra,  pareano  più  non  abbi- 
sognare nè  d’idee  per  la  vita  intellettiva,  nè  di  cibo 
per  la  materiale;  simili  a certe  felci  che  lietamente 
verdeggiano  sui  più  nudi  scogli,  od  a quell’ arbusto , 
che  senza  metter  radici  nella  terra,  prospera  del  solo 
alimento  che  vien  ad  esso  dall’alto. 

Dall’Egitto  si  diffuse  la  vita  monastica  nella  Pale- 
stina, nella  Siria  e in  tutta  cristianità  : poi  san  Basilio 
e sant’Agostino  le  diedero  regole  particolari,  sempre 
però  senza  voti,  finché  san  Benedetto  introdusse  una 
più  esatta  disciplina.  I monaci  non  si  consideravano 
Come  clero;  ma  ben  presto  comparvero  predicando 
e ricevettero  gli  ordini.  A principio  fu  sgradita  questa 
novità  dal  clero  secolare;  ma  il  concilio  II  di  Nicea,  787 
dando  agli  abati  de’  monasteri  il  diritto  di  conferire 
gli  ordini  inferiori,  assicurò  ai  monaci  la  dignità  cle- 
ricale. 

Se  gli  apostoli  eransi  adunali  in  Gerusalemme  a 
stabilire  il  simbolo  della  fede  comune  , questo  non 
può  dirsi  un  sinodo  : bensì  ne  ha  le  forme  quello 
raccolto  allorché,  disputandosi  tra  i fedeli  se  i con-  50 
vertiti  fossero  o no  obbligati  a circoncidersi  e alle 
altre  ceremonie  giudaiche,  furono  convocati  i cinque 
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apostoli  che  si  poterono:  Pietro  presiedette  all’assem- 
blea, proponendo  le  quistioni  e pel  primo  sponendo 
il  suo  avviso;  gli  altri  dietro  a lui,  fondando  sopra 
le  scritture  e il  consentimento  universale  la  decisione, 
espressa  colla  forinola,  Paive  al  Santo  Spìrito  e a noi, 
indi  mandata  alle  chiese  particolari  per  essere  non 
discussa,  ma  ricevuta  con  intera  sommessione  ((). 
Esso  divenne  tipo  degli  altri.  I vescovi,  non  fidando 
nel  proprio,  chiedevano  il  senno  altrui;  e decidendo  in 
comune,  trovavano  i fratelli  più  pronti  ad  eseguire 
ciò  che  di  conserva  aveano  deliberato.  Talvolta  oltre 
i sacerdoti , diaconi  e primarii  del  clero,  senlivasi  il 
voto  di  lutto  il  popolo,  massime  in  cose  di  generalo 
interesse  , com’erano  le  ordinazioni. 

Nella  Grecia  e nell’  Asia  dove  restavano  avanzi  o 
memorie  delle  leghe  degli  amfizioni  e del  panjonio, 
s’adunarono  i primi  concilii  provinciali,  che  poi  acco- 
glievansi  ad  epoche  fisse,  una  o due  volte  l’anno, 
preside  il  metropolita,  di  cui  erano  quasi  il  consiglio. 
Come  1’  Inghilterra  ai  primi  tempi  del  suo  governo 
rappresentativo  , quando  formossi  la  camera  dei  co- 
muni , moltiplicava  ordini  perchè  con  frequenza  e 
regolarità  si  tenessero  i parlamenti , cosi  faceva  la 
Chiesa  coi  concilii,  volendo  tornassero  due  volte  l’anno, 
nè  uno  si  separasse  prima  d’aver  assegnato  luogo  e 
tempo  all’altro.  Ciò  manteneva  l’unione  fra  i sacer- 
doti col  ravvicinarli , e consolidava  la  disciplina  : e 
qualora  le  persecuzioni  il  vietassero,  si  suppliva  con 
lettere.  Le  decisioni  (canoni'),  invigorite  dal  consenso 

(!)  I cinquanta  od  nltantaquattro  canoni  die  vanno  tolto  il  nome  degli 
apostoli  e le  Costituzioni  apostoliche  riferite  da  Labbe  , possono  essere  di 
quei  tempi,  ma  non  degli  apostoli.  I quaranlasetle  che  riguardano  il  ribat- 
tezzare gli  eretici  son  fattura  posteriore , giacche  inai  n-  n li  vediamo  citati 
in  controversie  relative  a que’  punti. 
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comune  de’vescovi,  sostenute  dalla  rappresentanza  del 
popolo  e dal  diritto  divino,  aveano  forza  di  leggi  per 
la  provincia. 

Poiché  quello  d’Antiochia  credesi  suppositizio,  il  pri-  452 
mo  concilio  certo  fu  in  Pergamo,  indi  un  altro  a Jera-  473 
poli,  contro  le  eresie  di  Valentino,  di  Montano  e di 
Teodoto.  A varii  altri  diede  occasione  la  disputa  susci-  ,9G 
tata  intorno  al  tempo  di  celebrare  la  pasqua.  Questa  in 
Asia  si  solennizzava  ai  quattordici  della  luna  di  marzo, 
qualunque  giorno  fosse  della  settimana,  seguendo  l’isti- 
tuto degli  apostoli  Giovanni  e Filippo:  ma  Pietro  e 
Paolo  la  celebravano  la  domenica  immediatamente  dopo 
la  luna  piena  di  quel  mese,  stile  conservato  dai  papi. 

Nata  dunque  controversia , vani  concilii  stettero  per 
la  seconda  opinione  : ma  Policrale  vescovo  d’ Efeso 
sostenne  la  prima,  con  tale  ostinazione  die  papa  Vit- 
tore lo  scomunicò  ; sebbene  poi  sant’ Ireneo  1’  in- 
ducesse a non  rompere  la  comunione  per  punto  si 
lieve,  e ciascuna  chiesa  continuò  nella  tradizione  ri- 
cevuta. 

Fra  gli  allei  concilii  menzioneremo  il  terzo  carta-  253? 
ginese  di  sessantasei  vescovi  presieduti  da  san  Cipriano, 
ove  si  decise  di  conferir  il  battesimo  ai  neonati;  Tare-  3,4 
latense,  ove  fu  deliberalo  (contro  altri  di  Cartagine) 
che  1’  eretico  ben  battezzato,  quando  venisse  alla  ve- 
rità, non  si  doveva  ribaltezzare,  ma  solo  imporgli  le 
mani  : l’ancirano  ove  si  stabilisce,  che  se  il  diacono  , 
all’alto  della  sua  consacrazione  , dichiarò  non  poler 
osservare  il  celibato,  potrà  menar  moglie  senza  essere 
interdetto  dalle  sue  funzioni;  ma  se  noi  fece,  più 
non  deve  pensare  a donna.  Queste  unioni,  prime  al 
mondo  ove  il  popolo  venisse  convocato  a discutere- 
delle  proprie  credenze,  oltre  le  decisioni  loro,  impor- 
tano alla  storia  per  conoscere  la  disciplina  e i co- 
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stami,  poiché  cosi  mirabilmente  è la  Chiesa  costituita, 
che  mentre  sta  irremovibile  quanto  al  dogma,  s'adatta 
poi  nella  disciplina  coi  bisogni  del  tempo  e le  varia- 
zioni della  società.  In  questo  aspetto,  di  singoiar  men- 
zione ci  par  degno  il  concilio  di  Elvira  in  Spagna  ove 
300?  diciannove  vescovi,  venlisei  sacerdoti,  assai  diaconi , 
presente  il  popolo  , costituirono  ottantun  canone  di 
disciplina.  I primi  riguardano  l’idolatria,  prevedendo 
i tanti  casi  che  la  consuetudine  della  vita  moltiplicava, 
e imponendo  gravi  penitenze  a chi  ascendesse  al  Cam- 
pidoglio, o desse  spettacoli,  o fornisse  abiti  per  pompe 
secolari,  o tollerasse  gli  idoli,  se  pur  noi  facesse  per 
non  eccitare  sollevazioni  fra  gli  schiavi:  anzi  chi  ab- 
battendo idoli  resta  ucciso  , non  venga  noverato  fra 
i martiri,  non  essendo  cosa  dal  vangelo  comandala.  La 
padrona  che  uccida  la  schiava  percuotendola,  duri  in 
penitenza  sette  anni  : chi  denunziò  altri  non  ottenga 
la  comunione  neppur  in  line  di  morte  : 1 adultero  sia 
perdonalo  solo  all'estremo  della  vita;  e neppur  allora 
se  recidivo  dopo  la  penitenza,  o se  connivente  alla  con- 
taminazione della  moglie,  o la  donna  che  procurò  l’a- 
borto, o chi  abusa  de’ fanciulli,  o mette  sulla  mala  via 
le  proprie  figliole.  Proibiti  idivorzii:  non  si  diano  le 
cristiane  a Gentili  o a Giudei:  non  si  ordinino  in  una 
provincia  quei  che  in  un’  altra  ebbero  il  battesimo  ; 
non  i liberti  di  padroni  pagani.  Vescovi , sacerdoti , 
diaconi  s’astengano  dalle  mogli,  nè  abbiano  seco  altre 
donne  che  sorelle  o tiglie  consacrate  a Dio:  non  ab- 
bandonino la  residenza  per  andar  a mercati.  La  me- 
retrice, il  cocchiere  del  circo,  il  mimo  che  chiedano 
il  battesimo,  rinunziino  all’  arte  loro.  Le  donne  non 
passino  la  notte  orando  ne’cimilcri,  incentivo  di  dis- 
ordini: nelle  chiese  non  v’abbia  pitture.  Il  diacono 
che  prima  dell’  ordinazione  abbia  commesso  un  pec- 
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cato  segreto,  se  lo  confessa  da  sè  duri  in  penitenza 
tre  anni,  cinque  se  è denunziato  da  un  altro  ; dal  che 
si  scopre  che  i cherici  pure  restavano  soggetti  alla 
pubblica  penitenza , mentre  più  tardi  convenne  che 
prima  fossero  degradati. 

Gli  imperadori  concessero  anche  privilegi  al  clero, 
pririkf;>  e primamente  l’editto  di  Costantino  diede  alle  chiese  su 
il  diritto  di  possedere  beni  fondi-,  sicché  più  non  tras- 
sero unico  sostentamento  dalle  limosine  dei  fedeli;  e i 
doni  e i legali  bastarono  si  al  cullo,  si  ai  poveri  e a 
mantenere  decorosamente  i ministri.  Questi  però  non 
potevano  per  testamento  disporre  dei  beni  aquistati-, 
nè  alienare  le  ecclesiastiche  proprietà. 

Come  la  Chiesa  trovavasi  in  seno  quanto  emineva 
ii>m  per  nascita,  doni  di  spirito,  abilità,  sperienza  d’af- 
fari , virtù;  collocala  esteriormente  nella  società , do- 
vette dare  a’  suoi  ministri  quello  splendore  che  non 
cresce  l’interno  valor  morale  dell’uomo , ma  1’  onora 
e lo  fa  reputare,  collocandolo  a pari  coi  grandi  della 
terra.  Che  se  questi,  i quali  pure  han  le  spade,  cre- 
dono necessarie  Testerne  mostre,  perchè  negarle  ad  un 
potere  che  altra  efficacia  non  ha  se  non  la  morale?  solo 
si  rimproveri  qualvolta  il  mezzo  è preso  per  iscopo, 
l’accessorio  per  principale,  e invece  di  spiritualizzare 
l’esterne  prerogative  colla  vita  interna,  quella  si  renda 
materiale  caricandola  di  mondani  interessi. 

Il  sacrifizio  che  prima  si  consumava  privatamente , 
nelle  prigioni  dei  martiri  o sulla  loro  tomba  dal  ve- 
scovo o dal  sacerdote,  non  altri  assistendo  che  il  dia- 
cono , e fin  in  camere  particolari,  dappoi  si  celebrava 
solennemente  con  tutti  i vescovi  o sacerdoti  e il  clero 
che  si  potesse:  e si  trovò  necessario  di  introdurre  a 
decoro  delle  chiese  i vasi  d’oro  e d’argento. 

Gli  ecclesiastici  dapprima  non  vestivano  altrimenti 
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da’  laici  per  la  necessità  di  nascondersi  ( < ) ; ed  abito 
consueto  de’  cristiani  era  il  mantello  filosofico  sopra 
la  tunica , quale  con  poca  varietà  conservasi  oggi 
dai  sacerdoti.  La  maestosa  toga  già  cadeva  in  disuso 
sotto  Augusto  ( J),  riserbandosi  solo  a certe  pubbliche 
comparse , per  quanto  egli,  e più  tardi  Adriano  ten- 
tassero richiamarne  l’usanza  : fu  poi  smessa  allatto  col- 
l’invasione dei  Barbari,  nè  dell’antico  vestimento  ser- 
barono traccia  che  gli  ecclesiastici,  i quali  in  tal  modo 
vennero  a trovarsi  addobbati  diversamente  dalla  co- 
mune de’  cittadini. 

Nelle  funzioni  di  chiesa,  i vescovi  già  nel  IV  secolo 
copri  vansi  il  capo  d’un  beri-etto  o mitra,  desunto  forse 
dalle  tiare  e dalle  infule  de’sacerdoti  egizii  ed  ellenici; 
ma  non  pi-ima  dell’  Vili  fu  usala  la  mitra,  alta  e bi- 
puntata  (1 2  3 ),  nè  prima  del  X i pontefici  portarono  la 
<159  tiara,  che  era  semplice  e liscia,  finché  Alessandro  III 
vi  cinse  una  corona , cui  Bonifacio  Vili  ne  aggiunse 
1361  un’altra , e Urbano  V la  terza  : cresciuti  i segni  quando 
scemava  il  fatto. 

L'anello  che  distingueva  i cavalieri  romani  dovette 
presto  passare  come  segno  di  ecclesiastica  dignità.  Il 
pastorale,  figura  del  vincastro  onde  il  pastore  guida 
i suoi  armenti , risale  ai  primi  tempi , di  legno  e in 
forma  di  gruccia  quale  conservasi  dai  prelati  greci,  o 
ritorto  in  cima,  liscio  al  mezzo  e acuto  al  calcio  (4  ). 

(1)  Di  ciò  più  ampiamente  al  libro  VII  cap.  19. 

(2)  .Svrroaio  in  Aug.  <0. 

(3)  Nell’847  la  troviamo  dal  papa  conceduta  per  ispeciale  privilegio. 

(4)  In  iaculi  forma,  prtrrnl,  datar  Iute  libi  norma: 

Attraile  per  primum,  medio  rege,  punge  per  imam.  . ' 

Allrahc  pcccanles,  rege  juitos,  punge  vagante e. 

Altrahc,  sustenta,  stimala,  vaga,  morbida,  lenta. 

Glossa  in  cap.  tot.  de  sacra  unct. 
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Il  pallio,  ornamento  a foggia  delle  pianete  moderne, 
fu  ristretto  ad  una  striscia,  segnata  di  croci,  per  di- 
stintivo degli  arcivescovi.  Anche  la  stola  forse  rap- 
presenta la  sopravveste  chiamata  con  quel  nome.  L’ora- 
rio era  un  fazzoletto  bianco , col  cjuale  si  cingeva  il 
collo , acciocché  il  sudore  non  deturpasse  il  vesti- 
mento; e a tal  fine  gli  ecclesiastici  l’adottarono  nelle 
sacre  funzioni.  11  manipolo  viene  dalla  salvietta  che 
portava  al  braccio  chi  serviva  alle  sacre  mense.  La 
casula  o dalmatica  è la  penula  antica,  con  una  specie 
di  lasca  quadrata  , pendente  dalla  cintura  , e tutta 
chiusa  in  tondo.  Quando  al  lino  sostituirono  i fili 
d’  oro,  e s’  aggravarono  di  gemme  e recami  , troppo 
pesante  riusciva  al  sacerdote  il  tenerla  rialzata  sul 
braccio  , talché  venne  fessa  ai  lati , e formossene  la 
pianeta.  L’uso  che  ancora  si  conserva  di  alzare  que- 
sta allorché  il  sacerdote  eleva  l’ostia , é inutile  vesti- 
gio del  servizio  che  l’acolito  allora  prestava  per  ne- 
cessità. 

Eccovi  dunque  la  Chiesa  ordinata  in  monarchia 
elettiva  e rappresentativa:  accoppiando  l’obbedienza 
perfetta  dovuta  al  Capo  benché  tolto  dal  popolo,  colla 
libertà  e l’eguaglianza  : nè  altro  cullo  al  mondo  seppe 
crear  una  gerarchia  , coordinata  in  modo  da  potersi 
sviluppare  indefinitamente,  eppur  sottoposta  a una  ma- 
gistratura suprema  ed  infallibile  in  diritto  e in  fatto. 
Re  e sudditi,  individui  ed  assemblee  non  sono  som- 
messi che  alla  legge  di  Dio,  promulgata  e interpre- 
tata «lalla  Chiesa,  a cui  Egli  disse  «Chi  ascolta  voi 
« ascolta  me;  pascete  le  mie  pecore;  ciò  che  voi  scior- 
« rete  sarà  sciolto , ciò  che  legherete  sarà  legato  ; » 
onde  l’autorità  e l’obbedienza  son  del  pari  nobilitali. 
La  potenza  morale  de’  pontefici,  tanto  efficace  nel  me- 
dio evo,  riducesi  a una  negazione  protettrice,  a quel 
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tanto  solo  che  basti  onde  impedire  che  si  conculchino 
la  giustizia  e la  moralità.  Come  un  pretore  romano, 
il  pontefice  pacifico  e inerme,  decide  secondo  l’equità 
le  dissensioni  dall’interesse  o dall’ambizione  suscitate 
fra  gli  uomini  : come  un  censore  , ammonisce  gli  in- 
giusti e i violenti,  come  un  tribuno,  protesta  a favore 
degli  oppressi. 

I suoi  ministri  , chiaramente  distinti  da  quelli  del- 
l’ordine temporale,  sono  obbligati  all'universale  inse- 
gnamento , epilogato  in  una  serie  di  simboli  noti  a 
tutti  ed  esposti  al  cherico,  al  laico,  all’incredulo:  il 
che  toglie  e l’esclusività  delle  Caste  orientali,  e l’ondeg- 
giamento de’  moderni  riformali. 

II  sacerdote  accostandosi  al  sovrano,  rammenta  l’e- 
guaglianza di  tutti  e la  preferenza  dovuta  ai  poveri  ; 
accostandosi  al  popolo,  siccome  messo  della  monarchia 
della  Chiesa,  predica  la  ragionala  soggezione.  Coll  im- 
porre  il  celibato  si  preparò  una  milizia,  pronta  ad  ogni 
cenno  a recar  il  vero  alle  estremità  della  terra,  esporsi 
alle  pesti,  vigilare  di  notte  accanto  al  letto  del  mori- 
bondo o al  grabatodel  prigioniero,  senza  esser  rattenuta 
dai  sentimenti,  tanto  più  forti  quanto  che  legittimi, 
dell’amor  conjugale  e paterno.  Lo  stato  de’ figli  suoi, 
l’aspettazione  d’un  collocamento  non  faranno  ligio  il 
sacerdote  alla  potestà,  alle  cui  prepotenze  deve  resi- 
stere; nè  l’idea  d’assicurar  l’autorità  e i benefizii  in 
famiglia  , potrà  indurlo  neppure  ne’  tempi  più  fieri , 
a voler  ridurli  ereditarli  e sostituire  le  Caste  orien- 
tali all’eguaglianza  cristiana.  Senza  del  celibato,  i papi 
attorno  al  mille  e i vescovi  feudatarii  avrebbero  ri- 
dotta a servitù  di  preti  l’ Italia  e il  mondo  ; senza 
quell’ordinamento  robusto  e considerato,  non  avrebbe 
il  cristianesimo  potuto  rigenerare  l’uomo  e la  società. 
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CAPITOLO  TRIGESIMO. 

Sincretismo  religioso  (t). 

Quantunque  l’ impero  durasse  tuttavia  unito , già 
poteva  però  sentirsi  quella  divisione,  che  prima  Co- 
stantino, poi  la  guerra  effettuò  tra  il  Greco,  il  Latino 
e il  Barbaro.  Quest’ ultimo  operava  sugli  altri  unica- 
mente per  la  forza;  il  campo  del  pensiero  rimaneva 
disputato  fra  1’  Oriente  e 1’  Occidente , e che  diverse 
armi  adoprassero,  già  ci  fu  detto  ( 2).  In  Oriente,  ove 
meno  s’  ammazzava  e più  si  discuteva  , rapido  dila- 
tossi  il  cristianesimo,  ma  insieme  naquero  dubbii  e 
novità,  e quella  serie  di  dissensioni  rampollano  sopra 
ogni  verità  tosto  che  sia  gettata  in  mezzo  agli  uomini, 
dove  può  restare  contaminata  da  amici,  da  nemici,  dai 
mezzi  stessi  di  cui  l’uomo  è costretto  valersi  per  pro- 
pagarla, la  parola  e la  scrittura.  Quindi  una  nuova 
nè  sempre  incruenta  persecuzione  fu  preparata  alla 
Chiesa  di  Cristo,  là  quale,  sicura  ornai  della  costanza 
dei  martiri,  doveva  temere  la  seduzione  dell’errore,  e 
travagliarsi  a conservare  nell’apostolica  integrità  que- 
sto vasto  simbolo  della  rivelazione,  di  cui  ogni  parte, 
ogni  parola  corrisponde  al  tutto. 

La  verità,  scopo  della  filosofia , è pure  unico  prin- 
cipio del  cristianesimo,  non  più  come  semplice  natu- 
rai lume  della  mente,  ma  compila,  assoluta,  efficace. 
Concordi  nell’  intento  , possono  deviare  nel  sistema. 
L’intelletto  umano,  nei  sentimento  della  superiore  sua 

CO  2uyzp>)Ttfffio;  iodico  da  prima  la  confederazione  dei  varii  popoli  di 
Creta  : poi  si  applicò  all’unione  di  varie  sette.  Chi  farà  lina  volta  la  storia 
delle  parole  ? 

(?)  Vedi  sopra,  pag.  6(6, 
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dignità,  nella  gioja  d’esercitare  l’attività  sua  per  attin- 
gere le  sublimi  ragioni  donde  emana  ogni  esistenza 
e svelare  i misteri  della  vita  , s' indispettisce  quando 
altri  voglia  imporgli  di  credere  ciò  ch’egli  medesimo 
stimasi  capace  di  scoprire  ; e se  vede  assegnata  una 
fonte  suprema  a tutte  le  cognizioni , vantasi  bastante 
da  sè  a sceverar  la  luce  dalle  tenebre,  e fra  il  bene  e il 
male  librare  con  giudizio  indipendente. 

Di  qui  i contrasti  opposti  ad  ogni  verità,  e più  an- 
cora al  cristianesimo,  il  quale  non  limitandosi  ad  un 
tempo  e ad  una  gente  sola , ma  di  popolo  in  popolo 
compiendo  l’ universale  educazione , dovea  trovare 
maggior  resistenza  dentro  , maggiori  agitazioni  fuori. 
Che  se  Dio  rivela  pel  suo  Cristo  la  verità,  alcuni  lo 
negano:  altri  il  credono  nulla  meglio  che  uno  de’  sa- 
vii , comparsi  di  tempo  in  tempo  a recar  qualche 
nuovo  schiarimento  all’  irresolvibile  problema  dell’  u- 
manità  ; altri  lo  riguardano  siccome  la  via  , la  verità 
e la  vita , ma  a misura,  del  proprio  giudizio  e della 
volontà,  e solo  in  quanto  può  ammetterlo  l’intelligenza 
umana.  Più  cresce  intanto  e si  allarga  questa  splen- 
dida istituzione  , più  1’  orgoglio  ingegnasi  a volerne 
trovare  il  lato  infermo;  e scalciar  le  fondamenta  del- 
l’edifizio  che  elevasi  lino  al  cielo.  Altri  ancora,  facendo 
troppo  conto  della  forma  esteriore,  come  il  servizio 
divino  e la  costituzione  gerarchica,  e stando  all’espres- 
sioni  letterali  o agli  atti  puri  del  divin  fondatore  , 
sorgono  censori  delle  ceremonie  e del  governamento 
della  Chiesa;  e infervorandosi,  trascorrono  a chiarirsi 
nemici  del  dogma. 

Gli  uni  pertanto  dei  nemici  interni  della  Chiesa 
drizzarono  l’attacco  contro  le  dottrine  professate  da 
essa  per  uniche  vere;  gli  altri  contro  le  forme  este- 
riori : ma  poiché  ogni  essenziale  tramutamento  della 
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dottrina  doveva  produrne  uno  sulla  forma  esteriore  , 
e ogni  tentativo  contro  la  forma  doveva  a vicenda 
fondarsi  sulla  dottrina,  facilmente  gli  uni  si  confu- 
sero cogli  altri  ; e come  spesso  ripeterono  i papi,  eb- 
bero diverse  faccie,  ma  le  code  legate  insieme.  ISoi 
non  trascureremo  da  qui  innanzi  le  varie  eresie  sorte 
nella  Chiesa,  giacché  rappresentano  la  serie  di  idee 
che  per  diciotto  secoli  diedero  moto  all  umanità.  Pe- 
rocché da  quel  punto  possono  le  speculazioni  liloso- 
lichc  torcersi  in  due  gran  rami  : le  une  che,  sottopo- 
nendo la  ragione  alla  fede , camminano  col  simbolo 
cristiano,  le  altre  che  da  quello  si  dipartono,  sogget- 
tando la  fede  al  ragionamento.  Di  conseguenza  noi 
esamineremo  innanzi  tutto  i sistemi  lilosofici  che  erra- 
vano dal  vero  secondo  che  1°  rifondevano  la  tradi- 
zione mosaica;  2°  od  alteravano  il  cristianesimo,  colle 
dottrine  orientali  stornandolo  dal  vero  suo  senso  ; 
3°  od  opponevano  a quello  il  meglio  della  tilosofia 
greca,  procurando  perpetuarla  traverso  alla  religione 
nascente;  4°  sporremo  in  line  la  dottrina  de  primi  padri, 
lasciando  che  una  scienza  più  sublime  vi  cerchi  le 
prove  ed  il  compimento  della  rivelazione. 

Già  notammo  come,  dopo  la  distruzione  del  primo 
tempio,  si  alterasse  la  purezza  della  giudaica  dottrina, 
forse  per  mescolanza  colle  orientali , onde  vennero 
tre  Sette,  che  sono  la  divisione  solila  d’  ogni  sistema 
religioso  in  decadenza;  la  servile  tenacità,  la  critica, 
il  misticismo. 

I Farisei,  oltre  la  legge  scritta,  supponevano  averne 
Mosè  ricevuta  una  orale  dall’  angelo  Raziel , eh’  egli 
trasmise  a Giosuè,  questi  ai  seniori,  i seniori  ai  pro- 
feti ed  essi  a quelli  della  gran  sinagoga.  Questa  cabala 
o tradizione  spiegava  cose  arcane  al  volgo;  il  vero 
senso  delle  ceremonie  , delle  profezie , degli  enigmi. 
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Di  qui  sapevano  esservi  un  creatore,  un  destino,  una 
previdenza  , die  concorre  a determinare  la  volontà 
dell  uomo  , lasciandolo  però  libero  nel  risolversi  fra 
il  bene  e il  male;  del  che  avrà  poi  premio  o castigo 
nell'altro  mondo,  ove  lo  spirito  vive,  finché  non  ripi- 
gli i corpi,  destinati  alla  risurrezione  ( 1 ).  Ai  castighi 
può  l’uomo  sottrarsi  col  l'osserva  re  strettamente  il  di- 
giuno, con  limosiue  , abluzioni , sagrifìzii , preghiere  , . 

etlicaci  anche  dopo  morte  : anzi  operando  più  di  quel 
che  impone  la  legge  morale,  può  prepararsi  un  tesoro 
di  meriti,  da  convertire  poi  a suo  talento.  Il  loro  sim- 
bolo era  «Siale  lenti  nel  giudicare,  moltiplicate  i di- 
« scepoli,  cingete  di  siepe  la  legge;»  ( 2 ) al  qual  line 
andavano  per  mari  e per  terra  a guadagnare  prose-r 
liti  (3).  Da  ciò,  e dal  conchiudere  che,  essendo  libero 
l’arbitrio,  non  si  dee  giudicare  la  moralità  dalle  dispo- 
sizioni interne  , ma  dalle  pratiche  esteriori  , non  da 
una  legge  subiettiva,  ma  da  una  obiettiva,  venne  Tipo- 
elisia,  di  cui  Cristo  tante  volte  li  rimproverò. 

I Sadducei  per  avverso  rilìulavano  ogni  altra  legge  s«ua«i 
che  la  scritta  : credevano  che  la  giustizia  positiva  di 
questa,  e la  pura  e semplice  pratica  di  essa  scusasse 
le  pratiche  esteriori;  l’anima  lìnisce  col  corpo,  onde 

(1)  Giostrilo  dice,  credevano  che  le  anime  passassero  in  altri  corpi  (Guerra  1 
giutl  II.  <2  ).  Ma  più  esattamente  il  rabbino  Mainionide  nella  Mtsna seme: 

Terlia  classis  statuii , quoti  Jclicitas  qtiam  post  moriem  spcrunius , est  resur- 
rtetio  mortuortun ; ni  mi  rum  quod  homo  post  moriem  resusci  tabi  tur , et  cum 
propinqui s et  J'amilianbus  bibel  et  comedet  in  a: termini  ( t.  IV.  p.  259  del- 
l’ediz.  latina-ehraica  di  Wagc  insei  io), 

(2)  La  Misna  dice  ( t.  IV.  capii,  puh >.):  Moses  accepit  legem  oralern  seu 
traditionalem  de  Sinai,  et  tradidit  e am  Jehoschntv  ; Jehoschna  vero  seniori * 
bus;  seniores  prophctis;  prophelit  IraduUnuii  eu/n  vitis  syuaqogw  magate. 

Isti  dixerwit  tres  sente nlias  : Eslolc  mora/n  t r aliente  s in  judicio,  conslituite 
multo s discipulos , et  facile  sepe/n  pio  legc, 

(3)  Ne  li  jrimprovera  Cristo  : V ce  vobis  pharis&i , quia  circmtis  mare  Ct 
arnioni  ut  faciatis  unum  proselyttun.  S.  Matt.  XX III.  15. 
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non  v’ha  nè  angeli,  nè  intelligenze,  nè  risurrezione 
de’ corpi:  non  destini,  non  premii  o castighi  fuorché 
in  questa  vita,  ove  l’uomo  può  farsi  autore  della  feli- 
cità sua  come  della  sventura. 

Deviavano  alquanto  da  loro  i Caraiti,  ammettendo 
l’immortalità  dell’anima,  e una  postuma  retribuzione. 

Gli  Essenii  pare  nascessero  fra  gli  Ebrei  rifuggiti  in 
Egitto  e sui  confini  del  deserto;  dalla  sventura  e dalla 
povertà  resi  inclini  alla  vita  monastica.  Conosciute 
colà  le  dottrine  orientali  e le  greche  , insegnate  col 
favore  dei  Tolomei , le  rimpastarono  colle  mosaiche  , 
in  modo  da  formare  una  setta  distinta;  suddivisa  essa 
pure  in  due  famiglie:  la  prima  tutta  speculativa,  l’altra 
affatto  pratica,  della  quale  la  vita  e le  dottrine  ci  sono 
esposte  da  Filone. 

Può  considerarsi  come  un’  altra  scuola  giudaica 
questa  fondata  in  Alessandria,  tendente  a spogliare  la 
dottrina  patria  da  quanto  avea  di  locale  , e presen- 
tarla sotto  forme  convenienti  al  inondo  greco  , nella 
cui  lingua  la  esponevano,  sfogando  al  tempo  stesso  il 
rancore  che  portava  ai  fratelli  di  Gerusalemme  dacché 
il  gran  sacerdote  Onia  aveva  eretto  il  santuario  di 
Leontopoli. 

Già  regnante  Tolomeo  Evergete  II,  Aristobulo  aveva 
insinuato  novità  nelle  dottrine  giudaiche,  prendendo 
i fatti  particolari  della  Bibbia  come  allegorie  d’arcano 
senso;  col  che  additava  in  Mosò  idee,  che  con  mera- 
viglia i Greci  riscontravano  identiche  con  quelle  dei 
loro  sommi  ( ' ).  Nè  pago  di  mostrare  che  Platone  aveva 
attinto  ogni  suo  meglio  dal  codice  sacro , compose 
inni  sotto  il  nome  d’Orfeo,  di  Lino,  d’Omero,  d’Esiodo, 

(I)  Omo cxe  e.  C*lvun  IV.  4.  _ 
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pieni  di  giudaiche  dottrine  ( * ) , che  dovessero  atte- 
stare la  priorità  di  queste  sopra  le  scuole  filosofiche. 
In  ciò,  sì  egli  come  i seguaci  suoi  mettevano  a con- 
fronto la  profonda  moralità  delle  leggi  mosaiche  col- 
l’immorale pendenza  del  gentilesimo,  ma  spesso  pie- 
gavano i dogmi  per  trarre  lo  spirito  delle  nazioni 
verso  il  mosaismo. 

Più  ingegnoso  e più  dotto  di  Aristobulo,  continuò 
tjueH’  opera  Filone.  Secondo  lui  la  Bibbia  ha  due 
sensi;  uno  proprio  pei  volgari;  l’altro  figurato,  ove 
sotto  l’allegoria,  i simboli  e le  ceremonie  s’asconde 
una  scienza  arcana,  vera  filosofia  religiosa,  accessibile 
soltanto  a chi  meditò  sulla  scienza  , purificossi  colla 
virtù,  e colla  contemplazione  elevossi  a Dio  e al  mondo 
intellettuale.  Filone  crede  esservi  giunto,  iniziato  nei 
grandi  misteri  di  Mosè  e di  Geremia  ; e quindi  espone 
la  parte  che  può  esser  divulgata.  « Lungi  gli  uomini 
«di  corto  ingegno:  turinole  orecchia:  misteri  divini 
« noi  trasmettiamo  a coloro  che  ricevettero  la  sacra 
« iniziazione,  che  praticano  la  verace  pietà , che  non 
« sono  incatenati  dal  vano  apparato  di  voci  e dai 
«prestigi  del  paganesimo...  Iniziati,  voi  dalle  orec- 
« chie  purificate,  accogliete  ciò  tutto  nell’anima  vostra, 
« nè  a verun.  profano  il  rivelate;  custoditelo  nascosto 
« come  un  tesoro  incorruttibile,  più  prezioso  dell’oro 
«e  dell'argento,  poiché  è la  scienza  della  grande  ca- 
« gione , della  virtù  , e di  ciò  che  nasce  dall’  una  e 
« dall’altra.  » (2  ) 

(1)  Etsesio  , Prirp.  evant’.  XIII.  (2. 

(2)  De  cherubini.  I trattali  di  Filone  giunti  sino  a noi  sono  : La  creazione 
del  mondo  — Le  allegorie  della  Genesi  — I cltertiliini  — Caino  e Abele  — L’agri- 
coltura dell'animo  — Noè  o l’ulibriachezza  — I giganti  — L’imnuitabilità  di 
Dio  — La  confusione  delle  lingna  — Àbramo,  o la  vita  del  saggio  — Giu- 
seppe, o i sogni  — Viti  di  Mojè  — L’amor  degli  uomini  — La  creazione  del 

Ra cc.  Voi.  V.  42 
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Conforme  al  precetto,  s’avviluppa  talora  cosi , che 
è gran  pena  il  comprenderlo  : pure  c’  ingegneremo 
esporre  l’accordo  delle  sue  dottrine  ( ' ).  Dio  è anima 
del  mondo,  che  comunicando  la  forma  alla  materia 
inerte,  produsse  l’universo,  e che  può  solo  esser  com- 
preso per  intuizione,  sceverando  1 anima  dalla  mate- 
ria. Ma  nè  per  questo  giungerà  alcuno  ad  intenderne 
la  natura,  presumendosi  solo  che  essenza  sua  sia  la 
luce.  Immagine  di  Dio  è il  Verbo.  Due  sono  i Verbi:  il 
primo  è l’intelligenza  divina,  che  contiene  i tipi  di  tutte 
cose,  cioè  il  mondo  ideale,  che  come  primo  prodotto 
dell’operosità  di  Dio,  è suo  figliolo  primogenito.  Il 
secondo  è la  parola,  ossia  il  complesso  delle  qualità 
divine,  in  quanto  operano  sul  mondo  fisico , in  somma 
l’azione  di  Dio  su  questo.  Dio  padre,  come  creatore, 
sposò  la  sapienza  madre  sua,  che  gli  partorì  il  figlio 
prediletto,  cioè  il  mondo  fisico.  Il  Verbo , qual  pri- 
mogenito del  Creatore,  è lo  stromento  che  questi  ado- 
prò  nella  creazione  , e il  tipo  , sopra  il  quale  diede 
forma  alla  materia  (2);  è il  sommo  sacerdote,  il  gran 
mediatore  fra  la  divinità  e l’uomo  ; è lo  spirito  di  Dio 
che  educa  il  genere  umano. 

Quel  genio  curioso,  mescolato  di  cabala,  di  plato- 
nismo, d’ortodossia  mosaica,  non  senza  qualche  remi- 
niscenza di  Pitagora  , si  fa  allora  a spiegar  la  crea- 

principe  — Il  giudice  — Il  vero  coraggio  — Il  decalogo  — Le  leggi  partico- 
lari — La  monarchia  di  Dio  — I sacrificatori  — Le  vittime  — Che  il  probo 
è veramente  libero  — La  vita  contemplativa  — La  nobiltà  — Le  ricoropenae 
e le  pene  L'Incorruttibilità  del  mondo  — La  previdènza  contro  Fiacco, 
e 1’  ambasciala  a Cajo  Cesare.  Il  Maj  s’ingannò  nel  credere  avere  scoperto 
nell’Ambrosiana  un  suo  trattalo  delle  virtù  e delle  sue  parti,  che  era  opera 
edita  di  Genmtio  Platone. 

(t)  Una  esposizione  ne  diamo  ne’documenli  di  Filosofia  N XIV. 

(2)  Egli  chiamò  la  materia  ovx  ov  , non  già  perchè  non  esìsta,  ma  perchè 
non  possiede  la  forma,  senza  cui  non  si  pub  concepire  veruna  realila  Altret- 
tanto fecero  Plotino  ed  altri  ne-platonici  e cristiani. 
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zione,  alla  quale  si  richiedevano  Dio,  i quattro  eie-- 
menti,  il  Verbo  e la  bontà  divina.  Oltre  le  creature 
visibili,  molte  invisibili  riempiono  l’aria,  scevre  da  mali 
e dalla  morte , e secondo  il  loro  grado  sono  od  an- . 
geli,  o genii,  o demonii,  talora  rinchiusi  ne’  corpi,  od 
anima  degli  astri.  Non  di  Dio  soltanto  fu  opera  l’uomo, 
perchè  doveva  riuscire  capace  di  virtù  e di  vizio.  Il 
male  in  parte  è necessario  per  la  conservazione  del 
tutto  , in  parte  è effetto  inevitabile  della  mutazione 
degli  elementi , in  parte  un  mezzo  di  punizione  , in 
parte  causalo  dall'uomo  stesso. 

Consta  l’tiomo  di  corpo  e d’anima,  e questa  d’una 
parte  ragionevole  e d’una  irragionevole  : alla  prima 
spettano  l’intendere,  il  sentire,  il  parlare , all’  altra  le 
passioni  fisiche.  Il  primo  uomo  da  Dio  creato  era  ec- 
cellente copia  del  Verbo  divino:  ma  come  la  vista 
della  donna  l’eccitò  al  desiderio  della  propagazione, 
prese  amore  alla  voluttà  , sicché  decadde  a vita  infe- 
lice, a sempre  crescente  corruzione.  A quelli  che  vuol 
ricondurre  alla  virtù , Dio  manda  il  suo  spirito , del 
quale  si  vien  degni  col  meditare , affidarsi  al  Verbo 
divino,  combattere  le  sensualità  , e sceverare  1’  anima 
dalla  materia. 

Fra  tutti  i popoli,  Dio  tolse  in  cura  speciale  gli 
Israeliti,  i quali  per  lo  peccato  ora  sono  dispersi;  ma 
quando  tornino  a virtù,  Iddio,  mitigato  alle  preghiere 
de’  patriarchi , li  renderà  alla  patria , e ad  ogni  pro- 
sperità ; la  Palestina  vivrà  sicura  da  stranieri  ; un 
grande,  ponendosi  a capo  degli  uomini  dabbene,  sot- 
toporrà molle  nazioni  per  amore , per  rispetto , per 
tema  ; nè  s’  attenderà  più  che  a contemplare  Iddio, 
liberi  da  turbamenti  e da  passioni. 

Rispetto  alla  morale,  somma  attenzione  merita  egli, 
o voglia  credersi  un  preparamento  al  Vangelo , od 
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avesse  potuto  dai  primi  apostoli  dedurre  le  grandi  ve- 
rità che  proclama,  in  ogni  avvenimento,  precetto  o perso- 
naggio  adoprandosi,  or  ingegnosamente,  ora  da  sofista, 
a dedurre  ciò  che  meglio  ajuti  l’umana  moralità  ( * ). 

Quel  grande  che  Filone  aspettava  a rigenerare  la 
sua  nazione  era  venuto  fra’  suoi , ma  i suoi  noi  co- 
nóbbero, onde  ripudiati  videro  altra  gente  chiamala 
a coltivare  la  vigna  di  Dio.  Allora  gli  Essenii  forse 
abbracciarono  il  cristianesimo  e porsero  i primi  esem- 
pi! della  vita  monastica  : gli  altri  cessarono  di  conten- 
dere quando  Roma  compì  sovra  di  loro  la  predizione 
di  Cristo.  Pure  i Farisei  conservarono  un  simulacro 
del  sinedrio  in  Galilea  ; e a Tiberiade  fondarono  una 
scuola  d’interpreti,  famosa  tra  la  loro  gente  in  tutto 
il  mondo,  e che  continuò  quelle  perpetuate  da  Esdra 
in  poi,  le  quali  aveano  conservato  la  cabala  o tradi- 
zione, venerabili  frantumi  della  scienza  primitiva,  an- 
tica quanto  l’uomo,  se  anche  non  vogliansi  accettare 
come  autentici  il  Libro  dell’uomo  e le  Dieci  foglie 
opera  d’Adamo , e 1’  Ishirah  di  Abramo.  Fuor  dalla 
Palestina  formossi  una  cabala  diversa  dall’antica , m- 
b,ll;  introdotta  poi  da  Akiba,  presidente  di  detta  scuola , 

(!)  « Riprensibile  £ chi  esalta  la  nobiltà  come  bene  sommo  e causa  di 
gran  bene,  e crede  nobile  chi  nasce  da  casato  illustre  e ricco  ....  Nobili 
s’hanno  a dire  soli  i prudenti  e giusti,  nascessero  pure  da  servi  ....  Onde 
la  nobiltà,  se  Dio  le  desse  favella  umana,  credo  direbbe:  La  buona  nascita 
non  s'estima  soltanto  dal  sangue,  ma  dai  fatti  e dalle  inclinazioni:  voi  al 
contrario  amate  quel  che  io  abbono,  riprovate  quel  che  a me  aggrada.  ■ 
Fiume,  Him  suy tasta;. 

t Una  vita,  per  quanto  lunga,  non  basterebbe  adir  le  lodi  dell’ egua- 
glianza, e della  giustizia  che  nasce  da  essa.  Poiché  l’eguaglianza  £ madre 

della  giustizia Nelle  città  produce  la  democrazia , o la  popolare  am- 

minislrasione,  l’ottima  c la  più  legittima  specie  di  governo  ....  senza  essere 
agitati  dall’oclocrazia,  ove  la  moltitudine  sconvolge  il  tutto,  a Iltot  xarstora- 
trsea;  «piovre;,  e trspt  ysupyta;.  Fra  gli  Ebrei  non  davaii  nobiltà  di  stirpe, 
ma  quella  sola  che  traesi  dalla  scienza  e dalle  armi,  e per  cui  l’iniimo  uomo 
potea  Salire  capo  del  sinedrio  c dello  Stalo. 
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dottissimo  dei  rabbini.  Favorì  egli  la  insurrezione  di 
Barcoceba , bandendolo  pel  vero  Messia , o il  cre- 
desse, o sperasse  ristorare  in  qualunque  modo  la  na- 
zione; e il  servì  perfino  da  scudiere,  benché  var- 
casse i cento  anni.  Ma  preso,  fu  mandato  alla  morte, 
ch’egli  incontrò  con  entusiasmo,  recitando  la  preghiera 
rituale  sotto  il  coltello  del  carnefice  che  gliela  recise  a 
mezzo.  Fu  sepolto  fra  ventiquattromila  discepoli  suoi: 
e alla  morte  di  esso  peri  la  gloria  della  legge. 

Il  dì  appunto  che  moriva  1’  ultimo  dottore  della  gì^* 
135  legge  orale,  naque  Giuda,  il  santo  o il  principe  (/e- 
hiulah  aitassi  o hahadosh  ) , discendente  da  Hilel  che 
avea  predicato  per  fondamento  di  sua  religione  l’amar 
il  prossimo  come  noi  stessi.  Giuda  , disperando  del 
risorgimento  di  sua  nazione,  sulle  cui  reliquie  Roma 
posava  armata,  per  conforto  de’  suoi  patrioti  sparsi  su 
tutta  la  terra  , e perchè  non  cadessero  nel  materia* 
lismo  cui  la  lettera  del  testo  ebraico  poteva  condurli, 
raccolse  in  iscritto  le  tradizioni,  che  a voce  si  sareb- 
bero o perdute  o alterate , e compilò  la  Misrui  cioè  • 
legge  secondaria  ( ' ).  Vi  tenne  dietro  una  serie  di 
interpreti  e commentatori,  le  cui  opere  costituiscono 
la  Gliemara  o grande  glossa  , che  colla  Misna  forma 
il  Talmud , cioè  dottrinale. 

Due  sono  le  ghemaroth  , quella  di  Gerusalemme 
484  raccolta  dal  rabbino  Simone  ben  Jocai , e quella  di 
a‘  J Babilonia  cominciata  dal  rabbino  Asce,  morto  nel  427, 
e compita  settantatrè  anni  dopo  dal  rabbino  Jose.  Que- 
sta è più  famosa  e intera,  come  frutto  maturo  di  scuole 

V • . ■ 

(l)  Ai  detrattori  di  questa  potrebbero  opporsi  robuste  autorità  di  cristiani, 
che  la  lodano  come  opportuna  ad  intendere  alcuni  passi  oscuri  del  sacro 
codice.  Veggasi  il  dizionario  del  prof.  De  Rossi , vicepreside  della  facoltà 
teologica  di  Parma.  Ne  diam  contezza  nei  documenti  di  Religione. 

Del  Talmud  dispone  una  versione  l’abate  Chiarini  prof,  a Varsavia,  in 
preparamento  alla  quale  stampò  la  Thcorie  dn  jiutaiimc.  Parigi  (830. 
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che  conservaronsi  in  fiore  sino  nel  XII  secolo;  ma 
quella  di  Gerusalemme,  più  monda  da  intrusioni , reca 
maggior  lume  all’  antichità.  I rabbini  paragonano  la 
-Bibbia  all’aqua,  la  Misna  al  vino,  la  Ghemara  all’ipo- 
crasso  ( 4 ). 

f Appigliasi  a questi  la  nuova  filosofia  cabalistica,  che 
c»Mì  può  distinguersi  in  pratica  e contemplativa;  e questa 
di  nuovo  in  letteraria  e filosofica.  La  letteraria  è una 
artificiale  e simbolica  spiegazione  dei  libri  santi , tro- 
vata col  trasporre  le  parole  o le  lettere  de’  versetti  : 
l'altra  porge  una  metafisica  elevata,  la  quale  se  si  ap- 
plica a conoscere  le  perfezioni  di  Dio  e delle  superne 
intelligenze,  chiamasi  mercora  cioè  carro , alludendo 
alla  visione  d’Ezechiello  ; se  si  ferma  al  mondo  sublu- 
nare, la  dicono  berescit,  che  è la  prima  parola  della 
Genesi.  Per  tal  via  ritrovano  un  sistema  di  fisica  e me- 
li) Maria  è p:b  volte  nel  Talmud  chiamala  una  pettinato»  di  donne. 
i)u*  aiorie  di  Grillo  composero  i Giudei  col  titolo  di  Sepher  tnledoth 
Jeschi i , libro  delle  generazioni  di  Gesù.  Giuseppe  Pander  di  Betlemme 
«'innamora  in  una  giovine  parrucchieri  detta  Mirjan,  moglie  di  Jocanan , e 
sorpresala  fingendosi  il  marito,  ne  abusa;  ónd’ ella  mette  in  luce  un  bam- 
bino chiamato  Jeoscua.  Questi  educato  da  Elcanan,  profitta  nelle  lettere, 
a Un  giorno  , mentre  molti  seniori  sedevano  alla  porta,  passarono  dinanzi 
k a loro  due  fanciulli  , uno  dei  quali  copti,  l'altro  scoperse  il  capo.  E di 
a quello  che  cattivamente  e contro  le  buone  creanze  aveva  coperto  il  capo, 
i Eliezer  disse  che  era  bastardo.  Andò  adunque  alla  madre  di  questo  fan- 
■ ciullo,  cui  trovò  sedente  in  piazza  a vender  legumi.  Onde  apparve  che 
a questo  non  solo. era  spurio,  ma  figlio  di  una  immonda.  ■ I seniori  fecero  a 
snon  di  trecento  trombe  bandire,  qualmente  egli  era  di  nascita  impura. 
Eugge  dunque  in  Galilea,  torna  a Gerusalemme  , s’introduce  nel  tempio, 
impara  ed  invola  il  nome  di  Dio , lo  scrive  sopra  una  pergamena  ; poi  Senna 
dolore  s'apre  una  coscia,  e cela  nella  ferita  la  cartolina.  Coll’inelfabil  nome 
di  Schemhamephoras  compie  innumerevoli  prodigi.  Condannato  a morte  dal 
sanhedrin,  è coronato  di  spine,  flagellato  e lapidato:  volevano  impenderlo 
ad  un  legno , ma  tutti  i legni  si  spezzarono , perchè  esso  gli  aveva  incan- 
tati. I sapienti  andarono  a cercar  un  gran  cavolo  che  non  è legno,  ma  erba,  e 
‘lo  appiccarono  a quello.  Tali  miserabili  storie!  Giudei  opponevano  alla  sem- 
plice maestà  dell’evangelico  racconto. 
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tafisica,  che  in  fondo  si  riduce  ad  un  probabilismo, 
desunto  da  concetti  panteistici  orientali  e adombrato 
in  racconti.  Secondo  questi , Or-ensophe  , oceano  di 
luce,  è la  sostanza  primitiva,  la  quale  collocando  in- 
nanzi a sè  un  velo  , scrive  su  quello  le  forme  degli 
oggetti,  e così  crea.  Prima  emanazione  sua  fu  Adamo 
Cadmon,  immagine  di  Dio  e tipo  deH’uomo,  figurato 
in  un  vecchio,  ammirando  di  maestà  e di  vigore,  colla 
capellatura  e la  barba  composte  d'innumerevoli  mon- 
di ( 1 ),  e da  cui  escono  emanazioni  decrescenti,  quali 
sono  i dieci  sefìrot  o circoli  luminosi  , e i quattro 
mondi  Aziluth,  Briah,  Jesirah,  Aziah.  Ma  la  materia  , 
oscurazione  dei  divini , non  esiste  che  in  idea. 

Dio  guida  immediatamente  il  popolo  ebreo,  commet- 
tendo agli  angeli  le  altre  settanta  nazioni  che  son  di- 
sposte attorno  a Gerusalemme,  umbilico  della  terra. 

Alla  dottrina  delle  emanazioni  si  accoppia  una  quan- 
tità di  fantasie  sui  demoni,  sui  quattro  elementi  del- 
l’anima, la  formazione  e l’origine  loro,  sull’uomo  con- 
siderato qual  microcosmo  ; il  tutto  ravvolto  in  nubi 
che  è gran  fatica  il  diradare.  Chi  voglia  ricordarsi 
delle  dottrine  di  Zoroaslro  da  noi  altrove  esposte  (2) 
vi  conoscerà  fondamentale  somiglianza  colla  cabala  , 
Ja  quale  potrebbe  credersi  introdotta  fra  gli  Ebrei 
quando  la  schiavitù  li  poneva  a contatto  coi  Persiani, 
coi  quali  poi  mantennero  sempre  comunicazioni , 
aprendo  un  altro  varco  alle  idee  orientali  per  tra- 
gittarsi in  Occidente., 

La  cabala  pratica  moltiplica  le  già  minuziose  pie- 

(1)  In  quadra ginta  nuli  a numdorum  ex  le  tuli  tur  album  cavarla  capili s se • 
nioris  . . ...  in  cranio  qnatidie  consistimi  tresdecies  mille  myriades  marni o- 
nim , qui  acci  piani  ab  eoy  et  jidciuntur  super  eo.  Zollar.  Idra  Rabba,  cioè 
simbolo  grande,  sez.  111. 

(2)  Voi.  II.  pag.  41. 


Cabala 

pratica 
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scrizioni  di  Mosè,  fin  a dare  prevalenza  sopra  la  mo- 
rale. Dalla  dottrina  dei  demoni  esce  una  specie  pari 
ticolare  di  magia , che  opera  prodigi  coll’  artificiale 
applicazione  delle  parole  e del  senso  dei  loro  libri.  I 
nomi,  dicono  essi,  furono  alle  cose  imposti  da  Dio,  che 
collegandoli  comunicò  grand’efficacia  alla  loro  unione: 
quei  degli  uomini,  secondo  la  Bibbia , sono  scritti  in 
cielo,  e la  musica  di  David  producea  portenti.  Esiste 
dunque  una  virtù  arcana  nelle  parole,  e maggiore  in 
quelle  della  Scrittura  o che  dinotano  la  divinità.  Perchè 
conoscevano  questi,  Mosè  e Daniele  prevalsero  ai  maghi 
di  Faraone  e di  Ciro,  e i miracoli  degli  altri  profeti 
si  compirono  col  disporre  le  voci  esprimenti  il  nome 
di  Dio  e le  sue  perfezioni,  o quel  degli  angeli  e dei 
demoni. 

Noti  sono  i delirii  a cui  questa  scienza  portò  più 
lardi  gl’ingegni,  rivolgendosi  massimamente  alla  teur- 
gia, al  tempo  di  Reuclino,  di  frate  Zorzi,  di  Cornelio 
A grippa  c di  Raimondo  Lullo. 

Così  quel  popolo,  il  quale,  anziché  piegarsi  ad  un 
padrone,  lasciò  distruggere  la  patria,  nell'esiglio  cur- 
vossi  al  giogo  di  maestri  superstiziosi,  dai  quali  però 
rifuggono  i migliori,  conservando  1* integrità  della  tra- 
dizione, malgrado  che  dai  delirii  di  questi  mistici  non 
siensi  tenute  monde  neppur  le  loro  orazioni. 

Applicando  all’universo  un  pensiero  di  Mosè  rela- 
tivo all’  uomo  ( 1 ) , supposero  una  circolazione  uni- 
versale del  mondo,  cioè  che  la  sostanza  primitiva  si 
irradiasse  in  tutto  lo  spazio  per  infinito  numero  di 
canali  , sviluppando  negli  immensi  suoi  giri  tutti  i 

• Vv<\*  ^ y » ".y.-i.  . •*.  ' %£-•. 

minima  orniti;  carnis  in  sanguine  est,  unite  dizijìliis  Israel  : Sangui- 
ne m universa  carnis  non  comedei  itis , quia  anima  earnis  in  sanguine  est. 
Levilico  XVII  i I . M.  v,  . 
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mondi  possibili  e le  proprietà  loro,  stabilendone  rap- 
porti e simpatie  ed  un’unità  senza  fine.  Da  quest’ipo- 
<031  tesi  dedusse  la  sua  il  famoso  giudeo  Barne  Spinosa, 
che  proclamò:  «La  natura  è Dio;  l’uomo  non  può 
« essere  nato  malvagio , altrimenti  converrebbe  con- 
« chiudere  che  malvagio  sia  Dio;  e tutto  in  Dio  si  con- 
« fonde.  » ( 1 ) ■ 

Mentre  alcuni  Ebrei  respinsero  ogni  influenza  del 
cristianesimo,  altri  di  quelli  che  l’abbracciarono  v’in- 
trodussero eresie , di  forme  infinite  e d’unica  natura. 

Gli  Ebrei  convertiti  volevano  conservare  nella  nuova 
Chiesa  alcune  ceremonie  e pratiche  della  sinagoga,  da 
cui  restavano  sciolti  i credenti  ; e poiché  Cristo  mede- 
simo vi  si  era  sottoposto , e i primi  vescovi  di  Geru- 
salemme erano  stati  circoncisi  , e le  chiese  lontane 
avevano  guardata  questa  come  principale  finché  altre 
società  numerose  non  si  stabilirono  in  Antiochia , Co- 
rinto, Efeso,  Alessandria  e Roma,  perciò  i cristiani 
giudaizzanti  o nazareni  pretendevano  poter  imporre 
come  legge  alla  Chiesa  cattolica  ciò  che  non  era  stato 
che  sofferto  sulle  prime. 

. Riprovati , si  ritirarono  a Pella , fin  quando,  per 
sottrarsi  alla  rigorosa  proscrizione  di  Adriano  e per 
fare  a modo  di  Marco  lor  vescovo,  nato  Gentile,  ri- 
nunziarono  ai  riti  mosaici,  conformandosi  alla  Chiesa 
cattolica.  I pochi  dissidenti  formarono  una  piccola  chiesa 
a Berea  ossia  Aleppo  di  Siria,  ed  ebbero  il  nome  di 
ebionili , cioè  poveri , ripudiati  al  pari  e dagli  Ebrei 
come  apostati , e dai  cristiani  come  eretici.  Costoro 
rifiutavano  san  Paolo  come  Gentile  d’origine  e apo- 
stata della  legge  mosaica;  e sotto  il  nome  di  san  Pietro 

(t)  Sulla  filosofia  cabalistica  vedi  i documenti  di  Filosofia  N1  XXV. 
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spacciavano  errori  -,  quali  erano , aver  Dio  diviso  l’ ina* 
pero  delle  cose  fra  Cristo  e il  demonio , questo  onni- 
potente nel  secolo , quello  nell’  eternità  : esser  Cri- 
sto nclo  umanamente  ( 1 ) , poi  per  le  sue  virtù  fatto 
degno  di  divenir  figliolo  di  Dio:  non  bastar  a sal- 
vezza il  credere  in  lui  senza  l'osservanza  della  legge  t 
obbligo  a tutti  di  ammogliarsi , e concessa  la  poli- 
gamia. 

Simon  mago  avea  formato  segnaci , alla  cui  testa 
dopo  lui  si  collocò  Menandro,  che  battezzava  in  pro- 
prio nome,  e prometteva  l’ immortalità.  Men  ambizioso 
cmìwo  di  loro,  Cerinto  non  credevasi  potenza  di  Dio  nè  pro- 
feta, ma  aver  saputo  per  rivelazione  degli  angeli , il 
mondo  non  essere  fattura  di  Dio,  ma  d’una  virtù  sepa- 
rata dalla  suprema:  Cristo  non  esser  nato  nè  aver 
patito,  ma  si  Gesù  nel  quale  esso  scese  alcun  tempo  : 
qui  adottando  i nazionali  pregiudizii  e le  antiche  spe- 
ranze, soggiungeva  che  avrebbe  poi  in  Gerusalemme  un 
regno  terrestre  di  mille  anni , ove  ogni  diletto  della 
carne  si  soddisfacesse  ( 2 ). 

Questi  non  furono  che  precursori  dei  gnostici  , 
Gnostici  1 quali  non  a cancellare  dal  simbolo  cattòlico  qual- 
che dogma  parziale  si  Jimitarono,-  ma  tutto  il  cri- 
stianesimo sottoposero  a dottrine  interiori,  colle  quali 
rifondendolo,  ne  traevano  una  affatto  nuova  conce- 
zione. Gnosi  era  parola  corrente  nelle  scuole  ( 3 ) per 
indicare  una  scienza  superiore  alle  credenze  comuni, 
e il  nome  di  gnostico  si  applicò  ai  cristiani  che  me- 

(<)  Trifone  presso  S.  Gicstiso  dice  chiaramente  ÌIscvTtc  riptiQ  W Xptarrov 
av6pcarroy  c£  av-Srpwirwv  «rpoadoxMfUy  '/£>*)  OtaJat. 

(2}  Questa  dottrina  del  Milennio  fu  adottata  anche  da  alcuni  ortodossi, 
come  Giustino  ( Ditti,  ciun  Tryph.  c Lattanzio  lib.  Vili. 

(3)  rvoffis  cognizione,  opposta  a rnczif  fede. 
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glio  conosceano  la  dottrina  (*);  dappoi  se  lo  arroga- 
rono alcuni  liberi  pensatori  i quali  pretendevano  che 
la  scienza  loro,  indipendente  da  rivelazione,  fosse 
superiore  ai  culti  pagani  di  cui  chiariva  i simboli  ; 
alla  religione  ebraica,  di  cui  svelava  le  imperfezioni 
e i vizii;  e alla  credenza  comune  della  Chiesa  cri- 
stiana. - ’ 

Al  sincretismo  de’  gnostici  presentavansi  le  dottrine 
e le  religioni  più  variate.  Nell’  ebraica  eransi  intro- 
dotti nuovi  rigagni  di  sapienza , modificata  dal  tempo, 
dal  volgo,  dai  sapienti.  La  Persia  compariva  colle  sue 
dottrine  di  Zoroastro , dove  ( ci  sia  permesso  ripe- 
terlo) supponevasi  che  dal  tempo  indefinito  ( fervane 
akcrene ) fosse  emanata  la  luce  primitiva  , da  cui  il 
re  della  luce  Ormuz,  che  mediante  la  parola  (Hono- 
ver)  creò  il  mondo  puro,  di  cui  è conservatore  e 
giudice.  In  tal  creazione  il  primogenito  del  tempo 

(l)  Oltre  gli  scrittori  in  generale  di  cose  ecclesiastiche  , vedi: 

Mcmter,  Saggio  sitile  antichità  ecclesiastiche  tiri  gnosticismo  ( ted.  ). 
.Anspach  <790. 

Levalo,  Commentaticele  doctrina  gnostica.  Idelberg  18)8. 

Nrasdeii  , Genetico  sviluppo  dei  principali  sistemi  del  gnosticismo  (ted.), 
Berlino  <8i8:  e il  suo  Tertulliano  arai- gnostico.  Berlino  <825. 

Hah*  , Antitheses  Marciami  , e L' evangclo  di  Marciane  ripristinalo. 
Kìmigi)>e rg  <823  e <824. 

Pr  LOTTE  b , De  Carpocratianìs . Lipsia  <824. 

BeLLUNAEif,  Sulle  gemme  altra xe  ( ted.).  Berlino  <820. 

Ed  altri,  de’ quali  tutti  approfittò  insignemente  Giacomo  Mattea  , ffisr. 
critiqne  di t gnosticismo  et  de  son  injluencc  sur  les  sectes  religieuses  et  phi- 
Insophiques  des  six  premiere  si'ecles  de  Vere  chrilienne.  Parigi  <828,  2 voi. 
con  tavole. 

I libri  gnostici  sono  perduti  ; ma  ultimamente  il  sig.  Delauvrier  trovò  nel 
Brilish-museum  di  Londra  un  immusonito  del  VII  od  Vili  secolo,  ch’egli 
pretende  contenga  la  fedele  sapienza  di  Valentino  , capo  d’una  delle  più 
famose  scuole  gnostiche  d’Egitto,  tradotta  in  copto,  e in  forma  drammatica, 
supponendo  che  Cristo  dopo  risorto,  passasse  dodici  anni  co’ discepoli,  espo- 
nendo loro  una  superna  rivelazione , e la  scienza  del  mond  o e del- 
l'intelligenza. 
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procedette  con  gradazione,  prima  facendo  i sei  ar - 
maspandi , circostanti  al  suo  trono , ed  organi  suoi 
presso  gli  spiriti  inferiori  e gli  uomini;  poi  i ventotto 
izedi,  vigili  al  ben  del  mondo  e interpreti  delle  umane 
preghiere;  poi  i fervevi , idee  del  demiurgo.  Al  tempo 
istesso,  Ariman  secondogenito  dell’Eterno,  e pel  ge- 
loso orgoglio  condannato  a duemila  anni  nelle  tenebre, 
si  preparò  con  queste  a combatter  la  luce;  e in  op- 
posizione alle  creature  di  Ormuz , produsse  sette  ar- 
chidevi,  e un’infinità  di  devi;  dalla  cui  lotta  coi  genii 
buoni  venne  la  mistura  di  bene  e di  male  che  appare 
in  tutte  le  cose  di  quaggiù,  e che  durerà  finché  l’opera 
di  Ormuz  non  ottenga  il  pieno  trionfo. 

Mescolavansi  a queste  idee  le  dottrine  astronomiche 
e le  influenze  delle  stelle,  e tutto  ciò  che  costituì  la 
religione  dei  Parsi,  e che  innestato  sulle  teoriche  ebree, 
generò  la  cabala.' 

Altre  modificazioni  aveano  sofferto  i concetti  asiatici 
per  parte  de’ Fenici,  che  supponevano  essi  pure  una 
parola  divina  scritta  negli  astri , e da’  semidei  comu- 
nicata alle  Caste  superiori  del  genere  umano.  Secondo 
questa,  il  principio  di  tutte  cose  è un  essere,  metà 
materia  e metà  spirito , che  invaghito  de’  principii 
suoi  stessi  ( T4jy  tàiuv  ap/av  ) , originò  l'universo.  E 
prima  partorì  la  materia  (mot)  donde  uscì  la  semenza 
d’ogni  creatura,  mentre  da  enti  superiori  ai  sensi  na- 
scevano i contemplatori  del  cielo;  e così  per  grado 
i corpi  celesti , i fenomeni  della  luce  e del  vento , e 
tutto  il  resto.  Lo  spirito,  voce  di  Dio,  colla  notte 
( Baavt  ) generò  Eone  e Prolagono  , primi  uomini , 
che  produssero  i genos  abitatori  della  Fenicia,  e che 
coppia  a coppia  si  propagarono  , partorendo  gl’  in- 
segnatovi delle  diverse  industrie  terrene,  i quali  ot- 
tennero culto  divino. 
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Dall’Asia  parimenti  era  venuta , e largamente  diffu* 
sasi  attorno  al  Mediterraneo  la  dottrina  degli  spiriti, 
associata  colla  teologia , coll’  antropologia  e spesso 
colla  cosmogonia , spiegando  per  essa  quell’  accordo 
fra  l’ universo  che  riesce  arcano , e dove  la  prin- 
cipal  parte  dee  sostenere  il  mondo  intellettuale.  Per 
travalicare  adunque  l’immenso  spazio  che  è fra  il 
Creatore  e l’uomo,  supponevano  questa  catenata  de- 
gradazione di  esseri;  e il  continuo  manifestarsi  di  Dio 
a chi  lo  cerca,  sotto  nomi  e forme  differenti. 

Nell’  Egitto,  per  quanto  trapela  dal  velo  dell’  Iside 
misteriosa,  Amonra  dio  occulto,  oscurità  sconosciuta, 
colla  sua  parola  fe  uscir  di  sè  un  essere  feminile  Neith r, 
che  da  lui  fecondata , produsse  Cnef,  demiurgo  o po- 
tenza creatrice.  Questi  manda  dalla  bocca  un  uovo , 
cioè  la  materia  dell’universo,  racchiudente  in  sè  l’a- 
gente divino,  l’intelligenza  ordinatrice,  Fta.  Da  questo 
e da  Buio,  la  gran  madre,  nasce  Fre  o il  Sole  e la 
sua  compagna  Tife  ( Urania  ). 

Qui  pure  le  emanazioni  divine  si  sparlono  in  tre 
gradi  successivi , il  primo  di  otto,  il  secondo  di  dodici, 
il  terzo  di  dieci  o di  treeentosessantacinque  dèi.  Fra 
questi  è notevole  Tot  o Ermete , conosciuto  sotto  ter- 
restre e sotto  celeste  forma;  Trismegisto  come  dio;  e 
come  uomo,  redentore  e rivelatore  di  misteri  e di 
scienza  alla  dirazzata  stirpe  degli  uomini,  che  educò 
per  mezzo  d’Osiride  ed  Iside,  affine  di  renderli  degni 
di  salir  al  cielo  ( 4 ). 

Genio  del  male  era  Tifone,  confuso  colla  materia, 
e contro  cui  invocavansi  i genii  tutelari  di  ciascun 

(<)  Oltre  le  colonne  su  cui  scrisse  la  sua  scienza,  Tot  compose  ventimila 
* chi  dice  Irentaseimila  libri,  alcuni  ci  restano,  probabilmente  inventati 
allora  dai  neoplatonici  ; e il  più  celebre  è il  Poemaider,  o della  natura  delle 
tùie.  Altri  col  suo  nome  uscirono  dappoi,  massime  riguardanti  {'alchimia. 
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giorno  dell’  anno , che  formavano  la  terza  serie  di 
divinità.  Di  questi  demoni  era  ufficio  il  mantenere  le 
corrispondenze  fra  i due  mondi. 

Tutti  questi  sistemi  trovavano  fautori , e poiché 
erasi  diffuso  un  bisogno  d’elevare  le  credenze  oltre  le 
barriere  del  mondo  sensibile,  preferivansi  alla  greca 
mitologia,  dove  il  genio  estetico  degli  Elleni  aveva 
poeticamente  tramutato  quanto  avea  dedotto  dall’Asia  , 
e sepolto  il  misticismo  sotto  le  forme  e le  tradi- 
zioni. Sgombrar  quello  da  queste,  e la  filosofia  da 
quanto  contenea  di  contrario  ai  dogmi , era  l’ intento 
dei  gnostici  che  veneravano  la  superiorità  delle  dottrine 
evangeliche , ma  senza  accettarle  nell’  ingenua  loro 
purezza:  e incapaci  di  sentire  il  merito  di  quella  po- 
sitiva confidenza,  per  cui  s'  aquista  la  soluzione  dei 
problemi  più  rilevanti  all’umana  moralità , supposero 
bisognarvi  un  filosofico  ordinamento,  ed  altra  dover 
essere  la  scienza  dischiusa  a tutti  (esoterica),  altra 
quella  riservata  a pochi  ( esoterica ).  Mentre  la  teo- 
sofia cristiana , riconoscendo  la  fede  per  un  fatto , 
risolve  le  quistioni  per  l’ autorità  divina,  talché  non 
discute  il  fondo  delle  dottrine,  ma  solo  ne  verifica 
la  promulgazione  e la  concordanza  coi  testi  e coi 
legittimi  interpreti,  il  gnosticismo  surroga  o associa  alla 
autentica  rivelazioni  particolari,  e in  alcun  modo  na- 
turali ; aspira  a raggiungere  colle  forze  proprie  una 
altezza  inaccessibile  alla  ragione  e irrivelata  alla  fede  ; 
e pretende  carattere  e autorità  d’ispirazione  alle  mi- 
stiche sue  intenzioni,  per  cui  scioglie  i più  elevati 
problemi , come  1’  origine  del  male , la  creazione,  la 
redenzione,  i rapporti  fra  il  mondo  intellettivo  ed  il 
morale. 

Sotto  tale  aspetto  il  gnosticismo  è l’eresia  più  ge- 
nerale, che  in  Asia  e in  Europa  si  riprodusse  tratto 
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tratto,  sia  nella  scuola  rinnovata  di  Pitagora  e di 
Platone,  sia  ne’  trascendentali  del  secolo  XVI  elle  as- 
sociavano al  loro  misticismo  l’alchimia,  l’astrologia , 
la  magia. 

Alcuni  gnostici  conculcavano  adatto  gl  insegnamenti 
apostolici  ; altri  diceano  avervi  per  segrete  vie  scoperto 
il  vero,  che  al  volgo  era  stato  sporto  sotto  veste  im- 
perfetta o corrotta  : altri  ancora  veneravano  i libri 
canonici , salvo  però  ad  interpretarli  in  modo  di- 
verso dalla  Chiesa.  I più  erano  addottrinati  e facoltosi 
della  Siria  e dell’  Egitto , che  abbandonando  al  volgo 
e alla  poveraglia  le  umili  pratiche  del  vangelo , pre- 
sumevano serbata  a sè  la  profonda  cognizione  de’  mi- 
steri, e volevano  sorpassare  il  cristianesimo  per  mistica 
profondità.  S’accordavano  essi  nel  distinguere  un  mondo  Dotino, 
superiore,  di  pura  luce  ed  immortale  felicità,  e unde’goo- 

. 1 . 1 . C • (liti 

altro  di  tenebre , miserie  e morte.  Sussiste  un  essere 
infinito,  invisibile,  padre  ignoto,  abisso  d’immensa 
notte  (npoav , |S u6as'),  come  il  Bram  indiano  e il  Pi- 
romis  egizio,  il  quale  non  potendo  restare  inoperoso, 
si  diffuse  in  emanazioni. 

Le  emanazioni  superiori,  non  create,  ma  emesse 
dall’eterno  abisso,  e partecipi  degli  attributi  dell’es- 
senza divina,  chiamansi  coni,  varii  di  numero,  e di- 
stribuiti in  classi  a sette , a otto , a dieci , a dodici , 
conforme  ai  numeri  simbolici  che  trovammo  in  quasi 
tutte  le  teogonie  e cosmogonie:  ed  insieme  colla  so- 
stanza formano  il  pievanie,  ossia  la  pienezza  dell’in- 
telligenza. Via  via  che  si  scostano  dalla  fonte,  scemano 
di  perfezioni,  sin  all’  ultima  emanazione  del  plerome 
che  è il  Demiurgo,  equilibrio  di  luce  e d’ ignoranza, 
di  forza  e di  debolezza,  che  senza  ordine  o concorso 
del  Padre  ignoto,  produce  questo  mondo,  cosa  disor- 
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dinata  e viziosa  che  mai  non  potrebbe  credersi  fattura 
di  Dio. 

Ivi  son  collocate  anime  ingombre  dalla  materia , o 
tale  fosse  il  capriccio  del  Demiurgo  ; o le  digradasse 
un  primitivo  delitto.  Rigenerarle  non  potrebbe  il  De- 
miurgo , ma  una  delle  sublimi  potenze  del  plerome , 
il  pensiero . divino , 1’  intelligenza,  lo  spirito,  fu  me- 
stieri scendesse  personalmente  sino  all’  infimo  grado 
della  creazione  per  tornare  l’uomo  al  plerome.  Questi 
è il  Cristo,  che  riforma  il  cattivo  disegno  del  Demiurgo, 
e ne  annichila  la  creazione. 

Siccome  però  malvagia  è la  materia , il  Cristo  non 
ne  vesti  che  le  apparenze;  e mentre  la  religione  na- 
turale e la  mosaica  sono  opera  di  Jehova , demiurgo 
tristo;  al  contrario  il  vangelo  esprime  l’intelligenza 
del  Padre  ignoto. 

Conforme  a questi  concetti , avrebbero  potuto  de- 
linear una  storia  dell’  umanità  divisa  in  due  epoche  ; 
nella  prima  delle  quali  segui  la  legge  del  Demiurgo, 
nella  seconda  quella  di  Dio.  Gli  nomini  stessi  vanno 
divisi  in  tre  classi , secondo  il  principio  di  vita  che 
domina  in  essi;  gli  ulici , cui  principio  è la  materia 
(uX«),  ligi  al  mondo  inferiore;  i pneumatici,  che  se- 
condo lo  spirito  (rrvsu/za)  anelano  a rientrar  nel  ple- 
rome; gli  psichici  che  soli  si  elevano  fino  al  Demiurgo, 
al  quale  corrisponde  l’anima  (^u/v;)  che  non  è nè 
materia  nè  spirito.  Psichici  furono  gli  Ebrei , sotto- 
posti al  demiurgo  Jehova;  ulici  i pagani,  dediti  alla 
vita  inferiore;  pneumatici,  i veri  cristiani  (*). 

A che  dunque  è destinato  il  genere  umano?  a sol- 
levarsi dalla  vita  ulica  e dalla  psichica  alla  spirituale 
o divina.  Il  principio  ulico  è soggetto  alla  morte , e 

(4)  Tilt  teorica  è specialmente  sviluppala  da  Valentino. 
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forse  quei  che  il  seguirono  tutta  la  vita  cadranno  nel 
nulla  : gli  psichici  otterranno  le  imperfette  ricompense 
che  può  distribuire  il  Demiurgo;  ai  pneumatici  sarà 
concesso  rientrar  nell’  eterno  plerome  ( * ). 

In  questi  punti  s’accordano  i gnostici,  ma  abban- 
donati all’  allucinamento  della  propria  ragione  , non 
è meraviglia  se  si  scomposero  in  oltre  cinquanta  sette, 
ognuna  con  vescovi  e assemblee,  dottori,  miracoli  ed 
evangeli;  poiché  se  l’uomo  può  elevarsi  ai  dogmi  dell’e- 
sisten/.a  ed  unità  di  Dio,  mille  quistioni  gli  s’allacciano 
allorché  medita  sulla  natura  dell’  Essere  necessario , 
sugli  attributi  che  non  derivano  immediatamente  dalla 
suprema  sua  perfezione,  sulle  sostanze  da  lui  emanate, 
i diversi  ordini  di  spiriti  superiori  o infex-iori,  Io  stato 
primitivo  del  mondo,  la  concatenazione  delle  cause  e 
degli  effetti,  i tipi  universali  delle  idee,  la  realtà  o / 
l’illusione  e la  trasformazione  delle  cose.  Da  qui  l’ in- 
numerevole suddivisione  de’  gnostici , poiché  gli  no- 
mini immaginosi  di  rado  si  lasciano  guidare  da  altro 
che  dai  proprii  concetti  ; ma  questo  sminuzzamento 
portò  che  nella  Chiesa  non  s’ introducesse  un  cumulo 
di  metafisiche  finzioni,  troppo  simigliami  alla  scien* 
tifica  mitologia  ed  alla  teologia  poetica  degli  Indi,  dei  , 
Persiani , e dei  cabalistici. 

Secondo  però  che  si  rifacevano  delle  massime  del- 
l’ Egitto  o delle  persiane , possono  classarsi  in  due  . 
famiglie  principali  ; panteisti  , come  furono  Apelle  , 
Valentino,  Carpocrate,  Epifane;  e dualisti,  come  Sa- 
turnino, Bardesane,  Basilide. 

Saturnino,  vissuto  in  Antiochia  sotto  Adriano,  pare  j*,,,; 
tenesse  come  eterno  anche  Satana,  principio  del  male,  tmQ 

(0  Vedi  Ot  .Salinis  et  Di  Scontile,  Pricis  de  filisi,  de  Li  phUosofthìe. 
Parigi  1835,  p.  180. 

■v  Race.  Voi.  V. 
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spìrito  insieme  e materia.  Ma  quale  di  questi  duè  elé- 
menti  precedette  F altro  ? Bardèsane  da  Edessa,  del 
tempo  di  Marc’  Aurelio , risponde  essere  la  materia 
ciò  che  di  primitivo  troVavasi  nèl  male,  e Satana  ma- 
nifestazione spirituale  di  quella.  Come  F abiSsd  del 
bene  (jSuSss)  generò  F intelligenza,  e per  lei  una  serie 
d’emanazioni,  varie  d’aspetto  ; così  l’abisso  del  male 
cioè  la  materia,  generava  Satana,  e per  esso  utì  pro- 
cedimento d’analoghe  emanazioni,  in  armonia  tìstile 
colle  prime;  talché  l’universo  era  la  manifestazione  d’un 
duplice  sconosciuto  ( 1 ).  Sostenne  egli  le  dottrine  sue 
con  fermezza , e minacciato  a nome  dell’  imperatore 
Vero,  rispose:  «Non  temo  la  morte;  e So  che  mi  Coglie- 
« rebbe  quand’anche  cedessi  all'imperatore,  u Compose 
ancora  cencinquanta  inni,  lodati  per  espressione  poetica 
non  meno  che  per  appropriata  melodia , coi  quali 
insinuava  la  parte  esteriore  della  gnosi. 

Principalmente  F occupò  la  quistione  del  destino , 
cioè  se  le  cose  mondane  sieno  governate  per  decreti 
immobili,  senza  che  voti  o sforzi  umani  mutino  la 
cieca  potenza  die  li  dettò.  Quantunque  onorasse  Dio 
“del  bel  nome  di  padre;  supponendo  però  che  H mondo 
non  fosse  dà  questo  immediatamente  creato,  non  poteva 
a lui  commetterne  il  reggimento.  «Tutto  può  farsi» 
diceva  « col  beneplacito  di  Dio  : nulla  può  evitarsi  che 
« esso  voglia , perchè  nessuno  vale  a cozzare  colla 
« sua  volontà.  Se  altri  può  resistervi , è bontà  sua , 
« che  a ciascuno  cbncede  ciò  eh’  è proprio  alla  sua 
« natura  e all’  indipendente  suo  volere.  » Così  tentava 

• • \ ..  * : ' e*  « . t *»  ‘ ••  l 

(,)  Bardcsane , sopra  tnrorrhafcinrii  degli  ànibaiciddori  Spediti  dall’India 
all’impero,  scrisse  Commentarti  sull'India,  di  cui  ci  restano  due  frammenti. 
Potè  dunque  dedurre  questa  dottrina  da  quella  di  Capila  (vedi  voi.  1.  p.  343, 
e i documenti  di  Filosofia  N4  I),  secondo  la  quale  la  materia  Preteriti 
generava  l’intelligenza,  e per  essa  cominciava  a manifestarsi. 
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conciliare  il  libero  arbitrio  coll’  astrologia , suppo- 
nendo che  all’  azione  fatale  fosse  soggetto  soltanto 
l’uomo  esteriore»  mentre  libero  rimane  in  quante 
riguarda  la  vita  razionale. 

fiasilide,  sire  anch’  esso,  e maestro  in  Alessandria, 
supponendo  1’  eternità  dei  due  principi! , soggiunge 
che  le  emanazioni  dello  spirito  delle  tenebre,  inna- 
morate della  luce,  s’elevano  iìn  in  grembo  al  ple- 
rome  ; al  contrario  d’  altri  gnostici , opinanti  che  il 
plerome  trabocchi  nell’  impero  delle  tenebre , affati- 
candosi in  modo  opposto  al  problema  che  più  tor- 
mentò Sempre  lo  spirito  umano,  la  misteriosa  combi- 
nazione del  bene  e del  male,  attaccata  originariamente 
all’  efficacia  del  bene  ; la  coesistenza  del  male  morale 
con  un  Dio  buono.  Il  plerome  suo  era , al  modo  egi- 
zio, composto  di  trecentosessantacinque  intelligenze, 
che  esprimevansi  colla  voce  ABPASAi,  divenuta  sim- 
bolo e segno  di  riconoscimento  fra’  suoi  scolari  ( * ). 

Non  esagerava  esso , come  altri , i mali  di  questa 
vita,  anzi  vedendovi  una  manifestazione  delle  idee 
divine , diceva  : « Ogn’allra  cosa  farei,  prima  che  ac- 
« cusare  la  previdenza  ; » e di  quella  porgeva  una 
ingegnosa  definizione,  come  la  potenza  che  conduce 
le  cose  a sviluppar  le  forze  die  naturalmente  rac- 
chiudono ( 2 ) ; e considerava  la  redenzione  come  un 
mezzo  d’  essa  previdenza  per  guidare  l’uman  genere 
verso  uno  stato  superiore  a quello  che  naturalmente 
poteva  raggiungere.  Che  se  vede  dei  mali  quaggiù  , 
li  considera  come  una  prova,  un’  espiazione  (gixgvg/ucc 
tcùv  •/.OLÒctf/GZ'M  ),  asserendo  che  i dubbii,  dalla  nostra 
ignoranza  sollevati  sulla  giustizia  di  Dio,  cadrebbero 

\ . ^ , i 

(1)  Da  qui  le  pietre  abrase , famose  allora  c poi,  c delle  quali  discor- 
riamo nell*  A rch  e ol  o g i a. 

(2)  Ci.tu.  A lev  Sh  ornai,  liti.  IV. 
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se  veder  potessimo  l’accordo  delle  cause  e degli  effetti. 

' « Serve  al  suo  sistema  la  dottrina  della  metemsicosi , 
modificata  come  i gnostici  solevano,  ed  estesa  alle 
nazioni  intere,  e a spiegar  il  .grado  di  loro  civiltà. 

. Atteso  però  che  nella  dualità  quanto  esiste  non  è 
pam»;- che  forme  dell’essere  buono  o del  malvagio,  essa  ri- 
cade nel  panteismo  : al  quale  dritto  cammina  Valen-  <36 
tino,  concependo  la  materia  siccome  un'emanazione 
più  grossolana,  una  forma  dello  spirito,  od  un’illu- 
sione. Questo  egiziano,  il  più  famoso  tra  i gnostici, 
recitava  una  Serie  dieoni,  il  primo  de’ quali  chiamato 
preesistente  (npouv),  profondità  ineffabile  ( fivSog),  ri- 
masto gran  tempo  sconosciuto  in  riposo  con  Ennoia 
(immaginazione),  da  essa  generò  Nous  ( intelletto)  a sè 
somigliante,  il  quale  divenne  padre  di  lutti  gli  esseri; 
unico , eppure  avente  per  sorella  Aleteia  ( la  verità  ). 

Le  due  coppie  formarono  un  quadrato  che  è fonda- 
mento delle  universe  cose.  Nous  generò  altri  due  coni 
Logos  e Zoe  ( verbo  e vita  ) , e questi  A atropo  ed 
Ecclesia  (uomo  e società):  i due  primi  produssero 
cinque  nuove  coppie  di  eoni,  che  tutti  insieme  costi- 
tuivano il  plerome,  e che  sono  figurati  nei  trent’anni 
che  Cristo  visse  ignoto.  11  plerome  restò  confermalo 
dalla  nuova  coppia  di  Cristo  e Spirito  Santo,  con- 
temporanei alla  quale  erano  stati  creati  molti  angeli 
della  medesima  natura. 

Se  mettiain  da  parte  questo  mitico  linguaggio,  vi 
troviamo  la  materia  procedere  dallo  spirito,  luminosa 
se  questo  sorride,  aquosa  e ferrea  se  questo  si  duole; 
onde  non  è che  una  forma  dell’anima,  diradata  dalla 
gioja , ed  addensata  dalla  tristezza.  Il  male  è una 
falsa  direzione  del  bene,  nascendo  dall’ opposizione 
fra  il  desiderio  degli  eoni  di  unirsi  al  grande  abisso, 
e 1’  impotenza  di  riuscirvi.  Naquerò  dai  Yalentiniani 
gli  Oliti , i Cainiti  ed  altre  varietà. 
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Quanto  alla  morale,  la  relazione  col  mondo  intellet* 
tuale  ispirava  l’ arroganza  di  poter  servirsi  di  quello 
per  gli  affari  di  quaggiù  ; donde  i delirii  della  magia. 
Inoltre  insegnavano  che  gli  psichici  (fra  cui  mettevano 
i cattolici)  erano  incapaci  di  giugnere  alla  scienza  per- 
fetta, nè  poteano  salvarsi,  che  in  virtù  della  semplice 
fede  e delle  buone  opere  : pei  carnali  nessuna  salvezza: 
agli  spirituali  non  occorrono  tampoco  le  opere  buone, 
giacché  essendo  per  natura  perfetti,  in  verun  caso  per- 
dono la  grazia. 

Alcuni  de’  gnostici  furono  specchi  di  virtù,  massime  o.  * 
i capi  : ma  la  legislazione  morale , se  basta  al  fdosofo 
religioso,  non  ha  vigore  sulla  moltitudine,  che  va  sca- 
pestrata qualora  si  levino  gli  ostacoli  opposti  al  male. 

Non  v’avea  dunque  colpa  che  si  credessero  proibita; 
nè  solo  mangiar  carni  sacrificate  agli  idoli  ed  assistere 
alle  solennità  pagane  ed  ai  teatri , ma  ogni  sorta  di 
piaceri  facevansi  leciti;  e per  quanto  conosciamo  la 
corruttela  di  quei  tempi,  appena  arriviamo  a credere 
non.  esagerate  le  infamie  che  a loro  si  attribuirono  , 
e di  cui  i Gentili,  per  ignoranza  o malizia,  incolpavano 
tutti  i Cristiani.  Il  martirio  era  da  essi  disapprovato, 
dicendo  averne  dispensati  Cristo  col  morire  per  noi; 
e Dio,  il  quale  abborre  il  sangue  dei  tori , tanto  meno 
poter  gradire  quel  degli  uomini. 

Marco,  fingendosi  ispirato  da  un  genio  familiare, 
seduceva  massimamente  le  donne,  lusingandone  la  va- 
nità , ed  eccitandone  la  fantasia  per  modo , che  nulla 
voleano  più  negargli , in  mercede  del  procurato  dono 
delle  profezie  ( * ).  Carpocrate  alessandrino , nemico 

(<).  Ireneo  ci U questo  suo  discorso:  Participwc  te  volo  ex  mca  gratin  , 
quoniam  pater  onuiinm  anteluni  meum  sentpcr  vuiet  ante  faeton.  Locus  antem 
sua;  magnitudinis  in  nobis  est:  oportet  noi  in  unum  convenire.  Sanie  prinnun 
a me  et  per  me  gratiam  ; ndapta  te  ut  spana  suslinens  sponsum  smini,  ut 
sis  quoti  ego , et  ego  quod  tu * Constilue  in  t baiamo  tuo  .....  Ecce  gratin 
descendit  in  te , operi  os  imm  et  prophela. 
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del  giudaismo  e di  tulle  le  scuole  anteriori,  insegnò 
il  disprezzo  delle  leggi , la  comunanza  de’  beni  e dello 
donne,  fondandosi  sopra  sognati  precetti  di  Zoroastro 
0 Pitagora  ( 1 ) > e che  essendoci  le  passioni  date  da 
Dio , conveniva  ad  ogni  costo  soddisfarle  ; e n’  era 
premio  la  vita  eterna.  Da  Nicola,  uno  dei  sette  dia- 
m*oi«u.  conj  <]j  Gerusalemme,  ebbe  nome  una  setta  che,  esten- 
dendo senza  misura  la  comunanza  delle  cose,  scalzava 
Ja  società  ne’  suoi  fondamenti , proprietà  e famiglia. 

Nell’eccesso  contrario  davano  altri  gnostici,  come 
gli  Encratisti  o continenti  : e Montano  frigio  creden- 
dosi eletto  a perfezionar  la  morale  da  Cristo  predi- 
cata , riprovava  ogni  piacere  e il  ben  vestirsi , e la 
arti  e la  filosofia , men  filosofico  d’ ingegno  che  ricco 
d’immaginazione,  mistico,  nemico  della  scienza  come 
Rousseau , credendo  come  Gromweli  nell’ispirazione, 
per  cui  ogni  uomo  potea  diventar  re  e profeta,  fin- 
ché cessata  l’estasi  tornava  volgare;  ed  operando  per 
questa  i prodigi  della  pitonesse  antica  e del  moderno 
magnetismo.  In  ciò  meltev?  tale  aspetto  di  pietà,  chp 
trasse  in  inganno  fin  il  grande  Tertulliano.  I Yalesiani 
e gli  Origenisti  esageravano  ancor  più  1’  austerità  di 
Montano , e per  domare  i sensi  ricorrevamo  sin  alla 
mutilazione.  ,,  , • 

Ma  sebbene  alcune  massime  de’  gnostici  tendessero 
al  perfezionamento  morale  dell’  uomo , giungevano 

. i 

' 1 

(I,  Perno  debba  attribuirsi  ai  carpoeraziaoi  ritenzione  ferii  cogreca  tro- 
vata nella  Cirenaica  il  < 824,  dove  il  tento  fenicio  i discusso,  il  greco  tuona: 
a Ir  comunanza  de’lwni  e delle  donne  è.  sorgente  della  giustizia  (Jixjttoovvn) 
a e tranquillità  (tip*»»  ) per  gli  uomini  onesti,  fuor  dal  volgo,  ebe  secondo 
n Zorade  e Pitagora  capi  degli  u:  rotanti,  denuo  vivere  in  comune.  • 

Un’altra  ivi  pure  trovata  dice:  ■ Simon  cirenaico.  Tot,  Saturno,  Zoroastro, 
e Pitagora,  Epicuro,  Mordace,  Gioanni,  Cristo  e i cirenaici  capi  nostri  c’inae- 
■ gnarono  concordemente  di  mantener  le  leggi  ( primitive  ) e combatter  le 
a trasgressione  di  queste,  a Strano  sincretismo  I 
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però  sistematicamente  al}’  immortalità.  Di  falli , sup- 
posto co’  panteisti  che  Dio  solo  operi , qual  reale 
divario  resta  fra  vizio  e virtù,?  Supposto  coi  dualisti 
che  l’iiomo  entapi  da  duplice  principio , la  libertà  va 
distrutta  e con  p$sa  la  nozione  della  virtù.  Dato  poi 
che  la  creazione  sia  opera  d’un  essere  imperfetto  e fal- 
libile, imperfetta  è pure  la  legge  morale  da  esso  impo- 
sta, e converrà  sapersene  emancipare.  Da  rivelazione 
poi  comprenderà  due  parti , corrispondenti  ai  due 
principi!  spirituale  e materiale;  la  prima  letterale  che 
ordina  gli  atti  esterni , l’altra  spirituale  che  produce  la 
libertà  dei  figli  di  Dio.  A quella  s’  attengono  gl’  im- 
perfetti, all’altra  s’elevano  i gnostici  veri,  pei  quali 
l’apparente  distinzione  degli  alti  buoni  e cattivi  scom- 
pare nei  torrenti  di  luce  del  plerorae. 

Applicando  queste  dotti-ine  alla  società,  doveasi  o 
cercare  l’unità  assoluta,  annichilando  la  proprietà  e 
il  matrimonio  ; o supponendo  una  doppia  origine  , 
distinguer  gli  uomini  in  inferiori  e superiori:  pro- 
ducendo nel  primo  caso  1’  anarchia  ; nel  secondo  la 
servitù  come  leggi  necessarie  dell’umana  convivenza. 

A questi  due  capi  generalissimi  possono  in  fondo  Altre 
ridursi  anche  le  altre  eresie  d’allora , benché  sovente  "uX 
non  1’  avvertissero  neppure  quelli  che  le  agitavano.  ‘"cb” 
Vanno  col  dualismo  i tanti  che,  abusando  del  dogma 
della  caduta  e della  tendone  fra  lo  spirito  e la  car- 
ne, credettero  maligna  una  parte  delle  creature.  Mar- 
eione  , figliolo  del  vescovo  di  Sinope , sedotta  una  Marc  io- 
vergine,  e dal  padre  non  accolto  a penitenza,  con-  n" 
turbò  la  Chiesa  insegnando  1’  esistenza  di  due  prin- 
cipii,  e ingiungendo  acerbissime  austerità  per  distrug- 
gere il  principio  malvagio.  E uno  de’  più  illustri  fra 
i gnostici;  e la  scuola  sua,  severa  e ragionatrice,  visse 
fin  nel  VI  secolo.  Non  che  volere  come  gli  altri  affinare 
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il  vangelo  colle  dottrine  di  Grecia,  d’Egitto,  di  Persia, 
professò  che  nulla  avea  1’  antichità  prodotto  di  così 
bello  , perchè  mai  Iddio  non  erasi  rivelato  ad  altri 
prima  che  al  Cristo.  Ma  Cristo  avea  taciuto  agli  apo- 
stoli « molte  cose  eh’  essi  erano  incapaci  di  com- 
prendere; » poscia  i successori  di  essi  aveano  alterato 
negli  scritti  la  verità.  Qui  dunque  cominciava  un  la- 
voro di  critica,  al  cui  ardimento  appena  si  può  para- 
gonare quel  degli  odierni  esegeti  tedeschi  ; poiché , 
rifiutando  ogn’altro  vangelo  fuor  quello  di  Luca,  in 
esso  pure  mutava  e toglieva , e ne  formava  uno  che 
fu  ed  è conosciuto  col  nome  d’evangelo  di  Marcione. 
In  pari  modo  disponeva  ed  emendava  gli  altri  scritti 
saci'i,  oltre  eliminare  gli  apocrifi,  di  cui  l’Egitto  era 
divenuto  un 'officina. 

In  conseguenza  repudiava  l’antico  testamento,  come 
opera  di  genii  maligni,  e per  mostrare  la  superiorità 
del  nuovo,  scopriva  in  quello  i presunti  errori  e pec- 
cati, che  poi  furono  ripetuti  dai  liberi  pensatori  del 
secolo  passato;  e mostrava  quanto  il  promesso  dal 
demiurgo  antico  fosse  inferiore  al  vero  Cristo,  la  cui 
dottrina  è tutta  perfezione. 

Anche  i Priscillianisli  collocavano  a capo  del  loro 
sistema  due  principi i coeterni;  l’anima,  creata  dal  genio 
buono  è buona;  ma  il  malvagio  la  contamina,  sicché 
staccasi  da  Dio  e scende  di  sfera  in  sfera  sino  alla 
terra,  ove  si  purifica,  per  tornar  alla  luce.  Su  l’anime 
esercitano  gran  potenza  le  stelle. 

Estesero  alcuni  la  dualità  aH’incarnazione  del  Verbo; 
e come  in  quella  era  divisa  l’ unità  sostanziale  del 
Creatore,  così  Nestori o scompose  in  due  persone  l’unità 
personale  del  Redentore,  non  prendendo  le  mosse  da 
concezioni  dualiste,  ma  arrivandovi  col  supporre  un 
contrasto  di  due  volontà  , di  due  nature , divina  ed 
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umana,  che  difficilmente  si  potevano  nella  sola  per* 
sona  di  Cristo  combinare. 

Il  più  famoso  tra’  dualisti  fu  Manete  egizio.  Un  tal>*“KW 
Sciziano,  di  nazione  saracino,  di  scuòla  aristotelico, 
scrisse  quattro  libri  conira  al  cristianesimo,  e morendo 
li  lasciò  co’  suoi  denari  a Terebinto,  il  quale  non  po- 
tendo propagare  l’error  suo  nella  Palestina,  andò  in 
Persia,  dove  si  chiamò  Buda  ( 1 ),  ma  contrarialo  dai 
sacerdoti  di  Mitra,  si  ritirò  presso  una  vedova,  e ca- 
duto dall’alto  della  casa,  soccombette.  La  vedova  cui 
erano  rimasti  i libri  ed  i danari  di  esso,  comprò  un 
servo  di  nome  Cubrico  , lo  figliò  e fece  istruire  ; il 
quale  poi,  morta  lei,  assunse  il  nome  di  Manete,  che 
in  persiano  esprime  la  dialettica,  arte  in  cui  egli  era 
spertissimo.  Avendo  il  cristianesimo  trovato  cultori  nei 
paesi  credenti  ai  due  principii  , egli  tentò  adattare 
la  religion  nuova  alle  antiche  dottrine  (2),  ed  appli- 
care a Cristo  le  azioni  di  Mitra  , e spiegar  i misteri 
del  vangelo  per  via  dei  dogmi  del  Sabeismo.  Vanta- 
vasi  esser  il  Paracielo  e far  miracoli  ; e secondo  la 
dottrina  sua  pubblicò  un  Esteng  o vangelo. 

Caduto  in  mano  del  re  di  Persia  , questi  il  fece 
274  scorticare  con  una  punta  di  canna,  poi  divorar  dalle 
fiere.  Dodici  apostoli  continuarono  la  sua  dottrina  , 
che  tutta  s’appoggia  Sulla  distinzione  di  due  princi- 
pii; la  materia  pura  e sottile,  la  luce  cui  presiede  una 
divinità  benefica  ; e la  materia  grossolana  e maligna, 
posta  sotto  P impero  d’  un  genio  malvagio.  Ciascuna 
di  queste  due  potenze,  distinte  affatto  fra  loro  e indi- 

' 4 •->  ’ ».  1 • .*  »'.'*•  ' .»  • * * , 

fi)  Si  tenga  conto  di  questo  cenno,  che  può  dar  fumo  delle  relazioni  dei 
buddisti  cogli  eretici  cristiani. 

(2)  Sant’  Agostino  dice  clie  i Manictici  volgeano  le  preghiere  al  Sole,  e 
di  notte  alla  luna  quando  compariva  sull’orizzontCj  quando  no,  verso  setten- 
trione. Avanzo  dei  riti  dei  Guebri. 
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pendenti,  creò  altri  della  sua  stessa  natura  e li  distri- 
buì nel  mondo.  Dalle  tenebre  vennero  cinque  elementi» 
fumo,  oscurità,  fuoco,  aqua,  vepto  : dal  primo  naquero 
i bipedi,  dall’ospurit4  i sprpepù,  d?l  fuoco  i quadra* 
pedi,  dall’ aqua  i pesci , d^d'erm  # Wfi*Wì* 
mando  altri  cinque  elementi  bupni  a cpmhattep  que? 
stp,  che  nella  zuffa  si  mescolaronp.  Il  corpo  umano  è 
creato  dal  maligno,  l’anima  dal  buono,  onde  la  perr 
petua  contraddizione  fra  lp  spirito  e la  carne , e la 
morale  necessità  dì  reprimere  gli  appetiti  sensuali,  e 
francar  lapin}?  dai lacci  corporei.  Quelle  dei  credenti, 
purgate  dagli  elementi  perversi,  sono  trasferite  nella 
luna,  donde  passano  nel  Sole  jche  ^traghetta  a Pio 
perché  a questo  si  conginpgano  : le  altre  all’ inferno 
per  ^ffyi  tprmeptgtfl  sintantoché  rese  pure,  passino 
in  altri  corpi.  Chi  uccide  un  animale  sprà  in  quello 
converso.  Essendo la  carne,  l’uomo  nop  devo 
cercarne  la  moltiplica;  ione  «pi  matrimonio,  nè  s’ha  a 
credere  cb,e  pio  labbia  assunto,  nè  vogliqnsi  venerar 

le  reliquie,  . .7  ..;  .7  « tìtìl^ìvHh, 

Dividevansi  in  eletti  ed  uditori  ; i primi  professa- 
vano povertà  e rigorosa  astinenza;  gli  akri  poteano 
possedere,  ma  tutti  fuggivano  il  viup , la  carne , le 
upvp,  il  caojo-  Pr^ieder^  olio  chiesa  maniche?  un  vi? 
cario  ^i  Cristpi  SPftP  4Ì  dodi?»  fra  gb  detti,  chiar 
mati  > roppcos^tavaqp  gli  apostoli;  ed  ordi- 

Wf&H  y^spOV.y  d»i  quali  poi  erano  con- 

sacrati i sacerdoti  e diaconi  in  numero  indeterminato. 

I Manichei  rimpastano  dunque  il  gnosticismo  con 
Zoroastro  i modificando  però  la  dualità  di  questo  in 
quanto  non  partono  dall’  unità,  dall’abissp  primitivo, 
reputando  forse  che  questa  origine  identica  disdica  alla 
distinzione  eterna  dei  due  principii.  Il  bene  e il  male, 
dicevano  alcuni  gnostici,  si  mescolarono  perchè  ài  ge- 
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idi  tenebrosi  prese  lalento  di  congiungersi  con  quei 
della  luce;  ma  come  poterono  conoscersi  gli  uni  gli 
altri,  se  eternamente  erano  divisi  V A ciò  rispondeva 
M anele,  che  il  male,  ossia  la  materia  è in  discordia  ; 
la  discordia  genera  la  guerra;  questa,  movimenti  nello 
spazio  , per  impulso  dei  quali  le  potenze  tenebrose 
varcarono  1’intervallo  phe  li  separava  dalla  luce  (<). 
Da  ciò,  sebbene  Manete  noi  facesse,  doveasi  però  de- 
durre la  preponderanza  dell’  essere  buono  , giacché 
anche  il  male  è costretto  a sospinger  gli  esseri  verso 
il  bene. 

Nè  altri  aveva  più  arditamente  asserito  che  l’essenza 
divina  si  contamino  nelle  anime  da  essa  emanate  , e 
che  la  volontà  umana  è sobbalzata  dalla  doppia  azione 
fatale  di  Dio  e della  materia  ; sicché  nella  redenzione 
Iddio  rigenera  se  medesimo.  Facile  è vedere  qual  di- 
sastrosa immoralità  ne  dovesse  conseguitare. 

Mentre  i Goostici,  isolati  nell’orgogliosa  loro  sapienza, 
non  erano  intesi  dal  popolo  nè  v’aspiravano,  doveano 
andar  a grado  alla  folla  i Manichei  con  quella  palpa- 
bde  e poetica  spiegazione  che  davano  al  dubbio,  che 
nei  pensatori  e nei  volgari  si  eccita  al  veder  il  male 
sotto  un  Dio  buono;  e coll’  arguzia  onde  rivelavano 
i inali  di  questa  vita.  Si  diffuse  dunque,  e visse  tanto 
da  agitar  la  Francia  e l’Italia  col  nome  di  Palarini  e 
d'Àlbigesi,  e da  non  poter  essere  ancora  estirpata  da 
alcune  valli  alpine. 

In  queste  eresie  si  trasformò  dunque  la  concezione 
dualistica  , applicata  a quistioni  cristiane  : la  pantei- 
stica fu  da  Eutiche  rivolta  sopra  l’incarnazione,  poi- 
ché egli  negava  la  realità  della  natura  umana  in  Cri- 

• .1  ••  . * J .j  , 

(I)  Appaiono  queste  dottrine  da  due  passi  conservatici  da  S.  AcoéT.  Liber 
conira  epitiolam  fundamciui . 
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sto,  assorbendola  nella  divina,  e facendo  che  la  carne 
di  quello  non  fosse  altro  che  apparenza.  Ancor  più 
preciso  è il  panteismo  in  Sabellio,  che  dalla  silenziosa 
e tranquilla  unità  assoluta  di  Dio,  fa  emanar  l’anima 
di  Cristo,  poi  lo  Spirito  santo,  infine  quella  dell’uomo 
e tutto  l’universo  morale. 

Dal  panteismo  gnostico  e dalle  decrescenti  emana- 
zioni divine  può  riguardarsi  derivato  anche  l’ Aria- 
nesimo, che  considerò  il  Verbo  divino  come  un’ema- 
nazione inferiore  al  Padre,  e al  tempo  stesso  creatura  ; 
e il  crealo  medesimo  nulla  più  che  una  serie  di  ema- 
nazioni. Ma  di  queste  eresie  avremo  troppo  a parlare 
in  appresso. 

CAPITOLO  TRIGESIMOPRIMO. 

Filosofia  eclettica. 

A gran  torto  si  apporrebbe  chi  credesse  la  filosofia 
aver  cessato  mai  i suoi  esercizii,  e interrotta  la  tradi- 
zione delle  dottrine  razionali  greche  o delle  sacerdotali 
indiane,  egizie  e perse.  Noi  vedemmo  come  sul  ceppo 
di  Socrate  cinque  rami  girassero,  secondo  che  nelle 
cose  vedevasi  soltanto  apparenze  ed  illusioni  ; o non 
si  concedeva  realtà  che  agli  oggetti  fisici;  o si  negava 
ogni  esistenza  fuor  dalla  coscienza  personale;  o rac- 
coglievansi  sotto  un  aspetto  solo  il  mondo  intellettuale 
e l’esterno  senza  l’uno  all’altro  preferire  ; o finalmente 
si  sorgea  fino  all’intima  e suprema  unità,  che  vivifica 
i Epicu«idel  pari  lo  spirito  e la  materia.  L’  epicureismo  era 
tragittato  in  Italia  per  vendicare  la  Grecia  col  corrom- 
pervi servi  e padroni  ( 4 ).  Lo  scetticismo  aveva  ope- 

(I)  Fra  gli  altri  sofismi  del  secolo  passato,  si  volle  supporre  che  Epicuro 
intendesse  per  voluttà  e contentamento  alcun  che  di  più  elevato.  Parli  egli 
stesso,  c veggàsi  se  potrebbe  formolarai  più  precisamente  1'  egoismo:  u La 
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rato  il  supremo  sforzo  con  Sesto  Empirico  , medico  sc«itw 
vissuto  nel  secondo  secolo,  che  pretese  far  colla  dot- 
trina ciò  che  Luciano  collo  scherzo  , abbattere  cioè 
ogni  credenza.  Le  sue  ipoliposi  pirroniche  tendono  a 
scassinare  ogni  fdosoiia  positiva  ; e mentre  i dogmatici 
si  vantano  di  possedere  la  verità  obbiettiva,  e gli  ac- 
cademici negano  che  alcuno  la  possa  raggiungere , 
egli  insegna  ad  indagarla.  Nel  qual  ullicio  pone  questo 
canone,  non  allegarsi  per  dogma  veruna  ragione,  cui 
altra  non  si  possa  opporre  d’altrettanto  peso  ; onde 
1’  arte  dello  scettico  consiste  nel  contrapporre  1’  una 
all’altra  le  apparenze  dei  sensi  e i giudizii  della  ra- 
gione , per  modo  che  ne  venga  la  sospensione  del 
giudizio  ( w/r, ),  fonte  di  perfetta  tranquillità  (arajoa- 
£««).  Nell’  opera  poi  contro  i matematici,  cioè  contro 

i professori  d’ogni  scienza  positiva,  assume  a confutare 
la  grammatica,  nome  che  abbraccia  le  scienze  stori- 
che, la  retorica  , la  geometria,  l’aritmetica,  l'aslrologia, 
la  musica  ; poi  i logici,  i fisici,  i moralisti  : nella  qual 
battaglia  reca  e molla  erudizione , e arguzia , e una 
chiarezza  e precisione,  non  raggiunta  sempre  da  quei 
tanti  che  ringiovenirono  di  tempo  in  tempo  gli  argo- 
menti suoi. 

Nulla  poteva  venir  meno  a proposito  che  una 
scuola  scettica  in  mezzo  ad  Alessandria  tutta  dogma- 

■ volatila  è il  principio  e la  beatitudine  della  vita,  il  fine  essenziale  cui  fi 
n porta  la  nostra  natura;  i sensi  som  la  pietra  di  paragone  di  quel  che  dob- 

ii  biarno  chiamar  bene.  Essendo  la  voluttà  naturale  aU’uomo,  e il  primo  di 
a questi  beni,  porla  in  sè  una  ragione  per  non  essere  scelta  senza  dùcerai- 
n mento.  V’ha  dei  casi  ove  dovremo  trascurare  grandi  piaceri,  quando  per 
• esempio  arcssem  a seguirne  maggiori  patimenti.  In  altri  dovremo  accettare 

« lunghe  pene,  quando  avran  a seguirne  molli  piaceri Il  savio  non  ha 

ii  nè  moglie  nè  figli , non  è magistrato  o capo  nella  sua  città;  veglia  sul 
p proprio  bene  c prevede  l’avvenire;  sceglie  un  amico  di  umore  allegro 
a e compiacente  ; ama  gli  spettacoli  del  teatro  e vi  si  diletta  più  che  gli 
a altri  ; è il  solo  die  possa  giudicar  sanamente  della  poesia  e della  musica,  u 
Encyd.  mclhothtjne.  Maxime  s il' E piane  recitili  ics  pai  Dati  bis. 


Die 
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tica  e delirante  dietro  la  teosofia  : onde  con  lui  morì 
la  sua  dottrina  ; lasciando  nuli’  altro  Che  I'  assurdo 
nella  scienza , dopo  che  con  Enesidemo  prevenne 
Hume,  negando  fin  la  causalità. 

La  morale  di  Zenone  era  stata  adottata  principal- 
stoici  niente  dai  giureconsulti,  e ne  vedemmo  le  applicazioni; 
e con  essa  sopravvi veano  gli  avanzi  trasformati  della 
scuola  pitagorica  e delle  due  speculative  di  Platone 
{ ed  Aristotele. 

Se  t la  filosofìa  neopitagorica  non  collocava , come 
sropi-  gli  stoici,  la  morale  a contrasto  colle  pendenze  del- 
l’uomo, nè  mostrando  le  bellezze  della  virtù,  la  faceva 
inaccessibile  ( 4 ),  secondava  però  la  sensualità  popo- 
lare con  apparato  di  miracoli  e di  magie,  facile  palestra 
agl’impostori.  Fra  questi  collochiamo  AnassilaO  di  La- 
rissa  medico  e ciarlatano , e quell’Apollonio  Tianeo, 
che  si  spacciò  o una  trasmigrazione  del  Pitagora  an- 
tico, o il  messia  del  minacciato  politeismo.  Io  dot- 
trine italiche  modificò  coll’ascetismo  e col  misticismo, 
che  forma  il  vero  carattere  della  sua  scuola  : al  qual 
fine  introdusse  apparenze  religiose , uso  di  sagrifizii 
e di  magia;  suppose  un  Dio  unico,  primo  tra  gli  esseri 
e di  poco  superiore  a quelli  , giacche  lutti  sì  con- 
catenano con  una  specie  di  ordine  fatale  ; il  cono- 
scerlo essere  méta  della  divinazione. 

Da  questi  vanno  distinti  i migliori  Sestio , Sozione , 
Nicomaco  , Moderato.  Il  primo,  al  tempo  d’ Augusto  , 
ricusò  la  dignità  di  senatore  , e fu  capo  d’  una  sella 
piena  di  romana  vigoria,  come  Seneca  dice:  il  quale  di 
lui  ci  conservò  questa  belFiminagine.  «Come  un  eser- 
cì cito  minacciato  d’ogni  banda,  s’ordina  in  battaglione 
« quadrato , cosi  al  savio  conviene  circondarsi  i lati 

(t)  ffoe  quoque  egregiùm  habet.  quoti  et  osieruiet  tìti  beata  vita  mngai- 
tndinem,  et  Jesperationem  cjut  non  furici.  Scio  esse  iUam  in  ex  celio,  seti 
nolenti  penelrabilem.  Seseca,  Ep.  LX1V, 

; 
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« di  virtù,  quasi  sentinelle,  per  esser  pronte  ovunque 
« pericolo  accada,  e far  che  tutte  obbediscano  senza 
« tumulto  agli  ordini  dei  capi.  » 

Sezione  era  stato  maestro  di  Seneca.  Moderato  da 
Gadi,  vissuto  con  Nerone,  richiamò  anch’esso  in  onore 
Pitagora,  riguardandone  i numeri  siccome  linguaggio 
necessario  ad  esprimere  i principii  delle  cose  che  mal 
si  potrebbero  con  vocaboli  comuni.  Anche  Nicotnaco 
333  e Giamblico  da  Calcide  faticarono  sui  numeri  ; ma 
invece  di  dottrine  matematiche  , come  in  antico  , vi 
mescolarono  favole,  superstizioni , allegorie  tanto  più 
inutili,  in  quanto  la  parte  migliore  e pratica  già  era 
trasfusa  nel  platonismo  (<).  Giamblico,  nel  suo  libro 
sui  misteri  degli  Egiziani  e de’Caldei,  ci  trasmise  pre- 
ziose notizie  sulle  dottrine  orientali. 

Platone  ed  Aristotele  * questi  due  genii  che  fra  sèN»pi«. 
partironsi  il  campo  del  pensiero  e della  scienza,  non 
avevano  dato  compimento  alla  loro  dottrina:  e il  pri- 
mo, ammettendo  una  fonte  soprannaturale  del  vero , 
non  giunse  però  a quel  punto  stabile  e certo,  ove  la 
reminiscenza  o 1J  ispirazione  aquistano  certezza  nella 
rivelazione;  Aristotele,  volendo  dedurre  la  verità  dal 
ragionamento  e dall’esperienza,  ed  eliminare  ogni  su- 
perna tradizione,  non  potè  colle  speciali  osservazioni 
abbracciare  1’  intero  e penetrare  nell’  essenza  delle 
cose,  compire  l’opera  loro.  Supplire  all'arte  di  Platone 

(I)  Giamblico  ci  è buon  testimonio  di  molte  parti  dello  filosofìa  italiesi 
Mila  Vita  di  Pitagora.  Una  belli  definizione  della  filosofia  inchiudono 
queste  sue  parole  : Ojtmc  ds  to  pOocopriv  u;  a)«3aij  *ai  otvtu  «is^rjTneiwv 
xou  uuuxnxuv  evtpytms,  wt3*8w  :m  vu  xpn<r5xi  lU  rzTatbifej  T»£  l»  rote 
ouoi*  a) «Stia;  «trip  sirr/swarai  uopi*  ouoa.  Noi  filosofiamo  quando  vera-  i 
mente  e senz'opera  di  sensi  e di  corporali  funzioni  ( cioè  senza  dar  fede  alle 
rappresentazioni  di  questi  ) usiamo  Mia  pura  mente  al  comprendimento  ‘ 
delta  verità,  che  sta  nelle  essenti  stesse,  nelle  quali  sappiamo  consistere  là 
Sapienza.  In  esposi!.  synib.  tS. 


‘ : . . Digiti; ed  by  Google 


688  EPOCA  VI.  4-325. 

colla  scienza  dell’altro,  fu  l’intento  della  scuola  eclet- 
tica di  Alessandria,  detta  neoplatonica  perchè  la  dot- 
trina del  primo  vi  prevale,  modificata  e arricchita  con 
quel  che  di  meglio  v’  avea  nelle  tradizioni  orfiche , 
pitagoriche,  egizie  ed  orientali , e nel  cristianesimo,  di 
cui  potevano  i filosofi  combattere  il  merito,  ma  non 
evitare  1’  influsso  ( 1 ).  ' ' 

, La  spada  d’Alessandro  e di  Roma  avea  spezzato 
le  barriere  fra  cui  i popoli  conservavano  ciascuno  il 
carattere  nazionale  : per  modo  che  lingua , costumi , 
culti,  governi  s’erano  rimescolati.  In  Alessandria  spe- 
cialmente apparve  tale  mistura  pel  concorso  di  fore- 
stieri trattivi  dal  commercio,  e di  dotti  chiamali  dai 
Lagidi  airombra  del  loro  trono.  Qui  i Greci  trova- 
ronsi  a fianco  degli  Ebrei  fin  allora  ignorati,  e di  que- 
gli Orientali  da  cui  confessavano  aver  dedotta  la  loro 
civiltà,  e a cui  eransi  volti  i sommi  qualora  vollero 
tornare  alla  fonte  di  dottrine  dall’artistico  loro  genio 
alterate.  Gli  stessi  egizii  sacerdoti  , per  piaggiare  ai 
loro  signori  , attribuivano  ai  paini  riti  un  senso  al- 
legorico che  gli  avvicinasse  alle  greche  idee. 

Sorgeva  intanto  la  voce  dei  cristiani  a mostrare 
come  veruna  filosofia  regga  a paraggio  del  vangelo, 
poiché  l’una  abbatte  l’allra,  nessuna  è compita,  tutte 

(l)  Il  piti  valoroso  sostenitore  dell’eclettismo,  M.  Omsin  definisce  così  li 
filosofia  neoplalonica  ; L editi  s me  alexandrin  n'ctuit  ricn  moins  qi  iurte  ten- 
tatile luxrdic  et  salante  pour  termine r la  lutte  des  nombrciix  s r sterne s de  la 
pìulosophic  gì  eque,  et  fair  e aboutir  ce  riche  et  vaste  mouvcmcul  à quelquc 
chose  de  positi/'  et  d'harmnnique,  qui  put  parser  dt  s écoles  darts  le  monde  , 
servir  de  forme  a la  vie,  et  vaffermir  la  società  antique  ébranléc.  Ce  systeme 
était  le  platonismo  carichi  de  tour  Us  deve  loppe  meni  que  lui  avaient  ap- 
portò* six  siede s de  gioire  et  rie  contradiclion , Ics  lumiere s de  plusicurs 
Sciences  nouvelles  ou  nouvellemenl  agraudies,  et  toutes  Us  idée s des  autres 
i colei  que  Con  put  cornbincr  avee  le  pUuonisrne , cu  lui  laissant  toujours  la 
suprèmatie.  V esprit  generai  du  tempi  y mila  de  forte s leùilcs  de  mystieité 
et  de  superstiliofi  téurgique. 
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inesatte  nella  morale.  Parvero  dunque  accordarsi  per 
cercare  in  ciascun  sistema  di  filosofia  o di  religione  ciò 
che  di  meglio  conteneva,  e chiarire  che,  se  in  nessuno 
trovasi  intera  la  verità,  è però  a frazioni  disseminata  in 
tutti.  Ma  poiché  non  osavano  o non  potevano  solle- 
varsi fino  a quel  punto  ove  la  filosofia  e la  religione  si 
congiungono,  trascorsero  ad  accettare  anche  i delirii 
della  magia  e del  misticismo,  che  deturpano  lo  spet- 
tacolo, del  resto  meraviglioso,  d’una  società  che  rico- 
nosce i proprii  difetti , e cerca  rigenerarsi  col  fon- 
dare la  dottrina  sopra  le  credenze  del  popolo , ren- 
dendole più  morali  e ragionevoli  che  fosse  possibile, 
e sollevandole  alla  dignità  di  scienza. 

Accortisi  che  non  era  possibile  salvare  il  politeismo 
dalle  imputazioni  di  grossolana  immoralità,  tentarono 
ritrailo  verso  i simboli,  compressi  fin  allora  sotto  le 
forme;  raccolsero  quelli  che  nella  religione  greca  e 
nell'orientale  erano  sopravvissuti  , e risalendo  verso 
la  primitiva  rivelazione,  tentarono  ricomporre  il  vene- 
rabile edifizio  delle  prische  credenze,  decorandolo  coi 
nomi  di  Orfeo,  Ermete,  Zoroastro. 

Ma , per  quanto  eredi  dei  lavori  accumulati  in 
dieci  secoli  da  Talete  fino  ad  Ammonio  Sacca,  e col- 
locali vicino  alla  maggior  raccolta  di  libri,  sorgevano 
gli  Alessandrini  in  età  di  stanchezza  e scoraggiamento; 
onde  invece  di  lanciarsi  alla  verità  coll’impeto  origi- 
nale de’  maggiori  Greci , parve  che , disperati  dell’  a- 
vere  tutte  le  vie  tentato  invano  onde  raggiungere  la 
natura  della  ragione,  si  fermassero  a chiarire  ed  ap- 
plicare ; eruditi  ingegnosi , anziché  franchi  e sicuri 
pensatori , sovente  anche  snaturando  le  dottrine  per 
servire  al  trionfo  d’una  parte. 

L’eclettismo,  di  cui  fanno  merito  a questa  scuola , 
suole  improntarsi  delle  opinioni  di  ciascuna  età.  Gli 
/tace.  Voi.  V.  44 
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Alessandrini  repudiavano  le  dottrine  scettiche  e il  sen- 
sualismo che  le  genera;  da  Aristotele  non  tolsero  che 
le  forme  ; l’idealità  di  Platone  spinsero  nel  misticismo, 
che  divenne  il  distintivo  di  quella  scuola,  il  solo  che 
le  assegni  un  posto  nella  storia  della  filosofìa  e del- 
l’umanità. Tutti  quei  filosofi  pretesero  avere  diretta 
comunicazione  cogli  dèi,  essere  necessaria  l’estasi  pet* 
giungere  alla  vera  sapienza  ; e destinazione  finale  del- 
l’uomo essere  la  cognizione  dell’  assoluto  e l’ intima 
unione  con  questo  (syncri;)  mediante  la  contemplazione 
( Ssaptz ). 

Ammonio  Sacca,  cioè  facchino,  vissuto  allo  scorcio 
del  II  secolo  e forse  apostata  del  cristianesimo,  aveva 
aperto  una  scuola  eclettica  ( 1 ) , per  congiungere  le 
due  d’ Aristotele  e Platone  , tentativo  fatto  pure  da 
Paiamone , ma  con  più  felice  successo  da  Plotino. 

« Questi  naque  a Licopoli  d’ Egitto  , e rattristato  dalla 
meschinità  del  filosofico  insegnamento  si  diede  a cer- 
care la  verità  con  erudizione  pari  all’entusiasmo,  pel 
qnale  pretendeva  aver  cogli  dèi  diretta  corrispon- 
denza. Visitato  l’Oriente  coll’esercito  di  Gordiano,  stette 
vCntisei  anni  a Roma,  e morì  in  Campania  nel  270. 

Visionario  e strano  nel  suo  genere  di  vita,  era  però 
affabile,  amoroso,  casto  e temperantissimo.  L’impera- 
tore Galieno  gli  assegnò  una  città  diroccata  della  Cam- 
pania perchè  vi  attuasse  la  repubblica  di  Platone;  e 
sebbene  non  sia  mai  lecito  far  esperimenti  sopra  una 
società  umana,  può  per  altro  rincrescere,  che  fra  tante 
stravaganze  compite  dagl’imperatori,  questa  non  abbia 
potuto  ridursi  ad  effetto.  Permetteva  a’  suoi  scolari  di 
proporgli  qual  volessero  problema,  poi  dava  risposte 
in  iscritto , raccolte  col  titolo  d’  Enneadas  ; le  quali 
essendo  nate  da  casuali  interrogazioni , non  da  pre- 

(0  Furono  suoi  scolari  Origene,  Plotino,  Erennio  e il  critico  Longino. 
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ciso  concatenamento  di  idee,  riescono  d’oscura  e avvi- 
luppata esposizione.  i 

L’ Enneadi  furono  ridotte  in  ordine  da  PorGrio,  nato  Po'fir,° 
in  Siria  , morto  a Roma  dopo  molti  viaggi.  Conobbe  la 
scienza  degli  ebrei  e de’  cristiani,  e come  Plotino  do- 
levasi  della  cecità  degli  intelletti  e del  peso  della 
materia,  e credeva  godere  visioni  soprannaturali.  1 u 
avverso  al  cristianesimo,  quanto  inclinato  a Pitagora 
del  quale  scrisse  la  vita  , parte  divulgando  ciò  che 
prima  era  custodito  ne’  misteri , parte  interpretando* 
e supponendo  ai  culti  intenzioni  che  mai  non  hanno 
avute.  Non  sia  dunque  chi  presuma  intracciarvi  le 
orme  delle  antiche  credenze,  dovendosi  piuttosto  ve- 
dervi uno  sforzo  di  sostenerle,  talora  con  sincere  in- 
tenzioni, sempre  con  mollo  ingegno. 

Più  tardi  diè  migliore  aspetto  a quella  scuola  Pro-Pr<*i« 
ciò  bisauliuo,  che  pretese  esser  l'ultimo  anello  d una, 
catena  di  uomini  consacrali  ad  Ermete  (anpx  ipf&STtxo), 
in  cui  per  eredità  erasi  perpetuala  l’arcana  sapienza 
dei  misteri. ^ , A 

Diretti  costoro  a mettere  in  armonia  gli  elementi 
diversi,  dall'Oriente  trassero  i concetti  sull’unità  ori- 
ginaria, sulle  emanazioni,  sulla  materia  , sulle  trasini-, 
grazioni  e sull  assorbimento  finale;  da  Platone  quel 
della  triade  , la  distinzione  del  mondo  ideale  dal  sen- 
sibile, i dèmoni  , le  funzioni  dell’anima;  da  Aristotele, 
la  distinzione  della  forma  e della  materia,  e la  logica 
applicata  alle  emanazioni:  sicché  resta  diflicile  unifi- 
carne il  concetto.  Proviamoci. 

Esiste  da  principio  un’  unità  pura  cd  assoluta  (ro 
ov,  rs  S9,  to  cr/tàov'),  immobile,  senza  veruna  diversità 
neppure  di  obiettivo  c subiettivo,  di  conosciuto  e co- 
noscente, nè  alcuna  delle  qualità  a noi  concepibili. 

Da  quelle,  come  cerchio  lucente  da  lume,  continua- 
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mente  emana  l'intelligenza  (vou;),  per  necessità  infe- 
riore al  suo  principio  : la  quale  ne  produce  un’altra 
ancor  più  bassa,  cioè  l’anima  universale  ( tyvyr)  rou  neiv- 
rs;),  principio  del  movimento. 

L’intelligenza  abbraccia  le  idee  d’ogni  contingibile: 
e poiché  quelle  sono  e 1’  intelligenza  e 1’  oggetto  di 
essa  , rendonsi  identiche  colle  realità  , il  conoscente 
col  conosciuto  (').  Ma  atteso  che  elle  esistono  nel- 
l’infelligenzn  come  in  un  soggetto,  corre  divario  tra 
la  forma  e la  materia  ; questa  essendo  l’ intelligenza  , 
quella  le  idee. 

L’anima  nella  sua  plastica  attività  tende  irresistibil- 
mente a produrre  di  fuori  le  idee,  e le  idee  prodotte 
sono  le  anime  (*).  Ma  non  potendo  elle  esistere  che 
in  un  soggetto,  l’anima  nel  produr  le  forme  (eidos, u-op^n) 
conviene  produca  anche  la  materia.  Questa  pertanto 
direttamente  deriva  dal  mondo  intelligibile,  insegnando 
que’  filosofi  in  modo  vago  ed  oscuro,  che  l’anima  par- 
tecipa in  misura  limitata  della  luce  infinita  dell’inlel- 
letto,  ai  confini  del  quale  scorge  le  tenebre;  nè  sof- 
frendo intorno  a sè  cosa  che  non  sia  impressa  d’un 
pensiero , v’applica  delle  forme  , sicché  diventano  ri- 
cetto delle  idee.  La  materia  , soggetto  indeterminato  , 
spoglia  di  tutte  qualità,  e semplicemente  capace  di  ri- 
cevere esse  idee,  come  le  ha  ricevute,  passa  dalla  po- 
tenza in  atto  ; onde  ne  viene  il  composto,  il  corpo. 

!•  * ; »•  * • * . • 

(0  In  elle  differisca  questa  dottrina  da  quella  di  Schelling  lo  cercò  Gott. 

Gil.  Gr.RLACU,  De  diffcrcnlia  qua  inter  Plotini  et  Se  bell  m gii  dodi  inani  de 
wimine  sommo  intercedi t.  Vile!».  4811. 

(2}  Da  Plotino  le  idee  son  chiamate  dèi  intelligibili , in  un  passo  clic 
giova  riportare  come  spiegazione  della  dottrina  pitagorica:  Tivousvov  ot 
rifa  Tot  ovrx  eos  avrai  ytwnòac,  frav  uiv  rwv  iSsw  xaìlov , jravr»;  Si  Ss  ove 
>c*tou;:  «7  quale  Dio  generato,  generò  insieme  con  se  irati  gli  enti , tutta 
la  lellezxa  delle  idee , tutu  gli  ilei  intelligibili . Cosi  il  Vioo  sostiene  che  dii 
immoitalis  si  chiamissero  dagli  antichi  Latini  le  essenze  delle  cose,  cioè  le 
idee.  i 
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* L’universo  sensibile  non  è dunque  che  la  grand’a- 
nima, informante  la  materia  per  mezzo  delle  idee  : 
eterno  dunque,  non  avendo  mai  l’anima  potuto  restar 
inattiva.  A produrlo  concorrono  e l’intelligenza  e l’ani- 
ma; quella  soggetto  delle  idee  , questa  principo  del 
movimento , che  unite  costituiscono  il  mondo  , com- 
plesso delle  idee,  dall’anima  dotate  d’attività  e di  vita. 
Questo  principio  immediato  delle  cose  si  particolareggia 
ne’ diversi  fenomeni,  essendovi  altrettante  ragioni  se- 
minali nel  mondo,  quante  vi  ha  idee  nell’intelligenza. 

La  necessità  regola  il  mondo  ; e come  la  grand’anima 
non  poteva  tralasciare  di  produrlo,  così  quelle  che  ne 
emanano  operano,  com’essa , per  impulso  della  pro- 
pria essenza , la  cui  azione  è la  loro  volontà  ( 1 ).  Il 
mondo  intelligibile  e il  sensibile,  non  formando  che  un 
solo,  vuoi  in  se  stessi,  vuoi  nell’immagine  loro,  l’uno 
opera  parallelamente  all’altro  ; e l’uno  l’altro  spiega, 
chi  sappia  interrogarlo  colla  magia  e Gastrologia. 

Il  mondo  in  conseguenza  non  può  esser  che  buono; 
e il  male  è la  disuguaglianza  delle  anime  e la  mani- 
festazione di  tale  disuguaglianza.  Ecco  una  fatalità  ed 
un  ottimismo  , micidiali  della  moralità  ; sebbene  gli 
Alessandrini  tentassero  sottrarsi  alle  conseguenze  col 
dire  che  il  libero  arbitrio  è potente  a superare  il  mal 
morale. 

Tutte  le  parti  del  mondo  sensibile  comprendono 
anime,  cioè  idee  prodotte,  ma  diverse  di  classi;  prima 
gli  dèi  intellettuali , scarchi  di  passioni,  che  contem- 
plano le  idee  non  prodotte,  e governano  il  cielo  e gli 
astri  ; seguono  gli  eoni,  poi  i demoni  ( 2 ),  che  dirigono 

quelli  le  forze  creatrici  dell’universo,  questi  le  vitali 

.*•  , * ; * | • t 

(1)  Primo  germe  dello  spinosijmo  c delle  Teodicea  di  LeibniU.  1 

(2)  La  dottrina  neoplatouica  sui  demoni  è da  noi  esposta  negli  Schiar. 
e Note  N°  XXVII. 
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e le  cose  limane;  indi  gli  uomini,  e più  basso  le  anime 
delle  bestie,  deile  piante,  della  restante  natura. 

Quelle  del  mondo  intellettivo  assumono  corpo  sol- 
tanto all’entrare  nel  terrestre.  Allorché  una  scende 
nella  salma  umana,  benché  iridivisibile,  lascia  alcuna 
particella  di  sé  nel  mondo  superiore;  è presente  intera 
a ciascuna  parte  del  corpo,  o piuttosto  il  corpo  é in 
essa  ; e qualora  gli  oggetti  esterni  facciano  impres- 
sione su  quello,  l’anima  non  ne  é alletta,  ma  vi  porla 
attenzione  come  a cosa  fuori  di  sé. 

Allontanate  da  Dio  per  lo  svolgersi  della  creazione, 
tendono  a ritornarvi;  ma  quelle  che,  abusando  dei 
sensi,  scesero  lìn  di  sotto  della  vita  sensitiva , dopo 
morte  rinasceranno  in  forma  di  bestie;  se  vissero  uma- 
namente, ripiglieranno  umani  corpi;  rientreranno  in 
Dio  se  coltivarono  in  se  la  vita  divina. 

A questa  vita  divina  debbono  cooperare  i soccorsi 
superiori  cogli  sforzi  umani,  che  relativamente  all’in- 
telligenza e alla  volontà,  producono  la  scienza  e la 
virtù.  La  scienza,  posando  sui  processi  logici  coi  quali 
l’uomo  combina  le  idee,  rimane  necessariamente  im- 
perfetta, essendo  Iddio  superiore  ad  ogni  forinola; 
nè  altrimenti  che  per  via  d'intuizione  immediata  (na- 
povctcì)  può  aquistarsi  la  scienza  perfetta,  che  è piut- 
tosto a dire  una  presenza  intima  di  Dio  all’anima,  col- 
locala nello  stato  ove  trovavasi  prima  di  scendere  nel 
mondo  intellettivo. 

Così  delle  virtù,  alcune  non  sono  che  preparazione 
alle  divine;  come  le  fisiche,  le  morali,  le  poi i lidie  , 
le  purgative,  le  teoretiche,  cioè  che  riguardano  il  per- 
fezionamento del  corpo,  i doveri  d’uomo  e di  citta- 
dino, che  sciolgono  dalle  ailèzioni  corporee  , e con- 
templano 1’  anima  per  se  stessa.  J .e  divine  rendono 
chi  le  possiede  capace  di  conversare  cogli  dei , evo- 
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Carli  e comandare  ai  demoni:  anzi,  sublimale,  trasfor- 
mano l'tioino  in  Dio. 

11  soccorso  degli  dèi , necessario  a dar  vigore  agli 
sforzi  umani,  si  ottiene  o colla  preghiera  , moto  che 
imprimono  all’anima  per  sollevarla  lino  ad  essi;  o 
coi  simboli  e riti  esterni,  i quali,  quanto  più  al  vivo 
rappresentano  le  cose  divine  , più  fanno  forza  alle 
divinità.  Da  ciò  i sacriiizii,  la  divinazione,  L'idolatria, 
e tutto  il  cullo  gentilesco.  Chi  per  questi  modi  non 
arriva  ad  identiiicarsi  colla  essenza  divina,  dee  trasci- 
nar visi  per  via  di  trasformazioni. 

Voi  riscontrate  in  ciò  le  antiche  massime  indiane, 
come  potreste  ravvisare  le  aristoteliche  nei  lavori  sulla 
logica  quale  slromento  del  conoscere;  e l’alito  orientale 
nel  cercar  lascienzu  dall  illuslramentoe  dall’intuizione. 
Al  paganesimo  e a tutte  le  bugiarde  religioni  faceano 
omaggio , difendendo  il  culto  degli  astri , degli  ele- 
menti , dei  dèmoni,  degli  coni , colla  dottrina  delle 
idee  personificale  in  numi,  uomini  ed  altri  esseri.  Dal 
cristianesimo  desunsero  un  migliore  concetto  della  Tri- 
nila e della  creazione,  e fin  la  necessità  della  media- 
zione, per  via  di  riti  simbolici,  canali  della  grazia 
divina  (*  );  anzi  Proclo  collocò  superiore  alla  scienza 
la  fede  (tucttc,),  come  la  più  compita  unione  col  Bene 
e coll’Uno. 

Fu  dunque  la  scuola  alessandrina  un  progresso,  in 
quanto  determinò  gli  elementi  peripatetici  che  si  tro- 
vano nella  dottrina  di  Platone,  e raffinati  li  fuse  con 
questa,  sollevandoli  all’  assoluto  in  cui  si  riconciliano 
il  possibile  e l’attuale,  l’unità  che  è il  principio  su-* 
5 ‘ • ! < ..  • . . • , 

(4)  Uiauildico  illustrò  singolarmente  questa  parie  teosofica  e liturgica: 
Plotino  la  metafisica.  Porfirio  b logica.  A proposito  delle  espiazioni  è in- 
signe il  passo  d’ Olimpiodoro , da  noi  addotto  al  N°  CV1II  degli  Schiar. 
« Mote  del  lib.  il.  i 
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premo  ili  Platone  , colla  differenza  che  è il  supremo 
dello  Stagirita.  Ma  la  potenza  dell’ente  neoplatonico 
si  attua  per  emanazione  perpetua  ed  involontaria;  solo 
il  cristianesimo,  religione  dello  spirito  e della  moralità, 
produsse  la  vera  idea  dell’azione  libera  del  Creatore, 
insegnando  che  l'essere  per  se  medesimo  esce  dal  ri- 
poso, mutando  la  virtualità  in  virtù,  in  azione  l’ener- 
gia. Nel  medio  evo  tale  concetto  ondeggiò  nelle  rin- 
volture  della  dialettica  e nelle  dispute  che  realisti  e 
' nominalisti  agitarono  intorno  a quel  ch’essi  chiamarono 
principio  deU'individtiazione,  cercando  spiegare  il  rap- 
porto del  generale  col  particolare  nella  realtà  in  cui 
i due  principii  mettono  capo.  La  scuola  cartesiana 
proscrisse  poi  il  secondo,  assorbendo  la  differenza  ed 
ogni  particolarità  nell’unica  sostanza  inattiva:  linal- 
, mente  Leibnilz  , chiarendo  ciò  che  all’  empirismo  di 
Campanella  era  balenato,  perfezionò  il  pensiero  d’Ari- 
stotele,  col  dire  che  ogni  sostanza  è attiva  per  essenza; 
è causa,  di  cui  il  fenomeno  è elletto  ; è forza,  la  cui 
esistenza  consiste  nello  sviluppo.  Concepita  così  la  po- 
tenza come  principio  personale,  idea  tutta  di  Leibnitz, 
ne  venne  la  nozione  della  gerarchia  degli  esseri  e 
dell’ armonia  del  mondo,  ove  maggiormente  apparve 
quanto  errasse  Aristotele  confondendo  1’  essere  colla 
semplice  forma. 

Oltre  la  cura  d’associare  la  filosofia  con  la  credenza 
nazionale,  e aver  tentato  una  via  affatto  nuova  alla 
ragione,  quella  del  mistico  idealismo,  la  scuola  alessan- 
drina fu  anche  un  progresso  in  estensione  , poiché 
Romani  ed  Ebrei  vennero  a domesticarsi  colle  dottrine 
greche  ed  orientali,  e gli  stessi  Padri  della  Chiesa  se 
ne  valsero  a difesa  e schiarimento  del  cristianesimo. 
Mancando  però  di  solide  basi , e non  essendo  che 
un  passaggio  tra  la  falsità  scoperta  e il  vero  che  non 
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osavasi  abbracciare,  mai  non  divenne  popolare  ; dopo 
Proclo  perdette  ogni  lustro,  benché  egli  noverasse 
molti  scolari , fra  cui  le  famose  Ipazia  , Sosipatra , 
Edesia  , Asclepigenia  ; ed  impregnandosi  sempre  più 
di  idee  orientali,  fomentate  da  società  segrete,  abbrac- 
ciò riti  magici,  che  non  solo  traviavano  l’intelligenza, 
ma  conducevano  ad  atti  atroci. 

Fra  i neoplatonici  nomineremo  il  compilatore  Gio- 
vanni Stobeo,  Simplicio  da  Cilicia  (*),  commentatore 
d’Aristotele,  ed  anche  Plutarco  e Massimo  Tirio.  Plu- 
tarco agitò  dispute  filosofiche  nel  libro  contro  Colote 
epicureo;  nel  convivio  dei  sette  sapienti;  ne’trattati  sulla 
voce  se  iscritta  al  tempio  di  Delfo,  sugli  oracoli,  sul 
fato,  sui  placiti  de’  filosofi,  sulle  quistioni  platoniche, 
sulla  procreazione  dell'anima,  sulle  contraddizioni  de- 
gli stoici.  Pone  egli  la  materia  eterna,  e da  essa  aver 
Dio  foggiato  i corpi,  in  cui  scesero  anime  immateriali, 
diverse  ne’ diversi  uomini,  dotate  di  lume  divino,  e 
di  qualche  resto  delle  proprietà  che  godeano  prima 
d'entrarvi.  Istrutto  in  tutta  la  filosofia  greca  nè  ignaro 
della  orientale,  sceglieva  tra  le  varie  opinioni  ; com- 
battendo però  l’epicurea  e la  stoica,  preferiva  i pla- 
tonici, non  tenace  a verun  sistema,  e dal  libero  pen- 
sare impedito  principalmente  dalle  superstizioni,  di  cui 
mostrasi  pieno  dappertutto,  ma  sovranamente  nel  trat- 
tato di  Iside  ed  Osiride,  dedicato  alla  gran  sacerdo- 
tessa di  Delfo.  Seguendo  l’andazzo,  vuol  trovare  nei 
misteri  di  quegli  un  senso  filosòfico,  che  li  giustifichi 
agli  occhi  della  ragione  : nel  che , oltre  svisare  il 
concetto  di  essi  dèi , non  concorda  seco  stesso,  ora 
considerandoli  come  qualità  del  Dio  unico,  ora  come 
simboli  delle  forze  della  natura,  or  delle  idee. 

Massimo  Tirio  propone  a méta  della  filosofia  la 
uri  ‘i  jfrtnvai 


CO  Vedi  il  libro  VII  e l’VIII. 
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beatitudine;  e sommo  fra  i diletti  il  ragionamento  ; 480 

riconosce  un  Dio  solo,  padre  di  tutti  gli  altri  ; e dal 
quale  deriva  una  serie  di  enti,  che  degradando  via  via, 
congiungono  la  divinità  all'  infimo  bruto. 

E teologi  e filosofi  metteva  in  canzone  Luciano,  in- 
formato di  tutti  i sistemi  per  quel  pochissimo  che  basta 
a farsene  bella  ; allettando  però  di  preferenza  gli  epi- 
curei nel  negare  ogn’allra  cosa  oltre  i beni  reali,  e i 
cinici  nel  menare  la  sferza  contro  lutti. 

Inclino  a collocare  qui  Oro,  o come  altri  dicono 
Orapollo,  che  si  pretende  anteriore  ad  Omero,  e che 
certo  non  era  egizio,  e dovette  appartener  a tempi  che 
la  teologia  egiziana  s’era  mescolata  colla  greca.  Scrisse 
sui  geroglifici,  non  già  per  darcene  la  chiave,  ma  per 
ispiegare  gli  emblemi  e i caratteri  degli  dèi;  col  che 
giovò  alquanto  i moderni  nei  tentativo  di  scoprire 
l’arcana  scrittura. 

CAPITOLÒ  TRIG  ESIMOSECONDO. 

Filosofia  cristiana. 

. . • • * - .*•  * . . • 

Può  per  avventura  ideare  taluno  che  la  scienza  del 
dottore  cattolico  non  comporti  ingrandimenti  e va* 
rietà,  legata  com’  è ad  una  tradizione  superna.  Errore, 

Se  Duomo  non  fa  che  accettar  le  affermazioni  divine, 
è credente  e nuli’ altro;  ma  se  chiarisce  le  relazioni 
fra  esse  e tutti  i fatti  interni  ed  esterni  dell’universo, 

)a  sua  fede  diviene  scientifica,  talché  la  teologia  all’ele- 
mento divino  associa  l’umano,  che  spingesi  fin  ai  limili 
della  certezza,  e può  talvolta  travalicarli. 

I primi  scrittori  cristiani,  intesi  alla  virtù  più  che 
alla  dottrina,  pensarono  ad  esporre  i dogmi  della  fede, 
i precetti  della  morale,  i riti  del  culto:  onde  la  più 
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parte  delle  opere  loro  sono  catechismi,  dettati  col 
calore  della  convinzione.  Ma  per  assodare  il  vero  do- 
vettero ribattere  il  falso,  e mostrare  1’  accordo  della 
fede  colla  ragione  non  solo  adducendo  le  prove  sto- 
riche della  rivelazione  , ma  costituendo  un  sistema  di 
speculazioni  razionali,  fondate  sopra  di  quella.  1 santi 
Padri  adunque,  considerando  la  Glosofìa  e la  religione 
derivate  dalla  fonte  stessa,  drizzaronsi  a conciliarle  con 
un  eclettismo,  che  differisce  da  quel  dei  neoplatonici 
in  quanto,  invece  di  tirare  d’ accordo  le  concezioni 
delle  varie  scuole  con  altre  dell’ordine  medesimo,  le 
regola  ad  uno  superiore  qual  è la  fede.  Alcuni  incli- 
narono verso  gli  Orientali,  come  il  falso  Dionigi  areo- 
pagita,  san  Pantenio,  Taziano,  Origene  : altri,  come  Giu- 
stino, Tertulliano,  Lattanzio,  Agostino,  verso  i Greci. 
Tra  questi  poco  caso  fecero  degli  epicurei,  degli  scet- 
tici, degli  stoici,  de’  peripatetici  o per  la  corrotta  mo- 
rale che  insegnavano , o pel  dubbio  che  spargeano 
dove  più  all’uomo  imporla  la  certezza  : vero  è che, 
quando  ebbero  a combattere  eresie,  specialmente  quella 
di  Ario , s’  attennero  al  sillogizzare  di  Aristotele  ; ma 
in  generale  trovarono  più  confacente  il  platonismo  , 
die  alcuno  disse  un’aulicipazione  od  un  preparamento 
del  cristianesimo  ('). 

E veramente  Platone,  staccandosi  dall’esperienza 
esteriore  e dalla  volgare  dialettica,  per  una  via  inu- 

• * , . • • . ■>  • 

* 1 * * 

(1)  Tale  Io  chiamarono  san  Giustino  ( l.  contro  Geni.),  san  demente 
«T  A lessandola  (Stromat.  VI),  ed  Eusebio  Prap.  evang.  XI.  Numento  diceva  che 
Platone  è Mosi  parlaste  in  greco.  Non  mi  si  faccia  però  dire  che  i santi 
Padri  fossero  platonici:  alcuni  anzi  combatterono  affatto  Fiatone,  e sant’Ago- 
stino  si  pente  d’averlo  troppo  lodato:  fauf  quoque  isla  qua  Platoncm , vel 
platonico»,  vel  acailcmicos  philotophoi  tantum  extuli  , quantum  un f noi  ho- 
mine % non  oportuii,  non  immerito  mihi  displicuit.  Re  traci,  lib.  I.  II  gc- 
snita  Fr.  Balte  stese  uoa  famosa  Dèfentt  des  sainte  Pere t arcuici  de  piato - 
«sete.  Parigi  t7H. 
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sata  ai  Greci  e per  idee  superiori  al  mondo  sensibile 
tentò  ritornare  verso  il  Signor  della  natura  ; e lo  cercò 
nell’  intuizione  , e in  una  interna  reminiscenza  , col 
che  forse  egli  intendeva  un  risvegliarsi  della  coscienza, 
un  presentimento  dell’  immagine  divina  innata  nel- 
l’uomo; pensamento  che  snodala  quistione  ontologica 
delia  legittimità  delle  cognizioni  nostre,  e fonda  una 
filosofia  della  rivelazione.  Dio  è fondamento  della  legge, 
secondo  Platone,  che  ai  cittadini  della  ideale  sua  repub- 
blica propone  queste  basi  della  società  e della  legge: 
« Dio,  secondo  V antica  tradizione,  avendo  in  sè  il  prin* 
« cipio,  il  fine  e il  mezzo  di  tutte  le  cose , opera  costan- 
te temente  il  bene  secondo  la  natura  : sempre  è accom- 
rc  pagnato  dalla  giustizia,  che  punisce  i violatori  della 
« legge  divina  : e chiunque  vuoisi  assicurare  una  vita 
« beata,  a questa  giustizia  si  conforma,  e le  obbedisce  con 
« umile  docilità.  Ma  chi  inorgoglisce  per  le  ricchezze, 
« gli  onori  o la  beltà  ; chi  la  sua  giovinezza  infiamma 
« d’insolente  presunzione  , come  non  avesse  bisogno 
tc  di  signore  nè  di  padrone,  e potesse  condurre  altrui, 
« è da  Dio  abbandonato,  e sovverte  se  stesso,  la  casa, 
« la  città.  Che  deve  dunque  fare  e pensare  il  savio  ? 
« cercare  i mezzi  come  essere  fra  i servi  di  Dio.  E 
« qual  cosa  è gradevole  a Dio  e conforme  al  voler 
« suo?  una  sola,  giusta  l’antico  ed  invariabile  dettato, 
« che  c’insegna  non  darsi  amicizia  se  non  fra  esseri 
« simili.  Misura  suprema  di  tutto  dee  dunque  esser  Id- 
ee dio,  anziché  un  uomo  qualunque.  Volete  esser  amico 
« di  Dio?  ingegnatevi  con  ogni  potenza  a somigliargli.» 

Non  si  crederebbe  udire  un  santo  Padre?  Nessuna 

•<«**,  a . T'pti 

meraviglia  dunque  se  a quel  grande  scolaro  di  So- 
crate s’applicarono  i dottori  cristiaiii,  non  però  come 
ligi  alla  parola  di  lui,  sibbene  pel  nesso  che  trova- 
vano fra  le  idee  sue  e le  cristiane,  e salvo  a scostar- 
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sene  ove  men  retto  procedesse;  tenendo  sempre  la  fi- 
losofa come  ancella  della  teologia,  la  rivelazione  come 
base  d’ogni  cognizion  pratica  e speculativa. 

Ammessa  la  rivelazione , restavano  chiariti  tutti  i 
dubbii  logici.  Essa  contiene  la  morale  , cioè  quanto 
riguarda  le  azioni  umane  ; essa  è fatta  per  mezzo  della 
parola  , dunque  spiega  le  origini  del  linguaggio;  essa  è 
fatta  da  un  essere  ad  esseri,  dunque  accerta  l’esistenza 
variala  ; essa  viene  da  sorgente  infallibile , dunque 
porge  il  criterio  della  certezza.  Cosi  argomentava  la 
Chiesa,  benché  alcuni  de’Padri,  conservando  abitudini 
di  scuola  , andassero  a cercare  dalla  scienza  ciò  che 
forse  soltanto  la  morale  può  fornire. 

Iddio  pertanto  e la  sua  religione  col  mondo  e col- 
l’uomo  sono  il  principale  oggetto  del  loro  spiritua- 
lismo più  o meno  razionale.  Tutto  ciò  che  dell’essenza 
di  Dio  noi  possiamo  concepire,  riesce  all’unità  sostan- 
ziale, nozione  la  più  elevata  cui  sorgere  possa  la  mente 
umana:  la  quale  unità,  non  suscettibile  di  verun  nome 
particolare,  è indistinta,  invisibile,  recondita,  non  pre- 
sentando al  nostro  intelletto  veruna  qualità  speciale 
cui  cogliere  egli  possa.  Questo  concetto  che  ci  apparve 
in  capo  di  tutte  le  antiche  teologie,  è espresso  in  quel 
della  Scrittura  Io  sono  quel  che  sono,  ovvero  Io  sono 
V ente.  Ora,  poiché  l idea  universale  dell’ ente  è l’ap- 
poggio di  tutta  1 intelligenza  , né  cosa  possiamo  af- 
fermare senza  la  parola  è,  intelletto  non  abbiamo  se 
non  in  quanto  conosciamo  Dio. 

Non  che  però  i Padri  con  ciò  confondessero  tulle 
cose  in  Dio,  combattevano  il  panteismo  come  quello 
che  distrugge  la  nozione  propria  dell’  Ente  supremo 
col  supporre  emanazioni  che  scompongono  l’unità  es- 
senziale della  sostanza  divina  in  tante  frazioni,  quanti 


Uniti 
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sono  i corpi  che  dividendosi  produce:  e in  questi  la 
assoggetta  al  male.  ■ /•  ... 

Al  dualismo  opponevano  che,  coll’ attribuire  alla 
materia  un’  eternità  indipendente  e necessaria,  cancel- 
lasi la  nozione  di  Dio,  togliendogli  i caratteri  suoi  pro- 
pini e incomunicabili,  de  quali  non  è possibile  trovar 
la  ragione  nell  essenza  della  materia,  che  variabile* 
divisibile  e contingibile  coinè,  non  cape  in  sè  il  mo- 
tivo della  propria  esistenza,  e suppone  nn  termine  im- 
mobile ed  anteriore.  Neppure  si  può  ammettere  b* 
coesistenza  del  principio  del  male,  giacche  allora  la 
potenza,  la  sapienza,  1 amor  di  Dio  rimangono  finiti* 
dacché  alla  prima  osta  un  principio  indipendente  da 
esso;  la  seconda  non  può  diradare  le  tenebre  essen- 
zialmente impenetrabili  della  materia;  l’ ultimo  è con- 
trastato dallo  spirito  infinito  di  odio,  di  discordia,  di 
distruzione.  i%  ÉW'ffl 

E conchiudeano  che  Dio,  per  atto  di  libera  volontà, 
trasse  il  tutto  dal  nulla;  al  che  giungevano  col  mo- 
strare assurde  le  altre  due  concezioni  ; senza  presu- 
mere di  spiegare  come  gli  esseri  finiti  uscissero  dal- 
l’infinito , mistero  che  confessavano  irresolvibile  alla 
mente  umana,  la  quale  è incapace  di  abbracciare  i due 
termini,  trasformandosi  du  finita  in  infinita. 

Pure  alcuno  de’  metafisici  cristiani  tentò  scandagliare 
quell’abisso:  e disse  che,  per  comprendere  la  creazione, 
fa  mestieri  distinguere  tre  cose:  Dio,  gli  esseri  parli* 
colari,  e le  partecipazioni,  ordine  di  realità  interme- 
die. Dio  come  infinito  non  può  parteciparsi  : gli  esseri 
individuali,  necessariamente  finiti,  son  l’opposito  di 
Dio  : le  partecipazioni,  virtù  divine,  come  la  potenza, 
la  bontà,  la  sapienza,  la  vita,  esistono  nelle  creature 
in  gradi  limitati.  Come  proprietà  divine,  infinite,  esi- 
stenti in  Dio , sono  Dio  stesso  : come  partecipale  iu 
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gradì  a misura,  sono  opera  di  Dio  e creature , esistenti 
perciò  fuori  di  lui.  Riguardo  agli  esseri  individuali, 
sono  i loro  principi!  costitutivi,  creati,  eppure  prin- 
cipio di  ogni  creazione  particolare. 

Benché  dunque  non  esistenti  in  perpetuo  al  modo 
della  divinità,  possono  però  concepirsi  creati  innanzi 
al  tempo,  se  il  tempo  è misura  della  durata  degli  es- 
seri individuali,  ai  quali  sono  anteriori  queste  pro- 
prietà. Stando  esse  fuori  dagli  individui  come  esistenti 
in  Dio , e fuori  di  Dio  come  principii  efficienti  di 
ciascun  essere  limitato,  costituiscono  l’anello  tra  il  fi- 
nito e l’infinito  ( 1 ). 

Alcuni  poi  (Atanasio,  Metodio,  Agostino)  sostene- 
vano operata  la  creazione  nel  tempo,  altri  da  tutta 
l’eternità  (Clemente  Alessandrino,  Origene),  suppo- 
nendo che,  come  l’ altre  qualità  di  Dio,  così  quella 
di  creatore  dovesse  essere  eterna.  Alla  fatalità  degli 
astrologi  e degli  stoici  opponevano  una  previdenza 
generale  e particolare  , forse  esercitala  col  ministero 
degli  angeli. 

Ma  dalla  coesistenza  del  finito  coll'infinito  rampollanti, 
un  nuovo  problema  ; come  col  bene  supremo  può 
esistere  il  male?  questione  contro  cui  perpetuamente 
si  frange  la  ragione,  nè  possibile  a sciogliersi  più  ra»  ' 
gionevolmente  che  col  mistero  d’una  prima  colpa,  la 
quale  pose  in  disarmonia  il  conoscere,  l’amare,  il  po- 
tere; e colla  necessità  d’una  espiazione.  Però  il  male 
" morale  non  è già  qualche  cosa  di  positivo,  ma  sì  pri- 
vazione del  bene  ; nè  proviene  dalla  necessità,  ma  da 
libero  arbitrio  delle  creature  intelligenti  e da  sugge- 
stione degli  spiriti  maligni  , onde  è imperfetto  , nè 
• • .*'*  “ **  * 

(1 3 San  Paolo  disse;  Ex  itivisibilibus  visibilio.  Jacta  sunt  ( agli  Ebrei  XI) 

Così  i Padri  credettero  preesistenti  nella  mente  di  Dio  le  cose  , alle  quali 
Iddio  creandole,  non  fe  che  aggiungere  la  realità,  soUantivmrU. 
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toglie  che  il  bene  predomini  nell’insieme  deU’universo, 
tendente  verso  Dio.  Cessi  dunque  di  risuonare  la  fu- 
nesta voce,  che  supponendo  la  necessità,  cioè  la  divi- 
nili» del  male , ne  fa  1’  apoteosi,  e bestemmiando  il 
Creatore  , rivela  alle  creature  la  legge  del  peccato. 
Come  il  libero  arbitrio  si  concilii  con  un  peccato  ere- 
ditario, colla  grazia  e colla  predestinazione,  sono  ar- 
cani, di  cui  appena  s’attentavano  sollevare  il  velo. 

La  rivelazione  forniva  la  nozione  superna  della  Tri- 
Trinitinità;  e benché  giovi  all’uomo  star  contento  ad  esporre 
il  dogma  venerando  il  mistero , pure  i Padri,  e mas- 
sime sant’Agoslino  ( ' ),  vollero  ingegnarsi  di  cercarvi 
analogia  con  quanto  di  più  puro  ed  elevalo  può  rag- 
giungere l’umana  ragione.  Ma  in  ciò  tal  precisione  di 
parolesi  richiede,  che  chi  s’accingesse  a darne  un 
sunto , si  esporrebbe  a cadere  in  quegli  errori , clic 
talvolta  i dottori  medesimi  non  seppero  evitare,  e che 
produssero  tanti  litigi  e scandali  e sangue. 

L’  intelligenza  divina,  assolutamente  una,  perchè 
infinita,  rinchiude  però  nell’unità  sua  il  principio  e la 
ragione  della  pluralità  , cioè  i tipi  di  tutte  le  nature 
creale  , siccome  videro  Platone  e i filosofi  orientali. 
Ciò  ammettendo  i Padri  come  fondamento  necessario 
Verbo d’ogni  sapienza,  figurarono  il  Verbo  come  la  ragione 
di  tutte  cose,  coesisterne  coll’intelligenza,  e che  for- 
mando le  creature,  e divenendo  loro  specchio,  si 
proporzionò  alla  loro  condizione.  Ma  quel  che  il  lume 
naturale  non  raggiunse , fu  la  doppia  qualità  di  esso 
verbo,  unigenito  ili  Dio  in  quanto  è la  stessa  conosci- 
bilità di  esso;  primogenito  suo,  in  quanto  è tipo  delle 
cose  create.  . 

La  materia  > secondo  elemento  generale  della  crea- 

(i)  De  triniutt  VL  tO.  j 
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zione*  è qualcosa  d’inerte  e passivo,  infima  dellespiriio. 
creature , ombra  di  Dio , mentre  ne  è immagine  lo 
spirito , sorgente  d’attività , di  movimento , d’  intelli- 
genza. Alcuni  però  supposero  una  certa  specie  di 
materia . più  sottile  della  corporea , e di  cui  fossero 
avvolti  gli  angeli,  restando  la  assoluta  spiritualità  al 
solo  Dio,  il  che  credevano  necessario  per  far  l’anima 
capace  di  prendi  e di  castighi  ( * ).  Ma  la  Chiesa  adoprò 
costantemente  a sceverarla  da  ogni  sensuale  elemento  : 
Origene  trova  impossibile  che  l’anima  corporea  possa 
concepire  idea  di  cose  immateriali  ; _e  al  fine  è posta 
in  sodo  la  spiritualità  dell’anima  e l’originale  ed  es- 
senzial  differenza  tra  le  due  sostanze.  Le  anime  da 
alcuni  si  credettero  preesistenti,  da  altri  create  man 
mano  che  avvivano  i corpi , ed  affatto  inesplicabile 
il  modo  ond’operano  uno  sull’altro  due  esseri  così  di- 
stinti come  la  materia  e lo  spirito  (  (I)  2 ) : però  nulla  più 
arcano  che  quello  di  tutti  gli  altri  fatti  dell’universo, 
consistenti  in  azione  reciproca. 


(I)  Tmtcll.  de  anima  V.  ^ «tir*  : n La  corporeità  dell’anima  appare 
» manifesta  nel  vangelo.  Soffre  agl’inferni,  e posta  nelle  fiamme , implora  una 

« stilla  d’aqua Tutto  ciò  che  significa  senza  il  corpo?»  E Animato 

odi-,  gemei  II:  «Chi  non  vede  che  ciò  ch’è  semplice  e immateriale  non  può 
■ conoscer  il  dolore?  • 8.  Gio.  D***?cs»o  de  orthodoxa  fide  11.  3.  <2:  «Dio 
s i incorporeo  per  natura:  gli  angeli,  i demonii,  le  anime  chiamami  incor- 
s porci  per  grazia,  e rispetto  alla  grossolanità  della  materia.  » Pajonn  così 
evidenti  questi  passi,  che  il  Tkr*iisaiik,  Manuale  della  nona  della  filosofia 
J,  230  dice  positivamente,  che  l'anima  fu  concepita  come  corporea  da  molti 
santi  Padri.  Questa  falsità,  adottata  da  altri  storici,  nasce  dal  non  aver  ri- 
flesso che  molte  scuole  antiche  distinguevano  il  corpo,  l'anima  e lo  spi- 
rito (9Ujia,fvxVi  «**«“*);  e per  anima  intendevano  il  principio  della  vita 
organica  , comune  all’uomo  e ai  bruti  , e materia  sottilissima  , o piuttosto 
un  intermedio  fra  la  materia  e lo  spirito.  Di  questa  intesero  i suddetti  padri 
ove  parvero  tenere  per  corporea  l'anima;  ma  sempre  asserirono  lo  spirilo 
clie  pensa  nell’uomo  esser  partecipe  della  natura  spirituale  di  Dio. 

(2  ) Modus  quo  corporibus  adharct  spiritili , et  auimalia  fumi,  ornai  no 
mimi  est,  uec  comprehendi  ab  fulmine  palesi,  et  hoc  ipie  homo  est.  Acost. 
D*  Ciu.  Dei  XXI.  tO. 

Race.  Voi.  V.  45 
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- I Padri  ) accettavano  1’insegnamento  della  scuola 

origli»  italica , la  conoscibilità  delle  cose  consistere  in  esseri 
idee*  immutabili  che  non  cadono  sotto  i sensi;  ma  ricusarono 
l’  ipotesi  platonica  che  le  sensazioni  risveglino  nelle 
anime  la  memoria  d’una  scienza  acquistata  in  altra  vita: 
asserendo  solo  che  lo  spirito  intende  in  quanto  è con- 
nesso ad  enti,  non  solo  intelligibili,  ma  immutabili; 
come  sono  le  idee  (*)■  Se  queste  esistessero  isolate , 
sarebbero  altrettante  deità:  onde  fa  duopo  credere 
abbiano  esistenza  nella  mente  divina,  purgando  così 
il  platonismo  dall’ idolatria,  e congiungendolo  insepa- 
rabilmente colla  teologia  cristiana. 

Studiando  pertanto  come  queste  idee  eterne  e ne- 
cessarie sussistano  in  Dio,  conobbero  non  potere  il 
loro  complesso  essere  altro  che  il  Verbo;  nè  in  Dio 
aver  tra  loro  distinzione  reale , ma  ridursi  a perfet- 
tissime unità  nel  Verbo  stesso,  e perciò  nell’essenza 
divina,  la  quale  dunque  è lo  intelligibile  stesso  (3) 
che  illumina  chiunque  viene  in  questo  mondo , poiché 
l’uomo  vede  le  idee  in  Dio. 

Quanto  al  metodo  dei  Padri , è duopo  distinguer 
smodo  i libri  ove  stabiliscono  ed  espongono  i dogmi  catto- 
lici , da  quelli  ove  confutano  i nemici , fosser  Gen- 
tili od  eretici.  Nei  primi  procedono  per  dimostra- 
zioni; negli  altri  usano  spesso  i sistemi  aristotelici  o 
platonici , il  sillogismo , l’ induzione , l’assurdo , quasi 
per  torcere  contro  i nemici  l’armi  loro  stesse.  In  quel 
che  è proprio,  cominciano  dall’ailèrmare  il  dogma  di 
cui  si  tratta,  per  lo  più  citando  un  passo  della  Scrit- 

(1)  Massime  san  Giustino  ( l.  contro,  ge/it.),  Clemente  d*  Alessandria 
( Straniai.  VI),  ed  Eusebio  di  Cesarea  ( P rat  par.  evang.  XI). 

(2)  Vedi  particolarmente  S.  Agostino  Ritrattazioni  I.  8.  — Rosmini  contro 
il  Atomi  ani  p.  l\Hl . 

(3)  Per  ).oyov  enim  solimi  cognoscentia  ejftcilur.  Mario  Vitt. 
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tura  ; indi  formolando  un  atto  di  fede,  óve  definiscono 
la  proposizione  che  cercano  interpretare:  poi  addu- 
cono tutti  i passi  ove  esso  dogma  è espresso , sorreg- 
gendoli un  con  l’altro,  fin  a portare  l’evidenza  razio- 
nale, e mostrar  assurdo  il  contrario.  . " / 

Mentre  il  paganesimo  spirante  nella  turbata  sua 
ragione  invocava  1’  antica  sapienza  come  più  vicina 
agli  dèi,  i Padri  l’opprimevano  sotto  le  tradizioni  pri- 
mitive del  genere  umano,  e tutte  le  scienze  comincia- 
vano daccordo  a provare  la  verità.  E Veramente 
l’opera  di  demolire  gli  errori  antichi  fu  spinta'  assai 
generosamente;  quanto  poi  al  disporre  tutte  le  scienze 
e l’enciclopedia  sopra  il  fondamento  del  vangelo,  per 
quanto  vi  s’ ingegnassero,  ne  furono  sturbati  dai  di- 
sastri sopravvenuti. 

Nè  la  virtù  era  più  una  cosa  di  convenzione,  ma 
la  pratica  della  verità , conosciuta  e ponderata  con 
giudizio  ratto,  una  buona  qualità  della  mente  di  cui 
non  si  può  abusare  ( ' ) : è peccato  il  preferire  al  bene 
sommo  il  proprio,  all’  oggettivo  il  subiettivo  ( J ). 

Essendo  il  cristianesimo  dottrina  di  redenzione , 
primo  merito  diveniva  il  praticare  la  carità  fino  a 
dar  la  vita;  e per  accrescere  il  bene  del  prossimo  , 
ognuno  ha  obbligo  d’esercitare  l’industria,  scoprire, 
progredire,  È pertanto  una  dottrina  d’attività  e d’av- 
vanzaraenlo,  mentre  gli  antichi,  fondali  sopra  l’iden 
del  decadimento,  vedevano  il  male  e la  disuguaglianza 
fra  gli  uomini  come  una  necessità,  e soffrivano  e la- 
sciavano soffrire. 

\ . » 

. • . , . . » 

(<)  È la  definizione  famosa  di  sani’Agoslino  : Virtù*  est  Iona  qnalit(t9 
metili*  ...  qua  tutUus  nude  ulitur . £ altrove:  lllc  pie  et  jusie  vtvil  qui 
return  integer  est  arsii malor , in  neutroni  pattern  declinando.  De  docl.  dir,  I 27, 
(2^  V ohuiias  arma  ab  incommutabili  bona  et  cotte  ersa  ad  pi vpriiim,  peccai 
S.  Agost.  de  lib.  arb.  ..  . , 
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Ne  conseguiva  ancora  la  libertà , poiché  il  diritto 
succedeva  al  fatto  ; il  pensiero  e la  coscienza  umana, 
liberamente  sottomessi  a Dio,  da  Dio  solo  volevano 
dipendere,  vero  e primo  sovrano,  dal  quale  Cristo  fu 
investito  della  suprema  podestà.  Da  Dio  dunque  sol- 
tanto e dal  suo  Verbo  viene  agli  uomini  il  diritto  di 
comandare  ; di  Dio  è la  potenza , ma  non  sempre 
l’uomo  che  la  esercita  , nè  l’uso  che  ne  fa;  e quegli 
e questo  sono  subordinati  alla  legge  superna,  della 
quale  è interprete  infallibile  la  Chiesa.  In  tal  modo 
l’obbedienza  nasce  dalla  persuasione;  non  avvilisce 
col  sottometter  l’uomo  ai  capricci  dell’uomo  ( * );  ri- 
duce il  principe  a ministro  di  Dio  pel  bene;  i governi 
a prevedere  che  ben  sia  distribuita  la  giustizia,  senza 
potere  nè  azione  sovra  il  pensiero  e le  coscienze.  E 
poiché  nessun  uomo  possiede  autorità  alcuna  per  se 
stesso,  qualvolta  surroghi  al  diritto  eterno  la  potenza 
propria,  si  fa  usurpatore,  e demerita  l’obbedienza  (1 2  ). 

Erano  dunque  finalmente  riconciliati  la  scienza  e il 
dovere,  la  filosofia  e la  religione,  la  morale  e la  po- 
litica, derivate  tutte  dalla  medesima  fonte. 

Alla  logica  delle  scuole  sì  poco  amici  si  mostrano,  che 
Tertulliano  esclama:  « Miserabile  Aristotele,  che  pre- 
« parò  ( agli  eretici  ) una  dialettica  artificiosa  , capace 
« d'  assumere  ogni  forma  tanto  per  provare  che  per 
« negare , sentenziosa  , arrogante  nelle  sue  conghiet- 
«ture,  affannosa,  inestricabile  nelle  argomentazioni, 

(1)  « L’uomo  Ita  di  ri  Un  di  comandare  alia  )>cslia,  ma  Dio  solo  di  coman- 
dare all'uomo.»  5.  Gnec.  Magro  liti.  XXI  in  Job.  c.  4 5.  N®  22. 

(2)  Regimai  ty ranni  cum  non  est  justum  quia  non  ordinatur  ad  bonum  coni  - 

mane,  ted  ad  bonum  privalum  regaliti Ideo  perturba lio  hujus  / cri- 

mini s non  ìiaftct  rationcm  sedi  tinnii,  nisi  forte  quando  sic  inordinate  pertur- 
batile ly  ranni  regi  meri , quod  miti  ti  ludo  subjecta  niajus  detrimentnm  pati  tur  ex 
perturbatone  conscqucnti  quam  ex  tyranni  regimine.  S.  Tomm,  Sum.  the<  l. 
scct.  II.  q.  42.  art.  W.  ad.  3. 
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« pericolosa  per  se  slessa , che  sempre  si  rifa  sovra  ogni 
« cosa  , come  se  ninna  mai  si  fosse  assodata.  Di  qui  le 
« favole  e genealogie  interminabili , i discorsi  retroce- 
« denti  a guisa  di  gamberi  die  l’Apostolo  ci  vietò  con* 

« dannando  la  filosofia,  » 

< Ma  il  metodo  che  possiam  dire  cristiano  fu  ben 
tosto  abbandonato  dai  Padri,  e in  sant’Agostino  ap* 
pajono  già  le  forme  scolastiche,  anzi  interi  trattati 
di  dialettica,  per  la  necessità  forse  di  combatter  i nemici 
nel  loro  campo.  Disponeva  questo  dottore  il  subietto 
giusta  le  categorie  aristoteliche  perchè  non  gli  sfuggisse 
veruno  degli  aspetti  della  questione;  indi  provava  par- 
ticolarmente col  sillogismo,  ovvero  coll’ argomentare 
socratico;  e da  lui  cominciossi  ad  introdurre  nella  fede 
l’arguto  sillogizzare,  da  cui  potè  esser  appoggiato  per 
fin  l’errore. 

Primo  fonte  adunque  della  filosofia  cristiana  è Dio;  uor.i. 
e di  necessità  unisce  la  teorica  alla  pratica , secondo 
quello  che  disse , « Se  praticate  la  mia  parola  co- 
« noscerete  la  verità.  » Contraria  all’  egoismo  filoso- 
fico, non  aspira  alla  gloria  mondana  di  fondar  scuole, 
anzi  professa  che  quella  dottrina  non  è sua  ; non  dipar- 
tendosi mai  dal  senso  comune  del  genere  umano  unito 
a Dio,  cioè  dall’autorità  della  Chiesa.  La  rigenerazione 
intellettuale  è dai  Padri  ridotta  a rigenerazione  morale, 
cercando  anzi  tutto  la  salute  delle  anime,  pel  qual 
fine  bisognava,  primo  estirpare  il  dubbio,  che  per  forza 
di  argomentazioni  aveva  scassinato  le  credenze  più 
vitali;  secondo,  riordinare  le  nozioni  scompigliate  del 
dovere.  Al  primo  rimediavano  col  piantare  sulla  fede 
le  irremovibili  credenze  ; al  secondo  col  distruggere 
il  panteismo  e il  dualismo,  al  pari  funesti.  Che  se 
le  applicazioni  dell’  ordine  morale  sono  la  migliore 
riprova  delle  dottrine  metafisiche*  la  purezza  della  dio- 
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vale  diffusa  dai  Padri,  non  più  fra  pochi  sapienti,  ma 
Veramente  nfel  popolo  e nell’universa  società,  è potis- 
simo argomento  dell’eccellenza  di  dottrine  che  mette- 
vano d’  accordo  le  leggi  dell’  intelligenza  con  quelle 
della  volontà. 

La  morale  da  que’  principii  dedotta  non  costituiva 
una  scienza,  ma  datole  per  fondamento  la  volontà  di 
Dio,  espressa  dalia  ragione  e dalla  rivelazione,  e l’ob- 
bligo dell’  Uomo  di  obbedire  a chi  ordina , o in  virtù 
di  potenza  assoluta,  o per  dirizzare  alla  felicità  tem- 
porale ed  eterna , dettavano  precetti  severi  e puris- 
simi; e raccomandavano  specialmente  la  carità,  ossia 
l’amore  disinteressato  del  prossimo,  la  sincerità,  la 
pazienza , la  temperanza  : alcuni  anche  si  spinsero  tino 
a rigoroso  ascetismo  , diretto  a purgarsi  del  peccato 
e sciogliersi  dalla  materia  per  via  di  contemplazione 
e di  penitenza, 

CAPITOLO  TRIGÉSIMOTERZO. 

. - i . : * * ' > ' *'  c * 

Letteratura  eeclesiaetica. 

Nè  solo  una  filosofia  nuova , ma  una  nuova  lettera- 
tura e diversa  era  nata  col  cristianesimo,  cui  fonte 
furono  i quattro  evangeli , le  epistole  canoniche  e 
l’apocalissi  ; ventisette  libri  del  nuovo  Testamento,  che 
coi  quarantacinque  dell’  antico  empiono  il  mistico  nu- 
mero di  seltantadue.  Parte  di  essi  riferisconsi  più  spe- 
cialmente alla  rivelazione  dell’eterna  parola  vitale;  altri 
a stabilire  la  divina  comunione  dei  fedeli,  mostrandoci 
la  formazione  .della  Chiesa,  il  primo  ordinamento  da- 
tevi dagli  apostoli , e le  future  sue  destinazioni.  Ciò 
•elle  nell  aUtieo  era  figura , visione  e profezia,  qui  tro- 
vasi spiegato  e compito;  la  sublimità  di  quello  mutasi 
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in  affettuosa  tenerezza  , e il  leone  di  Giuda  ne’  van- 
geli appare  agnello  mansuetissimo,  che  poi  nelle  epi- 
stole librasi  al  volo  dell’aquila  (4). 

Il  nuovo  Testamento  è distinto  d’  ogni  altra  com-v»gdi 
posizione  per  una  semplicità  volgare  ed  infantile  di 
espressione  , sotto  la  {piale  copresi  un’  inarrivabile 
sublimità  di  concetto.  Per  ridurne  il  profondo  senso 
all’  intelligenza  comune  , 1’  allegoria  mutasi  in  para- 
bola ; sensibile  spiegazione  del  precetto  divino,  che 
lontana  dàlia  lambiccata  allegoria  poetica  e dal  sim- 
bolo arcano,  espone  in  forme  schiette  e sotto  l’ombra 
di  comunali  avvenimenti  le  pratiche  verità  ; e che 
come  arte  divenne  modello  delle  tante  leggende,  pro- 
duzioné  affatto  propria  della  moderna  letteratura. 

Il  primo  vangelo  fu  scritto  da  san  Matteo  palestino, 
più  popolare  ed  abbondante  di  fatti , di  precetti  mo- 
rali e di  locale  verità , come  quegli  che  scriveva  in- 
nanzi a tutti,  e che  per  vista  o per  recentissimi 
testimonii  conosceva  le  cose.  Il  medico  Luca , e Marco 
discepolo  di  Pietro  esposero  in  greco  la  storia  divina, 
quale  da  Paolo  1’  aveano  udita,  o letta  in  Matteo;  il 
primo  regolato  ed  analitico,  l’altro  preciso  e com- 
pendiato narratore.  Giovanni,  di  nazione  ebreo,  par- 
tecipe alle  scene  della  redenzione , filosofo , teologo , 
martire  e poeta  , già  vecchio  dettò  il  suo  vangelo  a 
preghiera  dei  vescovi  d’Asia  e di  molte  chiese  (2), 
nell’  intento  principalmente  di  combattere  chi  negava 
la  divinità  di  Cristo,  e massime  Ebione  e Cerinto(3): 
e più  di  tutti  penetrò  nel  concetto  del  divino  Maestro. 

(4)  Schlegel  f Storia  dellq  letteratura,  lez.  VI. 

(2)  Irweo  III.  I.  — Eusebio  III.  21. 

(3)  Epifanio  hctr.  II.  42.  XXX.  3.  I fuùtium  del  suo  vangelo  è una  in-* 
sìstente  confutazione  di  dottrine  gnostiche  , ove  spiegami  le  diverse  ope- 
razioni spirituali  colle  parole  ch’ivi  egli  ripete  di  a^r,,  Àoyoc,  jxovoysvriS, 
ftwv,  imvptx,  pr ìlici pium,  verbnm,  unigerùtus , vita , lux,  eie. 
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Lo  scrivere  suo  è paietico  e soave,  come  quel  di  Luca 
vince  gli  altri  in  purezza  e dignità,  essendo  uomo  ver- 
sato nelle  lettere  e nel  viver  sociale  (<). 

Le  epistole  sono  trattatelli  indirizzati  alle  Chiese  o 
Epistole  ai  più  zelanti  compagni  degli  apostoli  , con  elogi , 
censure , avvisi  , esortazioni , precetti  di  condotta  ; 
non  insistenti  sopra  un  soggetto  solo,  ma  alternando 
argomenti  come  nelle  lettere  si  suole,  e condendoli 
con  personali  affetti.  In  esse  Pietro  compare  nè  let- 
terato , nè  disputante,  ma  capo  della  gerarchia , che 
dirige  la  Chiesa  colla  potenza  dell’unità.  Paolo  è apo- 
stolo delle  genti , che  vede  e pondera  le  idee  delle 
varie  nazioni.  A Giovanni  toccò  il  terzo  modo  d’ in- 
segnamento, la  contemplazione  del  dottore  che  custo- 
disce le  tradizioni,  e dal  più  eccelso  punto  contempla 
il  legame  per  cui  si  congiungono  tutti  i fenomeni  e 
le  idee  onde  si  compone  il  movimento  dell’universo». 

Apws-  Relegalo  da  Domiziano  in  Patmo  , una  delle  isole  Spo- 
radi,  vi  ebbe  soprannaturali  visioni,  che  Dio  gli  or- 
dinò di  scrivere  e mandare  alle  sette  Chiese  principali 
d’Asia;  quella  di  Efeso  piena  di  perseveranza  e pa- 
zienza, sebbene  intiepidita  dal  primitivo  fervore;  quella 
delle  Smirne,  povera  e paziente  nell’avversità;  quella  di 
Pergamo,  contaminata  dal  vicino  tempio  d’  Esculapio; 
quella  di  Tiatira,  piena  di  fede,  carità  e pazienza; 
quella  di  Sardi,  bisognosa  di  riparar  colla  penitenza 
a’  peccati  di  molli  suoi  figli  ; da  ultimo  quelle  di  Fi- 
ladelfia , serbatasi  costante  nel  vero  , e di  Laodicca 
tepida  e scarsa  di  spirito,  che  si  ri  putì  va  perfetta, 
perchè  monda  d’alcuni  vizii  materiali. 

In  quel  gran  dramma  ove  arcanamente  rivela  gli 
arcani  a lui  manifestati,  vide  il  trionfo  della  Chiesa, 

(l)  Vc<li  Scliiar.  e Mote  N*  XXVIII. 
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le  imminenti  e le  lontane  persecuzioni  e vicende  di 
essa,  le  mistiche  nozze  dell’agnello  colla  celeste  sposa, 
poi  la  distruzione  del  mondo  e i godimenti  che  Dio 
serba  nella  superna  Gerusalemme  a quei  che  lo  amano, 
e che  più  perfetti  saranno  allorch'egli  avrà  rinnovato 
e terra  e cieli.  L’oscurità  sua  fu  occasione  di  lunghi 
commenti  e di  molte  stravaganze. 

Gli  atti  degli  apostoli  son  un  genere  nuovo  di  sto-  *iu 
ria , sublime  nella  sua  semplicità,  e quale  conveniva 
ad  eroi  pescatori  che  raoveano  a conquistar  il  mondo 
non  in  proprio  nome  ma  in  quello  di  Dio.  Bello  è il 
vedervi  narrate  senz’ira  le  lotte  coll’ostinazione  ebraica 
e colla  gentilesca  indifferenza.  « Stando  Paolo  in  Atene 
« era  indignato  il  suo  spirito  vedendo  la  città  cosi  per- 
« dilla  nell’idolatria.  Adunque  nella  sinagoga  disputava 
« ogni  di  co’Giudei  e nel  foro  con  chi  gli  dava  ascolto. 

« Alcuni  stoici  ed  epicurei  dissertavano  con  lui,  e taluni 
« dicevano  : Che  vuole  colesto  seminatore  di  parole  ? 
«Altri:  Sembra  banditore  di  nuovi  demoni , perchè 
« annunziava  loro  Gesù  e la  sua  risurrezione.  E preso, 

« il  tradussero  all’  areopago  , dicendo  : Si  pub  sapere 
« che  sia  colesta  dottrina  che  tu  spacci  ? giacché  ci 
« porti  idi' orecchio  non  so  che  cose  nuove:  onde  vogliavi 
« saperne  il  vero.  Perocché  tutti  e Ateniesi  e avveni- 
« ticci  a null’altro  attendono  colà,  che  a dire  od  ascol- 
« tare  novità.  E Paolo,  surto  in  mezzo  all’areopago, 

« disse:  Ateniesi , vi  trovo  più  di  tulli  superstiziosi.  Pas- 
ti sondo  e vedendo  i simulacri  vostri , trovai  unJ  ara 
« dove  stava  scritto  Al  dio  ignoto.  Quel  che  ignorando 

« adorate , io  ve  l'annunzio Udendo  la  risur- 

« rezione  de1  morti , alcuni  lo  beffarono , altri  dis- 
cesero Ti  daremo  retta  un’  altra  volta  ; e cosi  Paolo 
« usci  di  mezzo  a loro.  Alcuni  però  credettero.  « 

. Contemporaneo  degli  apostoli  fu  Erma  che  apprese 
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Ere»  per  superna  rivelazione  molte  verità,  le  riferì  nel  libro 
suo  del  Pastore , tenuto  alcun  tempo  per  canonico , 
e distinto  in  visioni,  precetti,  similitudini.  Trovò  (egli 
racconta  ) in  Roma  una  donna , che  come  sorella  avea 
da  fanciullo  amata;  e gli  parve  toccherebbe  il  colmo 
della  felicità  se  potesse  possederla.  In  tal  pernierà 
velati  gli  occhi,  fu  assorto  in  ispirilo  ad  un  luogo- 
, ermo,  dove  pregando  vide  spalancarsi  i cieli,  e di 
colà  salutarlo  la  donna  desiderata , e dirgli  come  ivi 
stesse  accusatrice  a Dio  del  desiderio  entrato  in  cuor 
di  lui:  pregasse  perchè  gli  fosse  rimesso.  Sgomentato 
Erma  e povero  di  consiglio,  pensava  come  mai  sfug- 
girebbe alla  collera  di  Dio,  se  un  semplice  desiderio 
gli  era  imputato  a colpa.  Ed  ecco  apparirgli  una  donna, 
assai  ben  oltre  di  tempo,  luminosamente  vestita,  che 
fatta  intesa  della  sua  ansietà,  gli  espose  come  nessuna 
brama  malvagia  debba  entrar  in  cuore  d’un  servo  di- 
Dio:  però  questo  essere  con  lui  sdegnato  perchè  avesse, 
senza  riprenderli,  comportate  alcune  violenze  a’  suoi 
figlioli.  Poi  per  rincorarlo  gli  lesse , da  un  libro  che 
teneva , cose  grandi  e meravigliose  più  chJ  uom  possa 
intenderle , e che  finivano  così  : « Ecco  il  Dio  degli 
a eserciti  per  invisibile  potenza  e sapienza  infinita  creò 
«l’universo:  per  suo  glorioso  consiglio  circondò  di 
«bellezza  le  sue  creature,  e per  forza  di  sua  parola 
« fabbricò  il  cielo  e fondò  la  terra  sulle  aque,  e co- 
« stitui  la  sua  santa  Chiesa  ch’egli  benedisse.  Traspor- 
re terà  i cieli,  le  montagne,  le  colline,  i mari,  ed  ogni 
«cosa  sarà  pieno  de’ suoi  eletti,  affinchè  in  questi  si 
« compiano  le  sue  .promesse,  dopo  che  abbiano  osser- 
« vaio  sue  leggi  con  riverenza  e ilarità.  » 

Poi  la  donna,  che  era  la  Chiesa,  fu  portata  in  dile- 
guo, dicendogli  : «Fa  cuore,  Erma:  questa  è la  prima 
visione.  » Tre  altre  vi  tennero  dietro  ch’egli  narra  con 
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affettuosa  semplicità  di  stile.  Nella  seconda  e terza 
parte  ragiona  coll’  angelo  suo  custode  delle  eterne 
verità,  delle  regole  di  morale  e dei  progressi  della 
Chiesa. 

Il  vangelo  e gli  atti  degli  apostoli , narrandoci  pu-*^®4 
rumente  quel  che  rileva  alla  dottrina , lasciavano  alla 
curiosità  un  mar  di  domande,  quali  soglionsi  fare 
intorno  a tutte  le  persone  insigni,  venerate  o dilette. 

Per  soddisfarvi  adunque  cominciarono  alcuni  ad  esten- 
dere racconti  relativi  alla  vita  di  Cristo,  parte  rac- 
cogliendo <|uel  che  udivano  da  altri , alterato  come 
avviene  dalla  tradizione  ; parte  aggiungendovi  di  loro 
fantasia.  Ne  vennero  così  i vangeli  apocrifi , i quali, 
sebbene  non  sieno  esibiti  alla  fede  del  credente  nè 
resistano  all’esame  del  critico,  sono  però  modelli  di 
ingenuità,  che  contrastano  singolarmente  coll’antica 
letteratura,  massime  del  tempo  di  sua  decadenza. 

Il  vangelo  dell1  infanzia  di  Cristo  è un  cumulo  di 
miracoli  operati  da  esso  ancor  bambino,  e che  se' 
fossero  veri , torrebbero  ogni  meraviglia  alla  prodi- 
giosa diffusione  della  verità,  nè  resterebbe  se  non  a stu- 
pire come  mai  egli,  venuto  fra  i suoi,  non  fosse  dai 
suoi  riconosciuto  (*  ).  « Giuseppe  » vi  si  racconta  « an- 
« dava  per  la  città,  e menava  seco  il  signor  Gesù, 
«qualora  fosse  chiamato  per  opere  dell’arte  sua  (J) 

« a fare  secchi  o vagli  o imposte  o casse;  e quando  a 
« Giuseppe  riuscissero  i lavori  troppi  lunghi  o corti , 

* *"  *•*  „ ' - . *' 

(0  Son  inoltre  formalmente  smentiti  da  san  Giovanni,  ove  dice  il  primo 
miracolo  da  Cristo  operato  fu  alle  nozze  di  Cana. 

(2)  Nel  vangelo  di  san  Marco  VI.  3 Cristo  è chiamato  fabbro,  o textwv,  sebbene 
alcuni  codici  leggano  il  figlio  del  f'ahbto  o tou  tcxtovo;,  come  in  san  Matteo 
XIII.  55.  San  Giustino  martire  riferisce  che  s'aveano  aratri  e gioghi  ed  altre 
nxTovtxa  epya  di  mano  di  Gesù  {dia/,  con  Trifone e avendo  Libanio 
chiesto  a un  pedagogo  cristiano  che  cosa  facesse  il  (Àglio  del  fabbro,  o tou  tcxto- 
fu  riaperto  n fc’labbric*  la  bara  per  Giuliano,  a T «odorato  hiu.  III.  23. 
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« larghi  o stretti,  il  signor  Gesù  stendendovi  la  mano, 
« li  faceva  andar  a sesto.  Un  giorno  lo  chiamò  il  re 
«di  Gerusalemme,  e doglio,  o Giuseppe , che  tu 
« ini  faccia  un  trono  da  sedere.  Obbedì  Giuseppe,  e 
« messosi  tosto  all’opera,  due  anni  stette  nella  reggia 
« sinché  ridusse  il  lavoro  a termine.  Ma  quando  il 
« collocò  a posto , ecco  che  mancavano  due  spanne 
« per  parte  della  misura  prefissa.  Di  che  il  re  cor- 
« rucciossi  grandemente  , e Giuseppe  temendone  lo 
« sdegno,  si  coricò  senza  aver  cenato.  Allora  chieden- 
« dogli  il  signor  Gesù  donde  la  sua  inquietudine,  Pcr- 
« che , rispose  Giuseppe  , lio  perduto  la  fatica  di 
« due  anni  interi.  Cui  il  signor  Gesù  soggiunse  : Fa 
« cuore , nè  lasciarti  abbattere  : tu  prenderai  un  lato 
« di  questo  soglio , io  l’altro , e lo  tireremo  alla  giusta. 
« misura.  E avendo  fatto  Giuseppe  secondo  il  signor 
« Gesù  avea  detto,  e ciascuno  traendo  forte  dal  suo 
«lato,  il  trono  obbedì,  e fu  ridotto  alla  misura  pre- 
« cisa.  Il  quale  prodigio  vedendo  gli  astanti,  stupivano 
«e  lodavano  il  Signore. »(4) 

Tra  sì  fatte  fanciullagini  e tra  miracoli  inutili  e 
riflessioni  scempie , riscontri  però  delle  pagine , piene 
d’ un  affetto  ignoto  alla  letteratura  classica  ; crede- 
resti udire  i lamenti  di  Sacontala  in  quel  passo  del 
Protevangelo , dove  Anna  madre  di  Maria,  desolata 
della  sua  sterilità , alzando  gli  occhi , vede  fra  i lauri 
un  nidio  di  passeri , e geme  pensando  chJ  ella  non 
può  paragonarsi  agli  uccelli  i quali  pure  sono  fecondi 
al  cospetto  del  Signore,  nè  agli  animali  terrestri,  nep- 
pure a quest’aque  nè  a questa  terra  che  sono  feconde , 
e lodano  te,  o Signore  (1 2). 


(1)  Kvanfftlium  infantiti'  XXXVIII.  29. 

(2)  Kn  liTiwa !*  tt;  r ov  oupotvov.  xzi  tiòt  xa).iav  stjSov^iwd  c>  tu  fttfw, 
xat  irromat  3pn* o»  tv  tavrn  Ijr/wvsr  « Ot  fiot,  ti;  ut  limitai , Troia  <?e 
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Maria  di  Magdalo,  Teletta  del  Signore,  poi  i dodici 
apostoli,  compagni  del  gemito  e depositarli  della  dot- 
trina di  Cristo,  sparsi  nelle  più  lontane  regioni  a predi- 
carla senza  che  se  n’avesse  certa  notizia,  offrivano  va- 
stissimo campo  aìPimmaginazione  de’pii  narratori.  Ci 
resta  il  libro  della  Morte  di  Maria  Vergine  (*  ),  che  fu 
da  papa  "Gelasio  relegalo  fra  gli  apocrifi  (2),  ma  che 

« pyr pa  tljtfvas  pi,  ori  tya»  xzrzpz  tyt ;vvn£*v  ivumov  r uv  uiwv  lapotnì;  ...  • 
« Oi  uoi,  Tivi  ov%  wfto 4*»5j)v  17&»  tot;  wijpcocc  t>2C  7*} oxt  aura 

e*  tcc  Sriptx  ttjc  7735  7ovtpat  ito  cveiiriav  <roo,  Kvpis.  Oi  poi,  t:vt  aiaoi&)5nv 
<c  r/u  ; ov^  wuoi«3r,v  «7«  rot?  udaat  rouTot;  , ori  aura  ra  udara  7 ovina 
« gtffin  ivwriov  aou,  Kypts  . . ...ovjg  wpoiw.3r)v  *700  t>j  7:0  Tayxvj,  oti  xat  >1 
«*  7>i  irpoGytpit  tou;  xaprroy;  autu;,  xac  tvXoyet  os,  Kuptt.  a Piotcrruigelium 
Jacoùi  c.  Ìli. 

(t)  De  tramila  beale*  Murice  V traini».  Di  recente  fu  ristampalo  nel 
voi.  li  della  Biblioteca  dei  Padri  pag.  *63,  a Parigi. 

(2)  Trentanove  vangeli  furono  rigettali  come  apocrifi,  e sono:  1®  il  vangelo 
acconcio  gli  Ebrei;  2°  quello  secondo  i Nazareni;  3°  quello  dei  dodici  apostoli; 
4°  l’evangelio  di  san  Pietro,  che  è quel  di  san  Matteo,  alterato  dai  cristiani 
giudaizzanti  ; 5°  l’ evangelio  degli  Egizii;  6rt  i tre  della  nascita  della  beata 
Vergine;  7°  l’evangelio  di  san  Giacomo,  in  greco  e latino,  attribuito  a Gia- 
como Minore;  8°  l'evangelio  della  infanzia  di  Gesù,  in  arabo  e in  greco, 
pieno  di  miracoli  operati  dal  Redentore  avanti  i dodici  anni  ; 9°  l’evangelio 
di  san  Tommaso,  simile  all’anzidetto;  4 0°  l’evangelio  di  Nicodemo  in  ebraico, 
scritto  tardi  dagli  Inglesi,  che  pretendono  Nicodemo  abbia  loro  portato  la 
fede:  tt°  1’  evangelio  eterno,  lavoro  d’un  frate  del  XIII  secolo,  che  preten- 
deva surrogare  questo  al  vero,  come  il  vero  era  stato  all’antica  legge;  12°  l’e- 
vangelio d’Andrea  e 13®  quel  di  Bartolomeo,  condannati  da  papa  Gelasio; 
44°  quelli  di  Apelle ; 15®  di  Basilide;  16°  di  Cerinto;  17®  degli  Ebionili  ; 
48°  di  Taziano  o degli  encratisti;  i9^  quello  di  Èva  e 20°  quel  dei  gnostici, 
ad  uso  di  questa  setta;  2i°  quello  di  Marcione  , che  è una  corruzione  di 
quel  di  san  Luca  ; 22°  quello  di  san  Paolo,  simile  al  precedente;  23°  le  pie* 
cote  c grandi  interrogazioni  di  Maria,  opera  de’  gnostici  ; 24°  il  libro  della 
nascita  di  Cristo;  25°  l’evangelio  di  san  Giovanni  ossia  della  morte  di  Maria 
Vergine  i 26-  quel  di  Mattia,  lavoro  de’ carpocraziani  ; 27°  l’evangelio  della 
perfezione,  scritto  da’gnoslici  ; 28°  l’evangelio  de’  simoniani , scritto  dai  di- 
scepoli di  Siinon  mago,  per  contraddire  i profeti  e negare  la  creazione; 
29°  quel  de’ Siri  : 30°  l’evangelio  di  Taziano;  31®  quel  di  Taddeo  o di  Giuda; 
32°  quel  de’vulcntiniani  ; 33u  l’evangelio  di  vita,  ossia  del  Dio  vivente,  opera 
de’  manichei  ; 31°  l’evangelio  di  Filippo,  pure  dei  manichei  o de’  gnostici  ; 
35®  quel  di  Barnaba;  36°  quel  di  Giacomo  maggiore  trovato  nel  4 595  s’una 
montagna  di  Granata,  con  diciotto  libri  su  lamine  di  piombo,  una  messa 
degli  apostoli  col  suo  ceremoniale , e una  storia  evangelica,  condannati  da 
Innocenzo  XI  nel  1682;  37°  l’evangelio  di  Giuda  Iscariota,  composto  dai 
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pure  è la  fonie  donde  attinsero  e predicatori  e rac- 
coglitori d’  aneddoti  e artisli , per  ritrarre  la  morte 
terrena  e la  celestiale  assunzione  della  madre  di  Gesù. 
La  quale,  secondo  esso  libro,  umile  dopo  l’ adempi- 
mento del  gran  mistero  ov’era  stata  consorte  ai  pa- 
timenti, si  ritirò  soletta  in  casa  de’suoi  parenti,  a piè 
dell’  Oliveto , e pregando  e meditando  passò  i giorni 
die  le  rimasero  prima  di  raggiungere  il  divin  Figliolo. 
• Seguivano  i tanti  martiri  ed  i mirabili  solitarii,  nel 
Biografi, racconto  delle  cui  vile  introducevasi  un  nuovo  genere 
di  letteratura.  Anche  prima  s’erano  scritte  alcune  bio- 
grafie , ma  sempre  riguardanti  personaggi  che  face- 
vano storia  ; mentre  qui  anche  Fumile  virtù  trovava 
il  suo  panegirico  e la  sua  rivelazione,  e l’umana  na- 
tura viveva  nel  racconto  di  minuti  accidenti,  esposti 
per  esempio  altrui.  Nessuno  voglia  cercarvi  cose  che 
piacciano  al  bel  mondo  nè  filosofiche  speculazioni  , 
ma  l’ingenua  narrazione  domestica,  in  cui  se  la  storia 
positiva  è talvolta  alterata  , la  storia  morale  rivelasi 
con  tratti  pieni  di  allettamento  e di  verità.  11  mondo 
romano,  fidato  nell’eternità  sua  mentre  stava  all’orlo 
dell’  abisso , seguitava  i suoi  spassi  e le  sue  cure  ; i 
poeti  ricantavano  i loro  dèi,  senza  accorgersi  ch’erano 
trafitti  nel  cuore;  i filosofi  disputavano  sul  crepuscolo, 

camiti  ; 38“  I’  evangelio  della  verità  pe’  valentiniani  ; 39°  gli  evangeli  di 
Lucio,  Luciano  , Seleuco,  Esichio,  ecc.  Alcuni  di  quelli  sono  in  gran  parie 
simili  fra  loro.  Pubblicaronsi  inoltre  gli  alti  di  Pietro  e Paolo,  c quelli  di 
sant»  Tecla,  di  san  Tommaao,  di  sant’Andrea,  di  san  Filippo;  i canoni  degli 
apostoti,  le  ricognizioni  di  san  Clemente,  la  corrispondenza  di  san  Paolo  con 
Seneca  filosofo,  quella  di  Abgaro  re,  ricorso  al  Messia  in  una  grande  infermità, 
invitandolo  a venire  ne’ suoi  Stati,  ove  troverebbe  sicurezza  e onore.  Gesti 
gli  rispose  non  potersi  cambiare  la  sua  missione  ; dopo  morte  però  mande- 
rebbegli  uno  de’suoi  apostoli. 

Può  consultarsi  Gio.  A CUBITO  Farmelo  , Goder  apocryphus  novi  trita- 
rmi Ut -,  Amburgo  1703;  il  quale  annovera  cinquanta  evangeli  apocrifi  ( pag. 
335);  e meglio  la  Nuova  collezione  degli  apocriji , tétta  da  C.  Tmicw 
professore  di  Halla.  Lipsia  1832. 
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quando  già  era  spiegata  la  pompa  del  giorno;  frat- 
ta nto  il  popolo  , a cui  quelli  non  ponevano  mente, 
secondo  il  suo  stile  faceva  la  storia,  or  ripetendo  le 
predicazioni  dell’apostolo,  or  i tormenti  del  martire, 
ora  le  astinenze  dell'eremita,  con  quegli  abbellimenti 
di  circostanze  che  sono  carattere  dei  racconti  popolari. 

Da  ciò  le  tante  leggende  che  esercitarono  la  pietà 
de’  secoli  credenti  e la  critica  dei  pensanti,  ma  dove 
nessuno  potrà  non  riconoscere  un’ammirabile  sempli- 
cità, una  credenza  talvolta  ingannata  , ma  non  mai 
ingannatrice;  troppo  male  imitate  da  quelli  che  dap- 
poi ne  composero  per  esercizio  di  scuola. 

Ma  oltre  che  quella  pietà  poco  illuminata  mesceva 
il  falso  col  vero,  sopraggiunse  poi  la  malizia,  quando, 
dilatandosi  le  eresie,  ogni  setta  volle  avere  un  vangelo 
suo  proprio,  e introdurvi  fatti  o parole  che  servissero 
a’  suoi  errori  : talché  la  Chiesa  dovette  separare  i veri 
dagli  apocrifi  ( * ).  v > 

Di  buon’ora  il  Testamento  fu  tradotto  nelle  varie 
Ewgeti  lingue , giacché  le  due  colte  non  bastavano  ad  un 
libro  destinato  a diffondersi  tra  il  popolo  ; e fin  dal 
secondo  secolo  si  fa  menzione  delle  versioni  siriaca , 
copta,  etiopica,  oltre  l’italica.  Sopra  queste  i commen- 
tatori adopravano  la  sottigliezza  e lo  zelo  ; massime 
che  dapprincipio  supponevano  nella  Scrittura  due 
sensi,  uno  letterale  ed  uno  occulto,  finché  sant’Ireneo 
insegnò , che  l’ interpretazione  dei  santi  libri  deve 
sempre  conformarsi  alla  tradizione. 

Oltre  l’esegesi,  la  letteratura  ecclesiastica  abbrac- 
ciava l’apologià,  la  controversia,  la  dogmatica,  la  mo- 
rale, l’eloquenza  e la  storia  sacra.  Degli  apologisti  e 
controversi sti  già  vedemmo  il  vigore,  che  dovette  dar 

(I)  Sui  libri  apocrifi  vedi  nelU  Letteratura  N“  XXIX. 
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a comprender  come  fosse  nato  qualche  cosa  di  nuovo 
tra  le  infiacchite  generazioni.  11  lume  superno  che 
dal  vangelo  provenne,  riunì  sotto  un  solo  punto  di 
aspetto  e di  azione  l’intelligenza  artistica  e la  filoso- 
fica sottigliezza  dei  Greci  , colla  pratica  cognizione 
degli  atti  umani  propria  di  Roma  , e col  profondo 
senso  profetico  degli  Ebrei,  sicché  lo  spirito  letterario 
e lo  splendore  dell’eloquenza  prestarono  appoggio  e 
schiarimento  alla  concisione  ed  all’autorità  della  parola 
fondamentale. 

Da  principio  però  attesero  più  a ribattere  l’errore 
che  non  a dichiarare  sistematicamente  la  verità  ; nè 
alcuna  esposizione  della  fede  abbiamo  anteriore  a 
quella  di  san  Gregorio  Taumaturgo;  poi  la  catechesi 
di  Cirillo  vescovo  di  Gerusalemme  superò  tutte  le 
precedenti. 

Anche  nella  morale  pensarono  piuttosto  a praticarla 
e dilfonderla  che  a stabilirne  1’  edilizio  dottrinale  ; e 
Tertulliano  fu  il  primo  che  dettasse  regole  pei  co- 
stumi in  relazione  col  cristianesimo,  trascendendo  però 
di  rigore , nel  che  lo  imitarono  ed  Origene  ed  altri 
Padri  greci,  devoti  al  misticismo  orientale.  Tutti  però 
distinsero  i precetti  dai  consigli,  ohbligatorii  i primi 
per  tutti  gli  uomini,  gli  altri  diretti  soltanto  a chi 
aspira  a non  comune  perfezione. 

Oltre  volgersi  alle  persone  colte  negli  scritti , si 
dirizzavano  i cristiani  dottori  alla  pluralità  colle  predi- 
che, che  ciascun  profeta  teneva  nelle  assemblee  ; isti- 
tuzione ignota  ai  pagani,  ed  una  delle  prerogative  più 
insigni  del  ministero  ecclesiastico. 

Data  la  pace  alla  Chiesa , si  pensò  a scriverne  la 
storia  ; e i materiali  raccolti  giovarono  a quelle  che 
vedremo  compilarsi  nell’età  seguente. 
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Belle  arti. 

La  storia  non  fa  piede  a’sistemi  di  coloro,  che  alle 
arti  belle  attribuiscono  maggior  fiore  ne’  tempi  di 
maggior  politica  libertà.  Roma  repubblica  ne  fu  sì 
poco  fortunata  cultrice,  che  la  sua  boria  non  adon- 
tavasi  di  cederne  la  palma  ai  Greci  : ora  il  lusso  degli 
imperadori  e dei  ricchi  moltiplicò  occasioni  agli  ar- 
tisti d’  esercitare  la  loro  abilità  , senza  però  che  vi 
sorgessero  nomi  abbastanza  illustri. 

Il  panteon  d’ Agrippa  rimane  tuttavia  come  il  più 
insigne  monumento  dell 'architettura  romana.  Già  vivo 
Augusto  però  essa  si  guastavacon  estranio  mescolanze; 
e bizzarro  testimonio  n’è  il  tempio  alzato  a quell’im- 
peradore  a Milasso  nella  Caria,  con  colonne  romane 
alle  facciate,  joniche  ai  lati,  adorne  di  fogliame  alla 
base.  Poi  sempre  più  deteriorando  il  gusto , allunga- 
ronsi  le  colonne  fino  al  doppio  del  prescritto,  s’intro- 
dussero ornamenti  stravaganti,  si  profusero  i colori 
luccicanti  , coi  quali  Ludio  caricava  le  pareti  delle 
case  di  paesaggi , e vendemmie,  e scene  campestri , 
unendovi  poi  capricciosi  fregi  architettonici;  del  che 
ci  restano  esempi  nei  bagni  di  Tito,  e in  molte  pit- 
ture d’  Ercolano.  Il  gusto  degli  imperatori  dovette 
nuocere  alle  arti.  Tiberio  non  compiacevasi  che  di 
oscenità  ; Caligola  abbatteva  le  leste  degli  dèi  per 
sostituire  la  propria,  e fe  ritagliare  da  due  quadri  la 
faccia  di  Giove  per  inserirvi  quella  d’Augusto;  Nerone 
dorava  le  opere  di  Lisippo  e i suoi  palagi;  pure  con- 
servasi una  testa  di  lui  e di  Poppea  , bellissime  di 
pensamento  e di  lavorio. 

Rao e.  Voi.  V.  . 46 
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Sebbene  Tiberio  non  abbellisse  Roma,  poterono  gli 
artisti  esercitarsi  nei  riedilìcare  le  quattordici  città 
d’  Asia , diroccate  dal  tremuoto.  Per  ornare  la  casa 
aurea  di  Nerone,  cinquecento  statue  di  bronzo  vi  fu- 
rono portate  dal  solo  tempio  di  Delfo  ( * ),  fra  le  quali 
forse  erano  le  famose  dell’ Apollo  di  Belvedere  e del 
gladiatore  Borghesi.  Celere  e Severo  ne  furono  archi- 
tetti; ma  non  compitasi  l’opera  sotto  quel  cesare,  Olone 
nel  breve  suo  regno  decretò  novanta  milioni  di  sesterzi 
per  continuarla  ; poi  Vespasiano  rese  al  popolo  i tanti 
terreni  occupati  da  quel  palazzo.  Quest'  iinperadore 
trasse  molte  statue  di  Grecia,  e ornamenti  da  Gerusa- 
lemme pel  tempio  della  Pace.  Il  coliseo,  fabbricato  forse 
dagli  Gbrei  che  Tito  menò  schiavi,  formava  un'elissi 
volgente  nell’ interno  per  dugenlo  trentanove  metri  , 
con  attorno  un  muro  appoggialo  sopra  ottanta  archi, 
che  in  quattro  ordini  successivi  d architettura  eleva- 
vansi  fino  all’altezza  di  cinquantun  metro:  fuori  tutto 
incrostato  di  marmo  e adorno  di  statue  : dentro  gi- 
rato da  sessanta  od  ottanta  ordini  di  sedili , pure  di 
marmo,  coperti  di  cuscini,  sicché  poleano  capirvi  cen- 
tonovemila  spettatori;  sessantaquallro  vomitorii  lascia- 
vano facile  sfogo  alla  moltitudine,  e i tanti  corridoi  e 
le  scale  erano  disposti  si,  che  ognuno  potesse,  giusta  l’or- 
dine suo,  arrivare  agevolmente  ai  posti  assegnali:  un 
velario  proteggeva  all’uopo  dal  Sole  o dalla  pioggia: 
zampilli  di  fontane  rifrescavano  e spesso  profumavano 
l’aria:  altra  aqua  era  guidata  nell’arena,  in  rigagnoli 
imitanti  la  delizia  di  giardini,  lasciala  dilagare  per 
le  battaglie  navali.  Roberto  Guiscardo , mille  anni 
dopo,  temendo  non  divenisse  cittadella  contro  di  lui, 
ne  demoli  la  metà;  il  resto  fu  una  petriera  donde 

(i)  Paosàim  x.  . ‘,  ,T  '•  •*  * 
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cavaronsi  sassi  per  edilizii  e torri,  e massime  pel  pa- 
lazzo Farnese,  quel  di  san  Marco  e la  cancelleria, 
eppure  ancora  rende  attonito  chi  lo  contempla. 

Anche  Domiziano  condusse  molte  fabbriche  per 
opera  singolarmente  di  Rahirio,  ma  archi  trionfali 
ed  altri  abbellimenti  furono  abbattuti  dal  popolo,  in 
odio  alla  memoria  di  esso.  ' ■> 

Famosa  è la  colonna  di  Trajano,  dorica,  alta  cen-coio» 
trentadue  piedi  , quanto  il  monte  Quirinale  , di  -cui 
erasi  spianata  una  parte  per  formare  il  foro  dove 
quella  sorgeva.  E in  IrentaquaLtro  rocchi  di  marmo 
bianco,  Fissati  con  arpioni  di  bronzo  ; del  diametro 
di  piedi  undici  e due  pollici  alla  base,  e.  dieci  alia 
sommità,  ove  un  terrazzo  colla  statua  dell’imperatore. 

\ i si  ascende  per  centottantadue  scalini  a chiocciola 
ricavati  nel  vivo,  lunghi  due  piedi  e due  pollici,  e 
rischiarati  da  quarantatre  finestruole;  e la  cingono 
a spira  ventitré  rivoluzioni  d’un  bassorilievo,  su  cui 
contarono  duemila  cinquecento  ligure,  alte  due  piedi, 
e che,  per  riguardo  alla  prospettiva,  ingrandiscono  sa- 
lendo. Raffigurano  essi  le  due  spedizioni  di  Trajano 
contro  i Daci , illustrando  i costumi  di  Roma  e de’ 
suoi  alleati  e nemici:  e sono  un  capolavoro  di  com- 
posizione, esprimendo  all’occhio  le  operazioni  militari 
più  importanti,  come  marcie,  accampamenti,  battaglie, 
oppugnazioni,  in  tanta  moltipiicità  e picciolezza,  son  va- 
riatissime le  lìsonoraie,e  ciascun  popolo  distinto  per  ve- 
stire ed  armi  particolari, oltre  all’espressione  di  trionfo 
o di  scondita  : voi  vedete  gli  eserciti  passar  il  Danu- 
bio colla  fiducia  della  vittoria  ; i Daci  andarsene  coi 
figli  e colle  robe  dai  campi  ove  entrano  i nuovi  co- 
loni ; altrove  i vinti  umiliarsi  all’  imperatore*  II  pie- 
distallo è adorno  di  trofei  , aquile  ed  altri  bugi  ; e 
tutto  il  lavoro  è cosi  naturale  e Unito , che  formò  In 
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meraviglia  e lo  studio  di  Rafaello,  di  Giulio  Romano, 
di  Polidoro  da  Caravaggio. 

Nel  1588  alla  statua  dell’  imperatore  fu  surrogata 
quella  di  san  Pietro;  due  anni  dopo,  Sisto  V disot- 
terrò il  piedistallo  ; poi  Napoleone  fe  demolire  le 
umili  costruzioni  che  ne  ingombravano  il  contorno; 
e i papi  successivi  restituirono  la  grande  piazza. 

Attorno  a questa  sorgevano  fabbriche  insigni , Ira 
cui  segnalati  1'  arco  di  trionfo  e la  basilica  Ulpia. 
Questa  era  in  cinque  navi  divisa  da  quattro  file  di 
colonne;  il  pavimento  di  marmo  giallo  e violetto  ; le 
mura  incrostate  pur  di  marmo  bianco;  la  soffitta  di 
bronzo,  e attorno  statue  di  insigni  personaggi.  Vi  si 
saliva  per  cinque  gradini  di  giallo  antico,  indi  entra- 
vasi  per  tre  porte,  ciascuna  con  un  portico,  rivolte 
a mezzodì  : e serviva  a rendere  giustizia,  a’passeggi , 
alle  letture. 

Architetto  ne  fu  Apollodoro  di  Damasco,  al  quale 
pure  attribuiscono  l’arco  d’Ancona  su  cui  è la  statua 
equestre  dell’  imperatore  , e il  famoso  ponte  sul  Da- 
nubio di  ventun  arco  , larghi  censettanta  piedi , e 
colle  pile  alle  cencinquanta.  Ma  questo  artista  non 
ebbe  la  prudenza  d’  adulare  Adriano  o almeno  non 
deriderne  il  prurito  che  aveva  di  comparire  inten- 
dente di  belle  arti,  e gliene  costò  la  vita. 

Sull’  esempio  di  Trajano , privati  e città  s’abbelli- 
rono di  edifizii  : già  accennammo  le  splendide  ville 
di  Plinio  il  giovine  , il  quale  essendo  proconsole  in 
Bitinia  , fece  erigere  o ristaurare  bagni , aquedolti  , 
cloache  : un  magnifico  teatro  a Nicea,  un  canale  tra 
il  lago  di  questa  e il  mare.  L’  architetto  Cajo  Giulio 
Lucerò,  fabbricò  ad  Alcantara  nella  Spagna  l’elegan- 
tissimo tempio  tuttora  in  piedi  , e sul  Tago  un  mi- 
rabile ponte  di  pietra,  elevato  ducento  piedi  sopra 
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il  pelo  del  fiume , lungo  seicento  settanta,  con  sei  ar- 
chi aperti  ottantaquattro  piedi,  e i piloni  grossi  ven- 
totto,  tutto  m granito,  di  dadi  lunghi  quattro  ed  erti 
due  piedi.  All’ingresso  sorge  un  tempietto  alto  ventitré 
piedi , largo  quattordici , colla  facciata  schiettamente 
composta  di  due  colonne  e uno  stipite;  e tutte  le  lastre 
cosi  ben  commesse , che  il  tempo  non  ne  spostò  pur 
una.  , , 

Assai  più  lungo  era  il  ponte  di  Augusta  Emerita 
( Merida  ) sulla  Guadiana  , tirando  ben  duemila  cin- 
quecento settantacinque  piedi  con  sessantaquattro  archi 
circolari  e disuguali , tutto  in  vivo.  Scorrendo  le  sto- 
rie di  ciascuna  città  provinciale,  troverai  monumenti 
più o meno  insigni,  che  vanno  attribuiti  i più  ulletà 
degli  imperatori,  come  gli  anfiteatri  ricordati  altrove, 
di  Verona,  d’Arles,  di  Nimes , di  Vienne,  quel  di 
Pola  mirabile  quasi  al  par  del  coliseo;  un  altro  ad 
Orange,  città  appena  nominata,  con  naumachia  e sta- 
dio , ed  un  de’ più  grandi  teatri  che  si  conoscano; 
oltre  le  meraviglie  di  Balbek  e Paimira,  altre  nella 
Decapoli  di  Palestina,  sulle  coste  d’Africa,  nella  Spa- 
gna; il  ponte  di  Gard  nelle  Gallie  oltralpi;  porten- 
tosi moli  e .i  porti  d’ Arles , di  Nimes , di  Narbona  , 
d’Autun,  d’altrove  ( ' ). 

Occasione  a molti  avrà  dato  Adriano , passionato 
per  le  arti  in  cui  egli  medesimo  esercitavasi  ; e tra- 
sportava o faceva  copiare  quanto  vedeva  negl’inter- 
minabili suoi  giri.  Fra  le  sette  meraviglie  del  mondo 
noverarono  il  tempio  di  Cizico  per  ordine  suo  costrutto;» 
terminò  quello  di  Giove  Olimpico , incominciato  da 

Pisistrato  sette  secoli  prima,  oltre  i molti  edifìziionde  > 

<■  • 

(l)  Soo  di  quei  tempi  le  colonne  di  un  Lorento  a Milano,  e il  tempio 
scoperto  poc'anzi  a Brescia.  Da  guardo  generale  sui  progressi  e il  decadimento 
dell’arte  romana  si  darà  nel  libro  seguente  capo  XXIV. 
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abbellì  Roma,  Atene,  la  restante  Grecia;  fabbricò  pure 
r anfiteatro  di  Capua  e la  basilica  Riolina  a Nimes, 
che  è il  più  segnalato  avanzo  romano  nelle  Gallie  ; a 
Gerusalemme  un  teatro  e varii  tempii;  in  Atene  un 
panteone  con  portico  diptero  decastilo  , di  colonne 
corintie;  in  Roma  la  mole  Adriana  e il  Ponte  Elio, 
ora  Castel  sant' Angelo.  Era  quella  vestita  di  rame, 
con  quarantadue  colonne,  ciascuna  delle  quali  soste- 
neva una  statua,  e sulla  sommità  una  quadriga  colla 
effigie  dell’  imperatore  , di  tali  dimensioni , che  un 
uomo  capiva  nel  cavo  dell’ occhio  d’un  cavallo  ('  ). 
Per  colmo  di  meraviglia  aggiungono  che  fosse  d’  un 
pezzo  solo;  il  che  però  è a metter  a fascio  col  mi- 
racolo di  Detriano  architetto  suo,  che  dicono  traspor- 
tasse da  luogo  a luogo  il  tempio  della  dea  Bona  e 
il  colosso  di  Nerone , ritto  in  piedi  e sospeso  , per 
forza  di  ventiquattro  elefanti. 

Singolarmente  si  piaque  Adriano  di  abbellire  la 
villa  di  Tivoli,  che  abbracciava  un  giro  di  dieci  mi- 
glia , con  due  teatri , e copiandovi  le  situazioni  più 
gradevoli  e i più  grandiosi  edilìzi!  di  Grecia,  oltre 
un’immagine  degli  Elisi.  11  marmo  v’era  profuso,  for- 
mandole persino  il  letto  del  lago  , nel  quale  rappre- 
sentavansi  navali  conflitti.  Simbolo  materiale  dell'eclet- 
tismo  che  allora  in  ogni  cosa  s’insinuava,  tu  vi  tt*o- 
vavi  statue  d’ogni  paese,  divinità  babiloniche,  sfingi 
egiziane,  numi  greci,  idoli  etruschi , vasi  corinlii,  chi 
sa  se  anche  bassorilievi  indiani  e porcellane  (lolla 
China. 

Per  imitazione  si  fecero  allora  statue  di  stile  greco 
antico,  altre  di  granito  rosso  all’egiziana:  ma  die  si 
sapesse  disegnare  egregiamente  bastano  a provarlo 


(<)  Gio.  Affuocamo,  Uifi  apytuùìoy-  ap.  Sal*.  in  Sparlooo  pag.  51. 
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le  due  effigie  di  Antinoo,  oltre  la  statua  del  Belve- 
dere cui  forse  a torto  il  costui  noine  s’attribuisce. 

Dopo  quel  momentaneo  lustro,  ricaddero  le  belle 
arti;  e gli  Antonini  le  neglessero  per  la  iìlcsoiìu.  11 
Pio  però  fece  a Lanuvio  una  villa,  della  cui  splen- 
didezza ci  rimane  argomento  una  chiave  d’  argenta 
per  l’aqua  dei  bagni,  pesante  quaranta  libbre  (*  ). 
Fu  accelerala  la  decadenza  dalla  mania  dei  ritratti, 
giacché  il  senato  comandava  ai  particolari  di  tenersi 
in  casa  le  effigie  degli  imperatori  : resta  però  bel  mo- 
numento d’  allora  il  Marc’  Aurelio  a cavallo  , posto 
sulla  piazza  di  Lalerano , pel  quale  il  senato  con- 
tinua a donare  ogn’  anno  un  mazzo  di  fiori  al  ca- 
pitolo di  san  Giovanni  a titolo  di  pigione  , e dieci 
scudi  il  mese  ad  un  custode  del  cavallo.  Gran  merito 
ha  pure  la  colonna  ad  onor  di  lui,  quantunque  scapiti 
da  quella  di  Trajano  per  la  distribuzione  dei  gruppi 
e per  1’  esecuzione  meno  pensata  delle  figure  , mal 
compensate  da  alcuni  concetti  felici,  com’é  la  Fama 
che,  scrivendo  le  gesta  sopra  uno  scudo,  serve  a di- 
videre il  disegno  delle  guerre  germaniche  dalle  mar-  i 
comanne. 

Per  vittorie,  per  benelìzii,  per  adulazione  si  molti- 
plicavano gli  archi  ; ma  i bassorilievi  su  quello  di 
Severo  detto  il  Settizonio,  sono  mal  condotti,  sebbene 
bellissima  la  sua  statua  in  bronzo , ora  collocata  nel 
palazzo  Barberini.  Alessandro  Severo  s’ ingegnò  di 
rifiorire 'le  arti,  e collocò  statue  di  personaggi  attorno 
al  foro  Trajano , eresse  molte  fabbriche  tra  cui  le 
Terme  , dipingeva  egli  stesso,  e inventò  l’intarsiare 
marmi  di  diverso  genere  (J).  I bagni  di  Caracolla 

(1)  Famic.  Roma  pag.  203.  — VViK&EUugn,  Storia  dello  ani. 

(2)  Lampe,  in  Alets.  27.  25.  < 
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sono  «li  stupenda  architettura  : ma  Diocleziano  volle 
ne'  suoi  superare  «pianto  erasi  fatto  sin  allora  : seb- 
bene «li  non  severo  gusto  ci  sieno  indizio  gli  orna- 
menti onde  era  straccarla  la  vòlta,  e che  cascando 
uccisero  molte  persone.  Bensì  meraviglioso  è il  suo 
palazzo  a Spalatro , lungo  settecento  cinque  piedi  in- 
glesi per  ciascun  lato,  con  «piatirò  strade  larghe  tren- 
tacimpie  piedi,  lunghe  ognuna  ducento  ventisei  , che 
mettevano  ad  una  piazza  nel  centro,  tutte  con  archi  ( 1 ). 

Arte  morente  chiama  Plinio  la  pittura  al  suo  tem- 
po (J),  benché  a molti  sia  cortese  di  lodi.  Egli  stesso 
e Vitnivio  fanno  lamento  del  lusso  de’  marmi  recato 
all’ eccesso,  ornando  gli  appartamenti  con  porfido, 
serpentino,  verde,  rosso,  giall’antico , agate,  diaspri 
d’ogni  qualità,  e fin  rilevando  lo  splendore  dei  marmi 
con  macchie  artificiali  di  color  «liverso , o almeno 
coprendo  le  pareti  di  encausto  ; tutto  che  rendeva  inu- 
tile la  pittura.  Le  stesse  medaglie,  che  al  principio  di 
«piest’età  erano  migliori  delle  greche,  vengono  rozze, 
grossolane  ; pure  se  ne  trovano  alcune  bellissime,  mas- 
sime di  Gallieno  e «li  Postumo,  e un  medaglione  di 
Triboniano  Gallo.  Nè  meraviglia.  Avendo  solt’  occhio 
tanti  eccellenti  modelli , poteva  «li  tempo  in  tempo 
sorgere  taluno  che  ponesse  studio  in  «{uelli  per  modo 
«la  emularli;  fatto  isolato,  e che  conviene  nella  storia 
dcH’arte  distinguere  ben  bene  da  ciò  che  è vero  pro- 
gresso. 

Questi  avanzi,  sopravvissuti  alle  vicende  della  natura 
e delle  guerre,  spezzati  come  sono  dal  tempo  e dai 
casi,  e divisi  da  «pielle  minute  parli  che  s'accordano 
e danno  un  significato  all’insieme,  erano  ben  lontani 

(I)  Aiuv'i,  Ruini  of  thè  paUice  of  Diocletian  al  Spalatro,  1761. 

S«f.  Ar  Oia  , Thcrma  Diodetiani.  Anversa  «558.' 

(1)  Lilt.  XXXV.  5. 
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dal  porgere  adequata  idea  di  ciò  die  allora  fossero 
le  arti  e la  ricchezza,  e dal  rivelare  gli  usi  della  vita 
pubblica  e privata , imperfettamente  dinotati  dagli 
scrittori  che,  come  in  cosa  nota,  accontentavansi  di  al- 
lusioni. 

Per  compiere  l’ istruzione  voleasi  che  città  intere 
uscissero  di  sotterra,  e dicessero  Eccoci.  Il  Vesuvio 
che,  in  tempi  anteriori  ad  ogni  memòria  avea  vomi- 
tato fiamme,  taque  per  secoli,  finché  imperante  Tito 
rinnovò  le  sue  eruzióni  , con  cui  fin  oggi  non  cessò 
di  minacciare  i deliziosi  contorni  e Napoli,  cui  la  na- 
tura sorride  tanto  graziosa  nell’atto  che  sta  forse  per 
inghiottirla.  In  quella  prima  rovina,  fra  altre  borgate 
e ville,  rimasero  sepolte  Erodano  e Pompei,  ma  in 
modo  diverso  : la  prima  da  torrenti  di  lava , che  raf- 
freddandosi aquistarono  la  consistenza  di  pietre,  sic- 
ché vuoisi  la  mina  per  isfenderle;  l’altra  da  una  pol- 
vere terrosa  e una  scoria  leggera  che  basta  il  rimo» 
vere  (').  All’ appressarsi  del  torrente  , infocato  pote- 
rono quei  d’Ercolano  fuggire,  con  quanto  di  più  pre- 
zioso aveano  ; ma  a Pompei  in  maggior  numero  resta- 
rono sorpresi,  e colla  patria  sepolti. 

Sedici  secoli  passativi  sopra  aveano  ancor  più  che  i 
lapilli  e le  lave , contribuito  a cancellarne  la  mémo- 
ria:  quando  Emanuele  di  Lorena  principe  d’Elbeuf, 
nel  17 15,  volendo  fabbricar  una  casa  in  vicinanza 
di  Portici , fe  incetta  di  marmi  : e udito  che  un  del 
paese  ne  avea  tratti  da  un  pozzo,  comprò  da  esso  il 
diritto  di  forvi  scavi.  Il  pozzo  dava  appunto  sopra  il 
teatro  di  Ercolano,  e ne  trasse  una  statua  di  Ercole, 
una  di  Cleopatra,  indi  sette  altre,  che  spedite  subito 

’ x I 

(I)  Hìmu.tos  , Relazione  delle  scoperte  falle  ad  Ercolano  t Pompei,  con 
una  storia  di  queste  città  ; 2 voi.  in  4*.  Edimburgo  1837. 
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in  Francia , divennero  oggetto  di  meraviglia.  Conti- 
nuando, aquistò  {inissimi  marmi  d’ Africa,  poi  scoperse 
un  tempio  rotondo  con  ventiquattro  colonne  e altret- 
tante statue  in  giro. 

li  governo,  avvertitone  dalla  faina  colle  solite  esa- 
gerazioni, vietò  a’  privati  di  procedere,  ma  non  ebbe 
coraggio  o mezzi  di  seguire  le  indagini  a proprie  spese# 
finche  don  Carlo  venuto  re  di  Napoli,  comprò  da  El- 
beuf  quel  terreno;  ove  scavando,  si  fu  certi  d’avere 
scoperta  una  città. 

Ma  su  questa  ottanta  e fin  cento  piedi  di  lava  e r ansi 
induriti  ; e sopra  vi  s’ erano  edificate  Portici  « Re- 
sina , che  sarebhonsi  dovute  demolire.  Fu  dunque 
necessario  limitarsi  a parziali  escavazioni , estrarre 
da  ciascuna  ciò  che  più  importava , indi  riempier  i 
vuoti  per  non  iscalzare  le  città.  Anticaglie  d’ ogni 
genere  uscirono  cosi:  affreschi,  quadri,  fregi,  vasi, 
bassorilievi,  rabeschi,  le  statue  equestri  dei  consoli 
Nonio  e Balbo,  bronzi,  tripodi,  lampade,  patere,  can- 
delabri, altari,  istromenti  di  musica  ; tutù  recalia  Por- 
tici, non  lasciando  sul  luogo  se  non  ciò  che  non  si 
potea  levare.  Molti  edi&tii  estesi  si  riconobbero,  e 
tempii  e un  teatro  e il  foro,  quadrilungo  di  ducen- 
ventotto  piedi  su  centrentadue,  cinto  da  colonne  che 
soatenevan  un  portico  esteriore,  mentre  quarantadue 
altre  coprivano  l’interiore  , coi  pavimentò  di  marmo 
e le  pareti  a fresco.  Le  vie  erano  allineate,  con  pa- 
rapetti a ciascun  lato  pei  pedoni. 

Intorno  al  tempo  stesso  l’aratro  d’un  villano  urtò 
contro  una  statua  di  bronzo,  e questa  diede  spia  della 
città  di  Pompei  ( Altissime  ceneri  la  ricoprono, 

(I)  Fu  nel  1689,  e gli  Mavì  cominciarono  nel  1755.  Domenico  Fontana, 
ihe  nel  1592  guidò  le  a<|«c  de!  Sarno  alla  Torre  dell' Annunziala,  dorelle 
coll’ aquedotto  incontrarsi  ne’ monumenti  di  Pompei  che  attraversava  ; or 
come  non  uaque  curiosità  di  scoprirli ? 
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talché  poco  a poco  ella  potrà  ritornarsi  intiera  alla 
luce.  Di  fatto  postosi  mano  a sgombrarla,  vie,  palagi, 
teatri,  case  già  ricomparvero,  e tutte  nell’essere  in  cui 
furono  abbandonate  dai  miseri,  sorpresi  dalla  mina. 
Pitture  e musaici  conservano  intatto  il  loro  colore  : 
i vini  nelle  cave,  sulle  mense  o nelle  cucine  i cibi 
aspettano  i convitati,  le  etichette  dei  balsami  stanno  sui 
pettinatoi  delle  dame  ; talché  girandovi  tu  badi  ad  ora 
ad  ora  che  t’escano  incontro  gli  antichi  padroni.  Ma 
quella  solitudine  t’agghiaccia,  ove  solo  poche  ossa 
qua  e là  ti  rammentano  gli  infelici  che  fuggendo  rac- 
coglievano gli  ori , il  danaro  ; e scheletri  che  ancora 
stringono  al  seno  gli  oggetti  preziosi  , che  forse  «ad 
essi  costarono  la  vita:  i prigionieri  nel  carcere,  i sol- 
dati di-  sentinella  perirono,  e si  trovarono  le  ossa  di 
alcuni  ancora  sospesi  alle  catene.  Nel  tempio  princi- 
pale, il  sacerdote,  sorpreso  dalla  pioggia  de’  lapilli, 
s’armò  d’un  piccone,  e ruppe  due  mura  per  salvarsi; 
fu  trovato  innanzi  al  terzo  con  alla  mano  quello  stro- 
mento,  da  cui  indarno  avea  sperato  scampo. 

Per  non  nuocere  a tanti  lini  lavori  e perchè  nulla 
vada  perduto  , lenti  procedono  i lavori  , talché  un 
quinto  appena  della  città  é scoverto;  ove  due  teatri, 
un  tempio  d’isidc,  uno  di  £sculapio,  uno  greco,  una 
porla  esteriore,  la  via  delle  tombe,  il  foro,  la  basi- 
lica, l'anfiteatro. 

Mura  pelasgiche  la  circondano,  e in  breve  spazio 
sono  raffittiti  edifizii  che  oggi  basterebbero  ad  tuia 
delle  più  grandi  città.  Quanto  però  ci  vincevano  in 
magnificenza,  scapitavano  in  comodi  : poiché  le  case 
erano  piccole  e disagiate,  facendosi  vita  all'aria,  sotto 
portici , nel  foro.  Poche  aprono  finestre  al  di  fuori , 
e queste  molto  alte  da  evitale  la  curiosità  de’passeg- 
gieri : il  che  rende  monotone  le  vie  dove  non  ce  bot- 
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leghe.  Le  case  si  somigliano  pei’  la  distribuzione  e 
per  gli  ornamenti;  a due  o Ire  piani,  camerelle  di  ap- 
pena dieci  o dodici  piedi , alte  da  quattordici  a di- 
ciotto,  con  poca  comunicazione  dalle  une  alle  altre; 
quasi  senza  finestre,  eccetto  quelle  che  danno  sul  giar- 
dino, e che  forse  erano  serbate  alle  dame. 

I conili  sono  cinti  da  portici  anche  nelle  magioni 
più  piccole,  per  godervi  il  rezzo:  negli  appartamenti 
non  usavasi  legname  da  costruzioni,  ecceltochè  per  le 
imposte  alle  Gnestre  ed  alle  porle  : il  suolo  era  a mu- 
saico, la  soffitta  e le  pareti  dipinte  a figurine  o con 
medaglioni  in  bassorilievo.  Nè  v’è  abitazione  per  povera 
che  non  s’abbellisca  fuori  e dentro  di  pitture  e musaici, 
rappresentanti  vivande  o libri,  utensili,  mobili,  secondo 
il  genio  e l’arte  del  padrone.  Quella  del  poeta  tra- 
gico occupa  in  largo  quindici  metri  e il  doppio  in 
lungo,  divisa  in  ben  diciannove  stanze, compreso  l’atrio: 
alla  soglia,  il  musaico  rappresenta  un  grosso  mastino 
alla  catena,  coll'iscrizione  cave  canetn.  Dal  corridojo 
passi  nell’atrio,  cortile  scoperto,  sui  quattro  lati  adorno 
di  pitture  tratte  dall’ Iliade  o allusive  ad  arte  dram- 
matica ; all’intorno , camere  pe’  forestieri , aneli’  esse  a 
pitture  spesso  oscene;  rimpetto  all’ingresso,  il  tabli-, 
ninni  o sala  di  ricevimento,  ove  è dipinto  un  poeta 
tragico  che  declama  a due  astanti;  mentre  sul  pavi- 
mento un  musaico  figura  la  prova  d'un’opera  ; esecu- 
zione la  più  squisita  che  in  quel  genere  si  conosca. 

Di  qui  si  passa  al  peristilio  o seconda  corte  aperta, 
in  cui  un  giardinetto,  cinto  da  portico  di  sette  colonne 
doriche , anch’esso  dipinto.  Al  fondo  sta  il  larario  o 
cappella  domestica  , con  un  graziosissimo  Fauno  in 
bronzo;  a manca  un  gabinetto  di  riposo,  con  Diana, 
Narciso  al  fonte  e Amore  che  pesca.  Un’  altra  came- 
retta è a paesi  e marine:  e sul  muro  principale  «ta 
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dipinta  una  schiera  di  libri  che  il  tragico  forse  non 
possedeva  se  non  col  desiderio. 

In  faccia  trovate  l’esedra,  o sala  di  conversazione, 
bellissima,  e decorata  di  ballerine,  di  frutti  e di  ani- 
mali , con  Leda,  Arianna  abbandonata  da  Teseo  , e 
il  sacrifizio  d’ Ifigenia;  da  canto  la  cucinetta,  con  tutti 
gli  attrezzi  dipinti,  oltre  i reali,  comunica  col  tricli- 
nio, anch’esso  pitturato.  Di  sopra  era  il  gineceo. 

La  via  del  sobborgo,  spaziosa  e allineata,  è fiancheg- 
giata tutt’al  lungo  da  case  di  campagna,  tombe,  banchi 
circolari  in  pietra , ove  gli  abitanti  veniano  presso  le 
porte  della  città  a seder  sulla  sera  fra  i sepolcri  degli 
amici  e dei  parenti,  per  respirare  il  fresco  e veder  en- 
trare i viaggiatori. 

Nel  tempio  d’ Iside  sono  disposti  gli  utensili  delle  ce- 
remonie,  e gli  scheleti'i  de’sacerdoti,  sorpresi  tra  quelle, 
ancor  portano  gli  abiti  pontificali;  i carboni  slan  sul- 
l’altare; e candelabri,  lampade  assai,  patere  per  le  li- 
bazioni , bacini  per  ricever  le  viscere  delle  vittime , 
leclisterni  per  la  dea,  purificato!  ornati  in  stucco,  e un 
capacissimo  vase  di  bronzo  colle  ceneri  dell’  ultimo 
olocausto,  miste  a grasso  delle  vittime.  Nel  sobborgo 
sorgea  la  villetta  di  cui  tanto  Cicerone  si  compiaceva: 
e là  presso  quella  del  liberto  Diomede,  benissimo  con- 
servata , colla  porta  elevata  sopra  un  verone , e fian- 
cheggiata da  due  colonne;  la  corte  quadrata,  cinta  da 
gallerie  coperte  , sostenute  da  colonne , sotto  cui  si 
aprivano  le  porte  agli  appartamenti.  Diomede  vi  si 
era  preparato  la  tomba,  e sorpreso  dalle  ceneri,  tentò 
fuggire  con  uno  schiavo,  portando  l’oro  e i vasi  pre- 
ziosi, verso  il  mare,  ma  fu  solfocato.  Nelle  bellissime 
cantine,  le  anfore  stanno  disposte  contro  i muri  fra 
piccoli  cordoni  di  cotto.  Quivi  s’erano  rifuggite  la  pa- 
drona e le  schiave  e vi  perirono  in  ventisette:  la  pa- 


7B4  EPOCA  VI.  4-5*3. 

drona  accovacciata  al  muro,  col  braccio  steso  per  ter- 
rore, fu  circondata  dalle  ceneri,  che  indurandosele 
attorno  ne  conservarono  l’iinpronla. 

Nell’  interna  cerchia  della  città , poco  lungi  dalla 
porta  è la  casa  di  Salluslio,  il  cui  nome  leggesi  in  rosso 
sul  muro  della  facciata  ; ove  pure  si  affiggevano  i de- 
creti de’ magistrali,  le  vendite,  le  aste  e simili  avvisi. 
Dentro  era  un  portento  di  quadri,  marmi  rosei,  mu- 
saici, anfore,  vasi  d’immenso  prezzo. 

Si  direbbe  che  quelle  case  jeri  appena  sieno  state 
deserte:  ancora  l’insegna  invita  al  fondaco  del  mer- 
cante; questa  parete  fu  intonacata  pur  ora,  e i ragazzi 
passando  vi  fecero  de’ loro  scarabocchi,  o vi  scrissero 
il  proprio  nome  e petulanti  motti.  Entrando,  leggi  alla 
soglia  la  voce  salve,  e credi  udirla  dal  padrone,  cui 
il  mollo  ben  augurato  non  campò  dalle  rovine.  Là  pozzi 
in  mezzo  alla  via,  qua  cloache  portanti  al  mare,  sul- 
l’angolo d’un  crocicchio  una  bottega  da  speziale  col- 
l’insegna del  serpe  che  morde  un  pomo;  altrove  un 
altare  coll  aquila  di  Giove,  esposti  in  vendita;  il  ma- 
gazzino d’un  pubblico  pesatore,  le  botteghe  di  bevande 
calde,  corrispondenti  ai  nostri  calle  ; altrove  una  casa 
di  bordello,  indicata  abbastanza  dai  priapi  scolpitivi, 
e dal  motto  me  vblicitas  che  rivela  la  filosofìa  di 
quel  tempo. 

I pani  han  improntalo  sulla  crosta  il  nome  del  for- 
najo;  alcuni  non  ancora  cotti,  altri  già  rotti;  nel  pi- 
. strino  hai  macine  singolari;  nella  madia  preparata  la 
farina  col  lievito;  nel  forno  una  torta  entro  la  sua 
tegghia  ; altrove  fave , noci , olio , vino , bottiglie  col 
nome  dei  consoli,  che  non  doveano  essere  bevute;  bi- 
che di  grano,  il  quale  piantato  rigermogliò,  e diede  la 
spiga  dopo  mille  settecento  anni  di  sonno . vitale. 
Negli  appartamenti  delle  signore  trovi  ancora  gli 
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Spilli,  gli  aghi,  i ditali,  le  forbici,  i gomitoli,  le  rocche 
e gli  stessi  ornamenti  femminili  onde  le  donne  d’oggi 
accrescono  o riparano  la  bellezza;  e monete  forale 
che  come  le  Veneziane  e le  Genovesi,  così  le  Pompe- 
iane recavano  al  collo;  in  altre  parli  stromenti  di  mu- 
sica, dadi  da  giocare,  palle  da  fanciulli,  stromenti  di 
chirurgia  , fra  cui  il  forcipe  pei  parti.  Molti  papiri 
manuscritti  trovaronsi,  avvoltolati  in  astucci  rotondi, 
che  credendosi  non  altro  che  carbone  , dapprima  si 
gettarono  , poi  furono  riconosciuti , e con  ingegnosi 
processi  riutegrati  in  parte. 

Nè  meno  fastose  erano  le  tombe.  In  quella  eretta 
da  luche  vivente  , pei  liberti  e le  liberto  sue,  e da 
Munazio  Fausto  sacerdote  d’Augusto  e paganus  o vo- 
glialo dire  podestà,  sopra  l’ iscrizione  è U ritrailo  di 
Tuche,  e sotto  un  bassorilievo , dove  da  una  banda 
la  famiglia,  daH’altra  l efligie  de’ magistrati  municipali; 
accanto  sta  scolpita  una  barca , simbolo  del  passag- 
gio : e vicino  è il  triclinio  pei  pasti  funerei. 

Opere  intere  furono  dedicate  a descrivere  queste 
scoperte,  e le  diverse  statue  di  Bacco,  di  Venere,  di 
Priapo,  le  più  in  legno,  colla  testa  e le  mani  di  mar- 
mo: e se  si  pensa  che  non  v’ è abituro,  ove  non  si 
trovino  squisite  pitture  ; che  quadri  grandiosi  di  mu- 
saico ( ' ),  i quali  oggi  parrebbero  lusso  nelle  reggie, 
servono  di  pavimento  a private  abitazioni  ; se  si  os- 
serva l’artistica  finitezza  de’ininuli  utensili  che  servono 
ai  cento  usi  della  galanteria,  rimaniamo  presi  di  mera- 
viglia per  una  civiltà,  ove  la  potenza,  il  sapere,  il  genio, 
la  ricchezza  erano  messi  a prolitto  d’una  classe  privi- 
legiata. 

Queste  meraviglie  del  mondo  antico  venivano  in 


(i  ) Famoso  è quello  rappresentante  la  battaglia  il’ Alessandro  con  Dario. 
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luce  nel  tempo  appunto  che  altre  città  nel  nuovo 
mondo  erano  scoperte , non  di  sotto  le  ceneri  e la 
lava,  ma  tra  le  immense  foreste  e le  liane  del  Messico, 
che  faceano  a quelle  insormontabile  barriera , come  a 
queste  le  eruzioni  del  vulcano. 

Chi  neH’arti  non  vede  se  non  la  forma,  dovrà  cre- 
•dere  che  in  nulla  abbia  potuto  servirle  il  cristianesimo; 
chi  pon  mente  allo  spirito,  vedrà  per  esso  l’arte  rin- 
novarsi, come  ogn’altra  cosa.  Alla  materia  e al  senso 
fin  allora  dedicata,  scolpendo  l’ idolo  o il  monarca , 
poi  ìdeutificando  l’ immagine  col  dio , dovette  essere 
abbonita  dai  primi  cristiani.  Pure  già  dal  loro  nascere 
usavano  essi  alcuni  simboli:  le  tombe  devote  orna- 
vano di  anaglifi  o incavi,  rappresentanti  palme,  cuori , 
triangoli , viti , pesci , croci , specialmente  l’anagram- 
ma i ( 1 ) , col  nome  dell’  estinto.  S’ intagliavano,  poi 
empivansi  di  minio,  il  colore  di  cui  dipingevano  il 
volto  i trionfanti , e che  qui  denotava  un  nuovo  ge- 
nere di  vittorie. 

11  terreno  di  Roma  è formato  di  produzioni  vul- 
caniche, di  lave  indurate,  di  peperino,  di  pozzolana, 
eccellente  per  le  costruzioni  subaquee  ; e di  travertino 
prodotto  dai  sedimenti  del  Teverone.  Questi  materiali 
preslaronsi  alla  fabbrica  della  città  , colla  lava  facen- 
dosi il  lastrico,  col  peperino  gli  scalini,  le  soglie  delle 
porte  e gli  stipiti  delle  finestre,  e le  muraglie  con  quel 
tufo  solido  e leggero. 

Scavando  queste  materie,  massime  presso  porta  Esqui- 
lina,  vennero  a formarsi  grotte  profonde  e vastissime, 
con  rigiri  di  molte  strade,  e talvolta  varii  piani  ; altre 
erano  destinate  a seppellir  la  gente  volgare,  in  cellette 

> * • •.  * . 
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(t)  Cioè  XPiotoj.  Su  medagl  ie  antiche  de’ Tolomei  si  trova  questo  mede- 
simo anagramma,  probabilmente  per  indicare  jgswTs»p»{,  Giove,  re  clemente. 
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sovrapposte  a modo  di  colombajo  : e benché  col  fab- 
bricarsi la  villa  di  Mecenate  gran  parte  ne  rimanesse 
ingombra,  alcune  però  furono  lasciate,  altre  si  sca- 
varono dappoi. 

I cristiani,  costretti  a cercare  obblio  e sicurezza  nelle 
latebre,  vi  furono  introdotti  forse  da  cavatori  conver- 
titi,  e ne  fecero  il  luogo  di  loro  convegno,  eia  sepol- 
tura dei  fratelli  salili  a Dio.  Le  catacombe  erano  l’ u- 
nico  tempio  ch’essi  potessero  fregiare,  come  se  l’arte 
avesse  dovuto,  per  rigenerarsi,  ricorrere  lo  stadio  di 
sua  fanciullezza,  quando  esercitossi  nelle  grotte  prima 
d’uscire  al  cielo  aperto.  Dopo  che  piò.  non  fu  neces- 
sario il  celarvisi,  furono  venerate  come  teatri  di  quelle 
scene  devote,  ove  commemorando  gli  estinti,  prepara- 
vansi  a seguirli  ; e i devoti  morendo  chiedevano  di 
dormir  allato  a quei  santi , per  partecipare  alle  loro 
intercessioni.  Così  furono  frequentate  fin  al  secolo  XII, 
dopo  il  quale  non  restò  visitata  che  quella  cui  s’ en- 
tra per  la  chiesa  di  san  Sebastiano. 

Regnante  Sisto  V,  si  tornò  a porre  attenzione  a que- 
sti antichi  sepolcreti , ed  egli  ne  fece  estrarre  varie 
reliquie,  pietà  che  fu  poi  da  Clemente  Vili  e da  altri 
regolata.  Vennero  quindi  letterati  a studiarle;  e tacendo 
Pietro  Mallio,  che  fin  nel  XII  secolo  n’avea  dato  una 
semplice  enumerazione,  Onofrio  Panvinio  pel  primo 
discorse  dei  riti  e delle  adunanze  che  vi  si  tenevano, 
e seppe  enumerare  quarantatre  sotterranei  siffatti  ( 4 ). 
Antonio  Bosio,  agente  dell’ordine  di  Malta,  riandò  in- 
stancabile le  catacombe  per  più  di  trent’anni  e senza 
misurare  spese  o fatiche,  ne  levò  i piani,  disegnò  le 
pitture,  le  scolture , sarcofagi , altari , oratorii , e le 


(l)  De  rilit  sf peli cuih  morlitos  apml  velerei  chriilianot  et  ile  eorwidcm 
«*/n eteriie , ♦ 574 . 
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descrisse  nella  Roma  sotterranea , pubblicala  dopo  la 
sua  morie  ( ' ).  Rivide  e ampliò  quel  lavoro  Paolo  Arin- 
ghi (a)  che  diiiòndendone  la  cognizione,  eccitò  altri  a 
simili  ricerche.  11  canonico  Marc’ Antonio  Boldetli,  ve- 
dendo spargersi  dubbii  sull’ autenticità  delle  l'eliquie 
che  se  ne  estraevano,  pubblicò  le.  Osservazioni  sopra  i 
cimiteri  dei  santi  martiri  c degli  antichi  cristiani  di 
Roma  (J  ),  e sebbene  insista  specialmente  sul  culto  delle 
reliquie  e sui  decreti  della  Chiesa  in  tale  proposito, 
esibì  insieme  i disegni  di  molti  oggetti  scoverti  nelle 
catacombe  , e informò  di  quelle  che  si  rinvengono  , 
non  solo  a Roma,  ma  per  lutto  il  mondo.  Dappoi  egli 
continuò  le  sue  ricerche  di  conserva  col  Marangoni  ; 
ma  quando alavano  per  pubblicarle,  s’apprese  il  fuoco 
alla  loro  casa , e il  frutto  di  tanti  anni  andò  disperso, 
eccetto  il  poco  che  Marangoni  ne  pubblicò  (4).  Per 
commissione  poi  di  Clemente  XII,  il  Bottari  applicò 
a questa  ricerca  la  sua  ricchissima  erudizione  profana 
e sacra  ( 5 ). 

De’  molti  avanzi  di  arte  usciti  da  quelle  grotte , 
che  sono  pel  curioso  una  delle  meraviglie  di  Roma 
e pel  devoto  un  santuario  di  pietà  e di  speranze, 
di  cui  in  Vaticano  si  formò  un  museo  cristiano,  oltre 
quei  che  si  trovano  sparsi  nelle  chiese , massime  di 
san  Martino  ai  Monti,  sant’Agnese,  san  Giovanni  La- 
terano,  Ara  Coeli,  santa  Maria  Maggiore  e Transtevere, 
e sui  quali  può  tessersi  una  storia  dell’arte  cristiana, 
di  cui  non  esibiremo  qui  che  poche  linee. 

I più  di  questi  lavori  sono , come  dicemmo , ana- 

(1)  In  fol.  <632. 

(2)  j Roma  sotterranea  novissima,  (651-1639. 

(3)  la  fui.  1720. 

(4)  Appendix  de  caemeterio  ss.  Thrasonis  et  Saturnini,  e Acta  s.  Vieto- 

rini,  1740. 

(5)  Roma  sotterranea,  1737-1754.  Le  tavole  son  le  stesse  del  Dositi. 

• ) 
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glifi;  i bassorilievi  appena  arrivano  ai  cento  in  tutta 
Roma , cenciuquanta  nella  restante  Italia , e qua- 
ranta in  Francia:  non  mancano  lavori  di  musaico. 
Tertulliano,  che  confondeva  l'arte  cogli  abusi  di  que- 
sta, non  avrebbe  voluto  vedere  nelle  catacombe  nè  l’ef- 
figie tampoco  del  buon  pastore  ; non  tollerando  al  più 
che  la  lira,  l’ancora,  il  pesce,  l’agnello,  la  nave  e la  vi- 
le ( ' ).  Clemente  Alessandrino  (  1  2 ) vuol  che  i suggelli  dei 
cristiani  portino  la  colomba,  il  pesce , la  barca  colla 
vela.  Il  buon  pastore  si  riscontra  però  in  alcuni  (3 4), 
e san  Pietro  col  gallo,  oppure  il  candeliere  dai  sette 
rami  e l 'orante,  cioè  un  uomo  o una  donna  in  piedi, 
cogli  occhi  al  cielo  e le  mani  stese.  Male  però  alcuni, 
e massime  l’Agincourt,  attribuirono  ai  tempi  eroici 
scolture  posteriori,  giacché  quelle  prime  erano  pura- 
mente allegoriche  e geroglifiche , riflettendo  in  figure 
ciò  che  i Padri  insegnavano  o scrivevano.  Fra  quei 
simboli  la  croce  era  il  più  comune,  cenno  della  cat- 
tolicità, poiché  il  cristiano  col  farsene  il  segno  va  dal 
cielo  in  terra  e da  oriente  ad  occidente.  Dapprincipio 
era  a braccia  eguali  o greca;  solo  nel  terzo  secolo  si 
allungò,  quando  vi  si  appose  il  Crocifisso.  Altri  segni 
erano  la  mano , figura  del  Padre  incognito , come  si 
chiamava  la  prima  persona  divina,  il  pesce  e più  soli- 
tamente l’agnello  per  indicar  la  seconda  : la  colomba 
per  la  terza  ('),  ed  altri  simboliche  si  conservavano 

(1)  De  pudiciiia.  Non  sono  cori  facili  a spiegarsi  que’ simboli.  La  n*Ve 

alludeva  a quella  di  Pielro;  l’ancora  alla  sperane*  e ali 'uno  trino  j la  lira  al 
nuovo  Orfeo  verace,  coinè  è chiamato  talvolta  Cristo  ; 1’  agnello  all'alma 
dei  ; la  vite  a quel  del  Vangelo  u Io  sono  la  vite,  voi  i palmiti  : n il  pesce  in 
greco  chiamasi  che  sono  le  inisiali  di  tiffovc  fù loto?  dcou  U0£  oa>ni/i. 

(2)  Pedagogo. 

(3)  Come  nel  Maffei,  Mnsanm  verone  n se,  voi.  I.  c.  LXXIt 

(4)  Che  la  colomba  fosse  già  sacra  agli  Ebrei  ce  lo  indica  quél  di  Tibullo: 

Alba  Paleslino  urne  La  colomba  Syro. 
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àncora  come  un  passaggio  dall’  iniziazione  dei  culti 
antichi  alla  realtà  ed  alla  storia.  Oltre  le  allegorie 
pure,  v’ha  immagini  storiche  desunte  o dal  Testamento 
o dai  Gentili  o dalla  tradizionale  sapienza,  comune  a 
tutti  i popoli.  Tali  sarebbero  l’accennato  buon  pa- 
store, che  già  s’incontra  in  monumenti  anteriori;  tale 
l’Orfeo,  preso  dai  nostri  per  profeta  di  verità  rivelate; 
tali  le  sibille  e le  muse  e le  scene  di  vendemmia , che 
raffiguravano  pel  pio  artista  una  vita  matura  , e da 
cui  stavasi  per  premere  il  succhio  spirituale.  Il  ser- 
pente , nota  di  salute  ai  Greci  che  ratlribuivano  ad 
Igia  e al  dio  della  medicina,  ed  agli  Ebrei  che  ricor- 
davano quello  eretto  nel  deserto , passò  a significare 
lo  spirito  del  male  , e si  figurò  vinto  a piè  della 
croce , poi  più  tardi  conculcalo  da  Maria.  Talora  il 
maligno  esprimevasi  col  corvo;  ma  nella  sconcia  forma 
di  mezz’  uomo  mezzo  bestia , fu  introdotto  solo  nel 
medio  evo. 

La  forza  irrazionale  trovasi  talor  rappresentata  col 
leone,  che  presso  i Persiani  simboleggiava  Ariman  e 
presso  gli  Ebrei  minacciava  sulle  bandiere  di  Giuda  ; 
e che  dappoi  fu  posto  fuor  delle  chiese  , con  un 
agnello  od  un  fanciullo  in  gola;  benché  altre  volte, 
indicando  la  forza  morale,  sostenga  la  sede  vescovile 
o il  cero  pasquale. 

La  morte,  effigiata  tra  i Greci  in  genii  di  graziosa 
mestizia  colla  face  rovesciala  , non  aveva  emblemi 
tra’ primi  cristiani,  e soli  i gnostici  introdussero  la 
forma  dello  scheletro  , che  in  un  monumento  sorge 
sopra  un  carro  tratto  da  due  leoni  a sciolte  redini , 
calpestando  cadaveri;  primo  concetto  de’  famosi  balli 
dei  morti. 

Gli  emblemi  più  soliti  nelle  catacombe  sono  le  si- 
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gle  A 2,  o i,  o IH,  indicanti  Cristo  ( 1 ) ; la  colomba 
posala  sul  ramo  di  palma  con  una  stella  nel  becco , 
o che  beve  dal  calice;  cervi  che  sitibondi  corrono 
al  fonte  ; pesci  in  asciutto;  Daniele  nella  fossa  de’leoni; 
un  gallo  che  annunzia  il  mattino  della  seconda  vite; 
una  donna  supplicante  ovvero  due  mani  erette  al 
cielo  : o il  delfino , simbolo  della  migrazione  delle 
anime  verso  una  riva  ospitale;  l’ancora  della  speranza 
o un  semplice  ramo  d’ulivo,  o due  mani  e due  piedi 
collocali  a croce  : talvolta  il  cuore,  che  già  i Gentili 
appendevano  al  collo  de’  loro  fanciulli.  Ignote  alle 
scolture  de’ primi  tempi  sono  il  crocifisso  e il  calice, 
dal  quale  più  tardi  si  fece  uscire  a mezzo  l’ostia,  o 
fu  posto  in  mano  all’  evangelista  di  Patmo  col  ser- 
pente. In  questa  forma  e con  due  candele  ai  lati 
fu  poi  adottato  da  templari  e dai  cavalieri  di  san 
Giovanni.  > 

Semplicissimi  sono  gli  epitafi:  lazarvs  amicvs  noster 

DORMIT MARTYRI  IN  PACE SEOPIHTVS  UT  AD  DEVM 

RESPECTVS  QVI  VIXIT  ANN0S  V ET  MENSBS  Vili  , DORMIT 
IN  PACE  ALEXANDER  MORTVVS  NON  EST  SED  VIVIT  SVPER 

astra.  I nomi  di  scinto , santissimo , caro , innocente  , 
dolcissimo , attestano  1’  affetto  ; e più  frequente  I’m 
pace  ( imitato  degli  Ebrei  ) esprime  la  fiducia  reli- 
giosa, che  fa  men  tristi  gli  avelli.  1 . .t  • • • j 

Frequente  vi  sono  ritratte  le  parabole  del  vangelo, 
poi  più  tardi  quelle  dell’apocalissi,  il  libro  dei  sette 
suggelli , i quattro  angeli  dei  quattro  venti , i venti- 
quattro  vecchioni , la  bilancia , la  donna  inseguita 

• i 

0)  B Melila  avea  detto:  ilo  mno  alfa  ed  omega»  cioè  principio  e fine. 
L’altra  ligia  son  le  due  prime  lettere  greche  del  nome  di  Criito.  Era  però 
gli  unta  dai  Gentili,  e ai  trova  iu  monete  e iu  teste  di  numi,  per  indicare 
o l’unto  o l’ottimo.  L’ultima  i composta  dell’,  e dell'eta  greco,  cui  pia  tardi 
l’aggiunse  la  S e vi  ai  sovrappoie  la  croce  I^S,  V.  Mustc»,  Srnibolik  dcr 
alt.  Christ 
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dal  dragone.  Il  genio  greco  estese  quelle  emblema- 
tiche rappresentazioni,  e Cristo  sedette  in  abito  di 
oratore  ateniese,  come  maestro  del  mondo,  o con  un 
papiro  o un  libro  nella  mano , ovvero  benedicendo 
colle  tre  dita  levate  della  destra. 

] sarcofagi  s’introdussero  nelle  catacombe  più  tardi, 
quando  alla  nuova  religione  diedero  il  nome  senatori 
e ricchi",  ma  nessuno  può  accertarsi  anteriore  al  IV 
secolo  ; e forse  il  più  antico  è quello  della  villa  Pam- 
fili  ( 1 ),  d’architettura  corintia,  figurante  dei  portici, 
sotto  cui  quindici  personaggi  che  circondano  Cristo, 
jn  toga  sopra  sedia  curule  , bello  del  volto,  e colle 
chiome  spartite  sul  capo  , al  modo  che  suole  esso 
raffigurarsi.  Il  primo  poi  la  cui  età  sia  accertata  dal- 
l’iscrizione è di  appena  due  anni  anteriore  alla  morte 
di  Costantino  (2). 

Sui  sarcofagi  per  lo  più  si  veggono  scene  evange- 
liche , come  T adorazione  dei  magi  ( 1 ) e Cristo  coi 
bambini  : talvolta  anche  fatti  della  mitologia,  o pagane 
riminiscenze,  talché  Giona  e Noè  vi  appaiono  come 
Deucalione  e Giasone,  e le  agapi  non  dilferentemente 
da’  banchetti  profani.  Imperocché  l’arte  plastica  greca 
prevaleva  sulle  concezioni  giudaiche  ; e massime  dopo 
che  la  Chiesa  cessò  di  nascondersi,  comparve  il  con- 
trasto fra  i comandi  a metà  pagani  della  Corte  im- 
periale, tendenti  a materializzare  il  culto,  e il  gemo 

(l)  Vedi  Bottàbi,  tav.  33.  Su  questo  punlo  si  consultino  Mimi»»,  Musernm 
ixalicum  — Bci  ioai  « Bsutoli  , Lacerne  sepolcrali  — Abikohi,  Roma  sotter- 
ranea — Boldetti  , Sopra  i cimiteri  dei  santi  martiri. 

r%\  1YJJ.  ■*SS.  V.  C.  QVI  VIX1T 

AV!t|S  XLII • Il  H trSA 
PJLtFECTYRA  VUBI  KEOFITVS  Ut 
AD  DBVM  Vili  EAL.  SEPT. 

EV&BBIO  ET  trATIO  COSS. 

(3)  Tal  è quello  che  abbiamo  nella  Madonna  di  san  Celso  a Milano. 
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riordinatore  e progressivo  della  Chiesa,  che  sostituiva 
da  per  tutto  la  storia  all’allegoria:  e qui  pure  la  lotta 
impedì  la  trasfigurazione  totale,  cui  il  cristianesimo 
aspirava. 

Ma  le  effigie  che  ci  sono  esibite  del  Redentore  e 
di  sita  madre  , donde  son  tratte?  Una  leggenda  rac- 
conta che  il  re  Abgaro  di  Siria  ottenesse  da  Cristo 
il  suo  ritratto,  il  quale  stette  ascoso  in  Edessa  fino  al  V 
secolo,  e che  si  suppone  prodotta,  siccome  le  sindoni  e 
i devoti  sudarti  di  Roma,  di  Spagna,  di  Gerusalemme, 
di  Torino,  dal  semplice  contatto  col  corpo  del  Divino 
umanato.  Se  non  che  queste  così  poco  si  somigliano  fra 
loro  da  non  potersi  accertare  la  vera.  Sembra  a col- 
locar tra  le  favole  che  l’emorroissa  guarita  da  Cristo 
gli  ergesse  una  statua , nè  che  Maria  fosse  ritratta 
dall’  evangelista  Luca , il  quale  nè  fu  pittore  , per 
quanto  ci  dicono  i libri  santi,  e venne  convertito  da 
san  Paolo  solo  cinquantadue  anni  dopo  cominciata 
l’èra  volgare,  quando  portò  il  vangelo  nella  Troade. 

Chi  poi  ricordi  1’  abhominio  con  cui  dagli  Ebrei 
erano  guardate  le  immagini,  e quanto  abbiano  essi  sof- 
ferto per  non  tollerare  pur  quelle  degli  imperatori  ro- 
mani, facilmente  si  persuaderà  che  nessun  ritratto  si 
fece  dal  vero  di  Cristo  o de’ suoi.  Generalmente  ve- 
diamo adottato  in  quei  del  Redentore  la  forma  del  viso 
oblunga,  occhi  grandi  e a fior  di  lesta,  cranio  ovale, 
labbra  alquanto  tumide , che  sono  i caratteri  degli 
Ebrei  orientali  ; cui  la  storia  aggiungeva  1’  età  e l’a- 
bito e 1’  espressione  di  quella  morale  bontà  che  non 
ebbe  la  pari,  della  mansuetudine  che  sapeva  sde- 
gnarsi , della  calma  che  sapeva  piangere  sull’  estinto 
amico  o sulla  patria  minacciata.  Tali  si  formarono  i 
primi  simulacri,  sul  modello  dei  quali  foggiaronsi  i 
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successivi , talché  tutti  ritennero  alcun  che  di  somi- 
gliante, benché  non  dedotti  dal  vero. 

Sulle  croci  non  sembra  che  si  collocasse  il  divino 
Redentore  prima  del  III  secolo;  ma  il  genio  greco, 
ripugnando  a ritrai*  quella  tortura,  vel  collocava  ta- 
lora in  atto  trionfale,  colla  benda  regia  o la  mitra 
pontificale.  Più  tardi  fu  dipinto  come  l’uomo  di  tutti 
i dolori;  e allora  pure  faceasi  coi  piedi  divisi,  es- 
sendo anzi  imputalo  ad  alcuni  tardi  eretici  l’eilìgiarlo 
coi  piedi  sovrapposti  ( 1 ).  Vi  manca  la  corona  di  spine 
e la  ferita  al  costato , poiché  lo  ritraggono  morente 
non  morto  ; e già  alcuni  hanno  la  scritta  I N R I. 
Nel  VII  secolo  soltanto  il  Crocifisso  apparve  colle 
scene  della  passione,  fra  le  Marie  piangenti,  e col 
Sole  e la  luna  accanto  al  suo  patibolo  e trono.  Co- 
privasi  però  di  lunghe  vesti  che  s’andarono  raccor- 
ciando: poi  Gregorio  di  Tours  ( 2 ) riferisce,  che  nel  M 
secolo,  per  la  prima  volta  fu  visto  ignudo  nella  catte- 
drale di  Narbona,  ove  però  il  vescovo  lo  fe  ricoprire. 

L’ingenua  e così  soave  figura  del  Bambino  in  grembo 
alla  vergine  Madre  si  introdusse  allorché,  nel  V se- 
colo, serpeggiarono  le  eresie  che  impugnavano  la  divina 
maternità;  quando  pure  aìVave  nutria  fu  soggiunta  la 
seconda  parte  che  la  saluta  madre  di  Dio,  come  una 
assidua  protesta  contro  l’errore.  Gli  angeli,  arcangeli, 
serafini  rappresentavausi  in  sembianze  giovanili  e de- 

(4)  Sulle  variazioni  subile  dai  crocifissi  reggasi  una  dissertazione  del  ca- 
nonico Sellala  negli  Atti  delT  accademia  romana  I.  II.  E io  generale  Goni, 
Saar.  Dypt.  t.  III.  Egli  vorrebbe  che  *olo  nel  XIV  secolo  si  facesse  del 
Cristo  una  figura  rilevala  dalla  croce,  mentre  prima  v’era  soltanto  disegnalo; 
ma  erra.  Nel  monastero  di  Cbiaravaile  presso  Milano  n’era  uno  del  IX  o X 
secolo  col  Cristo  in  rilievo.  Vedi  Anlich.  Tsmg.  Afil.  d.  XXXIV.  Sergio 
papa,  nell’entrar  del  X secolo  fece  fare  una  croce  d’argento  luxbenlcm  cruci* 
Jixum  taluni  de  auro . Gio.  Ducono  Junior  e. 

(2)  De  glor.  matiyr.  c.  23. 
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vote,  e con  ale,  talvolta  moltiplicale,  o poste  al  capo 
o ai  piedi  o in  luogo  delle  braccia  : ma  generalmente 
erano  coperti  di  lunga  veste  sì  fra’  Greci  che  fra’ 
Latini,  essendo  oggetti  di  devozione,  non  esercizii  di 
arte.  Frequente  si  trovano  ne' monumenti  i cherubini 
con  quattro  ali  , o colla  sola  testa  e quattro  mani 
sporgenti  da  essa  : talvolta  gli  angeli  recano  il  ba- 
stone , come  messaggeri  di  Dio  ; ma  ciò  più  spesso 
fra’  Greci  che  fra’  nostri. 

Per  le  effigie  degli  apostoli  vale  quanto  dicemmo 
sopra.  Sogliono  figurarsi  scalzi  o in  sandali  leggeri. 
Ije  chiavi  a san  Pietro  furono  date  anche  dai  Greci, 
benché  taluni  il  neghino;  ma  la  spada  a san  Paolo 
è uso  posteriore.  Che  se  questi  è sovente  collocato 
alla  destra  dell’altro,  e perfin  ne’  suggelli  delle  bolle 
papali,  ciò  non  indica  preminenza,  ma  che  nessuna 
distinzione  faceasi  della  mano.  Gli  evangelisti  simbo- 
leggiaronsi  presto  ne’quattro  animali,  tenenti  un  codice. 

Lo  zelo  che  noi  facciamo  ora  attorno  alle  teste  dei 
santi,  viene  da  un  quadrato  che  solea  porsi  dietro  al 
ritratto  di  persona  insigne  ancor  vivente. 
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L’elemento  aristocratico  ed  immobile  dell'Oriente 
cessò  la  sua  tenzone  col  popolare  e progressivo  del- 
Occidente  , innestandosi  entrambi  nell'*  unità  monar- 
chica, ma  non  per  ravvivarsi  a vicenda,  anzi  per  lan- 
guire insieme  sotto  il  maligno  influsso  della  forza.  La 
devozione  che  anticamente  portava  Roma  allo  Stalo, 
ora  l’ha  rivolta  sopra  l’imperatore;  e le  leggi  di  maestà 
proteggono  il  monarca  divinizzato  , come  un  tempo 
custodivano  i magistrati  popolari;  e per  logica  lega- 
lità, al  cieco  amore  di  patria  è sostituita  la  cieca  ob- 
bedienza al  despoto  di  essa.  La  legge  Giulia  colpisce 
di  fellonia  chi  fonde  le  statue  degli  imperatori  o fa 
alcun  che  di  somigliante  ( 1 ) : tanta  latitudine  nella 
più  terribile  delle  accuse  ! Vi  volle  un  senatoconsulto 
per  dichiarare  che  non  offendeva  la  maestà  chi  disfa- 
cesse simulacri  d’imperadori  riprovati  ; e rescritti  di 
Severo  ed  Antonino  per  assolvere  chi  ne  vendesse  di 
non  consacrate , o per  caso  avventasse  una  pietra 
contro  di  quelle  (2).  Paolino  giureconsulto  processa 
come  reo  di  Stato  un  giudice  che  avea  proferito  in 
senso  contrario  agli  ordini  imperiali  : Faustiniano , 
avendo  giuralo  per  la  vita  del  principe  di  non  per- 
donar mai  al  suo  schiavo,  credesi  obbligato  a perpe- 
tuar la  sua  collera  per  non  incorrere  in  criinenlese  (3  ). 

I buoni  principi  temperavano  quest’  insano  rigore; 
i malvagi  ne  facevano  slromento  a vendette , a cru- 


fi)  Alludi*  quid  tintile  ad mi  seri  nt.  dig.  1.  VI.  ad  leg.  jtd  maj. 
f2)  Leg.  IV.  i.  V.  2.  ff.'ad  leg.jtd.  maj. 

(3)  Ma  Alessandro  rispondeva:  a Troppo  mal  mi  conosci,  u Cod.  Theod.  1.2. 
ad  lcg.  jul.  maj. 
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deità , a rapine  ; e coll’  infame  genia  delle  spie  ( < ) 
spargevano  tra  il  popolo  la  pessima  delle  corruzioni, 
quella  che  ti  fa  sospettare  un  nemico  nel  fratello  che 
intinge  il  dito  nel  tuo  piattello. 

Un,  imperatore  sostenuto  con  arti  tali,  può  ogni 
sua  voglia  ; e se  l’evento  della  nascila,  o il  capriccio 
dell’esercito,  o la  venalità  d’un’assemblea  assidano  un 
mostro  sul  trono  del  mondo,  questi  diffonderà  mag- 
giormente la  svia  propria  corruzione,  quanto  più  in 
alto  posa.  Ma  se  la  scarsa  frazione  dei  buoni,  e l’ac- 
cordo della  setta  stoica,  desiderosa  di  strappare  l’im- 
pero dagli  artigli  della  forza,  portino  a capo  di  quello 
prìncipi  d’ invidiabili  virtù  , questi  lasceranno  di  sè 
eterna  lode  ai  posteri,  allevieranno  anche  i mali  di 
chi  sta  loro  più  vicino  ; ma  dovranno  assecondare 
anch'essi  le  malnate  inclinazioni  d’una  società  mate- 
riale, ove  lo  spirito  più  non  trova  luogo,  ove  le  abitu- 
dini d’uno  sfrenato  potere  si  connaturarono  a segno 
da  non  lasciar  discernere  la  giustizia,  e da  ammuto- 
lire l’umanità  ; dove  tutte  le  classi , discordi  e sco- 
raggiate, sospingonsi  a vicenda  nell’irreparabile  abisso. 
Il  pio  Trajano  rimette  all’  arbitrio  d’  un  proconsole 
il  tormentare  e uccidere,  o perdonare  ad  una  turba  di 
persone  eh’  egli  confessa  innocenti  ; sotto  il  filosofo 
Marc’  Aurelio  si  presenta  nel  circo  un  leone  educato 
a mangiar  uomini  con  si  bel  modo,  che  il  popolo  a 

’ v.  , . , ‘ \ . 

(l)  Fani- il  des  e spioni  dans  la  monarchie ? Oc  nest  pas  la  pratique  or- 
dinaire  des  bons  prtnees.  Qnand  un  homme  est  fidtle  aux  lots , il  a salisfait 
a ce  quii  doit  au  prince.  Il J’aut  au  moine  quii  ait  sa  maison  pour  asyle , et 
le  reste  de  sa  condui  te  en  sdretc.  fScspionnage  serait  peul-èlre  tolèrable  sii 
pauvail  étre  exercc  par  cThonnétes  gens;  mais  C infamie  nécessaire  de  la  per - 
tonti  e pcut  f aire  juger  de  C infamie  de  la  chose.  Un  princc  doit  agir  avec 
ses  sujets,  atte  candeurt  avec  franchi  se,  ùvee  confance.  Ce  lui  qui  a tant 
d'inquiétudesy  de  soupcons  et  de  crainte  est  un  acteur  qui  est  embarrassè  à 
jouer  son  ròle.  Mowtes^uieu  , Esprit  XII.  23. 
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gran  voci  domanda  che  l’ imperatore  eli  doni  la  li’ 
berta  ( < ). 

Ad  ogni  tratto  cospirazioni  alla  Corte  ed  all’  eser- 
cito fanno  sentire  i difetti  di  quella  costituzione , 
dove  un  principe , proclamato  superiore  alla  legge , 
è,  come  un  balocco  di  fanciulli,  sollevalo  ed  abbat- 
tuto. Nè  son  di  quelle  rivoluzioni  ove  fra  il  sangue 
proceda  la  società,  come  la  nave  nelle  tempeste  ; ma 
fazioni  di  pochi , inutili  alla  moltitudine,  non  parto- 
rendo nè  franchigie  nè  esperienza,  uccidendo  il  ti- 
ranno, assodando  la  tirannia. 

Dacché  la  pubblica  vita  si  ridusse  nel  gabinetto 
dell’imperatore,  più  non  resta  che  a coltivare  il  di- 
ritto civile , ed  esercitare  l’eloquenza  e la  legalità  nei 
minuti  interessi  privati.  La  nobiltà  antica  peri  tra  le 
proscrizioni  dittatorie  , la  guerra  civile  e i supplizii 
imperiali.  La  nuova  , che  non  ha  tradizioni  a custo- 
dire , privilegi  a mantenere,  affollasi  attorno  al  prin- 
cipe onde  esercitare  una  parte  delle  sue  tirannidi,  e 
godere  in  fretta  d’una  preda,  che  fra  un  istante  più 
non  avrà  innanzi.  Spento  ogni  affetto  per  una  patria 
che  più  non  reca  nè  grandezza  nè  dignità  > ciascuno 
si  fa  parte  da  se  medesimo,  e con  private  speculazioni 
di  mercenaria  avidità  , pensa  a profittare  delle  pub- 
bliche sciagure  per  occupare  gradi,  piaceri,  potenza 
e,  stromento  dell’una  e degli  altri,  la  ricchezza. 

Ambizione  e cupidigia  governano  dunque  il  mondo; 
e un  avaro  egoismo  rende  inumani  e feroci.  Chi  serba 
sentimento  del  nobile  e del  giusto,  geme  sui  mali,  e 
vedendoli  irreparabili,  abbandona  la  società  ai  ribaldi 
ed  agli  ambiziosi,  e s’arma  di  disprezzo,  o si  riciDge 
d’austere  virtù,  in  cui  più  nulla  non  v’è  di  caritate- 

(I)  Djoke. 
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vole;  o si  stordisce  fra  voluttà,  che  allora  trapassa- 
rono ogni  misura;  o con  superstizioni  interroga  un 
destino  che  teme  e che  non  può  evitare. 

Il  popolo  ignorante  e conculcato,  esulta  non  della  sua 
libertà,  ma  dello  strazio  de’  suoi  antichi  tiranni;  pau- 
roso di  perdere  quel  che  non  possiede , avido  d’ un 
avvenire  che  nè  conosce  nè  spera,  gode  allorché  può 
crescere  le  miserie,  e chiedere  che  sieno  dati  i cri- 
stiani ai  leoni,  o gettati  nel  Tevere  i tiranni  che  jeri 
adorava. 

Cosi  non  più  affetto  pei  deboli , non  più  sommcs- 
sione  ai  potenti,  non  amore  per  l’ordine  sociale,  non 
dignità  di  carattere,  non  venerazione  per  la  divinità; 
una  dotta  corruttela  , una  filosoGa  ciancierà,  una  let- 
teratura sfruttata  d’immaginativa  e fiacca  di  ragione, 
che  più  non  sa  se  non  commentare  le  cose  antiche, 
rifarsi  sopra  dispute  inveterate  , simile  ai  vecchi  che 
ridicono  il  passato  , quando  più  non  han  senso  del 
presente.  L’Oriente  rimescolava  questa  decrepita  so- 
cietà colle  sue  dottrine  teurgiche,  tardo  alimento  a cre- 
denze illanguidite;  sicché  il  meraviglioso  e l’incredi- 
bile diventano  ordine  naturale  e realtà. 

Ma  quando  più  pareva  disperata  la  salute  , ecco 
l’armonia,  la  sapienza,  la  bellezza,  la  moralità  uscire 
dal  tugurio  di  Betlem,  e diffondersi  fuori  uno  spirito 
d’umanità,  dentro  un’insolita  purezza  di  credenze  e 
di  costumi.  Era  impossibile  che  noi  accompagnassimo 
l’umanità  ne’  passi  che  fa  in  sua  via , senza  insistere 
a lungo  sul  cristianesimo  , elemento  nuovo  e fonda- 
mentale  della  società.  Come  rivelazione,  esso  aqueta 
le  menti  in  una  verità  di  cui  è garante  Iddio:  come 
riparazione,  addita  all’uomo  la  causa  de’  suoi  travia- 
menti e l’unico  modo  di  rialzarsi  dall’abbiettezza:  come 
religione,  effettua  la  grazia,  i sacramenti,  il  sagrifi- 


Digitized  by  Google 


780-  EPOCA  VI.  *-323. 

zio,  e ad  un  culto  senza  morale,  ne  surroga  uno  di 
immacolata  pietà. 

Nel  duplice  aspetto  di  manifestazione  delle  verità 
incomprensibili  e di  cullo  religioso,  corrispondono  al 
cristianesimo  due  prerogative  della  Chiesa  , d’origine 
soprannaturale;  l’infallibilità  e il  potere  di  sciogliere 
e legare.  Questa  Chiesa,  consorzio  degli  uomini  con 
Dio,  per  mantenere  il  deposito  della  rivelazione  do- 
vette attuar  la  religione  in  una  società  con  leggi , 
governo,  ordinamenti.  Ma  invece  di  limitarsi  come  le 
temporali , si  dovette  estendere  cosi  da  abbracciar 
tutto  il  mondo  nell’tinità  della  specie,  e dirigere  l’uni- 
versalità a scopo  morale. 

Da  qui  la  gerarchia,  con  un  pontefice  che  avesse 
il  primato  d’  onore  e di  giurisdizione  ; con  vescovi 
dilfusi  per  tutto  e legati  al  capo;  con  sacerdoti  che 
ne  rendano  feconda  ed  operosa  l’autorità  per  via  del- 
l’ insegnamento , delle  consolazioni  e delle  speranze. 
Escludendo  ogni  diritto  ereditario,  imponendo  l’erois- 
mo del  celibato  e la  perfezione  della  vita,  fu  assicurato 
il  governo  ecclesiastico  dall’inabissarsi  mai  nella  cor- 
ruttela cui  precipitarono  i temporali  ; ma  conservò 
pura,  anche  nell’esterna  attuazione,  la  parola  divina. 

Nè  però  la  Chiesa  è uno  Stato  nello  Stato,  o il 
pastorale  impedisce  la  spada  ; ma  come  la  natura  e la 
rivelazione , la  condizione  spirituale  e la  corporea 
sussistono  nell'uomo,  altrettanto  è dei  due  poteri,  un 
dall’altro  indipendenti  nelle  loro  attribuzioni,  e che  si 
riducono  all’unità,  non  coll’invadersi  a vicenda  come 
in  senso  contrario  fecero  nel  medio  evo  e all’età  no- 
stra, ma  col  tenersi  in  armonia. 

Sotto  l’aspetto  di  dottrina,  il  cristianesimo  presenta 
dogmi  superiori  che  colla  filosofia  collimano  ad  un 
fine.  Perciocché  • questa , se  vuol  mirare  a ciò  eh' è 
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necessario,  non  al  contingente,  dee  proporre  scopo  alle 
azioni  e alle  cognizioni  il  perfezionamento  dell’uomo 
morale  e il  legittimo  uso  delle  potenze-  C poiché  il 
cristianesimo  insegna  appunto  ciò  che  importa  di  co- 
noscere, amare  e praticare,  conduce  potentemente  alia 
civiltà,  cioè  al  retto  esercizio  delle  facoltà  razionali. 

Abbiamo  sempre  veduto  le  religioni  efficacissime  da 
principio  sull'incivilimento  delle  nazioni  ; recatolo  poi 
ad  una  certa  altezza,  arrestarle,  spingerle  anzi  a de- 
cadenza. Al  contrario  la  civiltà  moderna  , piantata 
sul  dogma  cattolico  dell’eguaglianza  delle  anime,  cioè 
suH’unità  d’origine,  di  redenzione,  di  fine,  più  non 
retrocesse.  La  qual  differenza  nasce  da  ciò  , che  le 
religioni  ajutano  il  progresso  a.  misura  delle  verità 
che  svelano;,  onde  il  cristianesimo  che  di  nessuna  dot- 
trina fa  mistero,  non  opporrà  barriera  alla  scienza , 
per  quanto  in  alcun  paese  dilati  il  volo.  Agevolerà 
anzi  il  raffinamento  , perchè  non  rifiuta  i progressi 
anteriori , ma  ne  elimina  le  parti  viziate  ; approva 
e santifica  il  bene  dovunque  lo  incontra  ; ingran- 
disce e nobilita  la  natura  umana  e le  sue  doti  ; attri- 
buisce merito  e demerito  infinito  alle  azioni  ; fa  alle 
altre  facoltà  naturali  prevalere  la  volontà  ; cresce 
importanza  alla  vita  dell’  uomo  come  espiazione  e 
preparamento  all’  eterna  contentezza.  Colle  massime 
ingiuriose  alla  divinità,  cessano  quelle  ingiuriose  all’u- 
manità ; nè  crederassi  virtù  nel  pubblico  ciò  eh’  è 
colpa  nel  privato  ; si  cesserà , se  non  altro  , di  far 
pompa  d'atti  crudeli  od  iniqui  ; l’usurpazione , l’or- 
goglio del  comando,  la  gloria  militare,  celebrati  come 
virtù,  non  ispireranno  perverse  dottrine  che  alla  lor 
volta  partoriscano  azioni  perverse. 

L’  uomo  , non  dovendo  più  speculare  sull'  uomo 
eguale  suo , volgesi  ad  usu  fruttare  la  natura  , onde 
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si  migliorano  l’industria,  l’agricoltura,  Tarli  pacifiche. 
La  libertà  dai  popoli  antichi  fu  sempre  intesa  come 
un  privilegio,  ristretto  prima  alla  famìglia  , poi  alle 
tribù , indi  alle  città , infine  alle  nazioni  ; per  modo 
che  tra  quelle  si  riconoscessero  diritti  e doveri , ma 
fuor  della  associazione  non  paresse  ingiusto  qualun- 
que fatto.  Ora  il  cristianesimo  abbracciando  virtual- 
mente l’intero  mondo,  restano  i diritti  estesi  su  tutti 
senza  misura  od  eccezione:  tutti,  in  qual  parte  sieno, 
cooperano  alla  sociale  prosperità. 

Per  parte  sua  T incivilimento  reca  servigio  alla  re- 
ligione favorendone  lo  studio,  rimovendo  ciò  che  ne 
impedisce  l’adempimento , raffinandone  la  disciplina  , 
e fa  che  que*  medesimi  che  non  hanno  fede  in  essa 
ne  accettino  le  massime  per  via  dell’educazione,  della 
consuetudine  e delle  leggi. 

Al  torto  però  si  appone  chi  crede  tutt'uno  religione 
e civiltà,  e quella  frutto  di  questa  : mentre  la  prima 
fondasi  sulla  fede,  l’altra  sul  conoscimento;  la  civiltà 
sul  relativo  e accidentale,  la  religione  sull’assoluto  e 
necessario  ; quella  ha  per  legge  la  libertà  con  cui  si 
va  sviluppando,  questa  l’autorità  con  cui  conserva  la 
propria  perfezione.  Mal  dunque  altri  presume  assog- 
gettar il  cristianesimo  a norme  di  progresso,  quasi  un 
raffinamento  delle  anteriori  religioni,  e cui  gli  incre- 
menti sociali  ne  surrogheranno  una  più  compita  ( 1 ). 
Campo  del  progresso  sono  i fatti;  ma  la  parte  vitale 
della  società,  riposta  nella  cognizione  delle  idee,  nes- 
sun intrinseco  avanzamento  effettivo  può  ottenere, 
attesoché  l’esercizio  delle  facoltà  non  reca  verun  ele- 
mento che  non  sia  compi’eso  nella  prima  intuizione 

(l)  È l'insc  giumento  del  gran  Leibnilz  nella  tua  Educazione  progressiva 
del  genere  umano,  sostenuto  poi  c"n  apparato  di  scienza  dai  Sansinionisti.. 
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del  pensiero , nell'  essenziale  concetto  delle  razionali 
verità  (*). 

Benché  pertanto  il  cristianesimo»  rivoluzione  adatto 
morale,  non  tendesse  a cambiar  le  relazioni  e la  con* 
dizione  esterna  dell’uomo,  dichiarasse  anzi  non  voler 
portare  la  mano  all’edilizio  della  società,  e rispettasse 
le  grandi  ingiustizie  d’allora,  la  tirannide,  la  schia- 
vitù, la  guerra,  pure  sin  dai  primordii  si  mostrò  ef- 
licacissimo  sul  progresso.  Poiché,  non  mirando  a rifor- 
mare il  popolo  per  mezzo  de’  governi,  ma  il  contra- 
rio, migliorava  la  morale  e gl’  intelletti,  incivilimento 
importantissimo  giacché  intimamente  connesso  coi  ci- 
vile. Uve  dominavano  l’anarchia,  l’empietà,  la  disso- 
lutezza , 1’  egoismo , eccolo  sostituire  un  gerarchico 
ordinamento,  la  fede,  la  santità,  l’amore  generoso  ed 
universale.  11  potere,  anche  mentre  restringe  e com- 
prime la  spirituale  società,  ne  prova  il  virtuoso  ascen- 
dente; i giureconsulti,  meditando  sulla  lettera  tenace 
delle  leggi,  sentono  un’aura  diversa  che  lor  malgrado 
li  spinge  ; nella  costituzione  ove  tutto  possono  l’eser- 
cito e l’imperatore,  appare  un  esempio  delle  due  su- 
preme guarentigie  della  libertà,  l’elezione  6 il  dibatti- 
mento. * 

Tali  benefizii  non  furono  allora  intesi  né  dai  forti 
né  dai  savii.  Quelli,  indispettiti  e meravigliati  del  tro- 
var gente  che,  contro  il  volere  imperiale  , sostenesse 
l’ indipendenza  delle  proprie  convinzioni , tolsero  a 
perseguitarli,  dapprima  per  antipatia,  senz’ira,  senza 
timore,  fin  senza  fanatismo,  per  secondare  l'inclinà- 
zione  che  il  popolo  aveva  ai  supplizii  ; poi  sotto  Dio- 
cleziano per  un  deliberato  proposito  di  sterminarli.  ‘ 
Anche  quest’immensa  ingiustizia  appoggiavasi  sulla 

0)  Vedi  Schiar.  e Noie  N°  XXtX.  . J ' 

liucu.  Voi.  V.  43 
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legge  ; ma  quella  che  autorizzava  la  persecuzione  riu- 
sciva oscura  ai  prudenti  stessi  ; e poteva  interpretarsi 
e sospendersi , non  dai  Cesari  solo , ma  fin  dai  pro- 
consoli ( 4 ):  — ultimo  e il  più  sanguinoso  testimonio  del 
niun  conto  che  gli  antichi  faceano  della  vita  dei  loro 
simili. 

Quella  società  facea  dunque  il  suo  dovere,  e il  suo 
la  nuova;  poiché  i cristiani  accettano  la  pena  di  morte, 
ma  la  dichiarano  iniqua  : si  crederebbero  contaminali 
dalla  sola  vista  d’un  supplizio  ; e interdicono  il  sacer- 
dozio a chi  uccise  od  esercitò  diritto  di  sangue  ( 2 ); 
sublimando  per  tal  guisa  il  carattere  dell’uomo,  non 
più  soltanto  quand’è  ravvolto  nella  toga  senatoria  o 
nel  mantello  filosofico , o decorato  dell’  anello  eque- 
stre, ma  anche  povero,  ignorante,  nudo,  perfino  col- 
pevole. È uomo  e basta. 

Questa  tacita  ma  costante  resistenza  rivelò  la  vigo- 
ria del  cristianesimo;  e Costantino  ebbe  il  merito  di 
ravvisarla,  e accettare  di  voglia  quello  cui  il  tempo 
avrebbe  tratto  per  forza  i suoi  successori.  Ma  prima 
che  cessasse  la  lotta  di  tre  secoli  de’cristiani  contro  i 
Cesari  ed  i carnefici,  un’altra  n’era  incominciata.  Nelle 
scuole  vengono  a fronte  l’antico  Oriente,  l’antico  Oc- 
cidente e il  cristianesimo;  il  quale  estendendosi  su 
tutti  gli  uomini  e tutti  gli  interessi,  era  naturale  che 
trovasse  molte  e incessanti  contraddizioni.  Sette  giu- 
daizzanti , sette  giudaiche,  sette  orientali  assenzienti 
od  avverse  agli  Ebrei,  sette  cristiane  inclinate  o nemi- 
che all’ascetismo,  docili  o relultanli  all' asiatica  teo- 
sofia, cominciano  la  più  nobile  gara  d’ingegno  che  il 
mondo  avesse  mai  veduta,  fra  la  teologia  antica  e la 

(i)  Lettere  fia  Plinio  e T rapilo. 

(J)  Sant' Ambrogio  per  mostrarsi  indegm  del  vescovado,  assiste  a un  giu* 
disio  capitala. 
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nuova,  fra  la  mitologia  poetica  e la  religione  morale, 
fra  la  vetustà  che  tramonta  e il  nuovo  tempo  che  s’apre. 

Onde  alla  dottrina  evangelica  incontrò  come  a tutte 
le  novità;  prima  tacciata  di  sogno  e di  follia;  dappoi 
se  ne  confessa  la  sublimità,  ma  appuntandola  di  pla- 
gio, quasi  ogni  sua  verità  fosse  dedotta  dall’  Egitto, 
dall’India,  dall’accademia  ; infine  se  ne  adottano  i con- 
cetti, mentre  tuttavia  si  persiste  ad  oppugnarla.  Ma 
vedete  ! Su  quella  bilancia  ha  perduto  ogni  peso  la 
spada  ; e 1'  autorità  dei  Cesari , nell’  apogeo  della  sua 
forza,  non  entra  per  nulla  a determinare  la  credenza; 
tanto  efficace  suonò  la  parola  che  distingueva  i diritti 
della  spada  da  que’  del  pensiero. 

Nel  dispetto  della  contraddizione  parve  la  lettera- 
tura desumere  una  vita  affatto  artificiale  dalle  tombe, 
e con  ostinata  vigoria  fantasticar  le  memorie,  abbellire 
il  passato,  e abbracciarlo  tenacemente  quando  gli  sfug- 
giva di  mano.  Va  fra  i più  singolari  fenomeni  della 
storia  questa  tardiva  rifioritura  delle  lettere  e della 
filosofia.  L’arte  dello  stile  che,  ai  giorni  di  Pericle  e 
d’Augusto,  elevava  di  lunga  mano  alcuni  uomini  sopra 
gli  altri , era  perduta  , nè  i singoli  autori  offrono 
queH’artistico  compimento,  che  fa  da  ciascuno  segnare 
un  proprio  solco  nell’intellettuale  coltura.  Qui  si  ne- 
glige la  forma  per  lo  spirito  ; sono  battaglioni  che,  uni- 
formi nel  generale  svolgimento  del  pensiero,  proce- 
dono daccordo  quali  a difendere,  quali  ad  abbattere  il 
mondo  antico.  Ecco  perchè  non  occorre  tanto  il  fer- 
marsi partitamente  su  ciascuno  di  essi,  quanto  abbrac- 
ciarli in  complesso,  e avvertire  quello  spirito  d’inda- 
gine, stimolato  da  quistioni  di  ben  altra  importanza  che 
non  le  semplici  gare  di  scuola  ; e grandi  verità  come 
grandi  errori  pullulare  dai  ringiovaniti  ingegni,  stra- 
scinati nel  vortice  del  secolo  e nell’universale  proce- 
dimento. 
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La  società  gentile  possedeva  tutte  le  istituzioni  op- 
portune al  progresso  delle  idee  e allo  sviluppo  degli 
spiriti;  mentre  la  religione  nuova  ne  mancava  affatto, 
C tutto  dovea  dedurre  dalla  propria  volontà , dalle 
credenze,  dall’impero  di  queste  sugli  animi,  dal  biso- 
gno che  uveano  di  propagarsi  e d’occupare  il  mondo. 

Eppure  l’esito  della  battaglia  non  restò  a lungo  dub- 
bioso: e tutto  annunzia  che  la  società  antica  è trafitta 
nel  cuore.  Se  non  che,  siccome  quegli  eroi  del  me- 
dio evo,  che  persistevano  a combattere  tre  giorni  dopo 
morti , così  quella  si  regge  per  la  propria  mole  ; e 
pagana  nel  fondo  anche  dopo  fatta  cristiana  nell’  e- 
steriore,  prolunga  una  vita  all’atto  artificiale,  sinché 
vengano  i Barbari  ad  abbruciare  le  reliquie  di  quel 
cadavere  immenso,  acciò  la  sua  putrefazione  non  con- 
lamini  tutta  la  terra. 


FINE  DEL  VOLUME  QUINTO 
E UELL’ EPOCA  SESTA. 


Il  J.r>  aprile  18  IO. 


.^J.l  . ' ' 
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